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PREFAZIONE. 


Vjon  le  mie  Osservazioni  sulla  Legge  ^  pub* 
blicata  nel  727   dal  Re  Liutprando   intorno 
agli  Scribi  9  potea  dirsi   ccnnpiuto  il  lavoro 
Sulla  condizione  de^ Romani  vinti  da!  lAm^ 
gohardi.  Ma  il  Cemento  sugli  Editti  d'Astolfo 
e  ài  Aaciii  vi  pone  daddovero  l'ultima  mano. 
Maggior  ordine  ài  cose  ora  soi^e  in  questo  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo  :  ed  è  il  nuovo 
Dritto  Pubblico  Europeo   del  Medio-Evo  : 
Dritto  procedente  da  quel  Trattato  del  764 
tra'  Romani  ed  i  Franchi  ^  al  quale  fio  dà) 
principio  si  d^è  con  grar^^^  improprietà  il  no^ 
me  di  Donazione  delR^  Pipino  alla  Santa 
Sede.    .  ,  .  ^..  *  •,,-.    • 

Tutto  allora  sì  rimutò  :  i  Franchi ,  già  sén^ 
plioi  Z^ff^.e  QentiU'^  ovy^pii  ausiliari ^  di  Ro- 
ma^ flivcnnero  i  suoi  DMQiiaorir,  itiercè  ilti^ 
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tolo  di  Patrizio  y  conferito  dal  Pontefice  Ste* 
fano  11.^  e  dal  Senato  e.  Popolo  Romano  al 
Be  Pipino.  Ben  presto  que'  non  più  Leti  e 
Oentili  aspirarono  al  dominio  d^ Italia^  della 
quale  i  Longobardi  avean  posto  la  chiave  in 
balia  de'  Franchi  ^  cedendo  a  costoro  le  Valli 
di  Susa  e  d'Aosta  ^  e  però  i  principali  passaggi 
delPAlpi  fino  alle  Chiuse  neWa,  Marca  di  To- 
rino. Carlomagno  non  venne  di  lungi^  quando 
e'  venne  alle  Chiuse  nel  774;  ma  i  confini  del 
vasto  suo  regno  distendeansi  di  qua  da*  Monti 
nella  nostra  Penisola.  Il  regno  Longobardo 
avrebbe  dovuto  restituirsi  da  lui  a  Boma^ 
l'antica  Signora  delle  genti  e  soprattutto  del- 
l' Occidentale  Imperio  :  al  che  lo  stringeva 
la  sua  nuova  qualità  di  Patrizio  de'Bomani^ 
affatto  diversa  da  quella  conceduta  in  altro 
tempo  a  Clodoveo.  Dallo  stadio  della  diver- 
sità de'  due  Patriziati  y  e  dall'  investigar  la 
natura  delle  promesse  fatte  da  Pipino  in 
Francia ,  indi  rinnovate  da  Carlomagno  sul 
Corpo  di  San  Pietro  in  Boma  ,  pende  tutto 
il  concetto  della  Storia  d' Italia  nell'  ottavo 
secolo  :  sulle  quali  ricerche  un'  insolita  luce 
si  sparse  dal  FrammerUo  Fantuzdano  y  che 
qui  da  me  si  ristampa. 

È  officio  della  Storia  y  non  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo  9  il  venir  narrando  con 
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le  vive  loro  particolarità  si  grandi  eveuti  ^ 
pe'  quali  si  trascolorarono  le  senibianze  dì 
Roma ,  Òl  Italia  e  di  tutta  T  Europa  :  ma 
come  V  uomo  potrebbe  tentar  di  correre  un 
si  di£Bcile  arringo  senza  la  face  del  Codice 
Diplomatico  e  soprattutto  del  F)rammento 
Fantutàano  ? 
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NUMERO  DXXXV. 

ìlemma  d*  un*  tnfitem  d*  alcune  terre  del  Botogneie^ 
conceduta  dal  Re  Uutprando  a  Gregorio  ;  suo  buffone. 

Anno? 

(  Da  an  Diploma  di  Carlomagiio  del  708  (1)  ). 

Cabolus  gralia  Dei  Bex  Fbancobcm  et  Langobabdo- 
RUM  et  Patricias  Romanorcm. 

Igitur  notum  sit  omnium  fiddium  noslrorum 

magnitudini qualiter  yìf   venerabilis  Anselmus 

abba  ex .  Monasterio io  territorio  Motoninsb  loeo 

nuncupante  Nonantulas Et  specialiter  ce- 

dimus  ad'  superscriptum  Monasteri um  prò  animae  nostrae 
sahuem  res  illas  in  territorio  Bononiensb,  qaas  Liut- 
BEANDUS  quondam  rex  Gregorio  quondam  Greco  jo- 
catari  suo  (2)  et  ejus  filiis  per  suum   confirmavit  prae- 

(i)  11  Tiraboschi  *  trasse  dall'Archivio  di  ^ionantola  questo 
rilevantissimo  Documento ,  che  è  d'amale  ,  quantunque  ne 
fosse  stato  divelto  il  sigillo ,  ed  il  tempo  avesse  ivi  roso  il  nu« 
mero  dell'Indizione. 

(2)  Gregorio  quondam  Greco  Jocatorì  suo.  Di  questo  Gre- 
gorio parlai  già  in  altro  luogo  ^.  Essendo  Greco  ^  dunqae  Gre- 
gorio virea  da  GUargango,  e  col  Dritto  speciale  degli  stranieri 
nel  Regno  Longobardo.  Non  può  dirsi  d'essere  stato  egli  Aldio 
ne  servo  ^  poiché  il  Re  gli  concedeva  terre  in  enfiteusi.  Ciò 
accresce  il  pregio  dell'  Osservazione  fatta  dal  Tiraboschi  di  non 
e«sere  i  Re  Longobardi  stati  schivi  d'aver  nel  loro  Palagio  e 
baffi>m  e  giullari ,  a'  quali  non  mancava  1*  onore  del  guidri-- 
gitdo  Longobardo  ^  se  uscissero  tanto  dalia  particolare  tribii 
de'  vincitori  quanto  dalle  moltitudini  de'  vinti  Romani  ;  e  se 
fossero  anche  stranieri^  si  come  fu  Gregorio  ^  il  buffone.  Quanti 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  11.  31  e  32.  (A.  1785). 

2  Discorso  definii  Romani,  g.CXfJX. 
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ceptum  fundo  Caldario  et  Cbsabetigo  ,  et  fundo  Casa- 
NOVOLA  «cut  ipse  GaEGORius  per  praeceptam  antedicti 
LiUTBRANDi  regis  ,  vel  fer  infilemm  ienuit  ;  et  postea 
jure  Ugitimo  (1)  nostro  devenerunt  dominio  in  integrimi , 
ita  ut  ab  hodiernnm  diem  antedictus  Arsblhus  abba  sui- 

que  successores per  hanc  nostram  auctoritatem  ha- 

beant  concessum  ^  quatenus  mebns  eis  delectet  prò  nobis 
vel  prò  stabilitate  regni  nostri  adtentius  domini    miseri- 

cordiam  exorare 

Signum  Caroli  gloriosissimi  regis 
Erembalius  relegi 

^  ^giUum  amlsum 

anno  XXVffll  et  XXV.  Ifldictione. . . .  -palatio fé- 

liciter.  amen. 


per  avventura  non  crederanno  ,  che  il  mestiero  di  bufEbne  sia 
incognito  presso  i  Barbari  ?  Eppure  on  tal  mestìero  non  s'  ac- 
corda con  un  grado  troppo  elevato  d'una  squisita  civiltà.  Già 
s'è  detto  *  in  qual  modo  il  potentissimo  Attila  si  dilettasse  d'una 
tal  sorta  di  genti ,  e  soprattutto  del  Moro  Zercone. 

(i)  Iure  legitimo.  Qual  poteva  essere  il  dritto  l^ttimo  , 
che  pose  nelle  mani  di  Carlo  il  dominio  delle  terre  Bolognesi, 
date  in  enfiteusi  a  Gregorio?  Io  credo,  che  queste  appartenes- 
sero al  Patrimonio  degP  Imperatori  Bizantini ,  prima  che  Liut- 
prando  $'  impadronisse  di  Bologna  e  d' altre  Città  dell'  Esar- 
cato. 


1  Storia  d  Italia ,  Toh  I.  pag,  1138. 1171. 1172. 
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NUMERO  DXXXVI. 

Iscrizione  d^un  vaso  marmùreo,  danaio  da'  Re  UtUprando 
ed  Ildebrando  aila  Chiesa  di  Santo  Stefana,  detta  di  Ge- 
rusalemme j  in  Bologna. 

Anno  741  ?  (1). 

(  DalSaTioli  R)  e  dui  Marini  pretto  il  Mai  (3)  ). 

L 

t  UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DNE  DOMNIS  NOSTRIS  (4) 

UUTPRANTE  ET 

ILPRANTE  REGIBUS  ET  DNO  RARBATD  EPISC.  sCe  EC- 

CL.  RONONIENSIS  HIC 
HIERUSALEM  (5)  SUA  PERCEPTA  ORTULERUNT  (6)  UNDE 

*  tJNC  VAS  IMPLEATUR 

IN  CENAM  DNI  SALVATORE  (7)  ET  SI  QUA  MUNAC  (8)  MI- 

NUERfr  DEUS  REQUIRET. 

(Ab)  umilibus  vota  suscipe  domìiHs  noslris  Liei- 
PBANT  et  Ilprant  regibus ,  et  D.  N.  Barbatu 
episc.  sanctae  eecl.  Bonnss.  hie  IHL  sua 
praecepta  obtulerunt,  unde  faune  vas  in-* 
pleatur  in  ceoam  domini  Salvatoris. 
Et  si  qi|a  muna  C  minuerit  DS.  BQ. 

(i)  Seguo  il  Muratori,  che  negli  Annali  collocò  sotto  il  741 
I9,  preaeiHe  Iscrizione;  regnando  Liutprando  ed  Ildebrando^  in 
essa  ricordati  come  padroni  di  Bologna. 

(y)  Savìoliy  Annali  Bolognesi j  Tornai.^  Parte  1.*  pag.  75.  76. 
(A.  1784). 

Ho  preso  dal  Savioli ,  che  fu  il  penultimo  a  ristamparla  , 
questa  Iscrizione,  perchè  letta  da  lui  ed  intcrpctrata  col  soc- 
corso di  Gaetano  Marini ,  V  illustre  Autor  de*  Papiri  Dipio^ 
maticL  Anche  io  cercai  di  leggerla ,  e  qualche  voi  la  in  com- 
pagnia d.el  mio  sempre  rimpianto  Marchetti ,  là  dove  il  Va^o 
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vedesi  tuttora  sorgere  in  mezzo  ad  uno  degli  atrj  della  Basilica 
di  Santo  Stefano  ;  tenuta  prima  da'  Benedettini  e  poi  da'  Ce- 
lestini. A' Celestini  appartenne  Donato  Pullieni  * ,  che  dettonne 
le  Croniche  ;  il  primo  a  dar  in  luce  V  Iscrizione  del  Vaso.  La 
lezione  riuscinne  assai  erronea  presso  il  Pullieni  ;  corretta  di 
mano  in  mano  dall'Àlidosio  ^,  dall'altro  Celestino  Abate  Casa- 
li ^,  dall'  Ughelli  *  e  dal  Falconi  ^.  Fu  ella  poscia  mostrata 
nel  1686  dal  Conte  Valerio  Zani  al  gran  Mabillon  ^,  che  ri- 
publicolla  ;  indi  lo  st^so  Zani  la  ristampò ,  illustrandola  con 
una  sua  Dissertazione ,  inserita  dal  Conte  Canonico  Malvasia 
ne'  Marmi  Felsinei  ''. 

(3)  Ma  il  Marini  fu  quegli  che  più  felicemente  d'ogni  altro 
restituì  all'Iscrizione  le  native  sembianze:  tanto  i  caratteri  sono 
fitnì  di  viluppi  ed  impediti  da'  nessi  :  lavoro ,  che  il  Faleoni 
credette  degno  degli  Auninci  e  de'Sicani.  Sembra  nondimeno 
che  il  Marini  avesse  mutato  in  qualche  parte  le  sue  opinioni; 
poidiè  la  Copia  da  lui  registrata  nella  sua  Raccolta  ^  e  posta 
in  luce  dal  Cardinal  Mai  ^,  differisce  alquanto  dalla  Copia  del 
Savioli:  e  però  a  me  parve  doversi  ristampar  Tuna  e  l'altra^ 
senza  &r  piii  sottile  iochiesta  intorno  a  tali  varietà.^ 

Rotondo  è  il  Vaso,  e  di  bianco  marmo,  che  dal  Savioli  è 
detto  Greco:  alto  un  piede  e  mezzo,  ha  tredici  piedi  nel  suo 
giro.  Veggano  i  dotti ,  s' egli  è  fattura  piii  antica  del  secolo  di 
Liutprando,  e  se  al  tempo  di  quel  Re  non  si  fece  altro  clic 
incidervi  le  sgraziate  lettere. 

Son  queste  senza  dubbio  Latine  :  lo  Zani  credette  perciò 
d'aver  trovato  la  loro  forma  dell'ottavo  secolo  ,  usitata  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  se  colui,  che  scolpiile,  fosse  nato  in 
Bologna  od  in  altra  città  dclFEsarcato  di  Ravenna,  s'  avrebbe 


1  Donato  PuUieni  Lupari,  Cronica  di  Santo  Stefano,  etc.  pag.  202.  (A.  1600). 

2  Nicolò  Pasquali  Alidosio,  Yescoyi  Bolognesi,  pag.  S.  (A.  1621). 

3  Casali,  Nuora  Gerusalen^jne ,  pag.  244.  (A  1037). 

4  Ughelli,  Hai.  Sacra,  li.  12.  (A.  .1647). 

5  C^lso  Faleoni,  Memorie  Istoriche  J^IIa Chiesa  Bolognese, pag.78.iA.10l9^. 

6  Mabillon,  Iter  italicum  (Anni  1686),  I,  li?3.  (A.  1687). 

7  Zani,  Apud  Mahasia,  Mannora  Felsinea,  p»;^  t82-2i6.  (A.  1690J. 
8 Mai,  CoUeclio  Nora,  eie.  V.  192.  (A.1831). 
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la  forma  degli  elenenti  Latini ,  soliti  ad  adoperarsi  {«wo  i 
Romani  sudditi  dell'  Imperio  e  caduti  e'  non  avea  guari  tempo 
sotto  la  dominazione  Longobarda.  In  tal  caso ,  i  Barbari  non 
sarebbero  stati  gli  autori  della  corruzione  dell'  arti  Latiiie  in 
Bologna:  tanto  piìi  quanto  più  ignorasi  chi  avesse  comanda^ 
lo  di  scolpirsi  riscrìzione  :  odi  Re,  che  donavano  il  Vaso 
alla  Chiesa  di  Gerusalemme ,  od  i  Rettori  di  quella ,  nuovi 
sudditi  de'  donatori  nella  città  di  Bologna.  Nell'uno  e  nell'  al- 
tro caso  f  egli  è  lecito  il  credere ,  che  non  fosse  stato  pregato 
di  scolpirla  un  artefice,  priva  affatto  di  qualunque  rinomanza. 
(4}  Domnis  nosiris.  Parole  ,  che  favoriscono  l'opinione  di 
chi  reputa  scolpita  nel  Vaso  l'Iscrizione  per  comandamento  dei 
Reggitori  ^ella  Basilica  di  Santo  Stefano. 

(5)  Hierusalem.  Cosjt  rettamente  il  Marini  presso  il  Savioli. 
Appo  il  Mai  tal  parola  rimane  abbreviata  nel  testo:  ma  nella 
Nota  e*  legge  Hierusalem.  Lo  Zani  e  lo  stesso  Mabillon  giudi- 
carono doversi  ella  interpretare ,  in  loco  reUgioao, 

(6)  Percepta cbiiderurU,  Piit  volte  sebibrommi  divedere  scrit- 
to Praeceptck^  coaae  sembrò  allo  Zani  ed  al  Mabillon  ;  e  però 

■  in'allòDtaoai  da  quella,  che  poi  risultò  la  lezione  approvata  dal 
Marini*  Ma  qualunque  di  si  dotti  uomini  siasi  meglio  incontrato 
nel  vero  y  il  senso  é  chiaro ,  né  può  dubitarsi  del  dono  fatto 
di  quel  Vaso»  mercè  tin  Precetto  p  Diploma  de' due  Re  (ob^ 
iulenini  }•  Se  l' ignorante  Scultore  scrisse  veramente  ptrceptu  , 
commise  un  errore  9  volendo  scriver  praecepia. 

(7)  CTncie  vas  impkatur  in  eenam  Dui  Salvaioris.  Cre- 
dette il  Mabillon  per  queste  parole,  che  nel  Vaso  donato  si  do- 
vesse contenere  il  vino  del  banchetto ,  solito  a  celebrassi  altra 
volta  da'  Fedeli  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  :  ma  parve 
al  Cottte  Zani ,  che  uu  gran  Vaso  collocato  stabilmente  nel- 
1'  atrio  d' una  Basilica  non  fosse  altro  se  non  una  Conca  per 
r  acqua  lustrale ,  da  benedirsi  con  rito  particolare  ,  secondo 
l'uso  di  que' tempi,  nel  Giovedì  Santo.  Sentimento  ,  che  mi 
sembra  piii  prossimo  al  vero. 

(8)  Munac,  È  sci'itto  chiaramente  cosi:  e  co$ì .lessero  l'Ali- 
desio  »  il  Casale ,  V  Ughelli ,  U  Fakoai,  lo  Zai|ì  «d  U  Savioli 
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col  Marini  :  m«  il  Marini  lasciò  scritte  in  altra  modo  k  sn« 
schede.  Forse  non  erasi  condotto  egli  ancora  in  Bologna^  quando 
nella  sua  Raccolta  inserito  aveva  già  la  G>pia  della  presente  Iscri- 
zione; al  sao  ritorno  chi  sa  per  qnal  cagione  dimenticò  di  sosti* 
tnire  all'antica  la  nuova  Copia ^  da  lai  presa  in  compagnia  del 
Savioli  ?  Mabillon  e  Muratori  scrìssero,  secondo  il  senso,  il/a« 
Ttens.  Lo  Zani  c^portunamente  ricordò  le  parole  di  Dante  nel 
quattordicesimo  col  Paradiso 

Cois  tal  melodia , 

Che  ad  ogni  merio  saria  giusto  àfuNOk 

NUMERO  DXXXYII, 

Iscrizione  funebre  di  Natale  ^  ArciveseotH)  di  Milana , 
morto  nelV 
Anno  741? 

(Dal  Muratori  (1)). 

MARHORE  GONGLUSUM  TEGITDR  VENERABILE  CORPUS^ 

NATALIS  PRAESUL  QUI  FUIT  ORBE  BONUS. 
GRANDIS  HONOR  PATRUM  FUERAT  NAM  PASTOR  ET  AL- 

MUS 

NOBILITATE  {nobaUer)  VIXIT,  REXTT  OVBSQUE  PATER. 
GONDIDIT  HANG  ADLAM  CHRISTOPRAESTANTE  JUVAMEN. 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLURIMA  DONA  QUOQUE  (2). 
UNDE  QUEANT  YIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 

PROQUE  SUIS  CULPIS  POSSIT  HABERE  PREGES 
EGGLESIAM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS  (3)  ANN09 

SEXIES  ATQUE  DEGEM  QUOQUE  [ownque)  DUOBUS  HA. 

BENS. 

^i^i*^      I    —1^—    I   I  1^— — ^— ^_i^»^— ■  ■  I   I    ,1.    .   I  ■  ■  III 

(i)  11  Muratori^  trasse  quesu  Iscrizione  da' Manoscritti  di 
Francesco  Castelli ,  e  pubblicoUa  il  primo  :  lisiampau  dal- 
TArgelaii  ^  Non  m' è  venuto  fatto  di  trovarla  nella  Raccolta 

1  Muratori ,  ▲. M.  AEyi,  1. 768.  ( A.1741). 

—  Nofus  Thes.  Inscript.  pag.  MDCCCCXV.  (  A.1742). 
3  Argelati,  BiUioth.  Script  Mediolan.  0.900^  (A.l74y 
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del  Marini^  pubblicata  dal  Cardinal  Mai  ;  sebbene  in  questa  s7a 
riferita  1'  altra  Iscrixiene ,  posta  in  luce  nella  stessa  pagina  dal 
Muratori  :  vo'  dire  riscrizione  d'Ansone.  F^edi  prec.  Num.  480. 

(a)  Rex  dedit  ei  recie  plurima  dona  quoque.  Sì  parla  della 
Basilica  Milanese  di  San  Giorgio  al  Palazzo ,  dorè  fu  trorata 
la  presente  Iscrizione  sepolcrale  del  nostro  Natale  :  BasiKca 
edificata  da  lui,  ancor  Prete;  arricchita  dal  Re  Liutprando. 

(3)  Sis  septem  mensxbua.  Natale  succedette  a  Teodoro  nel 
739  y  né  sedè  se  non  soli  quattordici  mesi.  Mori  nell'anno  ses- 
sagesimo secondo  dell'età  sua  ,  come  si  ricava  dalPultime  parole 
del  suo  Epitafio;  sebbene  il  Castelli  avesse  creduto  ,  ma. senza 
buon  fondamento  ,  cbe  Natale  avesse  cessato  di  vivere  nel  762. 

Prima  di  salir  sulla  Cattedra  Milanese ,  '  Natale  venuto  era 
in  gran  rinomanza  per  la  sua  erudizione  sacra ,  e  per  la  sua 
perizia  cosi  nel  Greco  e  nel  Latino  come  nelP  Ebraico  lingaag- 
gio.  Gli  antichi  Scrittori  non  eessano  di  celebrar  le  sue  Iodi. 

esssRrAztoNS  sulla  rRjsmc azione  ari  ah  a  o^Efoori 

D   ITALIA   NSLL'OTTAro   SECOLO, 

Bla  nulla  raccomando  meglio  alla  posterità  il  nome  di  Na- 
tale ,  Arcivescovo  di  Milano ,  quanto  la  memoria  d' aver  ei 
comporto  un  Libro  contro  gli  Ariani ,  si  come  attesta  il  J9/ie- 
Wa no  Àmbro!>iano ,  ricordalo  dall' Ughelli*  e  dall' Argcl ali  ^. 
l^on  omise  perciò  il  Tiraboschi  *  d'  annoverar  Natale  fra.  gli 
Scrittori  Sac^ri  d'Italia^  quantunque  si  fosse  rimasto  egli  nel)' in- 
certezza intorno  all'anno  della  morte  di  quel  Prelato.  Splendide 
conseguenze,  già  il  dissi,  ma  fin  qui  non  avvertite,  dìscen-* 
dono  dal  fatto  di  questo  Libro ,  delle  quali  promisi  di  favel- 
lare a  mano  a  mano  {F'edi  prec.  Num.  401),  quando  io  narrava 
i  fatti  di  Senatore,  figliuql  d'Albino,  e  quando  l'udimmo  ese- 
crare si  altamente  gli  Ariani ,  che  nel  714  negavano  la  San- 
tissima Trinità.  Queil'  anno  era  il  trigesimo  terzo  dell'  età  di 

\  Ughelll ,  lui.  Sacra,  IV.  96.  (A.1652). 

2  Argelatì,  toc.  dU  D.  990. 

9  Tiraboschi,  Storia  della LettertUira Italiaaa  Tom. ni.  Uh.  11.  S*  21. 
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Natale ,  divenuto  iadi  Arcivescovo  :  e  for»e  fin  d*  allora  egli 
nella  ibrxa  della  vita  dettò  il  suo  Libro ,  imitando  gli  esempj 
dati  da  San  Colombano  a'  tempi  del  Re  Agilulfo^  in  Milano.  £ 
non  vale  il  dire ,  che  sotto  Àriberto  1.**  e  Bertarido  una  gran 
parte  degli  Ariani  ritratta  si  fosse  dalle  sue  credente  contro  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo ,  essendovi  rimasto  sempre  un  buon 
numero  di  persone  avvinte  agli  antichi  errori. 

Al  numero  de'  convertiti  apparteneano  quel  Uarisebulo  o  Si- 
sebuto  e  quell'  Ansooe  ,  lodati  pel  loro  zelo  ne'  lavori  delle 
Chiese  Cattoliche  di  Santa  M.ustiola  in  Chiusi  e  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  an  Pavia  (  P^edi  prec.  Num.  486.  486  )•  Kè  solo 
molti  fra'Goti  rimasero  saldi  nell'  Ariana  sentenza,  ma  vi  tra* 
scinoiXMio  per  avventura  un  qualcuno  fra' vinti  Romani.  E' non 
l'uvvi  giammai  fra'  tanti  morbi  della  mente  umana  uno  che 
fosse  stato  si  vivace  quanto  1'  Aiianesìmo.  Una  Storia  più  ac- 
curata di  questo  ci  svelerebbe  molti  fatti,  nascosti  finora  nella 
caligine  piìi  densa.  Eresia  pervicace ,  che  altra  volta  minac- 
ciò d'invadere  tutto  l'Orbe  Romano,  e  trasformossi  poscia  in 
cento  e  cento  sembianze  sotto  i  piii  diversi  nomi ,  si  che  an- 
che ^oggi  ella  vive  in  qualche  parte  d'Europa  e  regna  in 
molte  regioni  d'  America  presso  gli  Uhilarf,  Ne  io  riparlerò 
(  ^^edi  la  Seconda  Prefazione  a  questo  Codice  Diplomatico  ) 
dell'Arianesimo  armato ,  cioè  del  Maomettismo  ,  che  informossi 
del  Giudaismo ,  e ,  se  credi  al  gran  Mabillon  ,  anche  del  Ne- 
storianisrno. 

Questa  si  grande  ala,  che  l'Arianesimo  distese  nell'Occidente 
d*  Europa  dopo  la  venuta  de'Visigoti  nella  ricca  Tolosa  ed  in 
Ispagna  ,  vieppiii  si  dilatò  per  l'arrivo  degli  Ostrogoti  nell'Ita- 
lia. Lasciò  indelebili  orme  in  Ravenna,  ed  in  molti  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola ,  ove  le  dottrine  d'Ario  tornarono  in  fama 
prima  per  la  predicazione  fattane  in  Pannouia  da'Goti  a'Lon- 
gobardi  ,  e  poi  per  essere  i  medesimi  Goti  convertitori  discesi 
con  Alboino  dall'Alpi.  Questa  nuova  discesa  concedè  loro  i 
primi  onori  nel  Regno  Longobardo  fino  a  che  i  Re  di  tal  na- 
zione fiorirono  :  Lettere ,  Leggi ,  Religione  divennero  in  gran 
parte  il  retaggio  prcssocchè  assoluto  de'  Goti  j  e  quando  i  Re 
Longobardi  cessarono  dall'Eresia ,  una  gran  parte  de'  costumi 
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Gotici  ed  Ariani  durarono  ,  e  divennero  frequente  subbietto 
d' imi  Iasione  I  massiroamente  in  ciò  che  riiguardava  le  disci- 
pline Architettoniche.  Due  concelli  Architettonici  si  divisero 
allora  in  Italia  la  dominazione  delle  menti  ;  e  due  modelli  o 
stampe,  che  io  chiamerò  tipi  senza  guardare  se  tal  parola  sia 
nella  Crusca ,  sursero  in  Italia ,  della  diversità  de'  quali  ap- 
parisce chiarissima  la  prova  nelle  Leggi  di  Liulprando  su'Afae- 
Ur£  Comacifd  ,  onde  parlerò  nel  prossimo  Num.*"   647. 

NUMERO  DXXXVIIL 

Frammento  d'  una  Iscrizione  intorno  a  Pemmone  »  Duca 
del  Friuli,  ed  al  suo  figliuolo  Rachis,  divenuto  indi  Re 
de*  Longcbardi. 

Anno? 

(  Dal  Berteli  (i)). 

.TERE  FLOROLENTOS  PEMOT^EM 

RATCaiISUM  ATQBE  PROGRES  [Proceres?) 


(1)  Questo  frammento^  trovato  nell'arco  del  ìbggior  Tem- 
pio di  Cividale  del  Friuli,  fu  messo  a  stampa  dal  Bertoli  *j  po- 
scia dal  Muratori*  e  dal  Mai  ^;  frammento  non  utile  ad  altro 
se  non  a  rammentarci  F  Iscrizione^  contenuta  nel  seg.  Mnm.  53q. 

1  Bertoli,  Antichità  d'Aqoileia,  pag.430.  (A.1739). 

2  Muratori ,  Nov.  Thes.  liMcript.  paf .  UJ>Cim;JUUl.  7.  (A.174;9. 

3  Mai,  toc.  eU.  Y.  340. 
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NUMERO  DXXXIX. 

Iscrhiotie  scolpita  in  giro  ad  un  aliare  coètruiio  da  Pem'- 
mone.  Duca  del  Friuli,  e  fattavi  porre  dal  suo  figliuolo 
Rachis. 

Anno  7*1?  (1) 

(Dal  Fontanini  (2)]. 

1  de  maXIMA  DONA  XPl  AD  CLARIT  SUBBIMI  CONCESSA 

PEMMONI  UBIQUE  DmUTO 

2  foRMARENTUR   UT  TEMPIA.   NAM  EI  (e^   (3)  INTER 

RELIQUAS 

3  soIarlUM  BEATI  JOHANNIS  ORNABIT  PENDOLA  f  EX 

AURO  PULCHRO  ALT 

4  ARE  DITABIT  MARMORIS  COLORE  RAT.  CHIS  HIDEBO- 

HOHRn  (4). 

(i)  Io  faTcUai  di  quen' Iscrizione  sotto  l'anno  716,  promet- 
tendo riparlarne  quando  sarei  giunto  all'anno  741*  {  ^edi 
prec.  Num.  4i3  ). 

(a)  Giusto  Fontanini  *,  come  già  narrai  >  fa  il  primo  a  dare  in 
luce  con  un  fac  simile  si  fatta  Iscrizione,  che  si  legge  ne'  quattro 
lati  d'un  Altare  della  Chiesa  di  San  Giovanni  Batista  »  or  detta 
di  San  Martino ,  di  là  dal  fiume  Natisone ,  in  Cividale  del 
Friuli  :  ristampata  dal  De  Rubeis  *,  dal  Muratori  ^,  dal  Can-^ 
ciani  ^  e  dal  Cardinal  Mai  ^  nella  Raccolta  Mariniana.  11  Fon- 
tanini divise  in  quattro  versi  l' Iscrizione  ,  come  io  qui  fo  :  e 
supplì  di  suo  con  diversi  caratteri  (  anche  in  ciò  io  gli  obbedi- 
sco )  le  poche  lettere ,  mancanti  per  1*  ingiuria  del  tempo.  Lo 
stesso  Autore  in terpetroUa  nel  mòdo  che  segue ^  dicendo:  »  To- 
))  ta  inscriptio  La  ti  no -barbara  et  piene  vulgarìs  ad  hunc  gram- 
»  maticum  sensum   redudlur.    \  De  maximia  donis  Ckristi 

1  FoQtanini,  Disoos  argenteus  toUtus,  etc«  pag.  30.  31.  Bomae,  in  4." 
(  A.1727). 

2  De  Bobeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.Ì740). 

3  Muratori ,  InscrìpUon.  pag,  MDCGCCXXill.  (A.1742). 

4  Canciani ,  Leges  DartMirorum  ,  11.  337.  (A.1783). 

»  Hai,  Scrìp.  Yct.  Nora  CoUecUo,  Y.  77.  (A.1831]. 
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»  cloro  et  sublimi  concessis  JPbmmoni  ,  ubique  dirutum 
»  formaretur  ut  templum  :  nam  ei  inter  reliqua  solarium 
>i  beati  I0BANNI8  ornavit  pendala  cruce  ex  auro  pulchro;  al- 
»  tare  ditavit  marmoris  colore  Ratchis  Hidxbobobbit  ». 

Noia  il  Cardinal  Mai  :  »  Makuiius  in  sua  G>llectione  posuit 
»  tabiilam  excusam  mequinenti  FoBOconHXLiBMaia  (?),  qualis 

A  ea  extat  apud  Cavciakum  ,  Leg.  Barb.  Tom*  III Seri- 

»•  pturam  Marinius  non  explicuit  Ego  vero  Mubatoeu^  quem 
»  citat  ipse  Mabiniu3  ,  lectionem  posui  ».  Ma  il  Muratori  non 
rappresentò  con  fi^eltà  la  lezione  del  Fontanini ,  cosi  per  la 
disposizione  de' versi ,  come  pel  concetto  stesso,  che  presso  il 
primo  non  è  inintelligibile  j  come  senza  dubbio  è  nel  secondo. 
£d  il  Canciani  ritrasse  ottimamente  una  tal  disposizione  de' versi 
ed  il  concetto ,  seguendo  V  orme  del  medesimo  Fontanini. 

Cresce  la  maraviglia  quando  s'ascolta  il  dottissimo  Marini 
chiamar  Forocorneliense ^  cioè  pertinente  alla  città  d'Imola^ 
quella  medesima  Tavola  dell'altare  Pemmoniano ,  drizzato  «in 
Foro  Giulio ,  cioè  in  Gvidale  del  Friuli.  Né  alcuna  Tavola 
spettante  ad  Imola  sì  trova  nel  Terzo  Tomo  del  Gandani ,  che 
sol  nel  Secondo  ^  allegato  da  me,  ristampa  l' Iscrizione  di  Foro 
Giulio,  soggiungendo  a  maggior  chiarezza,  che  questo  s'  appellò 
Città  d'Austria;  detta  or  da  noi  Cividale.  Né  solo  il  Marini  parlò 
e  parlar  volle  d'Imola,  ma  descrisse  la  Tavola  Forocorneliense^ 
come  quella  ove  si  vede  scolpita  la  venuta  de^Re  Magi;  nell'atto 
che  il  Canciani  dichiarò ,  come  dovea ,  che  i  tre  personaggi 
quivi  effigiati  altri  non  erano  se  non  Rachi  ed  Astolfo  ,  en- 
trambi poscia  Re  de'  Longobardi ,  ed  il  loro  fratello  Ratcait  ; 
non  lungi  da' quali  si  ravvisa  l'immagine  dell'umile  Ratperga, 
lor  madre;  di  rustica  faccia j  si,  ma  che  il  marito  Pemmone^ 
Duca  del  Friuli ,  non  volle  giammai  ripudiare.  Nel  qual  rac* 
conto,  eh' è  di  Paolo  Diacono  ^  si  può  scorgere  l'antico  pensie* 
ro,  donde  nacque  la  leggenda  si  celebrata  di  Griselda. 

(5)  EL  Così  corregge  il  Marini  presso  il  Mai  l'errore  AélVei 
nella  Barbarica  Iscrizione. 

(4)  Rat  chis  HidebohohriL  Ninno ,  credo  ,  pensò  fin  qui 
d'essersi  nell'Alure  Friulese  trovato  il  cognome  della  famiglia 
de'  due  Re  Longobardi,  Rachi  ed  Astolfo.  Né  altro  può  dino- 
tare^ da  quel  cogqome  in  fuori,  la  parola  Hidebohohrit. 
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ìifuors  osinsRrjtziùNi  svlj^jìrchitsttura  g  cusantjP" 

PÉBSBltTjt  VfBnifAVtAnm  Dt  CJrjDALB. 


Nel  favellai*  di  tale  Arcfaitetlura  (  Vedi  prec.  Nom.  4i3  )  , 
posi  per  fondamento  certissimo  d'essenri  stati  sotto  i  Re  Loti* 
g<^rdt  )  e  prima  df  Garlomagno  y  due  modelli  o  Upi  dedifi- 
care  in  lleiie  :  il  Romano  antico ,  ed  il  Gotico  :  della  qual 
divorzila  bo  promesso  di  recar  in  mezzo  y  ed  or  ora  io  recherò', 
la  testimonianza  del  Re  Liutpnindo.  I  quali  tipi  s'erano  com- 
l>enetrali  e  corrotti  a  vicenda ,  si  come  avvenne  in  ogni  tempo 
ed  avverrà.  Cormmpere  et  corrumpi.  Nondimeno^  scorgendo 
essere  si  scaduta  l'Arte  nelle  parti  Architettoniche  scolpite  sul- 
l'Aliare  di  Cividale  del  Friuli^  dubitai ,  od  almeno  sperai,  che 
tale  corruzione  appartenesse  non  propriamente  all'Architettura 
dc^  Romani ,  ma  si  a  quella  de'  Goti.  Non  m' erano  ancor  ve- 
nati alle  mani,  quando  io  ciò  volgea  nella  mente^  gli  ultimi  fogli 
dclrAntlcbità  Cristiane  di  Brescia,  disegnate  e  descritte  dall' O- 
dorici.  E  però  gli  scrissi ,  pregandolo  d' ammaestrarmi,  e  di  chia- 
rire i  Ittici  dubbj;  ma  toito  m'avvidi,  ch'egli  avéa  tratuto  l'ar- 
gomento da  me  propostogli,  ed  illustrata  la  Tavola  del  Gan- 
ciani.  Da  un'altra  parte  non  tardò  egli  a  togliermi  con  le  sue 
Itettere  dall' incertezza,  rifermaiido  con  nuovi  argomenti  l'opi- 
nidne  da  lui  tenuta  nell'Antichità  Bresciane ,  che  le  deformi  fi- 
gure dell'  Altare  di  Ovidale  vogliono  riferirsi  all'  arte  trali- 
gtiante  non  de'  Goti ,  ma  si  de'  Homani.  A  me  non  resta  che 
accettar  questo  giudizio  \  e  \  accetto  con  dolore  ,  scorgendo  per 
opera  fin  dove  si  fosse  travolta,  cadendo  ili  giìi,  l'Arte  Latina. 
Un  qualche  bktino  dell'  insigne  Lettera  di  Federico  Odorici 
sarà  da  me  dato  in  luce  nella  Nou  (3a)  al  seg.  Num.  547. 

Pur  io  nòti  tralascerò  mai  di  pensare ,  né  l'Odorici  mi  nega 
di  credere ,  che  Tana  delie  tante  cause  ,  per  le  quali  si  cor- 
rompono r  arti  presso  i  piii  civili  ed  addottrinati  popoli  ,  sia 
l' imiUziofie  de'  modi  stranièri  ;  e  che  perciò  gagliardamente  gli 
Ostrogoti  contribuirono  a  mutar  l'operare  Latino,  ed  a  cacciarlo 
cotanto  in  fondo  nella  città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  Lon- 
gobardo. A  tale  adunque  serano  i  vinti  Romani  del  Friuli  con- 
dotti ntl  741 ,  che  là  vicioatiza  di  San  Vitale  di  Ravenna  e  hi 
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prossimità  con  Venezia  non  bastassero  piit  ad  informaTe  di  qual- 
che migliori  spìriti  lo  Scultore  dell'  Alllre  di  Pemmone  e  di 
Aachis  ?  Non  s'era  mai  qaell'Artéfice ,  che  pur  non  doveva  es- 
ser degli  ultimi^  peixshè  richiesto  da  possente  Sigsore  delia  Lon* 
goharda  stirpe  degl'  Hidebohohrit  >  noo  s' era  Éiai  egli  sospinto 
a  vedere  in  Ravenna  San  Vitale  ?  A  vedere  i  molti  Bagni  de' 
Goti  ed  i  moltj  lor  Tempj  ,  non  ancora  distrutti  di  qpiella 
citfi?  Fra' quali  Temp]  torreggiava  quello  chiamalo  Gotico. 
né  cadde  questo  prima  deiranno  1467  nel  quindicesimo  seco* 
lo,  questo^  che  al  Marchese  Spreti  pareva  tanto  bello  e  pre^ 
darò  quanto  io  e^st  ^  nella  Storia  ? 

1  Storia  d^ Italia,  Yohune  11.  pag.855. 

NUMERO  DXL. 

Memoria  delle  cure  di  Callisto ,  Patriarca  d'Aquileia^  per 
ornare  la  Quìm  di  S.  Giovanni  BaUiUa,  ora  San  Mar-^ 
tino  y  in  Citridale  del  Friuli. 

Anko  ? 

In  una  Iserizlons  del  secolo  X1.°  presso  i\  Dertoli  (i)  ). 

QUOS  REGAT  TRINITAS  VERA  f  EX  AQOA  ET  SPU 
RENATUS  FUERIT  MSI  TESTANTE  VITAM  DO  -QVIS 
NON  VIDEBIT  AETERNAM .  MYSTF  CUM  (sic)  BAPTISMATE 

SACRABIT  VENIENS  XPS  HOC  IN  lORBANE NITENS 

PIORUM  PATUrr  REGNUM.  TEGURIUM  CERNITE  (céJJ^s) 
SVIBRANTE  [vibrante)  MARMORUM  SCEMA  QVOD  CALISTI 
BEATI  ORNABI{ornabit)M ,  IIIIXXm.REHEDIFlGATUM  HOC 
BAPTISTERIUM 


(i)  Primo  il  Bertoli  *  e  tosto  il  De  Rnbeis  •  pubblicarono 
la  presente  Iscrìiioae  j  poscia  il  Muratori  ^ ,  e  da  ultimo  il 
Mai  «  fra  le  Màtiniane.  Calisto  »  Patriarca  d*  Aquileia^  vivea  nel 
734  o  736,  come  si  vide  nella  Lettera  scrittagli  da  Gregotio  III.' 

1  Bertoli ,  toc.  ctf.  pig^.  440.  (A.  1739). 

2  De  Rubeis,  Hon.  Eccl.  Aqufl.  C5L  822.  (A.  1740). 

3  Muratori .  Inscript.  pag.  JHDCCCXUX.  8.  HA.  il^fj. 

4  Mai,  Scrip.  Vet.  Nova  Collectio,  V.  170.  (A.  1881). 
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nel  prec.  Nam.  5o6.  Crede  il  De^obeis,  che  vivesse  parimente 
nel  739,  anche  giudicando  falso  il  Diploma  del  Re  Liutprando 
(  Fedi  Num.  517  ).  Callbto  adunque  1  allora  che  si  scolpiva 
l'Altare  di  Rachia^  ornava  di  marmi  la  Oiieaa  di  S.  Giovaa 
Battista  ed  il  Baltisterio  ,  che  l'era  contiguo ,  secondo  l'antica 
disciplina. 

Non  vo'  tacere,  che  Francesco  Paolo  Locatello  nel  1574  co- 
piò questa  e  l'altre  Iscrizioni  d'Aquileia  qui  riferite,  soggiun*» 
gendovi  un  Gomentario;  Manoscritto  posseduto  dal  Conte  Et- 
'  tore  di  Brazzà  ^  e  da  lui  gentilmente  comunicato  al  BertolL  A. 
questo  nome  di  Brazzà  i  piii  cari  pensieri  di  gentilezza  e  di 
virili  mi  si  vengono  risvegliando  nell'animo.  Il  Conte  Ascanio^ 
dopo  lunghi  viaggi  nell'Egitto  ed  in  Oriente,  die  la  ma- 
no  a  Giacinta  Simonetti ,  Contessa  di  Brazzà ,  delia  quale  non 
poche  volte  fanno  menzione  queste  mie  Carte.  Ducimi  di  non 
aver  chiesto  il  Comentario  del  Locatello  al  Conte  Ascanio;  ma, 
se  tale  scrittura  sussiste  ancora,  in  hreve  l'avrò  e  senza  che  io 
la  chiegga. 

NUMERO  DXU. 

Framnmto  d*  Iscrizione  tra  le  rbmne  ^un  arcò 
deUa  Cattedrale  di  Ovidaì  del  Frivdi. 

Anno  ? 

(BalBertoli  (i)). 

..... . ALISTUS  (CaKsft*s  (2))  EGREGIDS  AQ , .; 


(1)  Fu  dato  in  luce  dal  Berteli  « ,  e  ristampato  dal  Mai  K 
Questo  frammento  si  riferisce  probabilmente  all'  Iscrizione  del 
prec.  Num.  540. 

(2)  Calistas.  Cosi  otiimamenie  corregge  il  Cardinal  Mai. 


1  BertoU,  Antich.  d^Aiiufleia,  pag.  441. 
2Mai,foc.cil.  y.  804. 
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NUMERO  DXUI. 

Sànil  ft-ammetUo  iuUj  stesso  arco  di  Citidaìe. 
Aimo? 

(DalBeTtoU(l)]. 
.BRANO  FECrr,  NEC  NON  ET  HILPRAND  PBINCIP. . 


(i)  Sumpato  dal  Berteli  ',  e  poi  dal  Mai  *.  Nuoro  esempio 
d'un  qualsivoglia  Edificio ,  fatto  costruire  nel  Duomo  di  Gri- 
dale dal  Re  Liutprando.  U  Locatello  scrivea  nel  i574,  che 
tale  arco  parevagli  essere  opera  ZoTigoòarda. 

1  Bertoli,  Antich.  d'Aqnil.  pag.  441. 

a  Mal,  Vet  Script.  Collectio  Nora,  Y.  189. 

NUMERO  DXLIII. 
IserisioM  posta  suUa  Chiesa  di  Santo  Anastasio,  edificata 
da  Liutprando  Re,  dopo  una  delle  due  gite^  che  fece  sotto 
le  mura  di  Roma. 

Anro  741?  (A.  729?)  (1). 

(  Dal  Gmtero  (3)  ). 

QUANDO  LEO  CECIDIT  MISERO  DOCTORE  SUASUS 
SCISMATIS  m  FOVEAM  RECTO  DE  CULMINE  CAESAR  (3) 
TDNC  EGO  REGALES  STATO!  HIS  MIHI CONDERE  THER- 

MAS  (4) 
MARMORIBUS  PULCHRIS  LEUDBRANT  REX  ATQUE  CO- 

LUMNIS. 
SED  ROMAM  PROPERANS  (5)  POSTQUAM  DEVOTUS  AD 

IPSAM 
PERVENI  ATQUÈ  SACRO  CAPITI  (6)  MEA  BASU  FIXI, 
SANCTI  ANASTASU  SERVUS  TDUS  ECCE  REPENTE 
PATERNA  DE  SEDE  (7)  MEO  HANC  IN  PECTORE  XPE 
PRAECLARAM  FVNDARE  DOMVM  SUB  CULMINE  (3) 

MONSTRAS. 
TALIBUS  UNDE  MEAS  TENDENS  AD  SIDERA  PALMAS 
VOCIBUS  ORO ,  DEI  FILI ,  PRO  PLEBE  FIDELI, 
QUI  REGIS  ANGEUGOS  COETOS,  QUI  CUNCTA  GGBERNAS, 
FAC  PRECOR  UT  CRESCAT  MECUM  CàTHOLICUS  ORDO 
ET  TEMPLO  CONCEDE  ISTI  UT  SALOMONI LOCUTDS. 
lY.  2 
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(i)  Dì  tali  date  F^edi  le  seguenti  Note  (3)  (5). 

(3)  Nel  1602  il  Grutero  *  pubblicò  questa  Iscrizione  dal  fa- 
moso Codice  I  cbe  allora  ornava  la  Biblioteca  d' Heidelberga , 
ed  ora  splende  nella  Vaticana,  Num.  835  fra'  Palatini.  L'Iscri- 
Bione  fu  ristampata  da*  Cardinali  Baronio  *  e  Mai  K 

(3)  Recto  de  culmine  Caesar,  Il  Tempio  fu  edificato  adun- 
que dopo  il  cominciamenlo  dell'  eresia  degl'  Iconoclasti  ,  per 
opera  di  Leone  Imperatore;  dopo  che  Liutprando  si  fu^  in  tale 
occasione,  impadronito  di  Ravenna. 

(4)  Regales, . .  Ahermas*  11  Robolini  ^  da  queste  due  parole 
deduce,  che  Liutprando  saccheggiato  avesse  Ravenna ^  e  por- 
tatone via  marmi  preziosi  e  colonne  di  gran  pregio  per  edifi- 
car Terme  in  Pavia ,  le  quali  fossero  degne  d'un  Re.  Ma  poi^ 
mutato  pensiero,  edificò  il  Re  la  Chie»a  di  Santo  Anastasioi. 
Questo  saccheggio  potè ,  noi  nego ,  avvenire  :  ma  non  risulta 
dalle  parole  de' presenti  versi,  ne  da  niun  altro  storico  Docu- 
mento ,  che  fosse  a  me  noto.  E  nel  prossimo  Numero  544  si 
parla  di  marmi  preziosi  e  di  Musaici  e  di  coloune  mandate  in 
dono  a  Liutprando  non  da  Ravenna  ,  ma  da  Roma. 

(5)  Sed  Romam  properans.  Due  volte  Liutprando  si  sospin- 
se contro  Roma  ;  una  sotto  Gregorio  II.^^  morto  nel  ySi;  un'al- 
tra nel  739  (  F'edi  prec.  Num.  621  ).  In  quale  di  queste  due 
gite  avesse  Liutprando  venerato  il  capo  di  S.  Pietro ,  non  si 
disceme  appo  gli  Scrittori  contemporanei:  ma  nulla  impedisce, 
cbe  avesse  cosi  nella  prima  come  nella  seconda  baciato  le  re- 
liquie del  Principe  degli  Apostoli,  e  massimamente  dopo  il  gua- 
sto, che  dettero  i  Longobardi  alla  Basilica  di  S.  Pietro 3  donde 
portarono  via  i  luminari  »  offertile  da  Carlo  Martello  (  F^edi 
prec*  Num.5u3  ).  Chi  vieta  di  credere  che,  dopo  la  piii  cru- 
dele devastazione  di  quella  Basilica ,  si  fosse  un  Re  de' Longo- 
bardi prostrato  innanzi  alle  sacre  spoglie?  Dubbiosa  perciò  ri- 
mane la  data  della  presente  Iscrizione  ;  incerto ..  cioè ,  se  la 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  costruita  si  fosse  dopo  il  729  od  il 

i  Gniteri,  InscrìiHioii.  im^.MCLXYUI.  Nuib.19.  (£1  Cod.  Fidati piflr»4S). 
%  Earonii ,  Annales,  XII.  308.  Ex  Grutero ,  ma  sotto  V  anno  723. 
8  Mai,  Script.  Vet.  Nora  Collectio,  Y.  116-117.  fra  le  Uariùiane. 
4  Boboìini,  Notizie  di  Parla,  1. 20tf. 
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j3g.    Io   trasoebi   l' oliima  data  >   esiendoai  donno  impiegare 
alcun  tempo  a  fabbricar  tal  Chiesa,  e  poi  a  porvi  la  leggenda. 

(6)  Saero  capiti*  AnaAtasio  Bibliotecario  parla  della  divoiio* 
ne  di  Liutprando  nel  venerarlo. 

(7)  Patema  de  domò*  La  Qìiesa  dunque  s'ionaltò  in  nna 
casa  lasciata  dal  padre  a  Liutprando.  Ma  dov'  era  ul  caia  ? 
In  Pavia  ^  od  in  Corte  d' Olona  ?  11  Muratori  <  ed  il  Roboli^ 
ni  ^  credono  in  Olona ,  dove  Paolo  Diacono  ^  racconta ,  che 
il  Re  fabbricò  il  Tempio  mirabile  di  Santo  Anastasio  (  miro 
opere). 

(8)  Praeclaram  fundare  domum  sub  culmine.  Da'  fonda- 
menti al  tetto. 


1  Muratori ,  A.  M.  ABtì,  IL  3S5.  863. 

a  Roboliiii,  Notizie  di  Paria,  I.  203-204. 

3  Paoli  Biacooi ,  De  Gest.  Laosob.  Lib.  VI.  Cap.  08. 

NUMERO  DXLIV. 

Mira  lécrizitme  sullo  stesso  argomenio. 
ANko741? 

(Dal  Cardinal  Mud)). 

ECCE  DOMUS  DOMINI  PERPULCHRO  CONDITA  TEXTU 

EMICATy  ET  VARIO  FULGBT  DISTINCTA  ME-^ 

TALLO: 

MARMORA  CUI  PRETIOSA  DEDIT  ilifr^.S^Cr^QC/^CO- 
LUMNAS 

ROMA  CAPUt  PiDEl  (2),  ILLUSTRANT  QUAM  LUMINA 

MONDI. 

EUGE  AUCTOR  SACRI  PRINCEPS  LEUTBRANDO  LA- 
BORIS. 

TE  TUA  FEUCEM  CLAMABUNT  ACTA  PER  AEVUM  : 

QUI  PROPRIAE  GENTIS  CUPIENS  ORNARE  TRI- 

UMPaoS  (3) 

HIS  TITULIS   PATRIAM  SIGSASTI   DENIQUE  TOTUM 

{totani) 
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(i)  U  Gratero  non  mancò  di  pubblicar  tale  Iscrizione  (pag. 
MGLXVni»  Num.  8  )  :  ma  volli  antiporre  quella  stampau  dal 
Cardinal  Mai  ^,  che  la  rbcontrò  nel  Codice  Palatino ,  p.  48. 

(a)  Mormora  cui  preiioaa  dediimuseumque  columnaa  Ro- 
ma caput  fiati.  Oli  non  direbbe ,  che  o  Gregorio  IL''  o  Gre- 
gorio ni."*  od  entrambi  non  avessero  ^  dopo  la  cessazione  delle 
ostilitài  vuoi  del  729  vuoi  del  y^o,  mandato  in  dono  a  Liut- 
prando  e  marmi  preziosi  e  musaici  e  colonne  per  le  Terme  del 
Re  ?  I  quali  doni  furono  volti  di  poi  alla  costruzione  di  San- 
to Anastasio.  Nuova  ragione  per  creder  drizzata  la  fabbrica  sa- 
cra nel  741 1  dopo  un  lungo  dubitare  del  Re. 

(3)  Qui  proprie  gentis  cupiens  ornare  triumpkos.  Molti  e 
e  molli  popoli  di  razze  diverse  formavano  l'unica  gente  pro- 
pria del  Re,  quantunque  non  Longobardo. 


1  Mai,  Script.  Yet.  Nora  CoUecUo,  V.  117.  (A.1831). 

NUMERO  DXLV. 

Mmoria  delle  grandi  fabbriche  del  Re  Uutprando. 
Anno  ? 

(  Da  Paolo  Diacono,  secondo  rfidiiione  del  Haratori  (1)  ). 

HiG  glorìosissimus  Rex  Multas  in  Geristi  honore,  per 
singula  loca  ubi  degere  solebat,  Basiligas  construxit. 
Hic  Monasteriam  beati  P£tri,  quod  foras  muros  Ticinen- 
SÌ8  civitalis  sìtum  est ,  et  Coelum  aureum  appellatur  (2) , 
instìtoit.  In  suinma  quoque  Bardonis  Alpe  Monasterium 


(i)  Pauli  Diaconi;  De  Gestis  Langobardorum^  Lib.VL  Cap.58. 

Non  ho  veduto  ancora  l'Edizione,  che  di  Paolo  Diacono  pre- 
para o  già  pose  alla  luce  il  Betbman,  Cooperatore  del  Perù. 
Ma  in  questo  Capo  58.  non  vi  sarà  nulla  forse  di  nuovo. 

(2)  Coelum  aureum.  Di  questo  '  famoso  Monastero  J^edi  i 
pree.  Num.  5gg  403. 
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qood  BBBOrnjM  dicitur  (1),  aedificavit  b  Olonra  nihilo- 
IDÌ0118  suo  jHTohastio  (2),  HiBo  Opere  in  honorem  Sancii 
ÀNASTAsn  Martyris^  Christo  domiciliam  statoit:  in  cpo  et 
Mcmasterinm  fecìt  Pari  etiam  modo  multa,  per  loca  sii^ 
gola,  DiYiNA  TEMPLA  instituit.  lotra  saam  ijaoque  Pala- 
tium  (3),  Oracnlom  Domini  Salvatorìs  aedificavit,  et  qaod 
nulli  alii  reges  habuerant,  Sacerdotes^  et  Glericos  instituit  » 
qui  ei  quotidie  divina  officia  decantarenL 


(i)  Bercetum  diciiur.  Liatpnndo  non  fa  il  foodaUHre  di  tal 
Monastero  sull'Alpe  di  Monte  Bardone  del  Parmigiano.  Ben  vn 
era  un  Monastero  :  ma  Liutprando  arricchillo   di  molti  fondu  - 
f^ecU  seg.  Num.  646. 

(a)  Suo  prohastio.  Cioè  in  nn  luogo  suburbano  di  soa  pro- 
prietà ,  secondo  la  retta  ioterpetraaione  data  da  Lindebrogio 
nelle  Note  al  presente  Capo. 

(3)  Intra  suum  quoque  Palatium.  Lascio  agli  Scrittori  Pa« 
vesi  9  che  s'accordino  sulla  situazione  di  questo  Regio  Palazzo- 
li  Capsoni  1  lo  credeva  posto  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in 
Ciel  d' Oro  j  dalla  quale  opinione  si  discosto  il  Robolini  ^ 

i  CapsoDi ,  Memorie  di  Fa? ia ,  Tom.  m.  g-  26.  (A.Ì788). 

2  Robolini,  Memoria  di  Pafia,  L  232-234.  et  jrassim  14.182^* 
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NDUEBO  DXLVI. 

Memoria  d' un  Diphma  eancedulo  dal  Re  lÀutprando 
al  Monastero  di  Bercelo  nélTAlpe  di  Monte  Bardane. 

Anno? 

(]>aFlodoardo  (1)). 

MoDERAiiNUS ,  Epìscopus  Bbdonensis  IO  Armobica  nobili 

orìundus  prosapia Bomam  ad  limina  beatorum  Apo- 

fltolorum dam  permeai  Itauam  »  la  Montb-Bardo- 

NUM  quadam  nocte   substitit  . .    . .  Mìssà  in  Monasterio  » 

quod  ibidem  extabaty  Berceto  nomine^  celebrata Hoc 

audito,  LnJTPRANDDS  Bex  Monasterìam  Bebcetuu,  quod 
in  honorem  Sancii  Abundh  Abbatis  martyris  extructum 
«rat,  cum  omnibus  possessionibus  suis,  idest  mansis  octin- 

gentis  MoBBRAMNo  tradidit»  dato  Diplomate Mode- 

RAiiNUS  autem  Boha  remeans ad  sedem  suam 

reversus,  successorem  sibi  ordinari  curavit,  et Ber- 

CBiUM  repetit ubi  reliquum  vitae,  ut  $ervu$  Dei  re- 
ligiose peregit Obiit  Berceti  xi.  Kalendas  Novem-* 

brìs  sub  annum  septingentesimum  tricesimum. 


(i)  Flodoardas ,  Lib*  L  Gap.  3o. 

I  lunghi  racconti  di  Plodoardo  furono  compendiali  dal  Ma- 
billon  '^  e  di  questi  ho  volato  dare  uà  semplice  sunto  per  me- 
moria del  Diploma  Liutprandeo ,  il  quale  potè  spedirsi  prima 
Sei  73o,  quando  Moderamno^  Vescovo  di  Rennes  e  poi  Mo- 
naco di  Berceto,  morì.  Ma  ,  ignorandosi  la  vera  data  del  Di- 
ploma^ ho  creduto  piix  conveniente  parlar  d'un  tal  fatto  nel 
luogo  presente.  Moderamno,  Vescovo  delle  Gallic ,  non  visse 
fino  air  ultimo  in  Berceto ,  se  non  in  qualità  dì  Giiargango. 

1  MabiUoB  »  Anoales  Ordfaiis  S.  BenedicU,  Lib.  XX.  Cap.  ^ 
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NUMERO  DXLVn. 


Nwnfoe  Leggi  dì  LkUpràndo  mUe  mrceài  de'UneBirì 
Gomacioi. 

Anno  74l  ?  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cateose  (1)  e  dal  Yesmiano  (2)  ). 

(  Il  testo  Vesmiano  ha  la  seguente  intitolazione ,  che  manca 
nel  Cavensej  cioè; 

Item  Mshobatorio 
DE  MERCEDES  COMMÀGINORUM  ). 

Il  Cavense  dopo  le  parole  già  riferite  a  suo  luogo  :  Expu 
Lbges  quas  dòm  Liuprandus  rbx  instituit:  soggiunge; 

ISTA  CAT  POSTEA  (3)  SUNT  ADJDNCTA. 

(  Gap.  L  dì  Vesme,  De  Sala  ). 

De  mercedes  magistri  gomuaggnorcu  ,  idest  y  si  sala 
fecerìt  reputet  tegulas  in  solido  uno  y  numero  sexcenti , 
si  io  solario  tegulas  quadringenti  iu  solidum  unum  qui 
vestitur  quindecim  tegulas^  viginti  pedes  lebant{^)*y' 

(i)  Il  primo  a  scorgere  nel  testo  del  Garense  qaeste  Leggi  dei 
Camacini  (  sulle  quali  molto  s'  è  finora  scritto ,  ed  assai  più 
si  scriverà)  fa  Pietro  G  ì  annone  ^>  che  ne  pubblicò  solamente 
r indice  de' Capitoli.  Questo  medesimo  Indice,  come  non  ha 
guari  tempo  appresi  dal  Cav.  Vesme  ^,  rbtampossi  nelV ^rckì- 
vio  dei  Pertz^^  un  secolo  ed  un  anno  dopo  il  Giannotie.  La 
quale  Opera  del  Pertz  non  mi  venne  mai  fra  le  mani  ;  ed  in- 
darno ella  mi  verrebbe^  colpa  la  mia  ignoranza  del  Tedesco. 

1  Giannone ,  Storia  Chrile  del  Regno  di  Napoli,  lib.  V.  S*  L  in  inrìiictpio, 
1.311.  (A.  1723). 
9  Vesme,  Lettera  suU^idiiioiie  delie  Leggi  Longobarde,  pag.28.(A.ia47>. 
3  Pertx ,  Arehiv.  der  GmUtekafi,  Rd.  L  259.  (A.Ì824). 
-  Vidi  anche  Perlz,  loe.  cit.  VII.  76&-7a7. 
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Non  so  se  altri  prima  di  me  copiato  avesse  il  testo  delu 
Leggi  va!Comacim\  ciò  che  io  fed  nel  Codice  della  Cava  fin 
dal  i835  insieme  col  testo  intero  degli  Editti  de' Re  Longo« 
bardi  piii  antichi  di  Carlomagno. 

(2}  In  Roma  nel  1839  udii  dal  Cav.  Amedeo  Pqrron  gli  stnd  j 
della  Regia  Deputazione  Torinese  intomo  a'Monumenti  del  Me* 
dio-Evo;  e  fui  ben  lieto  d'offerirle  il  mio  lavoro.  Nel  1846  , 
il  Cav.  Vesme  *  stampò  in  nome  di  quella  Regia  Deputazione 
le  Leggi  8ÌI*  Comacini,  date  da  hìutpTaxìdo\  fondandosi,  come 
in  appresso  e' dichiarò  *,  su' soli  Codici  della  Cava ,  di  Mor^ 
dridf  di  Parigi  (Num.46i3)  e  d^  Ivrea.  Indi  gli  yenner  ve- 
dute le  lezioni  del  Codice  di  Woifenbùttel  ;  ma  jgli  tomarona 
per  allora  inutili ,  perchè  già  s'erano  impressi  gli  Editti  Lon- 
gobardi. Videle  nondimeno  il  Professor  Carlo  Promis ,  e  di  esse 
potè  fare  il  suo  prò  nel  dottissimo  Commentario ,  eh'  e'  sog* 
giunse   a  si  fatte  Leggi  sa^Comacini, 

U  Professor  Merkel  '  pubblieolle  in  Italia^  ed  il  Cav.  Alfredo 
di  Reumont  *  in  Germania.  Da  ultimo  lo  stesso  Cav.  Vesme  ^ 
le  die  per  la  seconda  volta  in  luce  con  alcune  Correzioni  ed 
Osservazioni,  tratte  da  un  Codice  di  WolfenbQttel.  Non  tralascerò 
di  notar  brevemente  una  parte  di  queste  :  ma  con  dichiarazione , 
che  io  non  entrerò  punto  nelle  regioni  dell'Arte;  officio^  che  non 
è  mio,  e  che  bisogna  lasciar  intero  a' Promis ,  agli  Odorici ,  ai 
Ricci  ed  a  chi  loro  somiglia.  In  quanto  al  testo,  non  ho  bisogno 
di  ripetere  y  che  non  mi  allontanerò  dal  Cavense.  Il  mio  propo- 
nimento non  fu  e  non  è  di  voler  dare  un'Edizione  Critica  del 
testo  degli  Editti  Longobardi,  ma  si  fermai  nell'  animo  di  met- 
tere in  mostra  un  Monumento  della  mia  patria ,  il  quale  si 
contiene  in  uno  de'Codici  piii  preziosi  per  la  Storia  del  Regno 
Longobardo.  Fra  quanti  T  ebbero  tra  le  mani ,  Camillo  Pelle- 
grini sopra  tutti  gli  altri  ne  comprese  l' importanza,  e  cavoa- 
ne  i  sei  celebratissimi  Opuscoli,  da  lui  pubblicati.. 

1  Yesme»  Edicta  RegamLaDgobardonim,pag.ltti.  (A.Ì846). 
9  ld»m,  Lettera  SQirEdizi<«e  di  talìEditU  alMerkel»  pag.as.  (A.  1847). 
8  Merkel,  Lettera  suU* Edizione  degli  Editti  Longobardi  neH' Appendioe 
•irArohiYio  Storico  di  Firenze ,  Tomo  lU.»  pag.  707-706.  Firenze  (A.1846)^ 
4  Reumont,  KmftbUm,  Stntgard  e  Tnbinga,  Niun.°30.  (A.1847). 
«  Vesme,  Lettera  ciUU  in  risposta  ^  Merk^ ,  pi^ .  ?9-30.  Torifto, 
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(S)  /sia  CapiUda  poatea.  II  Codice  cPIvres  ,  scrive  il  Ves- 
zoe  ^f  aUrìbuisce  il  Memoratorio  Bìi*Comacini  al  Re  Grimoal- 
do  ;   e  quello  di  Wolfenbùttel  due  volte  Io  trascrìve  ^   V  una 
dopo  l'Editto  di  Grìmoaldo ,  Taltra  dopo  quello  di  Liutpran- 
do.  Ma' il  Po5^a;  parola  omessa  dal  Vesme  nelFEdizioDe  del 
1846   e  nella  Lettera   del  1S47  j  11  postea ,  che  ascoltasi -nel 
Codice   di  Cava  ,   pone   la  data   del  Memoratorio  fra  V  anno 
735  ed  il  744  ;  nel  mezzo  tempo  ,  cioè ,  ira  la  pubblicazione 
del  iS.""  Volume  delle  Leggi  di  Liutprando  e  la  morte  di  quel  Re. 
La  particolarità  viva  di  questa  notizia  parmi  debba  sommergere 
i  dubbj  nascenti  dal  Codice  di  Wolfeobiitlel ,  incerto  sull'Autor 
del  Memoratorio j    e    vincer  l'affermazioni   del  Codice  unico 
d' Ivrea  in  favor  di  Grìmoaldo  Re:  contraddette  altresì  da'Codici 
di  Madrid  e  di  Parigi.  £  però  io  riferisco  le  Leggi  Comacinescke 
ad  uno  degli  ultimi  nove  anni  di  Liutprando,  collocandole  ap- 
prossimativamente nel  741  y   quantunque  io  molto  desiderassi 
d'attribuirle  a  Grìmoaldo^  perchè  parecchie  conseguenze  potrei 
da  ciò  dedurre,  favorevoli  alle  mie  opinioni  sull'Architettura  dd 
Groti  Ariani ,  che  regnavano  moralmente  neli'  Italia  Longobar- 
da ne'  primi  anni  dello  stesso  Grìmoaldo ,  sebbene  fosse  dive- 
nuto egli  Cattolico   negli  ultimi.  La  conversione  del  Re  Agi- 
lulfo non  tolse  a  que'Goti  Ariani  di  conservare  una  gran  parte 
della  loro  possanza  ,  che  dopo  la  Cattolica  Teodolinda  si  rin- 
frescò sotto  Arioaldo  e  Rotari ,  come  ho  piii  volte  detto  e  dirò 
meglio  nella  Storta. 

(4}  Figintì  pedea  lebarU.  II  Premia  '  traduce  il  ieòani  per 
liòeni  o  luóent;  al  che  s'oppone  il  Merkel  ^ ,  dicendo^  che 
nulla  si  spiega  con  si  fatta  spiegazione  ;  che  il  ieòani  sta  in 
luogo  di  letHmi,  ovvero  di  ciò  che  dicesi  levare  dagl'  Italiani 
d' oggidL  QuindìA  tegole ^  prescrisse  il  Legislatore  Longobardo, 
I.SBANT  f  cioè  i^vAKt^  08sia  riempiono  ed  occupano  lo  spazio 
di  venti  piedi.  A  confortar  questa  seconda  interpetrazìone  del 
lebani ,   giova  ricordare  le  parole  di  Liutprando  nella  Legge 

1  Vesme,  £«<•  cir. pag. 28. 

2  Promis,  Comment.  ad  Lag.  CLVU.  Liutprandi ,  Apnd  Vesme  >  Edicta 
llegum  LaDgoliardorum,  Col.  242. 

9  M arkel ,  leti.  cU. ,  pag.  700. 
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XXXIV.  del  Caverne  (  lÀb.  V.  Ug.  5.  MunUon):  Nec  fUia 
quae  de  sacro  fonte  hbapit. 

Item  de  muro  (  CUp.  II.  di  Vesme,  De  Muro  ). 
&i  quis  murum  fecerit,  quisque  ad  pedem  UDum  (5)  sit 
grossus ,  dappliceDtur  loereedes  et  usque  ad  quinqae 
pedes  sabquiiietur ,  et  de  ipso  muro  vadant,  per  soli- 
dum  unum  pedes  ducenti  viginti  quinque*,*  Si  vero 
macinam  (6)  mutaverit»  det  pedes  centum  octoginta  in  soli 
unum  f  usque  ad  pedes  quinque  sursum ,  in  longitudinem 
vero  ter  quìnos ,  per  tremisspm.  Si  quis  murum  dealba- 
verit  sexcenti  pedes  yadant  per  solidum  unum  ,  et  si  cum 
axes(T)  clauserit  (8),  et  opera  cum  gallica  (9)  fecerit  (10) 
quiageati  pedes  in  solidum  veslUum {ii)  badant-/  et  d  OT'' 
cum  volserint  (12),pedes  duodecim  vadant  in  solidum  unum*/ 
Si  vero  materias  cappelaverint ,  majores,  minores  (13)  ca- 
pita viginti  per  fremisse  vadant,  Cum  armatura  (14)  vero, 
et  brachiolo  (15)  quinque  ponantur  prò  uno  maierio  (16)-/ 

De  annona  (Cap.III.  di  Vesme,  Db  annonah  Couacinordh). 
ToIIant  magislri  annonam  per  tremisse  unum  fecale 
{segale)  (17)  modios  tres,  lardu  libras  decem*/  Vinum 
ornam  unam ,  Legumen  sextaria  quatuor ,  sale  sextarium 
unum  9  et  in  mercede  sua  deputet*/ 

(5)  ^d  pedem  unum.  Qual  piede  ?  Si  vegga  la  seguente  Os- 
servazione XX.*  sai  piede  di  Liatprando  e  su  quel  di  Munlchis. 

(6)  Si  vero  macinam  mutaverit,  1  Signori  Promis  *  e  Mer- 
kel  *  aocordansi  col  Yesme  ^  nel  credere ,  che  macina  signifi- 
chi la  machina  ,  sulla  quale  i  fabbricatori  lavorano  ;  cioè  il 
panie  da  muratore,  che  nella  città  di  Napoli  chiamasi  anche 
andito.  Allegano  intorno    a  ciò  T  autorità  di  Santo  Isidoro  *, 

1  Promis,  loe.eiL  Col.  245.  (A.  1846). 

2  Merkel,  LetUracit.  pag.  709-710. 

3  Tesme ,  Lettera  cit,  al  Prof.  Merkel ,  pag.  32. 

4  S.  Isidorì,  Originum  Lib.  XIX.  8.  »  Machiones  dic(i  a  MachinUf  qaibii» 
x>  iosistunl  propter  alliludincin  parieliun  ». 
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la  Ciotta  pubblieitta  dal  Mai  ^  t  U  Cavense  «,  affermando  cnn 

tutta  Ja  ragione  ,  cbe  ì  miiratorì  furono  detti  anche  Mac/iio^ 

iies  :  »  quia  Machiirìs  insistebant  ».  La  qual  parola  vive  tutlo^ 

ra  nel  francese  lingnaggìo  aMi  nrsirì;  quella,  cioè^  di  Magon. 

(7)  jéxe^  Erano  essi  tutti  di  legno  questi  a«M  o  travicelli^ 
No ,  v'  erano  anche  assi  di  marmo  e  d' assai  maggior  dimen- 
sione j  si  come  SI  dice  nel  seguente  Capo  Vili.'',  dove  il  Pro- 
fes9or  Promis  ^  interpetra  V  axes  marmoreaa  per  lastroni  o  ta^ 
vote  di  marmo.  Con  si  fatti  lastroni  si  coprivano  i  muri  ester- 
ni degP interi  edificj.  »  Nel  1346,  scrive  Giovanni  Villani'*^  si 
»  cominciò  a  ri  movere  e  rinovare  la  coperta  del  marmo  del 
)>  Duomo  di  San  Giovanni  (  in  f^irense  )  »•  Ciò  che  faceasi  nel 
1546;  perchè  non  pò  tea  farsi  del  Re  Lfutprando  nel  741  in 
Sant'Anastasio  d'  Olona  >  dov'  erano  venuti  si  be'  marmi  e  si 
nobili  colonne  da  Roma  ?  {Fèdi  prec.  Num.  642). 

(8)  Axes  clauserit.  Che  vuol  dire  chiud/ere  gli  assi  7  II  Pro^ 
fessor  Promis  nulla  dichiara  propriamente  intorno  a  queste  due 
parole  del  Afemoraiorio ,  ma  la  sua  opinione  si  contiene  in 
quella  pih  generale  intorno  al  significato  AelVOpus  Gallìcum, 

(9)  Opera  cum  Gallica.  Questo  secondo  cum  sembra  sover- 
chio nel  Cavense  ;  ne  v'era  bisogno  di  ripeterlo.  Non  si  ripete 
ne' Codici  veduti  o  consultati  dal  Vesme. 

(10)  Opera  Gallica  fecerit.  Che  cosa  è  VOpus  GaUhuml 
11  Professor  Promis  con  la  sua  usata  modestia  non  decide  :  ma 
dice  parergli  {yidetur),  essere  stata  questa  la  denominazione  delle 
mura  di  legno^  costruite  alla  foggia  de'Galli.»  Vidktuh  mihi  futsse 
a  illa  aetate  denominatio  tabulaiorum ,  sìve  parietum  ex  asse" 
ifèfribus  aedes  sepientium  vel  cellas  dividentium;  ilio  enim  tem- 
»  pere  plurimae  struebantur  lìgneae  aedes  ^  uti  apud  Gallos 
»  (  et  hodie  quoque  generatim  extra  Ita/iam)  mos  adhuc  vi- 
'^  8^^  9  ^uì  extmctis  exterìoribus  muris  veL  lateribus  vel  saxis , 
»  intuì  dividunt  per  tabulata  in  oppidis.  In  pagis  vero  et  rure 
»  saepis&ime  omnia  lignea  suni  ». 


1  Mai,  Qassicorum  Auctorum  e  Vaticanis  Codicibus,  ¥11.567.  (4.1835). 
»  Machiones  ,  constructores  parietum  ». 

2  Glossarium  Caveojie  :  j>  Macina  ,  idest  Pontoneu  ». 

3  Rromis ,  Cornarti,  eitat.  Col.  203. 

4  Gio.  Villani,  Xib.  XU.  Cap.  45. 
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Si:  ma  se  assi  chiamaofi  nel  prestute  Mèmoraiono  cosi 
gli  esili  assi  di  legno  come  i  lastroni  e  le  tavole  di  marmo  e 
però  i  lastroni  e  le  toc^o/e  di  qualunque  pietra ,  il  nudo  ma- 
teriale da  impiegarsi  nelle  costrntioni  esser  non  può  la  qualità 
unica  e  distintiva   àAVOpus   CralUcum.  Né  YOpus  GalUcuirt 
ristringevasi  all'edificazione  soltanto  de'  tugurj  ne'  villaggi ,  ma 
a'  adoprava   in  qualunque  piii   splendido  Edificio  nelle  Città  ^ 
vuoi  delle  Chiese  eBabiliche,  vuoi  de' Palagi  del  Re  Lintpran- 
do  ^   che  fu  si  grande  edificatore  y  come   s' è  veduto  nel  prec. 
Num.  545.  Ed  in  realtà  lo  slesso  Prof.  Proniis  *  nel  seg.  Capo 
1V.°  del  Memoratorio  a£ferma  j  che  l'Opus  Gallicum  fosse  stato 
il  tavolato  anche  de'telti  superiori,  ovvero  del  coverchio  d'un 
edificio.  »  Gallicum  opus  >  egli  scrive   ,  vidimus  esse  Ugneum 
»  opus,  seu  iabulatum  (anche  ne' muri  csUas  diuideniiòus  )• 
»  Tabulalum  vero  teclis  siruendis  aptum  consta t  ex  asseribus 
»  exilibuSf^c\ìs  scindulis  vel  scan€lulis».haL  mia  ignoranza  nelle 
pratiche  dell'Architettura  non  mi  fa  discemere   in  queste  pa- 
role, se  l'insigne  uomo  creda,  che  il  tetto  degli  alii^ Palagi  di 
Liutprando   e   della   nobile  sua  Chiesa   di  Santo  Anastasio  in 
Borgo  d'Olona,  senza  parlar  dell'  altre,  composto  si  fosse  di  sole 
scindale f  non  mai  di  travi  né  coperto  alassi  marmorei  o  d* altre 
pietre.  Certo,  VOpus  Gallicum  del  Memoratorio  s'adoperava  cosi 
pe'  piii  vili  tugurj  come  pe'  pih  magnifici  Templi  e  Palagi.  Ma 
dell' O/MM  Gallicum  riparlerò  nella  Nota  (i5)  e  nelle  Osser- 
vazioni ,  che  seguono.  Il  Promis  avea  dubitato    dianzi ,   non 
1'  Opus  Gallicum   fosse  stata  l' Opera  formacea ,  ovvero  il 
pisé  de'  Francesi  e  forse  il  pigiato  degl'  Italiani  d' oggidì  :  ma 
in  fine  conchiude  ^:  »  Gallicum  opus  fuisse  Ugneum,  ex  assS'^ 
)i  rióus  vel  magnis  vel  parvis  )>. 

Due  significazioni  avea  la  voce  Opus  Gaàioum;  l'una  gene- 
ralissima  d'ogni  costruzione  Architettonica ,  purché  diversa  dalla 
Romana^  l'altra  speciale  in  ogni  caso  particolare  di  ciascuna  fra 
quelle  costruzioni,  che  non  imitavano  l'arte  de'  Romani.  Laonde 
r  Opus  Gallicum   del  Memoratorio  ,  ne'  significati  speciali  , 

i  Promis,  he.  eit.  Col.  247. 

2  Idem,  Bidwi,  Col. 247. 

3  Idem ,  Ibid.  Col.  245.  246. 
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vuol  riferirsi  a'due  singolari  caii  della  copertura  ossia  del  tet- 
to d€^li  edificj  e  della  divisione  delle  lor  celie  o  camere;-  che 
SODO  i  due  casi  notati  dal  Promis.  Ed  e'  mi  giova  il  ripetere , 
che  no9  il  solo  materiale^  o  di  pietra  o  di  legno  ,  differenzia- 
vano r  Opus  GaUicum  dsAVOpus  Momanontm;  ma  si  prin- 
cipalmente l'idea,  il  concetto  e  la  linea  intellettuale.  Avve- 
niva lo  stesso  nel  duodecimo  secolo ,  allorché  San  Bernardo 
parlava  dell'  Opu»  Sooticum ,  ma  notando  la  diffinizione  di 
tal  voce  usata  da  lui ,  e  dicendo ,  essere  1'  Opus  Sooticum 
un  Oratorio  intero  di  legno  :  difGinizione  y  che  non  si  trova 
nel  Memoratorìo  del  741,  ed  anzi  è  rigettata  da  esso.  Un 
Oratorio  intero ^  sebbene  di  legno  ,  avea  le  sue  particolari 
condizioni  Architettoniche  a' giorni  di  San  Bernardo  in  Iscozia 
ed  in  Irlanda  :  né  solo ,  perchè  di  legno^  sarebbesì  «"gli  chia- 
notato  Opus  Sooticum,  Or  chi  fu  l'autore  di  quel  concetto  e  di 
quelle  coudizioni  Architettoniche  in  Iscozia?  Ben  presto  troveremo 
(/^flb'la  seg  OsseruasiioneXV ,")  chi  pretende  attribuirle  a'Drni- 
di  ed  a'Ceiti  :  ma  gì' luti  o  Goti,  che  discesero  in  Inghilterra 
con  Hengist  ed  Ho»a  nel  449  * ,  poterono  similmente  recarvi 
alcuna  memoria  od  alcun  ammaestramento  delle  costruzioni 
Gotiche,  usate  nelle  regioni  Ollredanubiane  (  P^edi  la  stessa  Os» 
servazipne  XV.*  ). 

(11)  In  solidum.  Che  vuol  dir  questo  soldo  cestito!  11  Ga- 
valierVesme  ',  che  promette  un  Trattato  sulle  monete  de'Lon- 
gohardi^  confessava  ingenuamente  nel  1847  di  non  aver  tro- 
vata menzione  del  soldo  vestito ,  dal  Memoratorìo  in  fuori. 

(12)  uércum  volserìnt.  Quale  specie  d'arco?  Tutte  le  specie, 
ninna  eccettuata,  poiché  ninna  se  ne  descrive  in  particolare, 
ninna  se  n'eccettua  dal  Memoratorìo  :  e  però  volserìnt  arcum 
comprende  cosi  l'acato  come  il  rotondo  e  l'altro  a  ferro  di  ca- 
trailo.  Per  ora  è  inutile  di  vedere  se  Varco  acuto  era  pr^edo- 
minante  fra'Goti  Ariani  si  d'Italia  e  si  della Gallia  e  di  Spa- 
gna ,  e  se  fin  dall'  ottavo  secolo  appariva  un  tal  predominio. 
Ma  non  è  mai  soverchio  il  ripetere  ,  che  Varco  acuto  nacque 
coli'  uomo ,  e  s'  adoperò  in  ogni  età  ed  in  tutt'  i  paesi   della 

1  VM  Storia  d*  lUlia ,  Voi.  1.  pag.  1147. 1148. 1149- 

2  Yesme,  Lettera  al  Merkel,  pag.Sl. 
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Terrd  :  che  nel  iBìy  i'K.oskiitg  Irovollo  nell'Oasi  di  Libia  svila 
Parta  del  Tempio  di  Kargeh  y  fabbrioalo  da  D^rio ,  figliuol 
d'lsUspe«  Varco  acuto  6*é  trovato  nelle  fabbriche  contigue  ai 
Ramusseum  dì  Tebe  in  Egitto,  dell'epoca  Faraonica;  s'è  tro- 
vato nel  i838  dal  Fellow  nelle  Kecropoli  di  Licia  \  s'è  trovata 
finalmente  nel  1861  dal  Saalcf  in  Maxada  sul  Mare  Morto  in 
Palestina.  Dove  mai  ad  tale  arco  non  si  troYa  e  non  si  troverà? 
Kecentissimamente  apparve  anche  negli  Scavi  dìNinive;  ado- 
perato insieme  jcoìVarco  rotondo^  molti  e  molti  secoli  prima  che 
il  rotondo  passata  fosse  nell'Occidente,  ove  s'ebbe  la  denonii> 
nazione  di  Greco  e  di  Romano.  I^é  Plinio  uèViiruvio  descrivono 
Varco  acuto  :  ma  con  qual  regola  di  buona  critica  si  può  egli 
asserire,  che  un  Romano  vincitore  dell'Asia,  un  Pompeo,  un 
Luculloi  un  Console  qualunque  non  avesse  ne'  suoi  Palagi  di 
Roma  fatto  comparir  1'  arco  acuto  ,  quasi  testimonio  del  suo 
trionfo?  Che  non  si  lesse  mai  costruito  un  arco  acuto  su' sette 
Colli  o  per  imitazione ,  o  per  vaghezza  delle  forme  straniere  , 
ó  per  ignoranza,  o  per  sazietà ,  o  per  cattivo  e  capriccioso  gu- 
sto? Che  i  cittadini  di  Licia,  di  Tebe  d'Egitto  e  di  Mazada  co- 
atruito  tK»n  avessero ,  se  fosser  venuti  ad  abiure  in  Roma ,  le 
loro  caae  ^ùlVarco  acutol  Questo  allora  non  si  chiamava  Go~ 
fico,  si  come  chiamossi^  bene  o  male,  ne' secoli  seguenti;  alla 
atessa  gtiisa  che  ho  detto  non  essersi  chiamato /2o/716E/2o  Varco 
rotondo  in  Kinive:  ma  chi  vieta  di  credere,  che  qualche  Oatro^ 
goto  servito  non  se  ne  fosse  in  Italia  prima  dell'ottavo  secolo^ 
ed  innanzi  che  nascesse  l'Architettura  da  noi  chiamta  Gotica  ? 
£  però  i  Maestri  Comacini  del  Afemoratorio,  nei  voltar  l'arco 
prìma  di  tal  nascimento  ,  poteano  ben  voltarlo  e  rotondo  ed 
acuto  ed  a  ferro  di  cavallo, 

(i3)  Si  nfero  materias  cappelaveHnt ,  majores  ,  minorss, 
etc»  Dottamente  il  Promis  ed  il  Vesme  spiegano  la  parola  cap^ 
pellare  o  captUare ,  che  credono  entrambi  d'origine  Latina  e 
non  Germanica  ^  intorno  al  qual  punto  mi  rimetto  a'  diversi 
Glossari ,  citati  or  dall'uno  ed  ora  dall'  altro. 

ft  Hoc  loco  f  scrive  il  primo  * ,  cappeUare  perspicue  sìgni- 
D  ficat  operam  caedendi  tigiiiunif  majora  et  minora ,  quorum 

1  Promis ,  loQ,  QiU  Col.  246. 
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)>  viginta  Capita  (  venti  Capi  di  legname ^  at  nos)  solvantar 
i>  altera  prò  alteris  ad  tremissein  »  :  ed  il  secondo  '  afferma 
in  generale^  ehe  capelare  stia  per  talare, 

(14)  armatura.  Manca  un  tal  vocabolo  nell'ultima  Edizio- 
ne del  Ducange  :  manca  y  dico,  nel  suo  signlQeato  Architetto- 
nico,  non  nel  Militare,  che  ivi  si  divide  in  sette  Numeri. 

Ottimamente  il  Promis  pensa  ,  che  qui  V  Armatura  valga 
uérmamenlum.  Egli  ricorda  il  vineamm  armamenta  ,  voce 
usata  da  Plinio  (XYII.  35)  a  dinotare  i  paU ,  su  cui  s'appog- 
giano le  viti. 

(i5)  Brac Aiolo,  Egli  è  per  sentenza  dello  stesso  Promis^  il 
cavriolo  ;  drlto  parimente  saettone  o  razzo.  Il  Ducange  ne  par-* 
la  soito  la  voce  Brachioi^ae,  dicendo,  che  queste  sono  chiamate 
JSraccioli  dagl'Italiani. 

(16)  Maierio,  Si  desidera  tal  voce  nel  Ducange. '11  Promis 
la  dichiara  con  quella  di /raws/rr/m ,  che ,  secondo  Pesto,  va- 
le :  »  Tigna  ,  quae  ex  paride  in  parietem  porriguntur  », 

(17)  Segah,  Osserva  il  Ve^me  *,  che  la  segala  non  si  trova 
nominata  in  Italia  se  non  da  Plinio  ^. 

i  Yesme,  LétU  di,  al  Merkel,  pag.  33. 

2  Id.  Ibiék.  pag.  34. 

3  PliDÌi ,  H.  N.  Ub.  XVIII,  XVI.  40. 

De  opera  (18)  (  Gap.  IV.  di  Vesme  ). 

Similiter  romanbnses  (19)  sì  fccerìt  sic  reputet  ,  sicut 
GALLICA  OPERA  (20)  ^  mille  quingenti  pedes  in  sol  unum , 
et  scias  ubi  una  tegula  (21)  ponitur ,  viginti  et  quinque 
scindula$  lebant-/  quìa  tegulas  mille  quingenta  ,  et  sex 
mOia  quingenta  scindulas  lebant,  et  si  imxas  funami  (22) 
sexceoti  pedes  in  solidum  unum. 

r 

(18)  De  Opera.  TaF  è  senz'allra  Giunta  la  rubrica  del  Ca- 
pò  IV."  ne' Còdici  della  Cava,  ed  in  tult'i  Vesmiani:  lezione 
schietta  perciò  ed  inunune  da  qualunque  dubbiezza.  L'  Opera 
dunque^  la  quale  toslo  si  divide  in  Gallica,  ed  in  Romanese, 
qui  si  pone  ddìl^i  rubrica  nel  piìi  ampio  significato  di  qualunque 
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possibile  costrndone.  Ho  detto  tiondinieiio,  che  il  Promis  {Pedi 
la  prec.  Nota  (io)  infine  )  ristriogea  VOpus  GaUicum  al  solo 
tavolato  de' muri  ^  da'qaali  si  dividono  le  stanze.  Qai  poi  nel 
CapolV."*  lo  allarga  eziandio  al  bisogno  de'tetti,  ritenendo  sem- 
pre per  vero,  che  VOpus  GaUicum  è  il  Tabulatum  si  à^fmuri 
e  si  àt^ietti.  La  sna  opinione  sembra  rafforzata  dal  considera- 
re »  che  non  si  parla  denteiti  nel  Memomtorio ,  il  (jnale  non 
dimenticò  le  minori  costruzioni  decorni  e  di  simili  occorrenze. 
Per  FoppositOy  la  recente  scoperta  del  Capo  Vni."*  su^Marmo^ 
m^y/alta  dal  Vesme,  dee  far  temere,  non  fo»se  perita  per  avven- 
tura una  qualche  altra  Legge  Comacinesca)  fra  le  quali  avesse 
potuto  perdersi  quella,  che  trattava  deUetli,  Ma  neppur,  nello 
stato  presente  de' Codici  fin  qui  conosciuti,  si  parla  delleybm&- 
menta  d'un  edi&zio:  materia,  che  non  sembra  essersi  dovuta 
dimenticare  daLiutprando.  ?9on  isfuggì  questa  considerazione  alla 
dottrina  ed  all'acume  del  Promis  ;  e  però  egli  non  dubita  d'aver 
Liutprando  accennato  alla  costruzione  delie  fondamenta  quando 
il  ile  toccò  nel  fine  di  questo  medesimo  Capo  iV. ,  delle  ma^se  da 
fondanL  E  però  saggiamente  osserva  ^  ;  »  Ad  probandnm  Legem 
%  islam  (  Quarta  del  Memoratorio  )  adfundamenta  spectare^ 
»  unum  tantum  animadvertam ,  nempe  cum  Leges  ipsae  omm- 
»  ÒU8  aedium  partióus  consuluerint ,  baie  uni  usque  adeo  ne» 
»  que  poatea  reapexiasent  j>.  Da  si  fatta  verità,   io  parto  per 
andare  innanzi ,  e  ne  traggo  \  che   una  qualche  porzione  del 
Memofxttorio  andò  smarrita,  la  quale  forse  in  avvenire  si  sco- 
prirà ;  e  che  ,  secondo  le  presenti  apparenze   del  Capo  IV/ , 
due  0  piii  Leggi  riduconsi  malamente  in  una  sola  ^  dove  con 
soverchia  ed  importuna  brevità  si  fa  oscuro  cenno   a    cose  le 
pili  diverse  fra  loro  ;  come  sono  le  fondamenta  ed  il  ietto. 

Dovrò  io  astenermi  al  tutto  dali'almanaccare?  Dovrò  io  ta- 
cere, che  in  tre  mi  sembra  essere  stato  diviso  nelV  Originai 
testo  del  Memoratorio  il  Capo  IV.'?  Nel  IV.*,  si  sarebbe 
trattato  in  generale  déVOpus  GaUicum  e  del  Romanense 
nella  loro  significazione  più.  larga,  per  uguagliare  con  prin-» 
cìpio  universalissimo  il  prezzo  d'  ogni  costruzione  qualunque  , 
si   dell'  una  e   si    dell'  altra  sona.  Nel  V.' ,   si   sarebbe  toc- 

1  Promis,  for.eti.  Col.  S48.  ~ 
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cato  de'ieiiii  e  nel  VI.°  Mh  fondamenta.  Certo,  il  Codice 
Cavense  non  distingua  per  numeri  le  Leggi  su^  Comacmi:  ed 
il  Cav.  Ycsme  non  dichiara  s'egli  aggiunse  di  suo,  per  age- 
volare gli  studj,  o  se  trovò  ne' Codici  que' numeri  di  ciascu- 
na Legge.  Il  Cavense  ,  in  cui  s'  omeUe  ogni  numerazione  ^ 
somminiitra  valevoli  sospetti  a  pensare ,  che  piii  ampiamente 
furono  da  Liutprando  svolte  le  particolarità^  spettanti  d!  Cornea 
Cini.  Bastava  e'  dunque  nominar  solo  i  tetti  e  ìefondaTnenia  per 
credere  d'essersi  non  dirò  trattala^  ma  proposta  soltanto  dal  Re 
una  si  vasta  materia? 

Tornando  zìVOpus  Gallicum,  non  s'offende  la  verità,  di« 
cendo,  che  se  i  muri  ed  i  tetti  si  costruivano  a  quell'uso,  anche 
ie  fondamenta  Ae^x  edificj  poteano  piantarsi  alla  Gallica  ma- 
niera ,  cioè  ad  una  maniera  diversa  dalla  Romanese  o  Boman» 
za  ;  e  che  però  le  due  restrizioni  y  bene  avvertite  dal  Promis, 
non  tolgono  alla  voce  Opus  Gallicum  la  sua  generalità.  1  mate- 
riali altresì ,  cioè  la  pietra  ed  il  legno  d'ogni  piii  varia  sorta, 
saranno  stati  di  volta  in  volta  diversamente  adoperati,  secondo 
i  Magisteri  dell'una  e  dell'altra  Opera  ;  ma  la  diversità,  giova 
ripeterlo ,  consistea  principalmente  nello  stile  o  nel  tipo  d'  e- 
difìcare  i  Tnuri  ed  i  tetti  e  \t  fondamenta.  Certo;  in  queste 
costruzioni  si  comprendono  tre  de'  non  ultimi  rami  dell'archi- 
tettare. Laonde ,  ^he  altro  e'  mancava  per  segregar  V  architet- 
tar Gallico  dal  Romanese ,  quantunque  Liutprando  stabilito 
avesse  uguali  prezzi  per  l'una  e  per  l'altra  costruzione?  Pur  non 
posso  vincere  un  mio  sospetto,  né  tralasciare  d'esporlo  al  Prof* 
Promis  :  ed  è ,  se  quel  si  maxas  funderit  del  testo  Cavense  o 
quel  si  massa  fundederit  de'  Yesmiani  Codici  non  s'  apparte-< 
tkessero  a  qualche  massa  di  piombi  o  d'altri  metalli,  usati  per 
coprire  i  ttttil  Dagoberto  l."*,  morto  nel  638,  die  Libbre  ot- 
tomila di  piombo  per  la  covertura  di  San  Dionigi. 

Se  le  masse  del  Memoratorio  fossero  state  veramente  di  piom- 
bo e  d'altro  metallo,  il  che  io  non  dico ,  ed  ogni  mio  dire  in- 
torno a  ciò  sottometto  al  giudizio  del  Promis  ,  le  Leggi  sai 
Comacini  taciuto  avrebbero  AtWt  fondamenta  degli  Edificj, 
come  tacquero  di  tante  altre  cose  rilevantissime ,  o  perchè  jniuno 
pensovvi  ,  o  piuttosto  perchè  il  Memoratorio  non  ci  pervenne 
intero.  Le  Leggi  su*  prezzi ,  segdo  per  lor  natura  passeggiert , 

Ir»  '       ó 
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Sogliono  agevolmente  andare  in  dimenticanza.  U  Msmoratorio, 
da'  lastroni  di  marmo  e  dalle  colonnine  in  fuori ,  non  parla 
delle  decorazioni  Architettoniche;  né  dà  fiato  delle  pubbliche 
Terme  ^  simili  a  quelle  che  in  Regal  foggia  volea  per  se  co- 
struire Liutprando  (  Fedi  prec.  Num.  641  );  non  tocca  né  delle 
Cloache ,  né  de*  Ponti,  né  delle  Vie  né  delle  Torri. 

Un'ultima,  e  non  inutile,  avvertenza  svlVOpus  Gallicum. 

Non  furono  (orse  lodate*  per  V ammirabile  grandezza  loro  , 
le  moli  sulle  quali  fondossi  la  Chiesa  de' Dodici  Apostoli  da 
Santa  Clotilde,  Vedova  di  Clodoveo,  in  Roano  ?  Già  io  raccon- 
tai *,  essersi  questo  Tempio  della  Regina  dagl'  immortali  Au- 
tori della  Nuova  Gallia  Cristiana  tenuto  per  non  diverso  dal 
costruito  nel  553,  secondo  i  comandamenti  del  Re  Clotario, 
suo  figliuolo;  per  non  diverso,  cioè,  dalla  Basilica  di  San  Pietro, 
«  poi  di  Sant'Oveno  Rotomagense.  Or  questa  Basilica ,  edificata 
Manu  Gotbica  nelle  Gaixie,  non  fu  di  legno  \  ma  le  sue  mu- 
ra si  composero  di  pietre  riquadrate  :  Miao  Opere  ,  QUADars 
1.APIDIBUS.  Cosi  scrisse  il  Monaco  da  me  ricordato.^,  di. San- 
t'Oveno. E  però  VOpus  Galliciim  differiva  qualche  volta  ^  e 
forse  anche  sovente,  dal  Roinanese  o  Romanzo  pe'  materiali, 
or  di  pietra  ed  ora  di  legno  :  'ma  differiva  sempre,  in  generale, 
per  l'idea  e  per  le  forme  costitutive. 

Figliuolo  di  Gotario  1.*"  fu  il  Re  Gontrano,  del  quale  il  Pro- 
fessor Promis,  per  consiglio  della  sua  cortese  natura,  mi  dà  nuo* 
vi  ragguagli,  ricavati  dagli  antichi  Manoscritti  della  Cattedrale 
d'Aosta  in  Pianonte.  Gontrano,  si  dice  in  questi,  ristaurò  la  Chiesa 
Cabilonese,  ossia  di  Cavailion,  e  l'altra  di  Santa  Maria  d'Aosta, 
ch'egli  venne  ampliando  con  nuovi  Edificj,  Avrà  quel  Re  vo- 
luto conformarsi  a' paterni  giudizj,  chiamando  in  Cavailion  ed 
in  Aosta  i  Visigòtici  Artefici  ad  operare  una  qualche  Afir abile 
Opera  con  la  lor  Mano  Gotica  e  con  Piètre  Quadrate  ?  Mol 
$0  :  ma  la  celebrità  di  quella  Gotica  Mano  il  farebbe  crederei 
di  quella  Mano  ,  che  vedremo  essere  ^ta  felicissima  nel  5ij 
in  Ravenna,  e  che  operato  avrebbe  anche  in  Aosta  ed  In  Snsa, 
le  quali  città  dopo  i  Duchi  Longobardi  non  fecero  pih  parte  del- 

f  Storia  d*  Italia,  Tot.  H.  pag.  821. 

i  ma. ,  ?oi.  u.  pag.  asi-aa2. 
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ritalfa,  ma  stettevo  «Dite  alle  Qallie  fino  a  Carlonìàgno.  Nuo* 
ra  MH^ente  di  studj  per  sapere  m  VOpus  GaUicum  del  Be  Lini- 
prendo  non  campxendesse  anco  gli  usi  di  Susa  e  d'Aosta;  usi 
venati  dalla  Gallia  Go/toa .  de' Visigoti  e  da' Goto^JBofgognom 
del  Regno  Burguodioo  >  il  quale  anche  si  distendeva  nelle  pih 
nobili  Provincie  delle  Gallie.  Non  una  sola  volta  ho  detto  *, 
seguitando  anche  raffennazioni  di  Frocopio  e  d'Agatia^,  cha 
i  Borgognoni  erano  popolo  Germanico  ,  usciti  dalle  vicihanae 
del  Baltico  in  origine ,  ma  divellati  G^ii,  perchè  le  reliquie 
loro  dopo  la  Gotica  vittoria  furono  incorporate  fra'Goti.  £  che 
in  tal  qualità  d' incoìpofuH ,  lasciarono  il  guidrigildo  QermdL" 
nico ,  acquistando  l'Architettura  j  la  Letteratura ,  la  Lingua  e 
tutta  la  dviltà  de*  lor  vincitori. 

(19)  Simiiiter  Homanenses.  Goh  l'opera  cosi  detta  Eoma'* 
rteriae  ,  la  quale  al  Prof.  Promis  aon  sembra  poterai  riferire  in 
questo  luogo  che  al  ietto  superiore  degli  edificj.  Ciò  non  toglie , 
che  VOpua  Romanense^  oltre  questo  speciale  significato,  rite- 
nesse il  suo  generalissimo,  col  quale  si  dinotava  nel  linguaggio 
comune  qualunque  costrazione  Romana  ,  ovvero  qualunque 
maniera  d' edificare  secondo  il  tipo  Romano  ]  o  Romanese. 

(30)  GalUca  opera.  Qui  altresì  1'  egregio  uomo  vuole,  che 
VOpus  GaUicum,  simile  al  Romanese,  dovesse  intendersi  del 
tetto  superiore  d'ogni  edificio.  Ma  si  vide  nella  precedente  Nota 
(10)^  ch'egli  pone  VOpus  Galiicum  anche  nella  costruzione  dei 
muri.  £  però  vie  meglio  apparisce  ,  che*  i  due  significati  spe- 
ciali del  Muro  e  del  Tetto ,  da  lui  attribuiti  a  si  faita  parola^ 
non  ne  ristringevano  punto  il  significato  generalissimo.  Delle 
prove  di  questa  verità  è  ricca  la  Storia  ^  ed  io  n'  esporrò  una 
parte  nelle  seguenti  Osservazioni. 

{ui)  Teguìa.  Cosi  è  scritto  nel  Codice  di  Cava;  e  cosi  do- 
Yca  scriversi.  Ha  il  Cav«  Vesme ,  scrisse  arcula  nella  sua  Edi- 
zione del  Memoratorio  nel  1846  ;  parola  ^   che  die  molti  tra-* 
vagli  al  Promis  per  cavarne  alcun  senso  buono ,  fino  a  che  lo 
stesso  Cav.  ^esme  nella  sua  seconda  Edizione  del  1847  non 


i  Storia  d*ltiAa ,  y<rf.  I.  pag.483. 667,  793. 1005. 1232. 1300. 

—  Voi. II.  981. 931.938.  ptuaimx  ma  F«l<  i  Fasti  Getici  0  Gotici. 
2  Md.  YoL  L  pag.  793. 913. 914. 1293. 


Digitized  by 


Google 


S6 

tolse  via  l'importuno  vocabolo i  sostitaendo  il  v«ro  di  iegula. 
Sospetta  e'  nondimeno  ^,  che  la  voce  arcuia  >  da  Ini  trovala  in 
due  Godici;  significasse  alcane  tegole  curve,  tuttora  in  uso 
nelP  Italia  Superiore. 

(aa)  Sì  maxaa  funderit.  I  Benedettini  soggionsero  al  Ducan- 
gè  la  parola  maxa,  dichiarandola  per  mezzo  di  Massa  e  di  Mo- 
I.BS  :  cioè  della  Masse  de'  Francesi.  Fra'molU  significati  delle 
voci  Massu  ;  Massus  e  simili  presso  il  medesimo  Ducange  ed 
i  suoi  Continuatori  non  se  ne  scorge  alcuno  ,  che  giovi  a  di- 
chiarar la  maxa  di  Ljutprando,  secondo  il  testo  Caveose.  Ma 
il  Vesme  ed  il  Promis  leggono  :  Si  maasas  fundedtrii  ;  e  però 
il  secondo  >  non  dubita  ,  come  già  ho  detto  nella  prec.  No- 
ta (18),  di  riferir  questi  due  vocaboli  Mt  fondamenta  \  »  est 
ji  enim  bisce  in  Legibns  ratio  illius  structurae,  quae  apud  Grae- 
»  cos  et  Romanos  tò  emplecton  nomen  obtinuit ,  quaeque  in 
M  cava  terra  caementitie  fundebatur  ,  atque  conftrtim ,  dum 
i>  omnimodae  aliae  structurae  fiebant  ad  normam  et  libellam». 

1  Vesme,  Lettera  al  Merkel,  pag.  31.  ^   -  ^ 

2  Promis,  /oc.  ti%.  Col.  248. 

De  CaxMìMa  (23)  (  Cap.  V.  di  Vesme  ). 

Si  quia  magistri  caminatam  fecerint  tollant  per  unam 
Iremmissem  noam.  Etsi  habitarij  (24)  cancellas  fecerit,  per 
solidam  vadant  pedes  doodecim  y  Et  si  vero  peumas  (25) 
fecerit,  quantos  pedes  habent  timtas  silieas  MxuU  (26)-^- 
Et  si  earoloB  fecerìt  eam  gypso  (27) ,  det  per  IremisBem 
carolas  quattuor^  annones  ei  non  reputetur*,- 

(aS)  Caminatam.  Cioè  il  caminus.  Cosi  dimostrò  il  Promis 
nelle  sue  Annotazioni  al  Libro  II.  3.  dell'  Architettura  di  Fr. 
Giorgio  Martini.  Ed  in  qnelle  sufComacini  scrìve  '  :  »  In  illis 
)i  Adnotationibus  caminaiarum  historìam  a  saeculo  IX  ìpse  in-- 
»  cipiente  habui  »  nizus  auctoritate  Anastasii  Bibliotecarii,  nec 
»  non  et  0>dici8  Diplomatici  Sancti  Amjsxosk  a. 

1  Pfomis,  IWrf.  Col.248. 
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(a4)  Habiiarìj,  Il  Preuis  '  I^^  aòieiani  nelle  due  trat€ri- 
sioni  dei  Jfemoraimo ,  proposte  dal  Codice  di  Wolfenb&iiri; 
e  gli  sembra  un'  ottima  lezione  ,  parlandosi  qui  de'  cancelli 
d*  aàeie  ,  secondo  alcuni  costumi  tuttora  vivi  nel  Piemonte  , 
da  lui  maestrevolmente  descritti. 

(25)  JPeumas.  »  Psvma  *  mihi  idem  est  quod  pegma  (  a 
»  Graece  4rìiyfAa  )  ;  ligpea  machina ,  multis  declarata  vetenim 
»  Scrtptomm  locis  apud  Foreelliniu^s  et  Ducange» .  • . . .  apud 
»  ìi^\o»  palco ,  impalcatura:  si  ve  taòulatio ,  etc.  ». 

(26)  Tanias  3Ìlica.3  leeoni.  La  siliqua ,  ossia  la  vig^ima 
quarta  parte  del  soldo. 

(27)  Carolai  fecerii  cum  gypso.  Il  Promis  ^  :  »  Carola  est 
y>  ipsa  seplonun  sive  cancellorum  altera  species ,  de  qua  vide 

jA  Ducangium  et  Carpentier :  Gredendum  est  Artifices 

u  nostros  {Comacinoè)  etiam  Carolas  iinxisse  ex  argiilai  ea«- 
i>  que  gypso  indttxisse  ». 

1  Promb ,  IM.  Gol.  S48. 239. 
2  U.  iMd.  Cel.  249.  .    . 

a  Md.  n>ia.  coi.  249. 

De  fwmtm  (  Cap.  VI.  di  Vesme  ). 

Si  qnìs  yero  farnum  inpisik  (28)  cum  caecabos  fecerit  , 
et  post  tres ,  and  qaattaor  habuerit  »  et  cum  pineatn  suam 
levaverit  (29)  eaccahas  dacenti  quinquaginta  (30) ,  ita  ut  pì- 
nea  ipsa  habeat  caccabos  vigintìquinque ,  et  inde  toUant 
tremmissem  UDum ,  et  si  quingenti  caecàbos  habaerìnt , 
babeant  duos  tremmissem ,  et  si  milles  fuerint  eaccabos  ^ 
toUant  exinde  mercedes  tresmissi  {sic)  quattuor*,* 

(a8)  Fumum  inpisile.  Il  Vesme  ^  K^t^furnum  in  pensale 
nell'Edizione  del  1846.  Or  nella  sua  Lettera  del  1847  correg- 
ge se  stesso  ,  e  pone  fumum  in  pìsik  (  cosi  per  l'appui^to  il 
testo  Gavense  )  o  pisele  ,  come  hanno  i  G>dici  di  Vercelli  e 
d' Ivrea.  11  Promis  *,  ed  il  Merkel  ^  rimangono  fedeli  iX  pen-- 

1  Vesme ,  ÌMtwa  citata  al  Herkel ,  pag.  30, 35. 

2  Promis ,  {oc.  cif .  Col.  249.2B0. 

3  Herkel ,  Ut.  cit.  psg.  706.71O.'2U 
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S€l0f  ma  non  senza  nn  falche  iIul>bio:  il  primo  per  dire,  che 
qm  sì  tfatta  d'on  forno  pensile  o  pendente y  cioè  sollevato  dal 
sttolo,  un  tre  o  quattro  piedi ,  ciò  che  al  secondo  non  serabia 
esser  dimostrato.  Soggiunge  il  Yesme,  che,  sia  qualunque  Por- 
tografia  del  pisile,  qui  non  si  tratta  se  non  del  Piselum  o  Pi^ 
siiis  f  ossm  d'una  stufa  \  significato  nuoyanienie  aggiunto  nel- 
F  Edixione  Parigina  del  Ducange ,  secondo  la  mente  del  Gué- 
rard.  »  Pi&abis,  dice  il  Gudrard  ^,  Conclave  est  ttaporartuìn  vel 
»  fornaculo  calefactum:  unde  Gallice /^ocf^».  Al  che  s'appiglia 
il  Benitiont ,  citato  dal  Vesme  :  il  Merkel  sospetta  per  altro  , 
non  avesse  il  ReLiulprando  favellato  del  pUé  o  pigiato  y  cioè 
àAVOpus  Gallicum,  Anche  nella  costruzione  d*un  forno  com- 
parirebbe r  Opus  Gcdlicum  ,  se  non  s' inganna  il  Merkel ,  a 
dinotar  alcune  speciali  forme,  diverse  dalle  pìii  comuni  ed 
«sitate  in  Italia. 

(29)  Pineam  suam  levaverit.  È  il  fastigio,  secondò  il  Pro* 
mis  * }  che  ricorda  il  pignon  Francese,  ovvero  la  sommila  del 
tetto  ;  il  Pinnaculum  Latino  ed  il  pinnacolo  Italiano.  ' 

(30)  Caccabos  ducenti  quinquaginta.  11  Caccaòo,  vase  da 
cucina  e  di  creta  in  prindpìo,  s'allargò  a  dinotar  qualunque 
vaso  figulino;  e,  scegli  era  di  rame  o  d'altro  metallo,  biso- 
gnava dirlo.  Bellissime  sono  le  relazioni  del  Fromis  ^  degli  scavi 
fatti,  essendo  egli  presente,  di  molti  caccabi  nel  1839  in  Aosta; 
dichiarando  il  tutto  con  appositi  disegni.  Agli  esempj  da  lui  re^ 
cati«  aggiunge  il  tleumont  ^  le  memorie  del  sepolcro  d'Elena, 
pieno  di  caccabi  e  però  detto  volgarmente  Tor  Pignatara. 

1  Guérard,  Glossaire  au  PolypUque  de  FAbbé  Irminon,  U.45^.  (A.1844). 

2  Promis,  he,  eU.  Col.  250. 

3  M0m,  JM.GeI.S51-Sfi8. 

4  Beomont,  Apnd  Tesme,  IstUru  cìUUQj  pag,  35. 

De  PiUeum  (  Gap.  VH.  di  Vesme  ). 

Si  quis  pu^um  fecerit  ad  pedes  cenlum,  tollatexinde 
solidos  XX.  anoonas  ei  non  reputetar  ,  puteiis  aatem  de 
ped'  XXX.  quinque  soli  quatiaor.  Putous  vero  de  ped  vi- 
giliti sex  sol  tres,  puteus  autem  de  ped  duodecim  solj 
UDtim  y  aoDODa  ei  non  reputetur. 
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ExPU   LeGES,  QUAS  Don.  LjUTPBAIIDUS  INSTITIIIT. 

(  Segue  una  Ugge  due  velie  trascritta  t  e  trùvata  dal  Cote. 
Vesm  in  un  Codice  di  WclfetJbuttd,  ìa  quale  manca 
nel  Cacense). 

(  Vin.  Db  harmobamos;  Apud  Veeme  (Addo1847)  )• 

Si  quis  axes  marmareae  feeerit  (31),  det  per  salìdos  uno 
pedes  XV.  {XXV  ì)  Et  si  ccìumnas  feeerit  de  pedee  queh- 
ternos  aut  quinos  (32) ,  det  per  tremisse  eolumnas  tres 
(quattuarl)  :  aononas  ei  non  repoletur. 

Gli  otto  Capi  sa^ Maestri  Comacini  sono  dal  Cavalier  Vesme 
annoverati  come  le  Leggi  CLVH.  CLVIII.CLVniI.  CXX.  CLXI. 
CLXIL  CLXIII.  CLXIV.  del  Re  Lìutprando. 

(3i)  ^xes  marmoreas  fecefìL  Qui  dice.^ieiere  non  claudere 
gli  assi  :  cioè  spianarle  e  polirle  ,  come  nota  ti  Promis  *  : 
»  Hu ic  enim  operi  prò  nibilo  est  crasittudo  qualiscnmqae  sit, 
»  superficiei  enim  explanandae  et  expoUendae  tantum  confert 
»  artifex  ». 

(32)  JSt  si  columnae  feeerit  de  pedes  quatemos  aut  quinos. 
Ecco  le  colonnine ,  contro  le  quali  5Ì  scagliava  tanto  il  Vasari  : 
colonnine  di  quattro  o  cinque  piedi  soltanto  d'altezza;  e  però 
poste  ad  ornamento ,  non  a  sostegno.  Veggano  gl'intelletti  d^au 
Promi»,  d'un  Odorici^  d'un  Amico  Ricci  quale  officio ,  grande 
o  piccolo  ,  si  fatte  colonnine  sostennero  nell'  Architettura  da 
noi  detta  Gotica  del  13.°  secolo.  Questa  si  vuole  aver  avuto 
il  nome  dal  Vasari,  e  sol  dal  Vasari  e  non  prima  del  Vasari; 
falso  essere  stato  il  nome  di  Gotica,  né  aver  la  Pseudo^Goiiea 
tratto  l'origini  sue  da  niun' Architettura ,  che  potesse  chiamarsi 
'vera  Gotica -j  volersi  tenere  la  Pseudo^Gotica  del  la.**  secolo, 
per  nata  dagli  Àrabi,  amatori  antichi  dell'arco  acuto.  Di  costoro 
parlerò  nelle  prossime  OsservaMni:  qui  torno  alle  eoloftnine, 

1  Promis ,  loc.  dt.  Col.  2K3. 
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e  veggo  non  aver  queste^  onde  toccava  il  Re  liatprando  nel  741, 
dovalo  riuicir  più  al(e  di  quattro  o  cinque  piedi ,  ne  molto  di-r 
verse  da  quelle ,  che  veggiamo  regnar  da  per  9gm  dove  negli 
Edificj  Sacri  e  profani,  costruiti  dopo  il  la.*"  secolo.  1  fatti  per- 
ciò tanto  del  MemorcUorio  quanto  dell'Altare  Pemmoniano  di- 
mostrano d'aver  optale  Architettura  del  ia.°  secolo  pigliato  le 
mosse  dall'Architettura  Ae^ Maestri  Comacmi  del  741 ,  almeno 
in  quanto  alle  colonnine ,  cosi  avverse  alle  colonne  Romane  ^ 
che  neUa  Storia  esposi  ^  aver  Cassiodoro  lodate  per  la  toro  al- 
teua  e  sottigliezza.  luncea  prùceriiaa  colmnnanèm. 

Non  tutte  k  colonne  Gassiodoriane,  a  guisa  di  giunchi,  ersiU 
perite  nel  741  :  ma  nemico  a  tal  modo  d' architettarle  gii^  in- 
nanzi al  741  s'ergeva  in  contrario  il  tipo  delle  culonne  pigmee  > 
che  tanto  m' oflèsero  nella  Tavola  del  Canciani,  ove  si  rappresenta 
quell'Altare  del  Friuli-,  tipoj  che  io  credetti  essere  stato  propria 
de'Goti.  No  :  mi  rispose  TOdorici»  con  sua  umanissima  e  dot- 
tissima lettera  del  6.  Settembre  i853.-»  No;  Romana  è  (oeirAl- 
3)  tare  diPemmone,  Duca  del  Friuli,  ediBachis),  Romana 
j»  Pesilità  delle  colonnine,  quali  vediamo  ne' Sarcofagi  Crìatì^ni 
ji  dal  IV.*  al  yV  secolo,  riprodotti  dagU  autori  moltipUci  dell^ 
1^  Roma  SoUerranea  ;  esilità  per  altra  tanto  in  voga  fino  daj 
11  bellissimi  tempi  deli'  Imperio  di  Roma  nelle  dipinte  decora- 
li zioni,  e  pili  in  quelle  d'Ercolano  e  di  Pompei,  che  appunto 
i>  pel  capriccioso  loro  carattere  sono  ricordate  da  Plinio  9  da 
»  Vitruvio.  Né  con  ciò  voglio,  dire ,  che  un  impiego ,  un  uso 
^  se  ne  facesse  negli  opificj  della  lo^o  e^^  osserverei  soltanto 
».  che  non  erano  sconosciute  ii. 

Or  chi  potila  mai  contraddire  ad  una  cosi  vera  e  giudiziosa 
considerazione  ?  Ma ,  poich'  ella  è  vera  e  giudiziosa  ,  come  sj 
vorrà  e'  piti  fondare  la  Storia  dell'Architettura,  narrando,  co- 
me oggi  si  fa ,  che  gli  Arabi  furono  i  primi  autori  degli  ordi- 
namenti delle  colonnine  e  dell'  arco  acuto  ,  che  ottennero  i| 
predominio  negli  Edificj  del  ia.°  secolo  ,  cioè  negli  Pseudor 
Gotici  del  Vasari,  unico  Autore  d'un  tale  ardimento  di  vocabolo? 

£  mi  sia  lecito  di  qu|  soggiungere  ciò  che  1'  Odorici ,  con 
soverchia  temperanza  forse,  chiama  un  suo  sospetto  nella  stessgi 

%  StorU  d' Italia ,  Voi.  U.  pag.  810. 
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lederà  del  6.  Settembre  1 853  :  »  Io  ho  un  gualca  ioapeiio,  che 
»  il  tipo  Geiico^Orieniale  ,  diverso  affatto  dal  Romano ,  fosse 
»  penetrato  qualche  po' di  tempo  prima  della  venuta  de'Goti  ad 
»  improntare  disc  l'arte  Romana;  e,  se  mal  non  m'appongo, 
p  oe  troverei  già  le  tracce  in  quelle  immense  rovine  del  Pa- 
li lazzo  di  Diocleziano  in  Spalatro,  che  l'Adams  con  isplendide 
»  Tavole  ha  posto  in  luce.  Anche  le  Terme,  che  voglionsi  di 
»  Diocleziano,  di  quell'uomo  novatore  (forse  anche  innocen- 
n  tiasìmo)  dell'arte,  sembrano  accusare  il  nuovo  stile \  ond' è 
»  che  per  due  vie  sarei  quasi  tentato  a  credere  penetrata  19 
»  GeUca  Architettura  fra  noi ,  e  per  le  Romane  conquiste ,  e 
m  per  quelle  alla  lor  volta  de' Geli  su' Romani  ». 

L'Odorici  è  il  primo,  ehe  dopo  l'età  di  Scipione  Maffei  avesse 
confessato  nel  i853  d^esservi  stata  un'Architettura,  ignota  quanto 
pili  si  voglia ,  fra'Geti  o  Goti  di  là  dal  Danubio  :  ma  tutto  è  suo 
il  felice  pensiero  d'esser  penetraU  in  Italia  prima  di  Teodo- 
rico d^li  Amali  l'Architettura  Orientale  di  que'Geti  o  Goti,  e 
tutta  sua  l'applicazione  di  tal  pensiero  alle  ruine  del  Palazzo 
^  Diocleziano.  Ben  quel!'  Imperatore  ,  già  dianzi  miliundo  , 
avea  potuto  vedere  le  Daciche  regioni  de'Getì  o  Goti;  vo'dirt 
de*  Daci  liberi ,  ossia  non  conquistali  da  Traiano  ;  e  veder  le 
loro  G'ttà  e  Je  loro  fortezze ,  senza  parlar  di  Sarmizagetusa , 
stata  la  Reggia  dì  Decebaio,  e  poi  divenuta  lilpia  Traiana.  In 
questa  seconda  e  meno  estesa  Dacia  di.  Traiano  appariron  dopo 
lui  le  forme  Romane  d'ogni  costruzione ,  congiunte  con  le  Go^ 
tiche  o  Gotiche ,  secondo  i  bisogni  del  clima  ed  i  naturali  ao* 
cidenti  de' fiumi  odel  suolo,  nonché  della  qualità  delle  pietre 
o  de*  legni,  £  però  ben  dovè  Diocleziano  desiderare,  che  alcune 
di  tali  apparenze  rendessero  singolare  il  suo  Palazzo  di  Spala- 
t^Dj)  come  aospetla  V  Odorici  ;  o  «  piuttosto  |  com'  egli  scopri. 
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OSSERVAZIONI  GENERALI  SXJLVOPUS  GALLTCUM. 

L*    Dklle  Chijbsb  di  trb  divboss  Religioni  fasbbicate  i^at 
Vi8i«OTL  ui  iJL  B\L  Danubio  ,  e  del  mubo  ivi  da  ss^ì  co- 

STBUITO   CONTRO   OLI    UnMI    AtTTLANI. 

Chi  può  tenere  a  vile  i  detti  di  Giuseppe  Ebreo  *  sulle  stnii- 
glianze  degli  Esseoi  di  Giudea  *e  de'Daci  P listi  o  Po/isti,  spet- 
tanti   all'  odieroa  Ressa rabìa  ?   Chi   non  ricorda  l' opioiooi  del 

filosofo  Celso  ^  intorno  airanlichità  ed  alla  sapienza  de'Geti  ? 
O  gli  attestati  d'Origene  ^  sulle  conformità  d^alquanti  costumi 
de'Geti  o  Goti  del  terzo  sècolo  con  alcune  ussDze  degli  Ebrei? 
Pia  notabili  riescono  i  racconti  d*  Origene  i  quando  egli  com- 
batte contro  Celso,  e  s'accorda  nondimeno  con  lui  nel  fatto 
notissimo  a  tutto  l'Orbe  Romano ,  clic  i  Geli  onoravano  Za- 
nolxi  coi  rìsiargli  e  Templi  e  Statue  {fiufs  xa!  ayaXfAora^)? 
f^arra  Santo  Epifanio  ^  (  morto  nel  410  ) ,  che  una  parte  dei 
Goti  f  divenata  Cattolica  ne'  principi  del  quarto  secolo,  costruì 
Blonasteri  di  Vergini.  E  tosto  i  Goti  Cattolici  caddero  nelKA- 
rìanesimo  insieme  con  Ulfila.. Santo  Isidoro  di  Siviglia  compen- 
diò in  modo  insigne  si  fatti  eventi  ^,  occorsi  di  là  dal  Danubio: 

.  »  GoTiii  effectt  Ariani Tunc  Gulphilas  eorum  Episcopus 

»  GoTBiCAS  LiTEBAs  inveuìt^. . .  .GoTHi  Butem  statim  ut  literas 
»  et  legem  liabere  coeperunt,  construxerunt  siél  Ecclesias  sui 
B  Do&MATis  ».  Chiese,  cioè,  diverse  da'Tempj  prima  Zamoliiani 
e  poscia  divenuti  Cattolici.  Queste  cose  intorno  alle  tre  diverse 
Religioni  Gotiche  io  narrai  partitamente  nella  Storia  ;  indi  le 
venni  ricapitolando  in  tutto  il  corso  del  Libro  XXXIX. 
L' antiche  città  de'  Galli  eran  cinte  di  mura,  che  costruivansi 

1  FlatUiosephi,  Antiqq.  Lib.  XYIU.  Cap.I.  (Edit.  HaTercampi). 

2  Celsos ,  Aputf.  Origenem ,  ConU-a  Celsum,  Lib.l.  Gap.  16:  Lib.  II.  Cap. 
55  :  lib.  Ut.  Cap.  04.  (  Edit.  U  Rue  ). 

n  virtù  <ro(^vTetrct  ìtfjj  ,  tuù  dpxxta  », 

3  Orig.  ConUa  Celsum,  Lib.I.  Cap.  16. 

4  Idem ,  Ibidm ,  Lib.  III.  Cap.  34. 

6  Sancii  Epipbanii ,  Adrersus  Haereses ,  Lib.  IIL 
6  S.  Isidor.  Hispal.  Chronic.  Gotbonim  (  Era  quadrtngcwtesima  quinla- 
deeima). 
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con  Iravi  distese  io  sul  suolo,  e  disunii  due  piedi  fr»  «sse  :  gì' in- 
tervalli cdmavausi  eoo  oftlcina  e  con  altri  materiali  di  pietra. 
Cesare ,  ctnquanu  tre  anni  prima  di  Gbsìi  Cbisto  ,  trovò  si 
ialte  mora  in  Avarioo  de'  Bilurigi ,  ove  ristretto  s'era  Vercinge- 
torìnge,  il  Gallo.  Non  credo  simile  a  coleste,  cbe  Cesare  ^  chia- 
ma GalUche  murcL,  fosse  il  Lungo  Muro,  di  cui  favellai  *  ;  edi- 
ficalo di  là  dal  Danubio  per  mano  de'Visigolt  contro  gli  Unni , 
verso  Tanno  576  dell'  Era  Cristiana  ;  ovvero  quattrocento  venti 
anni  dopo  Vercingetoringe.  Ammiano  Marcellino  >  lodò  Vu9Òergo 
ài  quel  F'isigotico  Muro.  Doveano  esservi  e  torri  e  propugnacoli 
e  difese  a  schermirsi  da'fieri  nemici,  che  già  ridotto  aveano  sotto 
la  loro  potestà  le  tribit  possenti  degli  Ostrogoti ,  soggette  alla 
famiglia  degli  Amali.  Ma  gli  Unni  piombarono  per  un  altro  lato 
su'Visigoti;  questi  perciò  traglitaronsi  con  Ulfila  di  qua  dal  Da- 
nubio e  si  sparsero  per  l'Imperio  Romano,  donde  piii  non  usci- 
rono. Sacch^giarono  Roma  nel  410^  e  furono  dall'Imperatore 
Onorio  collocati  nelPA-quitania  e  nella  Settimania  della  Gallia 
Meridionale  ^  che  per  essi  fin  dal  principio  prese  il  nome  di 
Gotica  :  poscia  il  nome  di  Gallia  Gotica  o  di  Gozia  Gallica 
si  ristrìnse  pariicoìarmente  alla  Settimania  ,  ov'  era  Narbona. 
Impossibile  adunque  il  presupporre  ^  che  i  Visigoti  nelle  GaU 
lie  f  donde  passarono  io  Ispagna  ,  disimparato  avessero  l' arte 
loro  Denubiana  d'edificar  le  mura  di  guerra.  Quanto  antica 
ella  fosse  fra'Geti  o  Goti,  lo  scorgiamo  tuttora  nella  Tavola  72 
della  Colonna  Traiana,  disegnata  da  Sante  Darteli ,  ove  si  rap- 
presentano le  legioni  di  Traiano  in  atto  d'espugnare  un  Ca- 
stello de^Daci,  munito  di  triplice  cìnta  con  pietre  quadrate. 

^elle  frequenti  guerre,  che  dopo  la  morte  dell'Imperatore  Ono- 
rio combatterono  i  Vi»igo\i  contro  le  Romane  Provincie,  rimaste 
in  balia  dell'Imperio  nelle  Gallie ,  non  solo  cbber  bisogno  di 
rammentar  le  native  lor  discipline  del  costruir  belliche  mura,  ma 
d'avvantaggiarsi  altresì  d'una  qualche  imitazione  déile  muraglie 
Romane^  senza  dismetter  la  patria  usanza  Oltredanubiana.  To- 
losa fu  per  molta  età  il  seggio  principalissimo  del  Gotico  Imperio, 

1  Caesar,  I>e  Bello  Gallico  ,  Lib.  VII.  Cap.  23. 
%  Storia  d^  Italia ,  Voi.  I.  pag.  937. 

3  Ammiano  Marcellino ,  Lib.  XIXI.  Cap.  8.  )»  Maros  ALnos  erigebaat  • . . 
>  Unicem  » .  • .  •  tgicafls  opu», . .  ». 
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della  liDgaa  TJlfilaDa  e  della  Gotica  Liturgia;!  ivi  m  pubUt- 
carono  le  piii  antiche  Leggi  consentite  fia'  Viiigolì ,  dopo  il 
lor  paesaggio  nelle  Gallie.  In  Tolosa  nacque  i}  marito  d'Ama- 
lasunta^  Regina  d*  Italia  ;  £atari(x>  degli  Amali,  sebbene  uscito 
di  sangue  Ostrogotico.  Con  Ini  dalla  Gallia  Gotica  vennero  in 
Italia  gli  Architetti  ed  opera j  Visigotici  >  quando  egli  Ariano ,  ed 
ardente  persecutor  de'  Cattolici ,  fabbricò  Ariane  Chiese  in  gran 
numero,  diverse  dalle  Romane  o  Cattoliche  per  l'Architettura. 
Fabbriconne  soprattutto  nel  617  in  Ravenna  t;  Consiruxit  sdii 
lEocisaiA»  SUI  DooMATis.  Non  eran  di  legno,  come  VOpusSco- 
ticum  (  F'edi  la  prec.  Nota  (10)  BlMemoraiorìo  )  ,  ma  di  pie* 
tra  ;  e  per  molti  e  molti  secoli  durarono  salde.  U  Re  Clourio, 
figliuolo  di  Clodoveo ,  a  que*  medesimi  giorni ,  era  divenuto 
Signor  di  Tolosa  ,  donde  si  può  ben  credere  y  eh'  e'  chiamato 
avesse  nel  533  gli  Artefici  GoU ,  edificatori  del  Tempio  di 
S.  Pietro ,  poi  S.  Oveno  di  Roano  (  f^edi  la  precedente  Nota 
(18)  al  Memoratorio  )  :  Mieum  Opus  MANU  GOTHlCA  et 
QoADBis  Lafisibus  ^.  Pocbi  anni  appresso,  verso  il  570,  il  Du- 
ca Lauuebode,  Goio  passato  a'servigj  de' Re  Franchi,  edificò 
in  Tolosa  i  culmini  della  Basilica  di  San  Saturnino,  glorian- 
dosi, che  niun  Romano  posto  avesse  ivi  le  mani: 

Quoo  KULLus  YENIEISS  ROMANA  £  GENTE  vabaivitI 

Cosi  Venanzio  Fortunato,  uomo  Romano,  dicea  scrivendo  a  quel 
Duca  Launebode;  cosi  un  tal  fatto  si  riferiva  da  me  nella  Storia  '. 

11/   DxftLo  sTius  GALLICO  d£i.i.'Architjettvba  b  pbl  &o- 

MANXSB  7U0BI  d'  ItàUÀ  VBBSO   II^  670. 

Due  dunque  furono ,  clii  noi  vede  ? ,  gli  Mili ,  due  i  tipi 
dell'Architettura  verso  la  metà  del  sesto  secolo  in  lutic  le 
Provincie,  distaccate  dall' Impeiio  d'Occidente,  per  opera  dei 
Visigoti  e  de*  Franchi  di  Oodoveo  : 

1/  Lo  stile  Romano  da  per  ogni  dove  prevaleva  col  suo 

1  Storia  diluita,  Voi.  U.  pag. 700-791.  6( passim. 

%  /òtfsm,  pag.  822-822  e(  passim. 

3  /6<d«m,pag.  827.  fidi  Venantii  Fortunati,  Opp.  Lib.lL  Cap.XIL 
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nome  di  'Bomano  in  Roma  ed  entro  a'  confini  dell'  Imperio  ; 
ma  fiM>rì  di  qoetd  già  chiamavaai  Romanese,  come  chiamoilo 
il  Re  Liutprando  nel  Memoraiono  del  741.  Di  Ronianese, 
dopo  il  741  ,  formoMi  tosto  nelle.  Gallie .  il  vocabolo  Roman, 
che  vive  tuttora  tra'Francesi  d'oggidi,  e  dinota  non  rArcIùiettura 
Romana  propriamente  di  Roma ,  di  Napoli  >  di  Ravenna  e  di 
Venesia;  ma  si  la  Romana,  uscita  da'cancelli  d'Ilalia^  e  però 
in  molte  guise  alterau^  sebbene  senza  perdere  i  suoi  nativi  sem- 
bianti. Dalla  parola  Roman  venne  dopo  alcuni  altri  secoli  l'al- 
tra di  Rofnanmo  nella  nostra  Penisola  *,  e  si  rendette  comune 
cosi  alla  Letteratura  ed  alla  Lingua  come  all'Architettura.  Molto 
si  disputò  per  ccNooscere  Torigini  primiere  della  voce  RomanMo: 
ma  mono,  Credo ,  sperò  d'udirla  nel  Memoralorip  Comacineac 
in  bocca  del  Re  Liutprando.  £  tal  chiosa  intomo  al  Romanese 
o  Romano  e  Romando  si  vuol  soggiungere  al  Ducaoge. 

a."  Lo  siile  Gallico  insieme  col  Romano  dominava  nella 
Gcdlia  Gotica.  Passò  nella  Keustriai  in  San  Pietro,  poi  Sant'Ove* 
no  di  RoanOy  e  passovvi  col  suo  nome  principale  di  Gotico-,  nome 
spettante  cosi  al  Gotico  magistero  deirArchitettura ,  come  alla 
razza  ed  al  sangue  degli  Artefici  e  degli  operaj  -,  ma  si  fatto  stile 
potea  e  dovea  chiamarsi  eziandio  Gallico  in  quanto  alla  Gallica 
terra,  ove  nati  erano  quegli  Artefici  Go/».  Sopravvisse  alla  fortn* 
na  della  Visigotica  geme  in  Tolosa,  quando  egli  videsi  adoperato 
dal  Duca  Launebode  in  S*n  Saturnino.  Lo  stile  Gallico  adunque 
altro  non  era  verso  il  670  nelle  Gallie  se  non  lo  stile  Gotico, 
cioè  F'isigotico,  d'architettare  ;  diverso  dal  Romanese,  non  es- 
sendovi;  a  mia  notizia,  ninno  si  avventato  o  credulo  Scrittore^ 
che  ardito  avesse  parlar  dello  stile  Francico.   Né  Franchi  né 
Longobardi  né  altri  popoli  di  simil  fatta  recato  avevano  dalle 
patrie   selve   alcun   loro  proprio  artifizio   di   rizzare  se  non  i 
tugurj  e  le  capanne  descrìtte  da  Tacito  in  Germania.  £'  sarebbe 
gran  semplicità  il  darsi  a  credere  >  che  nel  soggiorno  della.  Gallia 
Gotica  i  costruttori  antichi  del  muro  contro  gli  Unni  e  delle 
Chiese  deU' Ariano  dogma  di  là  dal  Danubio,  si  fossero  nel  570 
fatti  a  dispregiar  la  patria  scienza  ,  contenti  di  vagheggiare  le 
mora  d'Avarico  e  di  Vercingetoringe ,  sei  secoli  dopo  la  morte 
di  costui  e  dopo  la  dominazione  Romana  in  tutte  le  Gallie.  An- 
che nel  caso ,  che  Cesare  od  i  suoi  successori  avessero  imparato 
da  Vercingetorlnge  come  si  costruiscono  le  mura,  tale  arte ,  a 
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capo  di  seicento  anni ,  sarebbesi  chiamata  non  piii  Gaiiica^mM 
Romana  o  Romanese.  Or  dun^e  ì  Draidi  furono  ^i  ammae* 
stratori  di  Cesare  ?  Dunque  le  mura  di  Nismes,  d'Arles^  di  Mar- 
siglia, di  Narbona  e  di  Garcassona  s' hanno  a  tenere  per  un'im- 
magine della  Druidica  maniera?  S'egli  è  cosi ^  m'apparecchio  ad 
udire,  che  le  mura  di  Roma ,  erette  dall'Imperatore  Aureliano, 
vog4onj»i  riputar  un'imitazione  delle  discipline  di  VerciogetoriDge! 

So ,  che  1'  Àcbaintre  ,  recentissimo  Comentatore  di  Cesare  *, 
pretese  di  mostrare  contro  l'opinione  diTurpin  de  Crìssé  %  che 
solidissime  si  debbano  da  noi  estimar  le  GaUicke  mura  d'Avarico 
(  tali  altresì  le  mura  di  Gergovia ,  di  Vellaunoduoo  y  d'Alesia  e 
di  Bibracte),  perchè  Apollinare  Sidonio,  verso  la  fine  del  quinto 
secolo,  vede  vane  tuttora  le  reliquie,  sebbene  in  parte  bruciale.  Ma 
Sidonio  parlava  delle  sole  città  Romane  degli  Alvemi  delle  Gal- 
lie,  città  spesso  assediate  ed  arse  da  Eurico,  Re  de'Yisigoti;  né  di* 
cea,  che  si  fatte  mura  fossero  in  parte  di  legno;  e  la  guerra  ben 
può  danneggiar  col  fuoco  le  mura  della  pietra  piìi  dura.  Sidonio, 
.  chiuso  in  Clermonte  per  la  minaccia  d'un  nnovo  assedio  de'Vi* 
sigoti,  deplorava,  che  le  mura  della  sua  patria,  già  guaste  dal 
fuoco,  regger  non  potessero  ad  un'alti  a  prova  h  paure,  che  sem- 
pre piti  crebbero  in  lui  ^.  Or  come  mai  parve  airAchaiotre  di 
leggere  appo  quello  Scrittore ,  che  le  mura  di  Ciermonte  fos» 
sero  le  reliquie  delle  Galliche  mura  di  Vercingetoringe ,  de- 
scrìtte da  Cesare? 

Gallico  e  Gotico  dopo  il  410,  e  prima  d'Apollinare  Sidonio, 
furon  parole  d'un  significato  medesimo;  spesso  elle  si  oongiuiige^ 
vauo  entrambe  da  chi  volea  parlar  con  piti  chiarezea,  o  si  pren- 
devano Pana  per  l'altra,  senza  timor  d'errare,  nelle  Gallie. 

1  Achaintre,  Nota  (13)  Ad  Caesarem,  De  Bello  Gallico,  Lib.VII,  Cap.33. 
ISell' Edizione  deXlasstci ,  detu  di  Le  Malve ,  1. 313.  (A.1819). 

2  Turpia  de  Oriasé ,  Les  Gommentaìres  da  Cesar  aree  des  Notes  histori- 
^es ,  Ut.  yii-23.  (A.178K). 

3  Rumor  est  GoiHOS  in  RoMANUKsoLuv  Castra  niOTere.  Hcic  sempee  n- 

acPTiONi  MiSKEi  AavUENi  janua  sumus (<(lios)  Jam  prldem  moiacis  asaNi 

importuna  deroravU  impressio.«...Non  nù$^ui ambuHamnutrorurnfa€Ì9m 
. . .  •  aut  propugaacttla  ^ihim  conOdiouis  oiùlulalara.  •  «  •  • 

SidùMi ,  Ub,  VII.  EpùU  I. 

4  Et  ego  istic  ifìter  Semiustas  muri  fra§Ui$  clausus  angvstias  belli  timore 
contigui..,. 

i(fem,I{&.  fi/.  fjpiir.X/.  ' 
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IH.*    DsLLO  STILE  GALLICO  in  Ravenna  id  in  Itai^ta 

DAL   SSaTO   all'ottavo   SSCOLO. 

Che  dico  ?  Lo  stile  Gotico  dovea  chiamarsi  Gallico  parimente 
in  Ravenna  ,  poiché  dalle  Gallie  vennero  ivi  gli  Architetti  Vi- 
sigoti con  Eutarìco  a  fondarvi  quel  grande  apparato  di  Templi 
Ariani^  costraiti  nel  Regno  degli  Ostrogoti  ;  di  pietra  e  non  di 
legno.  Altrove  dissi  ^,  e  qui  torno  a  dire  ^  che  rozze  a  petto  ai 
Visigoti  rìputavansi  le  Iribii  degli  Ostrogoti ,  cadute  per  lunga 
stagione,  in  balia  degli  Unni  ;  e  che  solo  i  Visigoti  portarono , 
passando  le  rive  del  Danubio ^  il  deposito  dell'arti  loro  e  della 
Letteratura  d'Ulfila,  non  che  della  Go//ca  Liturgia.  Gotico  si 
chiamava  il  maggior  Tempio  di  Ravenna ,  edificato  per  la  vo- 
lontà di  Teodorico  TOstrogoto:  ma  Eutarìco,  giova  ripeterlo, 
nacque  Visigoto,  e  venne  dalle  Gallie,  Il  tempio  Ariano  appel- 
lavasi  or  Gotico  ed  or  Gallico^  ed  or  l'uno  e  Tal  irò  indistinta- 
mente. 

IV.'     LivTPRANDo  Re  in  Ravenna. 

Liutprando ,  che  verso  il  741  promulgava  le  1-eggi  del  Me^ 
moratoria  su'  Comacini  ,  ed  offeriva  il  Vaso  alla  Chiesa  di 
Santo  Stefano  della  sua  città  di  Bologna  [f^ecli  prec.  Num.  536  ), 
era  stato  pochi  anni  prima  Signore  aliresi'di  Ravenna.  Quanti  e 
quali  Edificj  e  Templi  e'  non  vi  trovò  ?  Taccio  di  San  Vitale 
e  di  Santo  Apollinare  ;  ma  le  piii  antidie  Chiese  Imperiali , 
opera  di  Galla  Placidia,  con  qual  altro  nome  additavansi  dai 
Macca/liei  e  daJ Comacini  del  741  se  non  di  OfusRomanuh? 
A  fianco  d'un  si  gran  mucchio  di  costruzioni  dell'  Opus  Roma* 
mim,  sorgeano  sul  suolo  Ravennate  i  Bagni  detti  de? Goti.  Non 
60  se  alcuni  di  questi  si  fossero  edificali  da  Teodorico  secondo 
il  magistero,  cioè)  secondo  VOpus  Homanum]  ma  cèrtamente 
alcuni  se  ne  fabbricarono  da'  Sacerdoti  e  dagli  Cf  ttimati  Ostro- 
goti secondo  VOpus  Gotfticum^  il  quale  vieppiìi  rifulse  nelle 
Chiese  di  quella  bitta,  mercè  gli  Artefici  Visigoti  AeWt  Gallie. 
)>  Construxerunt  sibi  JEcctesias  sui  doomatis  ».  £  però  Liutprati- 
do  Re  vide  in  Ravenna  e  nell'Esarcato  non  pochi  Templi;  che 

1  Storia ^ lUlSa,  Tol.U.paff> 398^0».  v    ,.  . 
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ritenevano  la  sembianza  Gotica  degli  Ariani ,  sebbene  ribene* 
detti  e  nconciliati  sotto  Giustiniano  al  culto  Cattolico.  Ma  non 
tutti  erano  ribenedetti  nell'ottavo  secolo  ^  e  molti  perirono  dopo 
Liuiprando  ,  senza  cbe  ninno  avesse  mai  pensato  a  ribenedirli 
giammai.  Fra' quali  udimmo  nella  Storia  essersi  annoverato  il 
Tempio  de' Goti ,  protetto  dallo  Sututo  Ravennate  del  laSo  *, 
e  magnificamente  lodato  dallo  Storico  di  quella  città ,  Deside-> 
rio  Spreti  ,  che  il  vide  in  pochi  di  cadere  nel  1467  ,  per  co- 
mandamento de'  Veneziani ,   divenuti  Signori  della  sua  patria. 

Dopo  avere  lo  Spreti  (  mori  nel  1474  )  ammirati  gli  Edi* 
ficj  òeWOpiis  Romanum  f  favellò  del  Tempio  Gotico  tuttora 
in  piedi  a' suoi  di.  Ho  già  riferito  altrove  le  sue  parole:  ma 
siami  permesso  di  rinfrescarne  la  memoria  in  questo  luogo ,  dov' 
ella  piii  giova  :  »  Adbst  et  GOTTHICUM  TEMPLUM,  quod 
)}  GoTTBi  iicet  Akianae  H£R£sis  labe  infecli  subSancti  ÀNBaBAS 
)>  nomine  SUMMOPtRE  COMPTUM,  ET  SUIS  TUNC  AE- 
»  DlFlCilS  ADMIRARILE  construxere.  Sed  id  nuper  solo  ae-* 
»  quatum  et  funditus  delelum  vidimus;  PR\£QjARUM  AU- 
)>  TEM  OPUS  et  multorum  annorum  labores  anc  muDitissima, 
i»  quae  modo  tanta  Venetoruk  impensa  erigitur^  paucis  nu^ 
»  per  diebus  absumpsit  »  ^  Or  che  altro  era  il  Tempio  Go^ 
ftco  ed  Arianoi  cosi  ornata  ed  ammirabile  opera ^  se  non  VOpua 
Gai/icum  ,  cioè  Visigotico  ? 

Ecco  perciò  incontro  l' uno  all'  altro ,  nella  sola  Ravenna  , 
i  due  tipi  d'Architettura  -,  ecco  sorger  San  Vitale  da  un  lato» 
e  dall'altro  ecco  il  Tempio  d'Eutarico  levar,  dal  617  fino  alla 
sua  caduta  nel  14671  la  sua  Gotica  faccia  per  ottocentoquaran- 
t'anni.  Erano  tipi  centrar j  per  la  diversità  di  razza  ;  eran  con- 
iar) per  odio  di  Religione.  Laonde  il  tipo  Gotico,  recato  da'Vi* 
sigoti  nelle  GaUie^  in  soli  cinquanta  tre  anni  di  quel  medesimo 
secolo,  che  fu  il  sesto  di  nosUa  salute ,  da  una  parte  si  dilatò 
nel  5 17  fino  a  Ravenna,  e  dall'altra  nel  535  sino  a  Rotomago: 
indi  si  vide  rialzare  altero  il  capo  in  Tolosa ,  quantunque  per^ 
duta  da' Visigoti,  e  vantarsi  nel  670  d'aver  Launebode  allon- 
tanato qualsivoglia  industria  di  Romani  dal  suo  San  Saturnino. 


1  Storia  dMUlia ,  Voi.  n.  ptg.  854-8M. 

2  Desideriì  Spreti ,  De  Urbis  Bavennaé  ampUtuOiae ,  eie  Libé  I. 
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V.«  Chi  cosa  fossb  i.'OPUS  GALLICUM  nei.  Mxmorjtormo 

DEL   741.    ArRITO  HEOU   AuaBX. 

Dovrò  io  dao(pie  più  travagliarmi  a  dimostrare,  che  VOpus 
GaUicum  del  Memoratorio  pubblicato  nel  741  da  Liutprando 
non  era  se  non  VOpus  Vmgoihicum  o  semplicemente  il  60- 
Ucol  £  che  il  Gallicum^  descrittoci  dal  Re  come  diverso  dal 
Romanense ,  non  procedeva  né  da  Vercingetoringe ,  né  dai 
Druidi? 

Dov'erano  gli  Arabi  nel  5nOy  in  quanto  all'Architettura  delle 
nazioni  aventi  una  fissa  dimoia  ?  Gli  Arabi  y  figliuoli  d'Abramo 
e  d' Ismaele,  spingevano  la  vagabonda  lor  corsa  nel  deserto ,  e 
vivendo  sotto  le  tende  aveano  il  nome  di  Scenili  ,  qualunque 
fosse  l'antichità  della  razza  loro,  qualunque  l'eccellenza  della 
lor  Poesia.  G>ncedendo  anche  a  quel  popolo,  che  i  sette  Poemi 
denominati  Jhtoai/ak,  e  soprattutto  il  si  celebrato  jàntar^  fossero 
pih  antichi  del  quinto  secolo,  non,  per  cantarli ,  avrebbe  l'Ara- 
bo dismesso  l' uso  delia  sua  tenda ,  né  la  felicità  d'errar  nelle 
sue  vaste  solitudini  ^  per  imprigionarsi  tra  le  mura  delle  case  o 
de'  Palagi.  Le  città  dell'Arabia  su'  lidi  Orientali  del  Mar  Rosso 
abitavansi  principalmente  da  Greci,  da  Giudei,  da  Egiziani  e  da 
Etiopi.  Raccontai  *  le  conquiste  fatte  durante  il  sesto  secolo  da'Re 
d'Abissinia  in  Arabia,  ed  esposi  cosi  le  Leggi  Cattoliche  date 
da  Gregenzio  di  Milano  come  gli  eventi  della  predicazione  A- 
riana  di  Teofiio  agli  Arabi  Ómeritì  dell'  Eritreo  ^ 

Nel  670 ,  Maometto  non  era  nato  pur  anco  :  e  quando  egli 
fiori,  non  ebbero  agio  i  suoi  Àrabi  d'edificare,  ma  sol  di  cre- 
dere in  lui  e  di  combattere  ,  imponendo  a'  popoli  soggiogati 
d'ergere  in  servigio  de' vincitori  gl'Islamitici  Tempj  e  le  Mo- 
schee. La  Moschea  d'Amru,  della  quale  altrove  toccai  ^,  dicesi 
fondata  nel  Vecchio  Cairo  l'anno  ai.*  dell'Egira ,  ossia  nel  643 
di  Gesìi  Cbisto,  quando  Rotari  promulgava  le  Leggi  de' Lon- 
gobardi: Moschea^  nella  quale  regna  l'arco  a  ferro  di  camallo*, 
e  nel  Myrhab ,  ossia  tl^ Abside ,  vi  si  vede  anche  un'  ogiva 
od  arco  acuto.  Ma  Egizj  e  Greci  e  Giudei  ed  Etiopi^  premuti 

1  Storia,  Voi.  UL  pag.  903-301.     ~ 

2  1bid.,  Voi.  Ut.  pag.  204. 200. 

3  /M.»  Voi.  IL  pag.  841. 

IV.  4 
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60 
dal  ferro  d'Amru  ,  furono  gli  Architetti ,  furono  i  Comacini  di 
quella  Moschea  ;  ed  il  Viaggiatore  Orlcbar  visiiolla  (i)  e'  non 
ha  guarì,  giudicandola  nn  lavoro  affitto  simile  ad  un  gran  Chio- 
stro Crìsliano ,  su'  lati  del  quale  sorgono  molte  file  di  colonne. 

Dall'  Egitto  e  dal  rimanente  dell'  Affrica  doma  gli  Àrabi  , 
nel  fervore  della  lor  conquista  e  della  lor  fede,  passarono  in 
kpagna,  e  goderono  d'abitare,  non  piii  Sceni  ti,  nelle  sue  cit- 
tà. Ivi  l'Ismaelita  dovè  ammirare,  ma  non  prima  del  711 ,  le 
splendide  Chiese  de'Vìsigoti,  stati  Ariani;  d'indi  egli  con  fre- 
qaenli  correrie  proruppe  nella  GalUa  Gotica  ^  e  giunse  nel 
739  al  Rodano,  dove  cavalcò  il  Re  Liutprando  in  aiuto  di  Car- 
lo Martello.  Non  credo,  e  niuno,  che  io  sappia,  pretese  fin  q^ui, 
aver  gli  Arabi  f  sì  esecrati  col  nome  di  Saracini  da'  Cristiani , 
costruito  alcuna  Moschea  dal  711  fino  al  739:  quella  di  Cor- 
dova, che  i  Viaggiatori  dicono  rassomigliare  all'Egiziana  d*Amru 
nel  Vecchio  Cairo,  fu  costruita  piìi  tardi,  e  dalle  mani  Cristia- 
ne o  de' Romani  di  Spagna,  o  de'Visigoti,  che  non  fuggirono 
dall'abborrito  giogo  dell*  inimico ,  e  si  chiamarono  JHusaraòi, 

YL*  Art£ftci  Gotici  ,  che  o  si  bifugoiuoko  in  It\li^  dallb 
GaIìUE,  o  vi  FaaONO  invitati  dal  Re  Liuxv&ando. 

Tralignanti  dal  Gotico  valore  degli  avi,  edificatori  del  Muro 
contro  gli  Unni,  degli  avi  trionfatori  di  Valente  Augusto  e  sac« 
cheggiatori  di  Roma,  si  riputarono  in  Ispagna  e  nella  Gallia 
Gotica  si  fatti  Visigoti  Muzarabi ,  perchè  non  morirono  com- 
battendo per  la  Croce  di  Gesù  Cristo.  Solo  coluro,  i  quali  si 
ridussero  nelle  montagne  dell'Asturie  a  pugnare  con  D.  Pela- 
gio, ebbero  merito  e  fama  di  veri  Goti  ;  ed  i  loro  discendenti, 
quando  riconquistato  ebber  Toledo  ,  s'  appellarono  Hidalgo  ; 
àoh  figliuoli  de' Goti  ^r  eccellenza  (  J^edi  prec.  Num.  aSg  ). 
È  questo  un  titolo  d'  onore,  che  vive  tuttora  e  risplende  nel 
secol  nostro. 

In  mezzo  alle  molte  fughe  de'Visigoti  dalla  Gallia  Gotica^ 
vi  furono  alcuni ,  che  ripararono  in  Italia  presso  Liutprando  , 

(1)  L'Orlebur  vi  si  condusse  da  Bombay.  Vedi  il  suo  Viaggio  nel  Gior^ 
noie  dMite  SocUtà  AHaiica ,  Gennaio  1846.  pag.  133. 
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ed  alconj  ch'egli  sìe»o  vi  condusse,  incorporati  con  Ja  di- 
vìsa di  Guargangi  nell'esercito  Longobardo ,  il  quale  tornava 
ééììe  rive  del  Ro<iano.  Queste  furono  spettatrici  della  sconfitta 
degli  Arabi  nel  739.  loti^pto  Carlo  Martello,  il  Prmcipe  Franco 
collegato  co* Longobardi,  osteggiava  non  solo  i  Saradni,  ma., 
eaiandio  i  Visigoti  Cattolici ,  abiutori  della  GaUia  Gotica^  Ma* 
galona,  ci  uà  posta  io  una  Penisola  del  Mar  di  Provenza,  era 
caduta  con  altre  in  mano  degli  Arabi,  che  infestavano  d'indi  la 
spiaggia  Spagnoola,  tenuta  da'  Goti  ,  e  l'Italia.  Carlo  Martello 
scacciò  da  Magalona  i  Saracinì  ,  che  nondimeno  lasciarono  il 
loro  nome  di  Pori  Samuin  sa  quella  sponda*  Ma  il  Franco 
non  contento  della  Aia  vittoria  sugi'  Ismaeliti ,  devastò  ed  arse 
la  maggior  parte  delle  Visigotiche  città ,  e  soprattutto  Magalona, 
che  comandò  ai  distruggesse  dalle  fondamenta. 

Fuggiva  il  Vescovo ,  fuggiva  il  Capitolo  di  Magalona ,  rico- 
verandosi ne'vicini  luoghi  di  Melguieli  o  Substanzione.  Fuggiva 
eziandio  il  Conte  di  Magalona ,  che  nella  Storia  udimmo  <  es* 
sere  auto  chiamato  Geta  o  Goto  ,  cioè  Visigoto ,  da  Smarag* 
do  ,  Scrittore  contemporaneo.  Di  questo  Conte  nacque  il  fa- 
moso Vitizza ,  che  illostrossi  poscia  per  le  sue  virtii  e  pel  suo 
ardore  in  edificar  Templi  e  Monasteri.  £'  si  chiamò  San  Bene- 
detto d'  Aniana  ;  luogo  prossimo  a  Magalona*  I«e  crudeltà  di 
Carlo  Martello  nell' abbattere  o  nel  deformare  le  Città  della 
GaUia  Gotica  (tali  Btóers,  Agde,  ed  anche  Mismes,  ove  bruciò 
barbaricamente  l'antico  Anfiteatro  de' Romani)  fu  la  seconda 
uè  la  nùnor  cagione  delle  foghe  di  molti  Visigoti,  e  del  ripa^ 
rare  che  fecero  per  la  via  di  mare  in  Italia,  dal  736  al  7^* 
lio  Storico  illustre  di  Lingoadocca  non  dissimula  d'essere  stata 
la  GaUia  Gotica  guasUta  più  da' Franchi  Cristiani,  che  non  da« 
gì'  Infedeli  *;  ed  allora,  credo  ,  l' oltracotanze  de'Franchi  det* 
tero  il  titolo  ingiurioso  di  Cag^ ,  cioè  di  Cane  Goto  (  CanU 
Goihua  ),  al  Visigoto.  « 

Fra  tanti,  che  fuggirono  in  Italia  dalla  GalUa  Go/ù»,  fu vvi 
per  avventura   un  qualdie  Architetto   ed  un  qualche  Artefice 

i  Storia  diUlia,  Voi.  D.  Daff.844. 

2  »  La  GoTBiB ,  infortmiee  ProTlnpe ,  qn!  se  vit  ilors  (A.737)  piai  mal- 

D  traitèe  par  les  Chrélieos  «|ae  par  les  Infldeles  ». 

DùmFuiMsettef  BUt.duLafigy»doe,LiO*. 
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Visigoto.  Ed  ecco ,  non  dirò  introdotto^  ma  rinfrescato  in  Itali* 
rOpus  Gallicum.  A  farlo  credere^  basta  la  menzione^  che  se 
ne  fa  nel  Memoraiorio  Comacinesco  del  741  ;  ma  la  necessità 
dell'umane  cose  il  dimostra.  Non  ascoltiamo  noi  forse  tutt'i  Li- 
bri e  tutte  le  Storie  dell'  Architettura  e  della  Pittura  venirci 
ripetendo  a  gara,  che  la  persecuzione  degl'Iconoclasti  Bizan- 
tini cacciò  da  tutta  l'Asia  nella  nostra  Penisola  un  numero  gran- 
dissimo d'Architetti ,  di  Pittori  e  d' altri  Artefici  ?  Quel  che  oc- 
corse a'  piii  lonuni ,  dovè    occorrere  altresì  a'  più  vicini.  Ha 
tutti  parlano  della  sola  venuta  degli  Artefici  Orientali ,  come 
se  non  vi  fossero  stati  a  que'  di  gli  Occidentali ,  di  cui  si  ri- 
cordavano i  lavori  da  Liutprando.  E,  dando  nell'esagerazioni, 
scrivono  I  che  sol  dagli  Orienuli  Artefici  furono  mostrate  Je 
Arti  dell'  Architettura  e  del  disegno  all'  Italia  dell'  ottavo    se- 
colo ^  quasi  fra  noi  fosse  cessata  (  e  comprendo  nel  mio  dire 
anche   i    paesi  Longobardi  )  qualunque  memoria ,   qualunque 
operazione  dell'  arte  Latina  ;  e  fosse  cessata  nel  modo  stesso  , 
in  cui  nel  Regno  Longobardo  cessò  veramente  la  ciUadìnanma 
Romana, 

Vn.'  Ne'collioj  de*Mjìbstri  Comjcini  s*  accettarono  in 
f^uALiTA*  DI  GujtROANOi  oiA  Abtefici  COSÌ  OcnnKNrAi.t 
DBI.I.A  Galizia  Gotica  ,  come  oli  OrientaUi  detti  Bi- 
zantini. 

Ma  no ,  se  questa  cessò  presso  i  Longobardi ,  non  cessò  nel 
rimanente  dell'Italia^ rimasta  libera  da'Barbari;  e  cosi  pressoi 
Barbari  come  presso  i  Romani  giammai  non  vennero  meno  l'arti 
Latine.  Or  poiché  il  MèmonUorio  del  741  ne  accerta  ,  che 
nel  Regno  Longobardo  gli  operatori  deìVOpua  Gaìlieum  era- 
no i  Maestri  Comadrd  ,  sarebbe  impossibile  il  negare  o  che 
tale  Opus  non  fosse  suto  loro  mostrato  dagli  Artefici  della  GaU 
Uà  Gotica ,  o  che  alcuno  de'  Comacini  andato  non  fosse  dal- 
l' lulia  nella  Gallia  Gotica,  Lo  stesso  avvenne  agli  Artefici, 
volgarmente  chiamali  BiiULntini  ,  che  si  ricovrarono  presso  i 
Longobardi.  Si  fatti  rifuggiti  Orientali  sono  compresi  necessaria- 
mente  fra  gli  iperalorì  AeWOpus  Romanense  de*ComaciniJInili 
gli  Artefici  nati  fuori  del  Regno,  in  Asia  od  in  Europa,  dovettero. 
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per  direntar  Cornaci  ni,  mere  aggregati  nella  eiUadinanna  Lon^ 
gcòarday  e  aottoporsi  a  veder  apprezzata  la  loro  testa  ool  TariaU- 
\e guidrigildo,  vivendo  secondo  il  Dritto  speciale  de' Gfiar^/i^\ 

Vili.*  Cenni  sulla,  storia  dell'  Architettv&a  GALLO* 
GOTICA  IN  Naebona^  Maoalona  e  MoNrsLLiEai  dal  741 
AL  1096.  La  legge  gotica  j^elFUERO-JUCZO. 

Io.  non  cerco  di  sapere  in  questo  luogo  per  opera  di  chi 
V ogiva  od  arco  acuto  comparve  per  la  prima  volta  nell'Eu- 
ropa: qui  ripeto  soltanto,  ne  il  ripeterò  mai  tanto  quanto  basti, 
che  V  Opus  Gallicum  del  Memoratorio  è  un  nuovo  e  non  aspet- 
tato Documento  di  esservi  slata  un'Architettura  àe* Goti  nelle 
Gal/ie;  un'Architettura  qualunque  de' Goti  diversa  da  quella 
de'  jRomani,  cosi  per  la  differenza  delle  razze  come  o  della 
Religione  o  della  Sacra  Li turg{a  de'  due  popoli.  Dico  altresì,  che 
quando  i  Visigoti  delle  GaUie  abbracciarono  la  fede  Cattolica, 
diminuironsi,  ma  non  vennero  meno  le  diversità  fra  le  due  Ar- 
chitetture. Dico  finalmente ,  che  1'  Architettura  Gotica ,  prima 
dello  Spreti  e  del  Vasari ,  ebbe  sempre  il  nome  di  Getica  o  Go- 
tica in  Europa  ,  tanto  se  i  Visigoti  abitassero  di  là  dal  Danubio 
quanto  se  venuti  fossero  nella  Gallia  Meridionale. 

Caduta  che  fu  Tolosa  in  mano  de'  figliuoli  di  Clodoveo ,  la 
splendida  Narbona  diventò  città  Capitale  della  Settimania^  ovve- 
ro d'una  Provincia,  che  chiamossi  Gozia  nel  secolo  sesto.  La  Go- 
zia  aotlo  i  nuovi  Re  Franchi  ebbe  per  lunga  età  il  titolo  di  /2e- 
gno:  e  fin  verso  il  Mille,  Carlo  il  Semplice  in  un  Precetto  a  San 
Pietro  di  Rodi  presso  il  Baluzio  ^,  dicea  :  »  Concedimus  etiam  tibi 
»  in  toto  Regno  Gotue  vel  Septimaniae  «.  Divenne  Marca  o 
Marchesato  di  Gozia  e  di  Settimania  quando  gli  stessi  Re  Fran- 
chi la  concedettero  tutta  od  in  parte  alla  possente  famiglia  de' Du- 
chi e  Conti  di  Tolosa.  Ma  non  perdette  la  sua  denominazione  pri- 
miera di  Gallio  Gotica  ^;  e  della  Gallia  Gotica  per  l'appunto 
si  chiamarono  Vescovi  quelli,  che  radunaronst  nel  Settimo  Con- 
cilio Tolosano ,  del  quale  or  ora  favellerò  \  i  Vescovi ,  cioè  p 

1  BalaUi,  Capitnlar.  U.  1118. 

2  Dom  Talisette,  Histoire  da  Laoguedoe,  I,  tt7i-tt73.  (A.  1730). 
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di  'Narbona  ,  di  Béziers,  di  Magalona,  dì  Nismes,  dì  Carcasso- 
Da  y  di  Lodeve,  d'Albi  e  d'Àgde:  tutte  antiche  Guà ,  state 
de' Romani  prima  che  vi  dominassero  i  Goti, 

Dì  'Magalona  ,  vicina  di  Monpellieri  e  d'Aniana ,  era  Conte 
nel  737  il  Goio\  se  n'ignora  il  nome)  padre  di  Viuzza  ,  oss^a 
di  quel  San  Benedetto  Auianese  ,  il  quale  mori  assai  vecchio 
neirSai^  dopo  aver  fabbricato  uu  suo  Monastero  inAnìana  e  tanti 
altri  cosi  nella  Gcdlia  Gotica  o  nella  Gozia  Gallica  come  nel^ 
la  Germania  di  là  dal  Reno.  È  egli  possibile,  che  non  si  fosse 
nel  736  chiamata  Gallica^  o  Gotica  e  Gallo  Gotica^  l'Architet- 
tura posta  in  atto  da  un  Visigoto  in  un  qualunque  angolo  d' essa 
Gallia  Gotical  Dovea  chiamarsi  cosi,  anche  se  potesse  dimo- 
.  «trarsi  ,  cheS.  Benedetto  Vitizza  (in  lai  guisa  egli  è  additato  in 
una  Cronica  d'Aniana*)^  nella  sua  qualità  di  Monaco,  avesse 
voluto  edificare  secondo  lo  stile  Romanese,  Ma  il  Conte  Gota 
suo  padre  doveva  egli  edificare  alla  Romanesfil  Gii  altri  Conti 
Goti  della  Settimania  doveano  forse  dimenticare  qualunque  me* 
morìa  delle  patrie  discipline  Architettoniche,  ne  piii  trovarsi  al- 
cuno il  quale,  con  sentimento  si  naturale  nell'uomo ,  sì  gloriasse 
di  aver  imitato  i  nobili  esempj  dati  dal  Duca  Launebode  iu  San 
Saturnino , 

QuoD  NULLUs  VENEENS  ROMANA  E  GENTE  fabeivit? 

No  ;  certo  :  e  Gotico  ,  cioè  Gallo^  Gotico,  era  lo  stile  dei 
Palagi ,  che  caddero  in  Magalona  sotto  i  colpì  di  Carlo  Martello 
nel  737;  i  Palagi,  donde  fuggiva  il  padre  del  Goto  San  Bene- 
detto Vitizza.  Della  Cattedial«,  che  fu  travolta  nello  stesso  anno 
in  una  medesima  sciagura  ,  può  dubitarsi,  non  eli  a  fosse  di  stile 
Romanese:  al  qual  proposito  ricorderò  le  parole  memorabili 
dell'Odorici  nella  sua  lettera  dianzi  accennata  [F'edi  prec.  Num. 
539),  là  dove  dice,  illustrando  la  Tavola  dell'Altare  di  Pemmone 
Frìulese  presso  il  Canciani:  m  Figure  in  aria,  benché  tutt'altro  che 
»  celesti  ,  sono  ancora  in  parecchi  mosaici  e  dipinti  de*  secoli 
ji  anteriori  alla  calata  de'  Goti.  Il  Cielo  stellato  ,  la  mistica 
»  mano,  la  gemmata  Croce,  gli  Angeli  sorreggenti  una  grande 

1  Dom  Vaissette,  P^euTes  du  Tome  I. ,  Col.  !H). 
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»  corona  con  en trovi  seduto  il  Bedentore,  rfcfaiaiDano  mona- 
»  menti  o  scolti  o  tessulari  di  Roma  e  di  Ravenna  anteriori 
»  attempi  d'Odoacre  ,  ed  han  comunanza  di  niiii,,  di  formCi 
»  di  simboli  ,  di  conc-  tti  tradizionali  espressi  ad  un  modo  , 
»  £ilta  per  altro  nota  dalla  minore  o  maggiore  abilità  dell'ar- 
N  tefice.  £  questi  avvinto  a  que' sitnboli,  ch'erano  parie  iera- 
)>  iica  della  sorgente  Religione ,  non  iscosiavasi  mai  che  a  ri- 
»  lento  e  colla  paura  >  se  mi  sia  lecito  il  dirlo,  di  violare  , 
n  corrompere  il  tipo  Sacro  iradizionale  dell'arte  Cristiana;  la 
»  quale ,  nata  in  Roma  ,  eoier^  dalle  Catacombe  cun  Ibrme 
»  poco  meno  che  presciilte,  alle  quali  anche  il  Goto  artefice 
]>  douea  pure  accostarsi  per  sesfuire  il  concetto  Sacerdotale, 
ìt  prescritto  >i. 

Sia  bene:  ma  i  Goti,  finche  Ariani,  ebbero  in  disdegno  una 
U\\  &orta  di  precelti  e  riti  Cattolici;  e  quando  e'  vennero  alla 
nostra  fede,  rimaselo  invincibilmenie  uniti  alla  1  or  6oi/ca  Lh 
turgia,  si  come  ho  raccontato  alla  distesa  nella  Storia  >.  Or 
chi  non  uà  quanta  p<nrte  nell'Architettura  de' Templi  e  de' Sacri 
Edificj  abbia  T  Ecclesiastica  Liturgia  ?  Questa  ,  bfn  disse  il 
Guérenger  ',  possiede  sola  il  secreto  della  costruzione  de'Tem^ 
pj*  Restarono  in  oltre  invincibìlmeute  uniti  nell'osservanza  e 
nell'amore  delle  lor  Visigotiche  Leggi  del  Fuero-Iuczo  ,  di* 
struggitrici  d' ogni  Legge  Romana  *,  del  Fuero-Iuczo  ,  tenuto 
sempre  in  onore  presso  i  Visigoti  della  Spagna  non  Mazanh- 
bica,  e  presso  i  Visigoti  della  Settimania  o  Gallia  Gotica ^  sog- 
getti a' Franchi.  Carlo  Magno,  stato  si  largo  nel  conceder  l'uso 
delle  Leggi  personali  all'liatia  ed  a  tutte  le  nazioni  sue  sud- 
dite ,  donò  il  Fuero  luczo  a'  Visigoti  rimasti  nelle  Gallie. 

1  Vbigoii  della  Settimania  viveano  dunque  a  Legge  Gotica; 
e  nou  solameute  i  Laici  ma  sovra  ogni  altro  gli  Ecclesiastici. 
Dovunque  si  stendea  la  razza  Visigotica,  regnava  il  Fuero^ 
luczo  ;  del  che  vi  sono  esempj  nobilissimi ,  e ,  fra  gli  altri  , 
quello  da  me  ricordato'  d'una  lite  sostenuta  nell'855  da'Be- 


1  Storia  d'Italia ,  Voi.  U.  879.  Et  pauim. 

2  Guérenger,  Abbé  de  Solesmes,  Instilutions  Liturgiques,  L  14.  (A.  1840). 

3  Storia  d  Italia  »U.  840. 
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nedeltiiii  di  S«  Pietro  in  Caana ,   del  territorio  di  Karbona 
cootro  il  Goio  Conte  Odilone. 

Adelaide,  Viscontessa  di  Narbona,  con  un  suo  testamento  del 
977  *>  lasciò  al  Monastero  di  San  Piero  in  Canna  un  utìlodio,  de- 
nominato nloniano.  Non  era  questa  la  Badia  vivente  a  I^gge 
Gotica  nelP  853  ?  Lasciò  cinquanta  soldi  all'  altra  d'  Aniana. 
Non  era  ella  questa  la  Badia  costruita  dal  Goio  Yitizza  ?  Ma 
chi  potrebbe  numerar  tutte  le  Chiese,  che  si  vennero  edificando 
in  Narbona  ed  in  Aniana  ed  in  altri  luoghi  della  GaUia  Goti- 
ca ^  od  i  Monasteri ,  viventi  a  Lfggc  Gotica  j  dal  736  fino 
al  1096? 

Un  insigne  Placito  abbiamo. d<>l  1002  '9  nel  quale  si  presen- 
tò Gausfrido,  Abate  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  ,  esponendo 
ed  allegando  in  favore  delia  sua  Badia  le  parole  d'  una  Legge 
non  so  se  di  Becaredo  o  di  Recesvindo  f  è  la  prima  contenuta 
nel  Libro  V.*"  delle  Visigotiche» ,  ossia  del  Fiuto  Iuczó)  y  per 
ottenere  la  restituzione  d' alcuni  fondi  usurpati  al  Monastero  da 
AmaldÀ\  Visconte  di  Carcassona.  Si  giudicò  in  favore  de' Mo- 
naci di  Santo  Ilario,  per  virtii  di  tal  Legge  ';  donde  retumente 
concluse  lo  Storico  di  Linsfoadocca  ,  d'avere  il  Visconte  Arnal- 
do vivuto  anch' egli  a  Legge  Gotica.  E  s'intendea  per  Legge 
Gotica  quella,  per  cui  erasi  abolito  il  Romano  Dritto  fra' Vi- 
sigoti ;  ciò  che  ho  tante  volte  narrato  ^.  Cindasvìndo  ,  niono  può 
dimenticarlo,  disse  nel  642  o  643,  che  un  tal  Dritto  spettava 
oramai  ad  una  gente  straniem  (e*  parlava  di  Roma  );  ch^era 
elegante  per  la  favella ,  ma  pieno  ed  irto  di  gravi  difficoltà. 
Da  ciò  si  può  comprendere  se  VOpus  Romanense  dell'Ar- 
chitettura piacer  dovesse  a' Visigoti  più  del  patrio  lor  Gothi^ 
cum  o  Gallicum:  o  se  cost(M-o  aspirassero  a  tenere  il  FuefXH 
lucMo  in  minor  predio  del  riprovato  Codice  Teodosiano  ! 

i>  ALIENAE  GENTIS  LEGIBUS ad  negotionim  di- 

»  scussionem imbui  PEOHIBEMUS Nolumus  si  ve 

1  Bom  Vaissette,  Hisloire  da  Langaedoc,  II.  118.  (A.1732).  — PreuTes  da 
a.  Tome  de  rHistoire  da  Languedoc ,  Col.  131-134. 
9  /d.  md.  Preayes  da  2.  Tome ,  Col.  188-159. 
S  idem,  Hist.  da  Languedoc.  II.  138. 
4  Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  LXXYI. 
-  Codice  Diplomatico  Longobardo  KoU  (116)  aH'Edilto  di  Rotavi. 
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»  ROMANIS  lfigiI>u«„MvealMnÌ6Jiistitalk>nibusampIiiuGON- 
n  VEXARi  «  ». 

IX.*      MA.aAI.ONA   BIBDiriCATA  ;  MONP£U.IXai   CINTA  DJ  MURO 
S  DI    FOSSO,  INNANZI   AI.    lOgG. 

La  Caltedrde  della  disfatta  Magalona  era  ella  di  stile  Ao» 
moìiese  o  di  Gailo^ Gotico  nel  ySG?  Nìudo  il  sa,  poich'ella 
cadde^  né  il  Vescovo  toroovvi  se  non  dopo  tre  secoli  K  Forse 
in  quella  contrada  era  siluato  l'ignoto  luogo  della  Settimania, 
detto  Jifors  Golhorum,  dove  Ludovico,  figliuolo  di  Carlomagno, 
tenne  un  Parlanoenio  nel  796.  Ludovico  di  poi  ebbe  l'iniperio, 
e  professò  la  piii  alta  venerazione  per  San  Benedetto  Vitizza  , 
ovvero  Anianese.  In  quell'ottavo  secolo,  Monpell ieri,  la  quale 
indi  si  levò  si  famosa  pe'  suoi  studj ,  e  massimamente  delle 
Romane  Leggi,  richiamate  a  vita  novella,  era  un  oscuro  non 
90  se  podere  o  villaggio ,  posseduto  da  due  nobilissime  donne, 
sorelle  di  San  Fulcrado ,  Vescovo  di  Lodève  nella  GalUa  Go^ 
idea.  Se  uscissero  dal  sangue  de'  Visigoti ,  è  incerto  ;  ma  elle , 
verso  il  975,  donarono  Mdnpellieri  a  Ricuino  ^,  Vescovo  di  Ma- 
galena,  il  quale  sedea  in  Melguieli  o  Substanzione.  Ricuino  die 
Monpellieri  in  feuHo  a  Guido  o  piuttosto  a  Guglielmo ,  che  fu 
il  Primo  degli  otto  Guglielmi ,  piii  antichi  Signori  di  quel 
luogo ,  per  la  liberalitii  del  Vescovo. 

Non  guari  stette ,  che  Arnaldo ,  Vescovo  di  Magalona  e  di 
Monpellieri^  tornò  in  Magalona ,  e  ristoroUa  nel  io37  ^ ,  fabbri* 
candovi  d'intorno  una  nuova  città.  Intanto  e'  vi  si  pose  a  riparar 
le  rovine  della  Cattedrale  antica  «  rovesciata  da  Carlo  Martello; 
•  qtiesu ,  si  ,  era  stata  de'  Visigoti ,  e  si  chiamava  Gotica  pri- 
ma che  nascessero  lo  Spreti  ed  il  Vasari. 

Verso  quel  medesimo  tempo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  e- 
dificossi  da'  Vescovi  Magalonensi  colà  in  Monpellieri  :  sì  fatto 
feudo  perciò  crebbe  d'assai ,  ed  ebbe  il  suo  numeroso  Clero  Ma- 
riano e  cominciò  a  meritare  un  grado  fra  le  Città  della  Gallìa 

1  Lex  Wisigothonun,  Lib.  IL  Tit.  I.  Leg.  9. 

2  Dom  Yaissetle ,  liist.  du  Laoguedoc ,  1.  404. 

3  /d.  Ébid.  II.  103. 

4  id.  i6td.  n.  171. 
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Gotica  :  fa  circondato  ancora  d' an  Muro  «  d' im  JF'osao.  Ma 
Gug'ipJnìO  IV.** ,  dimentico  d'aver  Guido  o  Guglielmo  I.%  suo 
avo,  ricevuto  da  Ricuioo,  Vescovo  Magalonese,  il  feudo  ,  usur- 
pò i  dritti  Vescovili  sulla  Chiesa  di  Santa  Maria:  e  però  Gof- 
fredo ,  altro  Vescovo  della  riporta  Magalona  ,  propose  le  sue 
querele  contro  l'usurpatore  al  Settimo  G>dcìI io  ,  che  si  celebrò 
in  Tolosa  nella  Primavera  del  1090.  Ivi  fra  gli  altri  sedevano 
il  Metropolitano  Dalmazio  di  Narbona  ,  Maifredo  di  Béziers  , 
lo  stesso  Goffredo  di  Magalona  y  Pietro  di'Nismes  ,  Pietro  di 
Gircassona,  Bernardo  di  Lodève,  Guglielmo  d'Albi  e  Berengario 
d'Agde  :  i  quali  tutti,  a  disiinguersi  da' rimauenti ,  dichiara- 
rono esser  Vescovi  della  Gallia  Gotica  *.  Si  fermò  uel  Concilio^ 
che  dovesse  la  lite  giudicarsi  dagli  Arbitri  :  e  costoro  uel  30. 
Decembre  loqS  sentenziarono  contro  Guglielmo.Poscia  venne  lor 
fatto  di  ridurre  le  parti  ad  amichevoli  accordi,  si  che  Guglieliuo 
rilasciò  al  Vescovo  la  Chiesa  di  Santa  Maria ,  riteoendo  alcuni 
fondi  posti  dentro  le  Mura  ed  il  Fosso  di  Monp«lli'ri  3.  Ciò 
fattOy  nel  1096  parti  per  la  Prima  Crociata;  che  fu  quella  del 
pio  Goffredo ,  cantata  dal  Tasso. 

Or  io  da  capo  domando  ,  se  mentre  nel  1090  Goffredo  di 
Magalona  e  gli  altri  Padri  del  Settimo  Concilio  Tolosano  diceauo 
d'esser  Vescovi  della  Gallia  Goil^ca,  potuto  avesse  l'Architetiura 
Sacra  e  Civile  delle  loro  Città  cessare  di  chiamarsi  Gotica  o 
Gallo-  Gotica  ?  Di  sangue  Visigotico  eran  sovente  i  Vescovi  » 
che  dal  7^7  al  1090  sedettero  nelle  Città  della  Gallia  Gotica^ 
e  sovente  i  Re  Franchi ,  dopo  la  morte  di  Cario  Martello ,  cer- 
carono d'ai! citarli  alla  lor  parte  \  studiaronsi  di  non  increscere 
a' Conti  Visigoti  della  Setlimacia  ,  risparmiando  loro  il  nome  di 
Cagots  e  lasciandoli  nel  governo  delle  loro  Città ,  o  chiamandoli 
ad  alti  onori  nel  Regio  Palazzo.  Cosi  avvenne, fin  idal  principio 
al  padre  di  San  Benedetto  Vitizza  ;  cioè  al  Conte  Gx>to  di  Ma- 
galona,  il  quale  si  vide  avuto  in  gran  pregio  dal  Re  Pipino. 
Lo  stesso  Viiizza  militò  in  Italia  sotto  Carlomagno  contro  Desi- 
derio,  ultimo  Re  de' Longobardi. 

1  Martène,  Novus  Thesaurus  Anecdot.lY.  120.  (A.1717).  Troppo  monche 
ed  iinperfatle  intorno  al  Concilio  di  Tolosa  sarebbero  senza  gli  studj  del 
Sfartene  rtubclte  le  Raccolte  antiche  de'Concilj. 

3  Dom  Vaissctte ,  Preuvcs  du  2.  Tome  Col.  327-32S. 
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X/    Du^LC  MURA  X  DB^FOSSI  oi  Monfbluxkx 

VBJUK   OEL    1096. 

Mi  SI  dica  or  dunque  set^sk  piii ,  se  Santa  Maria  t4i  Moopel- 
lieri  fu  costruita  verso  il  loS;  secondo  il  tipo  Romaneae  ,  o 
secondo  il  Gallo- Go/icol  lo  l'ignoro,  né  |»oss<^  guari  saperlo, 
se  nou  interrogandone  gli  Ành  tetti  di  M-  speli it'ri.  Due  di  co- 
storo mi  vengono  innanzi ,  ma  senza  darmi  un  gran  lume  ;  il 
Benouvier  ed  il  Ricaid  ^  I  quali  per  altro  uun  mi  fan  rredeie, 
che  il  iìpo  Gallo  Gotico  del  l'Archi  lettura  fosse  nato  dopo  il  io3j 
in  Monpell  eri  ;  dappoiché  non  cessano  di  chiamar  sempre  Go^ 
tica  PArihiteliura  d^una  ciiià;  surla  per  l'appunto  vtrso  la  metà 
deil'undecimo  secolo;  ed  altrihui:iCono  il  nome  di  Gotiche  alle 
Mura,  che  la  cinsero  -e  la  difesero.  Ma  perchè  chiamarle  Opera 
Gotical  £ran  forse  fabbricate  intorno  intorno  con  archi  acuti 
come  le  non  poche  tombe  della  Necropoli  antichissima  di  Licia? 
Kol  so:  ma  le  Carte  di  quell'Archivio  Comunale  contengono 
la  descrizione  (  cosi  afTermauo  i  due  Autori  dianzi  ricordali  *  ) 
delle  Torri  e  delle  Torricelle ,  delle  Forte  e  dc'i'Vwa*  cT  una 
Camicia  ( iùiamiciatur^  )  6 o^/ca.  Qui  molli  avr»-bbero  il  drit- 
to di  rimproverare  al  Kenouvier  ed  al  Kicard  d'aver  superalo 
r  improntitudine  del  Vasari»  appellando  Gotiche  le  Mura  ,  i.he 
non  poterono  esstr  costruiie  dalla  pretesa  ìgtioranza  de  Goti.  Ma 
il  lAingo  Muro  contro  gli  Unni  Im  Leu  edificato  da' Visigoti  nel 
376;  e  però  qual  maraviglia^  che  la  scienza  di  costruirne  dei 
simili  a  lor  modo  fosse  durata  sempre  nella  G alila  Gotica  lino 
al  74a  e  fino  al  103/  ed  al  1096?  Certo:  il  Lungo  Al  uro  del 
374  dovi;  avere  le  sue  Torri  e  TorAcelln^  dotate  o  no  deWarco 
acuto ,  ma  del  tutto  aliene  dalla  foggia  Romana  :  Toni  e  Tor- 
ricelleyóìeCesìLTe  non  racconta  esservi  siale  nelle  mura <l*Av anco 
e  di  Vercingetoringe.  Che  che  sia  di  ciò,  il  Kenouvier  ed  il 
Ricard  nel  dire  che  le  Mura  del  iu37  o  del  1096  furono  Go- 
tiche, affermano  di  non  essersi  elle  costruite  alla  foggia  Ro- 
manese. 

1  RenoQvier  et  Rìcard  ,  Des  Maitres  de  pierre  et  autres  Àrlisfes  Go» 
THK^CBS  de  Montpellier.  In  4."*  Montpellier  (A.1844). 

3  Hdsni,  toc.  eU.  pag.  11.  o  Ces  pièces  contleanent  des  détails  précis 
1  et  interessaos  sur  les  town  et  les  UmreUes^  les  poriaili  et  les  fo$$é$  d'une 
»  Cbehiss  Gotbiqvk  ». 
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Altro  i  il  negare,  $ì  come  faceasi  oe' tempi  del  Maffei  e  del 
Muratori  I  che  i  Goft*  avesjero  una  qualunque  Archi  lettura  >  seb- 
bene ignota  del  tutto  a  noi,  e  che  questa  si  fosse  chiamata  Go- 
tica nel  sesto  secolo  ;  altro  il  cercar  se  TArchitettura  del  sesto 
secolo^  scoperta  dopo  la  morte  de' due  si  celebrati  Scrittori , 
somigliasse  o  no  slVacutangola  del  duodecimo.  Essendovi  stata 
certamente>  come  que'grandi  uomini  del  Maffei  e  del  Muratori 
oggi  confesserebbero  volentieri,  un'Architettura  Gotica  nella 
GaUia  Gotica  dal  qiunio  e  sesto  secolo  fino  al  G>nciiio  di  Tolosa 
del  1090  presso  le  genti,  che  viveano  a  Legge  Gotica,  ben  sarebbe 
da  maravigliare,  che  l'Architettura  Go/i'ca primiera  fosse  perita 
senza  lasciar  traccia  0  memoria  di  sei  Periisset  sine  minisi  Che 
un'Architettura  si  possa  e  debba  nel  corso  de' secoli  mutare,  mo- 
dificare, corrompere,  ninno  il  pone  in  dubbio:  ma  che  si  fossero 
succedute  fra'  brevi  confini  della  stessa  GaUia  Gotica  due  Archi- 
tetture; una  prima,  la  quale  meritava  ed  aveva ,  perchè  diversa 
dalla  Romanese ,  il  nome  di  Gotica  ;  ed  una  seconda  ,  che  né 
meritato  avesse  ne  mai  ottenuto  un  tal  nome  se  non  dal  Vasari; 
ciò  è  troppo  assurdo  ed  incredibile  :  né  sarebbe  verbimile  punto, 
ancorché  fosse  stato  vero.  Quel  che  ho  detto  fin  qui  della  sola 
Settimania  o  Gallia  Gotica  ,  dico  parimente  della  Spagna  y 
del  rimanente  delle  Gal  He ,  non  che  deU'  Italia  e  di  tutte  le 
r^ioni ,  ove  abitarono  Visigoti  ed  Ostrogoti. 

Xl/  DxLLB  COMUINI  CHIUSURE  in  Momfellteri  fimo  al  1Ì96. 

Il  Renouvier  ed  il  Ricard  parlano  molto  della  Comune  Chiù-- 
sura-y  e  non  solo  delle  Mura,  come  s^udi,  ma  toccano  eziandio 
della  fortificazione  Gotica  di  Montpellier  :  cose ,  che  ben  potreb- 
bero credersi  essere  state  le  stesse;  additanti^  cioè,  la  cinta  e  la 
difesa  di  quella  recente  città.  No;  la  Comune  Chiusura  dino- 
tava colà  solo  una  Compagnia  e  Consorteria  d'operaj,  avente 
le  sue  particolari  possessioni  e  fornita  di  speciali  Statuti  e  Pri- 
vilegi ;  tratti  ora  in  luce  dagli  Archivj  dei  Comune  di  Mont>el- 
licri ,  per  opera  del  Renouvier  e  del  Ricard.  Furono  tali  Statuti 
rinfrescati  nel  ia84  <;  ma  già  Guglielmo  Vili.'',  Signore  di  Mod- 

1  Renouvier  »  Joc«  cii,  pag.  108. 
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pellìeri^  avea  promesso  con  sua  Carla  del  1196*^  d'aiutar  e 
proteggere  la  Comune  Chiusura  degli  Artisti.  A  costoro  il  Re- 
Douvier  ed  il  Kicard  daoDO  risolutamente  il  nome  di  Gotici: 
ed  erano  d'  ogni  qualità  :  gli  Architetti  ed  i  Muratori  ,  detti 
Maesiri  di  piètra  (  maisirea  de  peyra  ,  o  peyriers  )  ;  Pittori 
ed  Intagliatori  d' imagini  y  cioè  Scultori  (  Ymagiers  )  ;  Vetrai; 
Argentieri  ;  Orologia j  ed  Oigànisti.  V  erano  anche  i  Fustai , 
cioè  i  Falegnami  ed  i  Carpentierì.  Se  a  tal  modo  si  componea 
la  Comune  Chiusura  in  Monpellierì  nel  1284  e  però  nel  1196, 
ella  v'era  dunque  già  surta  nel  secolo  precedente  ;  snrta  prima 
del  1093^  quando  Guglielmo  IV."  accordavasi  col  Vescovo  Ma- 
galonense ,  affermando ,  che  Monpellierì  vedeasi  circondata  di 
Mura  e  di  Fosso  (  Vedi  prec.  Osservazione  IX.'  ). 

Si  fatti  G>Ilegj  di  Laici  v*  erano  parimente  nel  1093  in 
Meignieri  ed  in  Substanzione ,  dove  conduceano  la  lor  vita  i 
Vescovi  diMagalona  ;  v'erano  in  Aniana^  se  pur  la  Badia  quivi 
fiondata  da  Vitizza  lasciavane  sentire  il  bisogno  nell'età,  in  cui 
tutte  si  raccoglievano  l' Arti  ne'  Monasteri.  Lo  stesso  avveniva 
neìle  Badie  di  Santo  Ilario  di  Carcassona ,  e  di  San  Pietro  di 
Canna,  viventi  nel  looa  e  neir8d3  a  Leffge  Gotica.  Ma  Nar- 
bona,  Carcassona,  Béziers,  Albi,  Agde,  Nismes  e  Lodève,  oltre 
questi  Monacali  GoUegj  dell'Arti,  aveaoo  ciascuna  un  Collegio 
*degli  Artisti  Laici  Visigoti  cosi  nel  1093  come  nel  looa  e  nel- 
V  853 ,  i  quali  si  legano  co'  CoUegj  de'  Maestri  Comacini  di 
Lintprandò  Re  nel  Memoratorio  del  741  :  CoUegj  operatori 
tanto  deirO/7{/tf  Romaneme,  quanto  del  Gallicum  y  cioè  del 
Visigotico.  Ed  i  Comacini  si  legano  cogli  antichi  CoUegj  d'Arti 
e  mestieri  presso  i  Romani  ,  che  il  Momsen  *  scrisse  non  ha 
guari  aver  voluto  ,  coU'  unirsi ,  giovar  all'  arti  loro  e  prov- 
vedere altresì  alle  spese  de'  funerali  di  ciascuno  tra  coloro ,  i 
quali  v'erano  ascritti.  Ciò  dura  in  Italia,  e  massimamente  a'  di 
nostri  nel  Reame  di  Napoli ,  col  nome  di    Congregazioni  del* 

E  però  que'Collegj  Laici  degli  Artisti  Visigoti,  a'quali  darò 
da  indi  in  qua  il  nome  di  Comuni  Chiusure  ^  vi  furono  sem- 

1  RenouTÌer,  Jbid.  pag.  105. 

2  llomseD,  De  Collc^U  et  SodaUUisRomanoruiD»ìn  8.*  Eiliae,  (A .1853). 
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pre  nella  Gallia  Gotica^  e  ad  uno  d'essi  ebbe  cerlamente  ri« 
corso  il  Duca  Laanebode  ,  cbe  nel  670 ,  volendo  allontanar 
tuli'  i  Romani  dalla  costruzione  di  San  Saturnino  ,  dovè  chia- 
mar Arcfaitelti  e  Muratori  e  Vetrai  Visigoti  ,  e  Visigoti  Piuori 
ed  Imagieri ,  non  cbe  Falegnami  e  Carpentieri  Visigoti.  Or 
tornano  alla  memoria  i  servi  CarperUarj  ,  onde  si  parla  del 
Diploma  di  Liutprando  Re  dei  Ji3  (  Vedi  prec.  Num.  399  )  , 
donati  a  San  Piero  in  Ciel  d'  Oro  di  Pavia  :  i  quali  ,  se  fos- 
sero slati  manomessi  ,  poteano  entrar  nella  cittadinanza  Ijonr- 
goòarda  e  nel  G>llegio  de'  Maestri  Comacini,  Tornano  pari- 
mente alla  memoria  gli  Operaj  vernuU  o  servi  nati  nella  casa 
del  Visigoto  Gudila  in  Acci  ,  ovvero  in  Cadice;  qon  la  falica 
de* quali  raccontai  ^  d'essersi  colui  fdtto  a  costruir  la  Chiesa  di 
S.Giovanni  Batista  nel  607. 

XIL*    D£i.Lo  STILE  GOTICO  in  Monfbllieri,  e  se  l'arco 

ACUTO    VENNE   QUIVI  DAGLI   AjlABI. 

Ma  egli  è  tempo  di  rammentarsi  degli  Arabi.  Che  cosa  facean 
costoro  nel  60-7,  quando  GudiU  radunava  nella  propria  famiglia 
Ultimi  meilieri  mceisarj  alia  costruzione  delia  sua  Chiesa?  Mao- 
metto era  nato;  pur  gli  Arabi  non  aveano  nulla  costruito  con 
proprio  loto  stile  nel  607  in  niun  luogo  della  Terra;  e  se  nel 
645  surse  in  Egitto  per  comandamento  d'Amru  una  Moschea  con 
una  sola  ogiva  (potè  aggiuger^ii  a  «sai  più  tardi),  non  ebbero  cer- 
tamente a  vantarsi  gl'Ismaeliti^  che  niun  Rouiano,  suddito  del- 
l^Onentale  Imperio^  speso  avesse  quivi  la  sua  opera.  Già^  quando 
gii  Arabi  veleggiarono  verso  laSpaena  nei  711,  ndun^ampia  edi- 
ficauone  di  Chiese  Gotiche  degli  Ariani  era  succeduta  nei  Regno 
di  B  rgogna  una  vasta  ruina  di  quelU  per  cfifetlo  del  Concilio 
Epaonese  *  ,  il  quale  vietò  nel  617  riconciliarle  alla  CattuJira 
Liiorgta:  ma  un  ul  Canone,  disciplinare  del  paese  Burgundico, 
e  non  dogmatico  per  tutto  l'Orbe  Cattolico,  rimase  di  leggieri 
senM  effetto  in  Ispagna  e  nella  Gallia  Gotica^  dove  i  Vesco- 
vi   si    moslrarono  piit  indulgenti    e    piii  proclivi  a  ribenedir 


i  Storia  d'IUlia,  Voi.  II.  pag^.  831. 
2/Md.  Voi.  II.  pag.  943. 
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le  Ghieir  Gotiche  degli  Ariani ,  come  «vea  fatto  iar  Giustìnia- 
DO  io  Ravenna.  £  però  gli  Arabi  videro  in  Iipagna  il  Gotico 
9tiie,  qaalunqae  si  fodse  cotesto  ;  poscia  il  videro,  ma  per  breve 
ora^oella  Galiia  Gotica  ,  ed  appresero  ad  un  tempo  la  diver- 
sità dell' Architetta ra  Sicra  de(>ii  Ariani  ,  e  della  RomanMS^  i 
gli  Arabi  spettatori  e  non  autori ,  discepoli  e  non  Maestri  dei- 
Fano  e  dell'altro  stile.  Allorché  poi  le  lor  vittorie  sulla  gente 
Cristiana  Muzarabica  introdussero  io  Ispagna  un  terso  stile , 
di  cui  qui  non  cerco  l' origini  e  che  si  disse  Moresco  ,  er^ii 
cessate  le  loro  passeggiere  correrìe  nella  Settìmania,  ovvero  nella 
Galiia  Gotica^  dove  il  nome  solo  dei  Saracini  e  dell' Archi  tet-^ 
tura  Saracinesca  mettea  lo  spasimo  uelle  menti  >  piii  che  non 
la  Gotica  d^li  Ariani  faceva  rabbrividire  i  cuori  de'  Vescovi 
nel  G>ncilio  d' Epaona. 

Basiucas  Habrbtiomivbt,  QUAS  TANTA  EXECRATIONE 
EXOSAS  UABEMUS ,  ut  pollutionem  varum  purgabilem  non 
pulemus  f  SAKCTis  ttsibus  xm,iCARM  DjispiciMUi.  Sane  quas  p£A 
vioiJSMTiAM  NOSTRI s  ABSTULEBANT  9  possumus  revncarc  ^. 

Poiché  invano  io  chieggo  al  Renouvier  ed  al  Ricard  d'addi- 
tarmi che  cosa  intendono  essi  per  lo  stile  Gotico  di  Monpellieri, 
dunque  ritengo,  che  imendono  lo  stile  dell'arco  acuto,  intorno 
al  quale  il  solo  Renouvier  avea  scritta  precedentemente  nel 
i835  un' Opera  9  da  me  non  ancora  veduta.  Ciò  presupposto , 
dicano  essi  donde  venne  in  Monpellieri^  e  se  dagli  Arabi^  l'Ar- 
chitettura deiro^zVa  ?  Qual'è  in  questa  città  l'edificio  più  antico 
dello  stile  acutangolo  ?  Rispondono  ^ ,  che  il  Medioevo  non 
xi*  ha  lasciato  quasi  nulla  in  piedi,  E  Magalona?  Essendo  stata 
ella  nel  ySG  distrutta  da  Carlo  Martello,  non  sappiamo  se  acu- 
tangola  o  no  fu  TArcbit  ttura ,  con  la  quale  rinacque  nel  loSy; 
e  s'  ella  rifabbricossi  con  le  sue  antiche  forme  del  ySS.  Chi 
può  indagarlo?  Magalona  cadde  per  la  seconda  volta»  né  mai 
piii  rialzosii  :  appena  una  piccola  Chiesa  di  campagna  mostrava 
nel  decim'  ottavo  secolo  il  luogo ,  dov^  ella  giace  sotto  le  sua 
rovine.  Se  1'  drco  act4to  facea  mostra  di  se  in  Magalona  in- 
nanai  al  jSS,  o  s'egli  v'apparve  nel  loS;  per  la  prima  volta, 
cosi  nell'una   come   nell' altra  stagione   Pietro  1' Eremita    non 

1  CaaoB.  XXXni.  CoDcilii  Epaoneosis. 

2  BenouTier,  loe.  eii.  pag.  9. 
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ancora  sospioto  aveva  i  popoli  d* Occidente  alla  Prima  Crociata: 
né  gli  Arabi  rimasti  nell'Asia  poterono  inviar  Varco  acuto  in  Eu- 
ropa^ se  non  per  mezzo  di  questa  Prima  ^  dopo  il  1096.  Da  indi 
in  qua  diventò  possibile^  che  le  lor  fabbriche  ogivali  d'Egitto^ 
di  Siria ,  della  Persia  e  dell'  India  si  prendessero  ad  imitare 
di  mano  in  mano  e  di  paese  in  paese  dagli  abitanti  di  Narbona, 
di  Bfagalona  e  delle  rimanenti  Città  della  GalUa  Gotica  ;  e  che 
si  fatte  Città,  discostandosi  dalla  lor  Visigotica  natura,  mutata 
l'avessero  in  Moresca ,  senz'esser  elle  divenute  MustaraUche. 
Gli  antichi  navigatori  Veneti  da  prima ,  poscia  i  Primi  Cro- 
ciati 9  altri  replica ,  videro  in  Oriente  Vogiva  fra  gli  Arabi,  ed 
e*  l'imitarono  al  lor  ritorno.  Sto  a  vedere,  che  Guglielmo  IV .% 
il  Crociato  Signore  del  1096,  reoolla  seco  dalla  Siria  in  Mon- 
pellieri,  dopo  essersi  fabbricato  il  muro  Gotico  della  sua  città  i 
Ma  Spagna,  o  Siria,  Egitto  e  Persia,  che  importa?  L'essersi  o 
da' Veneti  o  da' Crociati  veduta  V ogiva  io  alcuna  delle  contra- 
^^  soggette  agli  Arabi ,  non  muta  i  concetti  \  gli  Arabi  sareb- 
bero stati  sempre  gli  autori  deli' o^Va  presso  i  Cristiani. 

L'  uomo  intero ,  suol  dirsi ,  vive  nel  suo  stile  ;  con  ugual 
senno  altri  dirà,  che  tutto  Tessere  d'ogni  qualsivoglia  nazione 
riesce  sempre  alla  sua  nazionale  Architettura  ;  comprendente  in 
se  tutte  l'Arti  d'im  popolo.  Non  da  Ninive,  ma  si  dalla  Licia, 
dalla  Palestina  e  dal  Ramusseo  di  Tebe  d'Egitto  potè  a'  Goti^ 
eruditi  di  là  dal  Danubio  negli  Orientali  usi  d'Egitto  e  d'Oriente 
per  le  cure  di  Zamolxi  e  di  Deceneo  * ,  veoir  la  cognizione  del- 
Vogiva  {Fedi  la  prec.  Osservazione  l.*).  Poterono  poscia  i  Visigoti 
recar  Vagiva  nella  Gozia  Gallica,  in  Ispagna  ed  in  Ravenna,  e 
vie  pili  adoperarla  per  distinguersi  nella  lorè  qualità  d'Ar  ani  dai 
Cattolici.  Potè  da  ultimo  Vogiva  piacere  a*Aomani  Cattolici  dì 
Spagna  e  della  Gallia  Gotica,  quando  i  Visigoti  si  converti- 
rono alla  nostra  fede.  A  me  non  importa  l'investigare,  se  veri  o 
falsi  furono  questi  varj  passaggi  dell'o^'i^a:  ma  nulla  s'oppone 
alla  loro  probabilità.  Per  lo  contrario,  Vogiva  mostrata* dagli 
Arabi  alla  Spagna,  i  quali  non  comparvero  ivi  prima  del  711, 
è  un  fatto,  al  quale  contraddice  tutta  la  Storia.  Il  Saracino  dun* 
que,  quel  si  fiero  avversario  del  nome  Cristiano ,  avreU>e  per* 

1  FsiK  Storia  d*  Italia,  Voi.  I.  pag.  122.  i 23.1 43.161.824.343. 3tt9. 364. 
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suaso  i  Visigoti  di  Don  Pelagio,  di  Don  Ramiro  e  d* Alfonso  il 
Ca5io  ad  invaghirsi  dell'Araba  ogiva  ed  a  pigliar  rArchitettura 
de' nemici  a  prestanza ,  propagandone  il  modello  presso  ì  Cri- 
stiani^ cosi  Goti  come  Bomam',  della  GalUa  Goiical  E  tanto 
le  Comuni  Chiusure  de'  Laici  quanto  i  G>liegj  Monastici  del-* 
TArti  avrebbero  fatto  a  gara  nelFapprenderla  e  nel  glorificarla? 
Dagli  Arabi  di  Spagna ,  non  da' Visigoti  della  GaUia  Gotica, 
sarebbesi  Vagiva  trasferita  nelle  Gallie  Settentrionali  ed  in  Ger- 
mania ,  dond'ella  balenò  trionfante  da  un  lato  in  Inghilterra, 
dall'altro  nel  Duomo  di  Milano  e  nelle  Chiese  più  famose  dita- 
lia  ?  No  ,  chi  narra  le  cose  a  questo  modo ,  non  ama  esser 
creduto.  Altra  è  ,  non  Arabica ,  la  radice  della  fortuna  e  del 
vasto  predominio  ;  che  ottenne  V  ogiva  in  furopa,  tra  il  deci- 
mo e  duodecimo  fino  al  sedicesimo  secolo. 

Ma  sia  stato  pur  cosi,  come  prctendesi,  che  il  Cristiano  si  gittas- 
se  all'imitazione  dc'nemici  ;  questa  non  toglie  a' Visigoti  l'antico 
possesso  d'uu'Architetlura  lor  propria^  ed  Oltredanubiana,  sebbe- 
ne affatto  priva  deìVarco  acuto.  Né  questa  toglie,  che  tale  Archi« 
tcttura  si  chiamasse  Gotica  da' viventi  a  Gotica  Legge,  Un'Archi- 
tettura ignota,  se  cosi  giova  credtire^/^/io/a,  si,  ma  divei'sa  dalla 
Homana  presso  genti,  che  in  quanto  alla  costruzione  delle  Chiese 
voleano  segregarsi  da'Komani,  prima  nella  qualità  d'Ariani  e  poi 
di  popoli,  che  professarono  una  particollir  Liturgia  Ecclesiastica* 
Chi  saprà  mai  con  ogni  sicurezza  decidere ,  se  l'Architettura 
ignota  de' Goti  ammettesse  o  no  l'o^Va  nel  quinto  e  nel  sesto 
secolo?  Pur,  nell'  incertezza  del  vero ,  come  si  può  egli  mai  sen- 
tenziare ,  che  i  Goti ,  edificatori  di  Città  e  di  Castella ,  ricevuto 
avesser  piii  tardi  V  ogiva  dagli  Arabi,  slati  fino  al  settimo  secolo 
Scenili? Pérchh  nelloltavo  gli  Arabi  non  doverono  trovar  Vagiva 
presso  i  Goti?  La  presunzione  sta  in  favor  de' vetusti  possessori  di 
un'Architettura  qualunque,  sebbene  ignota.  So ,  che  dopo  l'ottavo 
secolo  brillarono  gli  Arabi  d'una  gran  Ince  in  ogni  disciplina  filo- 
sofica e  riaturale  ueirAsia^e  verso  il  decimo  nella  Spagna,  sot- 
to il  Calìfo  Achem  11.''  Gli  Arabi  salirono  in  rinomanza  d'avere 
volto  l'ingegno  alla  scienza  de'Greci,  donde  procedettero  l'Ara- 
biche Traduzioni,  lavorate  la  più  gran  parte  sulle  Siriache,  non 
su'Testi  Originali.  Or  chi  non  sorriderebbe  se  alcuno  pretendesse, 
che  innanzi  al  Mille  tanto  i  Visigoti  quanto  i  Romani  attinto  a- 
IV.  5 
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vesserò  solo  dagli  Arabi  la  notizia  de*  Testi  Greci,  e  massimamen- 
te d'Aristotile?  Quautunque  una  grande  ignoranza  offendesse  le 
Gallie ,  al  pari  dell'Italia,  nel  decimo  secolo,  pur  tutlavolia 
sussistevano  allora  molti  Libri  delFÀnticbità  Greca,  i  quali  si 
perdeitero  dopo  il.Mille  y  né  fu  lieve  fatica  il  ritrovarli  poscia 
e  rimetterli  alla  luce.  Ma  non  so ,  che  alcun  Greco  lavoro  ci 
fosse  pervenuto  sol  dall'Arabiche  Versioni,  allo  slesso  modo  in 
cui  d'un  Libro  intero  d'Eusebio  noi  non  abbiamo  altro  sentore 
se  non  dalla  Traduzione  ,  che  ne  fecero  gli  Armeni. 

Non  dagli  Arabi  giudicò  lo  Storico  Mariana,  che  il  Visigoto 
Re  Atanagildo  ,  padre  delV  edificatrice  Drunechilde^ ,  appreso 
avesse  a  costruir  ediiicj  nei  Portogallo  con  Architettura  diver- 
sa dalla  Rorfiana ,  per  la  qualità  delle  Mura  e  delle  Fonda- 
menta  *  :  né  Recesvindo  ad  ergere  una  Chiesa  in  Valladolid  ^^ 
né  Vamba  Re  a  fabbricar  i  borghi  ed  altre  Chiese  di  Toledo 
per  dilatar  la  gloria  de*  Goti  ^  Le  reliquie  di  tali  Edificj 
le  yìàQ  il  Mariana  in  Ispagna  \  e'  chiamolle  di  Gotica  struttura 
ed  affatto  aliene  dalla  Romana  eleganza.  Or  ecco  per  l'appun- 
to, rìspondesi;  tutto  ciò  che  é  brutto  e  deforme  chiamoisi  Gotico 
da  noi;  e  fra  T  altre  cose  l'Architettura  dell' a/vo  acuto  ebbe 
per  dispregio  la  denominazione  di  Gotica. 

Xni/  Sb  fbr  la  paibca  volta  Giorgio  Vasari  diì  il 
NOMB  DI  GOTICO  all'  arco  ACUTO  ?  E  s'  b'  to  vide 
IN  Ravbnna? 

Il  Raiii^e  ^ ,  uno  degli  ultimi  Scrittori  d' Architettura ,  re- 
spinge con  tutte  le  forze  dell'animo  le  due  opinioni  ;  si  quella, 
che  deduce  dagli  Arabi  l' origini  dell'o^Va  «  e  si  l' altra  ,  che 
tiene  i  Goti  per  possessori  d'un'Architetiura  qualunque;  buona 
o  cattiva^  ogivale  o  no.  Egli  appone  al  Vasari  d^essere  stato 

1  Storia  d'Italia ,  Voi. II.  pag.  825.  »  FarifMnw  gulnuiitur  et  aedifSpiO' 
»  rum  ftsndafMtUa ,  Gothicae  fabbigab  », 

Mariana ,  Lib,  F.  Cap,  9, 

2  Jbid.  pag.  833.  »  EXTAT  vbtusti  oferis,  atque  adeo  Ootthicab  ano- 
»  cturab  imaginem  r^i^raesenlaM  ». 

MaHana,  Lib.  VI.  Cap.  XL 

3  Ibid,  pag.  834.  »  Wamba  ,  svab  longb  protbndbns  gentis  honoremI 

4  Daniel  Ramée,  Manuel  de  rHistoire  Generale  de  r Arcbitecture,  11.  17- 
10,  3.  Tom.  in  S,"*  Paris.  (A.1843). 
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TauCore  del  falso  nome  di  Gotica,  il  quale  fé'  credere  d'esier- 
veoe  stata  pur  una  ;  ed  in  tal  guisa  guastò  e  corruppe  gì'  in- 
tendimenti degli  uomini.  Allo  stesso  modo  pensavasi ,  ed  oggi 
tutti  pensano  in  lulia  ^  seguitando  il  Muratori  ed  il  Mafiei  : 
ma  quei  lumi  eccelsi  delia  nostra  patria  parlarono  sol  d^li 
Ostrogoti  ,  senza  mai  volgere  il  pensiero  a'  Visigoti  \  né  posero 
mente  alle  parole  dianzi  recate  di  Desiderio  Spreti. 

Che  i  Visigoti  avessero  conosciuto  Vagiva^  e  ch'ella  si  fosse 
tramutata  nel  517  ccm  Eutarico  nel   Tempio   Gotico  ,  si  caro 
alio  Spreti^  si  fa  maoifesto  per  la  testimonianza  d'un  contem- 
poraneo. Tal  era  Giorgio  Vasari.  Nato  ne*  primi  anni  del  sedi-  ' 
ce^mo  secolo,  visse  lungamente  in  Ravenna,  ov'egli  vide  Var- 
co acuto  negli  Edificj  costruiti  dalla  Gotica  ed  Ariana  gente , 
i  quali  caddero  dopo  la  morte  d'esso  Vasari  ;  vide^  per  cagion 
d^esempio,  i  Bagni  Gotici^  e  gli  arrivarono  certamente  in  mano 
le  figure  del  Tempio  abbattuto  de'Gofi,  di  magnifica  e  d' acerba 
rimembranza  fra'Ravennati.  Senza  ciò,  non  avreboe  detto  né  po- 
tuto mai  dire ,  che  i  Goti  aveaoo  mostrato  Varco  acuto  ad  altri 
popoli.  Cosi  scrivendo ,  Giorgio  Vasari  confessava ,  che  i  Goti 
possedeano  un'  Architettura  qualunque  ;  malvagia^  si,  per  suo 
giudizio  ;  e  fra  Falire  brutture ,  fornita  eziandio  dell'o^Va.  £i 
credè  i  Goti  anzi  colpevoli  d' aver  tratto  elVogivaii  sozzure  fai 
stirpe  Tedesca,  nel  mezzo  della  quale,  a' suoi  di,  già  da  Inn* 
ga  stagione  s'  ergeano  le  Cattedrali  di  Colonia  e  di  Strasburgo. 
Queste  cose  non  le  avrebbe  potuto  riuvergare  per  sua  pro- 
pria indole   il  Vasari ,    salvo  s'  e'  non  avesse  fatto   molti  stadj 
sulla  Storia  dell'Architettura  Oltredanubiana  de'  Geli  o  Goti , 
e  su  quella  da  essi  recata  nella  Spagna  e  nella  Gaiiia  Gotica, 
Ma  no  :  il  Vasari  ascollò  i  vecchi  *,  ascoltò  i  nipoti  dello  Spreti, 
quando  ancor  le  pietre  duravano,  e  sussisteano  le  volte  d' Edi- 
ficj oggi  distrutti  là  io  Ravenna,  che  rimpiangea  tuttora  i  recenti 
danni  delie  sue  perdute  Gotiche  Anticaglie.  Memorie    invano 
difese  dallo  Statuto  del  laSo  1  £  però  il  Vasari,  parlando  lai- 
camente a  suo  modo  ,  seppe  intorno  all'  Arti  primiere  de'  Goti 
assai  piii  che  dopo  lui  non  seppero  i  piìi  dotti.  La  nuda  verità 
e  la  sola  immagine  AtW ogiva  Ravennate,  non  le  contempla- 
zioni letterarie ,  istruirono  nnoScriitore,  che  non  pensava  punto 
alla  Storia,  e  che  ad  altro  non  attenda  se  non  a  biasimare  gli 
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Architetti  Tedeschi^  scasandoli  solo  pel  motivo  d'aver  essi  avuta 
la  maledizione  delVogii;a  dsJGoti-y  ossia  dagli  Ostrogoti,  quan- 
do signoreggiavano  in  Italia.  La  rinomanza  e  le  geste  de' Visigoti 
nelle  Gailie  Meridionali  appena  erano  giunte  all'  orecchio  di 
Giorgio  Vasari:  ed  egli  non  sospettò ,  che  costoro  avesser  potuto 
in  altra  età  costruire  un  Opus  Gallicum,  peculiare  della  GaiUa 
Gotica,  Laonde^  nel  caso  presente,  un'onesta  ignoranza  produce 
gli  stessi  effetti  della  scienza  piii  accurata  ;  e  cosi  dall'una  co- 
me dall'altra  (  grande  riprova  di  verità  )  si  perviene  alla  cer- 
tezza d'essersi  vista  V ogiva  nel  617  presso  gli  Ostrogoti  ;  d'es- 
sersi perciò  ella  vista  dianzi  presso  i  Visigoti.  £  perchè  avrebbe 
dovuto  V  ogiva  ignorarsi  nel  617  da  £u  tari  co  ?  Perchè  dal  Goto 
Vitizza,  ovvero  da  S.  Benedetto  Aniaucnse?  Non  si  conobbe  for- 
se ne 'più  diversi  climi  Vogiva^  e  da  tutt'i  popoli  antichi?  Non 
vedesi  ella  forse  tuttora  fra  le  muraglie  antichissime  d'Arpino, 
di  Palestrina  e  del  Tuscolo  ?  E!li  nacque  insieme  coW  Archi^ 
Uitura  4  dice  ottimamente  neUa  sua  insigne  Scrittura  su  Nostra 
Dama  di  Noyon  il  Signor  Vitet  *,  del  quale  or  ora  toccherò. 
Bene  i  Romani  d'Italia,  quante  volte  non-  Tho  io  detto  ^ 
nella  Storia?,  chiamarono  Gotico,  cioè  Ostrogotico,  tutto  quel, 
che  pareva  lor  brutto  :  ma  gli  Edificj  de'Visigoti  Ariani  di  Spa- 
gna e  della  Gallia  Gotica  se  da  principio  increbbero  a' Romani 
Cattolici  di  quelle  regioni ,  piacquero  a  costoro  di  poi  ;  piac- 
quero Si' Laici,  e  piacquero  massimamente,  cessato  T Arianesi- 
mo, a' Monaci,  a  tutti  gli  Ecclesiastici  ed  alle  Comuni  Chiusa -^ 
re,  L'Architettura  àeWarco  acuto  piacque  a  molte  e  molte  ge- 
nerazioni mortali  ;  ed  ora  piace  da  capo  a  moltissime ,  le  quali 
ridonsi  de'giudizj  del  Vasari^  ma  senza  dismettere  il  nome  di 
Gotica  da  lui  per  necessita  dato  sìVogiva,  Se  Varco  acuto  sia 
bello,  o  brutto,  che  monta?  Certo,  fuvvi  un'Architettura  Visi- 
gotica; furonvi  nel  741  e  v' eran  dianzi  mOpus  Gallicum  ed 
xm^Opus  Romanense,  in  Raveona  e  nella  Gallia  Gotica  i  tale 
Architettura  Visigotica  dilungavasi  dalla  Romana,  ed  aveva  il 
suo  particolnr  nome  di  Gotica,  Cerchino  gli  scienziati,  cerchino 
gli  Architetti  d'indagarne  la  qualità  e  la  natura;  cerchino  di 
fermare  qual  sìa  in  Europa  (  si  dimentichi  per  poco  il  Ravennate 

1  Vitet,  Notre  Dame  de  Noyon.  Nella  Heme dei dtux Mondet ,  Tom- IV. 
pag-654  655,  deiranno  1844. 

2  Storia  d' Italia,  Voi.  II.  |)ag.881.  et  passim. 
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del  517),  l'Edificio  coìVarco  acuto  più  antico:  ma  fino  a  che  ciò 
Don  ai  farà^  perchè  intanto  s'armeggia,  dicendo,  che  Vomiva  non 
si  conobbe  in  alcun  tempo  da* Goti  ,  e  che  però  l'Architettura 
avvale  dal  10.^  al  i3.°  secolo  non  meritò  e  non  ottenne  il  nome 
di  Gotica  y  se  non  per  comandamento  e  sopruso  del  Vasari  ? 
Ove  si  presti  ai  Vasari  la  fede,  che  mi  sembrano  meritare  i  suoi 
detti  y  l'intera  Storia  dell'Architettura  dal  sesto  al  duodecimo 
secolo  a' illustra;  ed  egli  diventa  senza  saperlo  e  senza  volerlo 
il  miglior  Comentaiore  àtWOpus  Gallicum  di  Re  Liutprando. 
L'Architettura  ogivale  del  duodecimo  si  lega,  credendo  al  Va- 
sari, con  rArchitcttura  ignota,  si,  ma  certa,  de' Visigoti  della 
G-allia  Gotica  del  sesto  ,  tuttoché  indi  ella  nel  corso  d'  altri 
sei  cento  anni  si  fosse  variamente  svolta  ed  in  molte  guise  mu^ 
tata  :  ma  il  concetto  principalissimo  della  Visigotica  fu  l'altezza 
e  la  sublimità  de'  Teropj ,  al  quale  grandi  aiuti  e  lavori  giudi- 
cavasi  allora  dovesser  venire  AdXVarco  acuto.  Chi  non  crede  al 
Yasari  è  costretto  a  far  le  piii  nuove^  le  piii  ardite  supposizioni 
per  provare^  che  l'Architettura  o^«Va/e  del  duodecimo  non  eb- 
be un  innanzi,  e  non  pose  il  capo  nelle  precedenti  età.  Proiem 
sine  matre  creatami 

XIV.*    Se  l'  arco  ACUTO  avesse  trionfato  ,  per  opera 

J}£*NEM.JC1  DELLA  ChISSA   RoMANA   IN  EuROPA. 

La  rinomanza  d'aver  mostrato  Varco  acuto  all'Europa  in- 
consapevole^ tolta  dal  Ramée  *  co5Ì  a' Goti  come  agli  Arabi, 
era  già  stata  loro  contesa  dianzi  da  uno  degli  Scrittori  viventi, 
che  piii  posseggono  il  pregio  e  spirano  lalito  del  buon  secolo. 
Farlo  di  M.  L.  Vitet  ^,  il  quale ,  prima  di  scrivere  intorno  a 
Mostra  Donna  di  Noyon,  affermava:  »  Non  nacque  in  Oriente 
>#  r  Archiieltura  ogivale ,  impropriamente  chiamata  Gotica  : 
»  ella  nacque,  crebbe,  tramontò  nel!' Occidente  ^  i»^  Soggiun- 
gca  ^.'    »  Un  sì  fatto  stile  presedelte  allo  sveglio    del  Medio- 

4  Ramée .  he.  cit.  U.  17-18.  445. 

2  Vitet ,  Rapport  a  M.  lo  Ministre  ée  rintérieur  sur  les  Monumens  et  Its 
Bibliolhèques,  etc.  pag.  12-13.  Paris  (A.1831). 

3  Le  style  à  ogive ,  improprement  dit  Gothique ,  n*est  rieo  moias  qu'O- 
T»  rìental  :  au  contraìre  U  est  essenUellement.  indigène  ,  et  n  a  cu  d'autro 
9  patrie  que  les  contrées  qui  Vonl  tu  flenrir  ».  ViUt ,  too.  cU. 

4  »  Vagivo  prèside  au  réveil  du  Moyea-àge»  conune  VArchiteeturo  à  pleir^ 
9  cifUrc  assiste  à  son  uommQU  »«  jM.  ibicU 
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)i'  Evo,  come  il  Romano  dell'arco  rotando  assistè  al  sao  son- 
»  nacchiare  ».  Il  principio  àtìVogiva  è  quello,  concluse  ^,  delle 
»  Compagnie  o  Consorterìe  presso  i  Zoiic/  ed  i  Borghesi^  dal 
)»  contrario  principio  generossi  V  arco  rotondo ,  Sacerdotale  o 
»  ieratico  di  sua  natura.  1  Monaci  e  gli*  Ecclesiastici  furono  i 
»  soli  Architetti  del  Rornano  stile  nel  Medio-Evo  ». 

Or  che  diremo  dell'  Opus  Gaiiicuml  1  Maestn  Comaoini 
dovevan  con  doppia  industri^  recarlo,  del  pari  che  il  Roma^ 
nenae ,  ad  effetto.  Erano  forse  Preti  o  Monaci  qutComacioil 
E  non  formavano  eglino  un  Collegio  d'Artefici  e  d^operaj  ?  Non 
ho  negato^  che  nel  seno  de'  Monasteri  albergassero  tutte  rAriì 
e  tutte  le  Scienze.  Ma  error  troppo  grande  sarebbe  il  negare  d'es« 
sere  stati  Zjaici  cpt*  Comaeini ^  od  il  dire,  che  in  ogni  età  solo 
i  Sacerdoti  voltarono  Varco  rotondo'. 

Se  il  Memoraiorio  del  741  fosse  pervenuto  al  Sig.  Vitet,  ben 
altri  rivi  della  luce  di  quel  vigoroso  intelletto  avrebbero  vivs- 
ficato  la  Storia  dell'Architettura.  Pur  non  poca  parte  di  vero  si 
nasconde  nella  sua  opinione.  Quanto  piti  egli  s'ingegna  di  prò* 
Vare,  né  alcuno  in  ciò  gli  vorrà  contraddire,  che  FArte  ogivcde 
si  svolse  a  mano  a  mano,  seguitando  il  corso  vario  delle  Leggi ^ 
deìV Istituzioni  e  delle  Lingue  d'Europa,  tanto  piti  il  Sig.  Vite! 
cade«  a  suo  malgrado,  in  mano  de' Visigoti,  recatori  di  nuove 
Leggi ,  di  nuove  Lingue ,  di  nuove  Istituzioni  all'Occidente 
d'Europa;  tanto  piii  egli  dee  convincersi,  che  Yogiifa  riuscì  press» 
i  Visigoti  da  prima  un  valido  istromento  degli  Arianeschi  od| 
contro  la  Chiesa  Eomana,  e  poi.  un  gagliardo  presidio  a  serbare 
intatu  per  lungo  tratto  la  Sacra  ed  Ecclesiastica  lor  Liturgia. 

Tutte  le  eondixioni  qui  poste  dal  Signor  Vitet  ebbero  il  pie- 
no loro  effetto  nel  quinto  e  nel  sesto  secolo-,  e  tutte  ci  ricondu- 
cono a  quell'età,  in  cui  né  favoloso  né  incerto  era  Tedio  degli 
Ariani  contro  il  Pontificato  di  Roma  »  e  si  grande  soijgea  fra 
essi  la  necessità  di  fabbricare  le  loro  Chiese  in  modi  quanto  piti 
si  potea  diversi  da'  Romani.  Allora  per  l' appunto  eominciava 
quella  si  lunga  e  lenta  trasformazione  dell'antico  Mondo  Bo* 

1  »  I^  prìncipe  dero^^oe  estdans  réniancipatiOD,  dans  resprH  d*assoei»- 
)>  tion  et  de  CommuiM,  dans  les  sentinneiits  tont  iDdìgènes  et  tout  natlonaux. 
»  Elle  est  BoimoBoiSB. . . .  L'aalre  (  la  Bomaine  )  est  èM>tiqu$  (en  ¥Vance) 

>  et  SassrdekUe Anssi  les  Architectès  qoi  sont«4lst  lei  des  moines»  riea 

]»  que  des  molnes  et  des  gens  d'Eglisa:  là  des  ìaiquss.  ...)»•  VUsi ,  iM. 
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71 
mano^  alla  qaale  da  noi  si  àk  il  nome  di  Medio -Evo:  allora 
i  Visigoti^  mentre  gli  Ostrogoti  di  Teodorico  il  Grande  sla.vano 
curri  sotto  il  giogo  degli  Unni,  aveano  aperta  la  loro  sì  temu- 
ta Reggia  di  Tolosa.  Ho  riferito  ^  qual  turba  de^  popoli,  visti  da 
Sidonio  in  Bordò,  vivessero  allora  intenti  agli  osseqaj  e  lieti 
d'ottenere  un  sorriso  d' Eurico,  Re  de' Visigoti.  La  lingua  Ulfi* 
lana,  il  commercio  e  Tarti  fiorivano  tra' vincitori;  né  tardò  Eurico 
ad  impadronirsi  d'Àrles  e  di  Marsiglia,  stendendo  il  forte  suo 
braccio  dall'uno  alPaltro  mare.  Alarico),  suo  figliuolo^  die  il  Bre^ 
viario  delle  Leggi  a'sudditi|  Goti  e  Romani  ^:  ma  quando  egli  fu 
vinto  da  Clodoveo,  sarebbe  svanita  la  memoria  di  tante  grandez- 
ze^ se  la  fortuna  Visigotica  non  fosse  rifiorila  in  ispagna  e  nella 
GaUia  Gotica,  Le  rimembranze  della  loro  Letteratura  sarebbero 
al  tutto  perite  nella  notte  dell'obblivione  «  se  il  Papiro  di  Na- 
poli e  gì'  immortali  studj  d'un  Mai  e  d'un  Castiglioni  non  aves- 
sero condotto  a  nuova  gloria  l' idioma  de'  Visigoti ,  ovvero  la 
Lingua Ulfilana,  della  cui  ricchezza  vantavasi  cotanto,  al  dire 
di Cassiodoro^Amalasunta, Regina  d'Italia.  Senza  rinverdir  pri- 
ma la  Lingua,  che  credeasi  spenta^  de'Goti,  come  rintracciar  la 
loro  civiltà  e  però  l'Architettura?  Ma  trovatasi  l'idioma  d^ Eu- 
rico, d'Eutarico  e  d'Amalasunta  ^  era  facile  anche  ad  un  fan- 
ciullo di  vedere  intorno  a'  fatti  de'Goti  quel  che  rimase  nascosta 
fino  a'Muratori  ed  a'Maffei.  Qual  danno,  che  si  grandi  uomini 
avessero  dovuto  mancare  prima  di  farsi  cosi  magnifiche  scoper- 
te !  Dopo  essersi  ricostruita  ,  per  cosi  dire ,  il  linguaggio  ,  si 
potè  o  si  potrà  piii  agevolmente  investigare ,  senza  starsene  al 
solo  Vasari ,  se  1'  Architettura  de'  Visigoti  fu  priva  o  no  del-* 
V ogiva  in  Tolosa  e  nella  GalUa  Gotica ,  prima  della,  nascita 
di  Maometto  in  Arabia ,  prima  degli  splendori  acquistati  nella 
Spagna  e  poi  nella  Sicilia  dagli  Arabi. 

XV.'    Se  l'  arco  ACUTO  avesse  trionfato  massimamente 

PER   OPERA   DE*CULDE1.    SaK   COLOMBANO   IN   BOBBIO. 

Un  errore ,  che  può  chiamarsi  felice  del  Ramée  (  tanto  la 
linea ,  per  cui  l'errore  si  separa  dal  vero ,  è  sotule  ) ,  apre  il 
varco  a  molte  considerazioni  sull'Architettura  primitiva  del- 

1  Storia  d*  Itafia,  Voi.  I.  pag.  1307. 1306. 130». 
%  ibid.  Voi.  II.  pag.  892-893. 
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l'antico  Monastero  di  Bobbio,  il  Ramée  ',  non  ignorando^  che 
San  Colombano  era  Scozzese  od  Irlandese^  credette  aver  questi 
recato  l'Arie  Druidica  o  Celtica  del  suo  nativo  paese  in  Ita- 
lia. Né  solo  Celtici  e  Druidici  e'  giudica  in  particolare  gli  ele- 
menti deirArchitettura;  ma  di  tal  qualità  gli  sembrano  essere 
in  generale  gii  elementi  della  Chiesa  d'Inghilterra  ne' primi  se- 
coli del  Cristianesimo.  Qui  sta  l'errore,  se  io  non  m'inganno  \  pur 
niuno  può  negare ,  che  alti  personaggi  ,  oltre  San  Colombano, 
uscirono  di  Scozia  e  d'Irlanda  in  que' tempi,  e  che  fondarono 
da  per  ogni  dove  illustrì  Scuole ,  famosi  Monasteri  ed  insigni  Bi- 
blioteche in  Europa.  L'apparizione  improvvisa  Òì^ Manibogion^ 
ossia  de'racconli  Celtici  à^  Paese  di  Galles,  pubblicati  or  ora  da 
Lady  Carlotta  Guest,  e  delle  Canzoni  Àrmoricane  de' Bardi  Bret- 
toni del  sesto  secolo ,  poste  in  luce  dai  Signor  di  La  Villemar- 
qu^,  accresce  oggidì  gli  stimoli  allo  studio  delle  razze  Celtiche 
di  Scozia  e  d' Irlanda.  Sono  questi  lavori,  che  m'apriranno  am- 
pio argomento  di  Storie  Italiane:  per  ora,  limitando  il  discorso 
al  solo  S^n  Colombano  ed  a  Bobbio,  scorgo,  non  essere  stato 
ignoto  al  Kamée ,  che  un  tal  celebre  fondatore  di  Badie  ,  co- 
struì ancor  quella  rinomatissima  di  Luxeu  o  di  Lussovio  nel  Re- 
gno di  Borgogna ,  caduto  in  mano  a' Franchi. 

Or  due  avvertenze  voglionsi  qui  fare.  La  prima,  che  dagl'Iuti 
o  Goti  poteron  all'  Irlanda  ed  alla  Scozia  mostrarsi  di  lungi 
alcuni  tratti  dell'  Architettura  Gotica  ,  vi  fosse  o  no  l' ogiva 
(  Vedi  prec.  Noti  (io)  al  MemomtoHo  )  :  1'  allra ,  che  San 
Colombano  trascelse  per  avventura  l' Opus  Gallicum  ,  non  il 
Homanense  per  1'  edificazione  de'  suoi  Monasteri  di  Lussovio 
e  di  Bobbio.  E  già  ho  detto  ,  che  i  Borgognoni  eran  popolo 
Gotico  ed  Ariano  {  Fedi  prec.  Nota  (i8)  al  Memoratorio  e 
V  Osservazione  XII.*);  vago  perciò  necessariamente  àeWOpus 
Gallicum  piii  che  non  del  Romanenfie.  Ma  ciò  che  meglio  con- 
giunge 1^  Storia  di  S.  Colombano  e  di  Bobbio  con  la  Storia  del- 
l'Architettura Gallica ,  si  Burgundica  e  si  propriamente  Vid- 
gotica  ,  è  la  voce  d' essere  siato  quel  Solitnrio  un  acre  soste- 
nitore d'alcune  opinioni  della  Britannica  Chiesa,  non  rìspon- 

i  Ramée ,  loc,  di,  11.  277.  »  Non»  yoyons  doDC  dans  la  primitive  Eglise 
»  d*AKGL£T£RRE  des  élemeos  Celtiqves  et  Drcidiqves  ». 
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denti  alle  dottrine  del  Pontificato  Romano  intorno  alla  Pasqua 
e  ad  altri  riti  Litargici.  Delle  quali  differenze  ho  già  parlato  in 
una  particolare  Dissertazione;  ma  parleronne  piii  ampiamente  in 
altra  occorrenza;  persuaso  nondimeno^  che  San  Colombano  im- 
plorò in  realtà  gli  aiuti  di  San  Gregorio  il  Grande^  ponendo  il 
nuovo  suo  Monastero  di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  luì  (  Vedi 
prec.  Kum.  249  ).  Dopo  una  si  giusta  e  lodevole  sottomissione, 
non  del  tutto  San  Colombano  si  dispogliò  d'alcuni  spiriti,  trop- 
po veemenli,  verso  la  Romana  Chiesa  j  de'quali  egli  fé'  pompa 
scrivendo  a  Bonifazio  IV.%  con  ànimo  non  avverso  allo  Scisma 
de'  Tre  Capitoli ^  ovvero  d' Aquiieia  (  Vedi  prec.  Num.  284  ). 

Bastarono  simili  dispareri  del  Santo  a  farlo  annoverare  (  ciò 
che  non  sussiste  )  tra'  nemici  del  Pontificato  Romano  ,  e  tener 
quasi  per  un  precursore  de'  Culdei,  onde  toccai  nella  Storia  ^; 
i  quali  ^  né  so  il  perchè^  da' più.  recenti  Scriuori  ,  s' hanno 
per  nemici  della  Sede  Romana  in  Iscozia^  dal  decimo  .al  duo- 
decimo secolo^  ed  oltre  :  inventori  perciò  dell'o^Va  y  che  dal 
Rame  e  '  si  reputa  essere  stato  il  segno  dell'  opposizione  ban^ 
dita  dalVarti  contro  Roma,  Or ,  sia  con  Dio  :  ma  quale  op- 
posizione? La  vera  ed  attuale  degli  Ariani  del  quinto  e  del 
&esto  secolo^  o  l'incerta  e  fantastica  àf^ Culdei  del  duodecimo? 
\n  mezzo  agli  Ariani  ed  9i  Culdei  sta  San  Colombano;  ed  egli 
forse,  tutto  che  devoto  a  San  Gregorio  il  Grande,  amò,  se  la 
conobbe ,  1'  o^iua  ,  secondo  1'  esposte  dottrine  del  Ramée.  Le 
questioni  sulla  Liturgia  nella  Chiesa  di  Scozia  essendo  cessato 
molti  anni  dopo  la  morte  di  Sun  Colombano  ;  egli  potè  ,  men- 
tre duravano  ,  accostarsi  volentieri  alle  discipline  de'  Visigoti 
dtslla  Gallia  Gotica ,  trasmesse  da  costoro  a'  Bur^undo-GoU, 
Breve  cammino  divideva  Lussovio  da  Bobbio. 

Singolari  l'uron  le  sòrti  di  quest'ultima  Badia.  Gl'immediati 
successori  di  San  Colombano^  stranieri  tutti^  vissero  col  Dritto  . 
dt'Guargangi,  e  ci  vennero  sempre  quasi  dalle  Gallie.  Giona^ 
Scrittore  della  Vita  di  San  Colombano  >  nacque  in  Susa,  ov- 

1  Storia  d* Italia,  Voi.  IL  pag.  799.  Basta  yeder  intorno  a*  Culdei  gli 
Autori,  citati  nel  Glossario  dello  Spelmanno.  Il  Ducange  trasportò  nel  suo, 
ma  senza  nulla  soggiungervi,  le  parole  di  quel  suo  predecessore. 

2  Ramée,  toc.  eit.  II.  267.  »  Vogive..,  est  le  signe  de  Toppositìon  daus 
j>  ìes  arts  contro  TEgllse,  le  Syuibolc  d'un  fait  religieux  ». 
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vero  in  un  paese  aggiunto  alle  Gattie^  nel  qaale  non  conpariva 
nuovo  e  qon  s'odiava  VOpusGallicum  {P^edi  la  prec.Nota(io)  al 
Memoratorio  e  la  prec.  Osservazione  XII.*  );r  Bobbio  fu  spesso 
abitata  da  Scozzesi  ed  Irlandesi,  e  tra  questi  da  San  Cumiano, 
al  quale  il  Re  Liutprando  fece  coprir  (  f^edi  prec.  Num.  5o8) 
la  tomba  con  preziosi  marmii  per  mano  di  Giovanni  Maestro  ; 
cioè  Maestro.  Comfiudno.  Rimane  a  vedere  se  Giovanni  operò  se- 
condo VOpus  GaUicum,  od  il  Romanense  ?  i^ltri  Scozzesi  ed  Ir- 
landesi arricchirono  la  Biblioteca  Bobbiese,  alla  quale  soltanto  va 
debitrice  T Europa  cosi  del  Cadice  dt  jirgento  d'Upsal  come  di 
qualunque  alua  Scrittura  UUìlana ,  pubblicata  dal  Mai  e  dal 
Castigliooi^  ;  ossia  della  Scrittura  e  della  Lingua^  spettanti  cosi 
agli  Ariani  Re  Goti  d*  Italia^  Teodorico  ed  Amalasunia,  come 
altresì  a*  Goti  convertiti  dall'aura  Cattolica ,  i  quali  si  ripara- 
rono in  quel  Monastero  (  Vedi  la  Dissertazione  su  primi  cin- 
que Diplomi  di  Bobbio  ^.  Né  vi  mancò  un  qualche  Monaco  Vi- 
sigoto y  arrivato  dalla  GalUa  Gotica.  Qual  maraviglia  perciò, 
che  r Architettura  primiliva  di  Bobbio  avesse  dello  straniero  e 
del  Guargangot  Ninno  piii  del  Promis  potrebbe  ravvisare  gli 
antichi  lineamenti  della  Chiesa ,  che  oggi  è  sotterranea ,  di  S. 
Colombano;  là  per  l'appunto  dove  dal  Re  Liutprando  si  fé'  ador- 
nar il  sepolcro  di  San  Cumifino.  Anche  in  Berceto  del  Parmi- 
giano passò  ad  abitare  un  simile  straniero  o  Guargango;  San 
ModeramuOy  Vescovo  di  Renoes  (  Fedi  prec.  Num.  546). 

XVI.'    S%  i^'ARCO  ACUTO  trionfò  per  opera 

DEGLI   £CCLS5IASTICI   S  Da'  MoNÀCI. 

Un'altra  opinione  ascrive  nop  piii  agli  Ariani  e  non  a'Co/- 
dei,  ma  si  agli  amici  della  Chiesa  Romana  il  trionfo  dell' o^iVa 
in  Europa  verso  il  duodecimo  secolo.  E  certamente  le  piìi  anti- 
che Chiese  ogivali  da  noi  conosciute^  massimamente  in  Norman- 
dia ,  furono  edificate  o  ricostruite  dai  Vescovi  e  da'  Monaci  Cat- 
tolici. Ho  ricordato  nella  Storia  le  Cattedrali  di  Coutances  ^  e 

1  Vedi  Storia  d' lUlia  ,  Voi.  11.  pag.  8{».  859.  8^- 

2  Cod.  Dipi.  Longobardo,  11.  24-25. 

3  Storia  d'ItaUa,  Yol.  11.  pag.  852. 
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la  gnmdiosa  Badia  di  San  Michele  in  perìculo  maria  «  :  e  però 
r  Qgiifa,  che  prima  ed  in^  mano  agli  Ariani  Mava  come  segno 
inimico  alla  Romana  Chiesa^  divenlolle  amica  dappoi  quaedo 
i  Visigoti  si  convertirono  di  buon  grado  alla  fede  Cattolica  ;  ciò 
che  non  avvenne  a'Saracini.  La  conversione  di  que'  tra  costoro, 
i  quali  iorono  vinti  da'Rc  Visigoti,  ritornando  Toledo  in  mano 
de' Successori  di  Don, Pelagio,  si  reputò  sempre  incerta  ed  in- 
fida nella  Penisola  Iberica,  ni  dissimile  a  quella  de'Giadei. 

La  Chiesa  di  Roma  ottenne  in  ogni  età  questa  lode,  che  aves- 
se amato  benedire  e  santificare,  non  distruggere,  i  Tempj  del 
Paganesimo,  salvando  in  ul  guisa  i  piii  nobili  monumenti  del- 
l'Arti. Niùna  maraviglia  perciò,  che  anche'!' o^*Va  fosse  stata 
ribenedetta,  e  riputata  piii  o  meno  atta ,  secondo  il  variare  dei 
secoli,  a  rappresentare  una  Cattolica  idea.  Dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo  Varco  acuto  s^ebbe  caro  piti  del  rofondo  da  molte 
genti  Cristiane:  all'acato  anzi  9^  tributerono  sovente  gli  encomj 
d'esser  egli  più  acconcio  a  dinotar  l'altezza  del  pensiero  Cri- 
stiano» ed  a  rendei^  pia  sensibile  o  piti  propino  alle  menti  dei 
Fedeli,  mi  si  permettano  queste  parole,  il  con cetlo  dell'infinito. 
Parve,  che  l'altezza  e  sublimità  de'Tempj  e  la  sveltezza  del- 
Yogiva  innalzar  dovessero  V  uomo ,  fragile  creatura ,  verso  il 
Creatore;  si  che  sovente  »  disse  da  qualcuno  fra  gl'i ngegni  pìii 
fervidi,  essere  Vogìva  stata  l'effetto  inevitabile  degl*  incrementi 
conseguiti  dalla  predicazione  Romana  e  dell'  essere  giunto  al 
piii  alto  grado  la  spiri tualilà  e  V  ascetismo  de*  Cattolici. 

Chi  fu  quagli  adunque,  il  quale  fé'  prevaler  Varco  acuto  nel 
duodecimo  secolo  ?  Furono  i  Culdeìl  Furono  i  Monaci  ed  i  Ve* 
scovi  Cattolici?  Credo  i  Cattolici  senza  fallo;  non  come  inven- 
tori, ma  come  continuatori  del  passato,  nbe  metiea  le  radici  negli 
Ariani  Ostrogoti,  e  massimamente  ne' Visigoti,  non  che  ne' Bor- 
gognoni. Presso  i  Visigoti  videro  l'arco  acuto  gli  Arabi  venuti 
nella  Spagna;  come  i  rimanenti  Arabi,  che  si  tennero  sempre  lon- 
tani dall'  Europa ,  lo  videro ,  dopo  Maometto ,  in  un  qualche 
piii  antico  esempio ,  quando  eglino  cominciarono  a  spargersi  per 
l'Affrica  e  per  tutto  l' Oriente.  Quello  che  si  chiamò  il  trionfo 
dell'a/vo  acuto  nel  duodecimo  secolo  è  un  vano  ludibrio  di  parole; 

1  Storta  (f  lUUa ,  pag.  948. 850. 
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ni  mai  presso  i  popoli  |  diversi  da'  Romani  ^  mancò  FÀrchiteUd- 
ra  cosi  óeìVarco  acuto ,  come  del  rotondo,  né  venner  mai  meno 
i  due  stili  dell'  Opus  Gallicum  o  Gothicum  e  del  Roma- 
nense  fido  al  sedicesimo  secolo:  ma  gli  Edificj  ogivali ,  piii 
antichi  del  duodecimo,  perirono  io  gran  parte. 

Questo  solo  può  e  deve  dirsi ,  che  nella  Germania  di  Ta- 
cilo non  fuvvi  Architettura  d'  alcuna  sorjta  ,  uè  Gallica  o  Go- 
iica  ne  Homanese,  prima  della  predicazione  Cattolica  di  San 
Bonifazio,  aggiorni  per  l'appunto  del  Re Liutprando,  nell'ot- 
tavo secolo;  e  che  fino  al  settimo  non  se  ne  vide  alcuna  presso 
gli  Arabi  y  perchè  Sceniti  ed  abborrentì  dall'  incatenarsi  nel- 
1' abitazione  d'una  città.  I  Goti  frattanto  aveano  compiuto  fin 
dal  sesto  un  gran  tratto  della  loro  fortuna:  e  la  loro  Archi- 
tettura Oh  re- Danubiana  s' era  diffusa  ,  o  miglio  rannosi  o  cor- 
rompendosi ;  nella  Gallia  ,  in  Ispagna  ed  in  Italia. 

XVIL'    Se   I   COMACINI  adoperassbro   l'ARCO  ACUTO 
IK  Italia.  Nuovi  romori  degli  Ariani    del  Regno  Lon- 

GOBèRDO   verso   IL    74I. 

U  opera  composta  da  San  Colombano  contro  gli  Ariani  del 
6i2  fu  nota  senza  fallo  a  Natale ,  che  nel  741    mori  Arcive- 
scovo di  Milano^  e  scritto  aveva  un  altro  Libro  contro  quel- 
l'Eresia :  donde  io  trassi,  che  dunque  (  P^edi  V Osservazione  al 
prec.  Num.  636  )  gli  Ariani  di  sangue  Ostrogotico  tornarono  a 
romoreggiare  iu  Italia  sotto  il  Re  Liutprando.  Ed  ora  soggiun- 
gO;  che  il  Ramée  potrà  di  leggieri  concedere  a  costoro,  s)  co- 
me a  nemici  del  Pontefice,  l'uso  àtWogiva,  quando  si  pubbli- 
cava il  Memoralorio  su*  Cornaci  ni  del  741  ,  ed  essi  rinfocola- 
vansi  contro  Roma.  Non    sapendosi ,  che   il  Re  Liutprando    li 
perseguitasse  ,   o  che  si  chiudessero  le  lor  Chiese  per  autorità 
pubblica  (  ciò  non  apparisce  d'essersi  fatto  da  niun  delle  molle 
sue   Leggi  ) ,  non  posso  dire  se  tali  Chiese  del  Regno   Longo- 
bardo nel  741  aveano  l'aspetto  di  Gotiche,  secondo  le  vetuste 
tradizioni ,  e  se  vi  si  scorgesse  anco  V ogiva,  intanto,  chi  vietò 
a  quegli  Ostrogoti  Ariani  del  741  di  mettere  non  sempre,  ma  una 
qualche  volta,  l'ogiva  nelle  privale  loro  abitazioni  ?  E  perchè 
que'  medesimi  Oslroguli ,  anche   divenuti  Caliolici ,   doveliero 
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sdiiV«r  sempre  VOpus  GaUicum  nelle  lor  case  privale,  pogna- 
1210  che  avessero  ignorato  eziandio  l'uso  àM! ogiva!  Io  credo, 
che  gli,  Oitrogoti  Cattolici  dMtalia  non  avessero  intermesso 
giammai  ne'  lor  Palagi  e  nelle  lor  case  d' adoperare  lo  stile 
nazionale  d'Architettura^  diverso  dal  Romano;  lo  stile  y  che 
dalia  piii  colta  ed  illustre  delle  loro  IJlfilane  tribii  denominossi 
Opus  Gothicwn  in  prima  ,  e  poi  GaUicum ,  come  or  faceva 
Liutpraudo.  Ecco  Ja  ragione  deir  essersi  nel  Mcmoratorio  ag- 
guagliai' i  prezzi  del  GaUicum  e  del  RoTnanense  ;  usandosi 
l'requenteniente  e  comunemente  l'uno  e  Taltro  ^^//e  d'architet- 
tare dagli  uomini  di  razza  Ostrogotica  nel  Regno  Longobardo. 
Ecco  anche  perchè  la  stessa  Consorterìa >  il  medesimo  Collegio 
dt'Comacini  edificava  iudislinlaraenle  secondo  VOpus  GaUicum 
e  secondo  il  Homaneme;  Artefici  richiesti;  or  dell'uno  ed  or 
dclTaltro  lavoro,  dalle  genti  così  del  sangue  Longobardo  come  del 
sangue  deVinli  Romani  [éOngoùar  di  zzatila  A  ancor  àd^^Guargangi^ 
o  stranieri  d'ogni  soria.Qr,  poiché  volgeasi  l* Arco  òzl  Cornaci ni^ 
si  come  parlava  Liutpiando.  egli  è  assai  chiaro  (  T^edi  la  prec. 
IN  Ola  (^12)  al  Atemoratorio),  che  poieano  i  Comacini  voltarlo 
di  qu^unque  forma  ;  rotondo  ,  acuto  ed  a  ferro  di  cavallo. 
Ma  niuDO  di  noi  potrà  sapere  giammai  se  lo  volsero  acuto  una 
voltai  sola,  o  poche  volle,  o  per  semplice  accidente;  se  il  vol- 
sero più  spesso  con  intenzioue  Ariana  sotio  Liutprando ,  come 
aveano  potuto  ed  anzi  dovuto  fare  sotto  Roiari. 

Per  condurre  quest'opere  ,  per  usare  o  non  usare  1'  ogiva  o 
nelle  private  case,  o  ne'Tempj  e  ne'pubblici  EdiCcj,  non  v'era 
bisogno,  che  i  Comacini  domandassero  la  permissione  ad  alcuno. 
Alcuni  de  Comacini,  pochi  o  molti,  seguaci  dell'Arianesimo  nel 
741  f  non  erano  teneri  del  Pontefice  Romano;  e  però  non  si 
coni|) rende  perchè  non  prima  del  duodecimo  secolo  avesser  do- 
vuto i  Cu/c/<?£  cominciare  ad. introdurre  timidamente  V ogiva  "per 
mostrar  la  loro  avversione  alla  Chiesa  di  Roma.  E'  non  faceva 
mestieri^  che  s' armassero  allora  i  Culdei  per  la  prima  volta  di 
circoli  e  di  triangoli  simbolici  ;  e  che  in  Inghilterra  soprattutto  si 
congregassero  gli  Architetti  con  particolari  JStatuti,  compilati  nel 
936^  astringendosi  alla. Legge  d*ua  silenzio  inespugnabile  intorno 
a' precetti  ^eomelarici  dell'arte  loro.,  con  divieto  d' insegnarli  ad 
alii  ij,i.  Si  fatti  silenzj,  giudicati  altiu  voila  necessari  al  monopolio 
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di  ciascuna  e  qualsivoglia  professione  contro  gli  emuli,  dura* 
fio  lutt'oggì  :  e  non  havvi  Officina ,  dove  si  layorìno  e  vini  e 
zolfi  e  ferri  y  che  non  cerchi  d'ascondere  grinsegnamenti  privati 
e  le  pratiche  sue  particolari.  £  però  egli  è  inutile ,  in  quanto 
all*Archìtettaray  il  riferir  ad  esse  Consorterie  le  Storie  de'coperti 
e  bui  andamenti,  quasi  Varco  acuto  non  fosse  4tato  ae  non  l'in- 
vieozione  di  misteriosi  CoUegj;  o  quasi  né  Monasteri  né  Chiese  di 
Cattolici,  dal  duodecimo  al  sedicesimo  secolo,  adoperato  giam- 
mai non  k>  avessero  -,  inutile  il  venir  narrando  le  paurose  av- 
venture del  giovine  Pleber ,  al  quale  il  Vescovo  d'Utrecl,  per 
nome  Corrado,  rubò  nel  1099  .le  ^^'tniere  arcane  di  gittar  le 
fondamenta  d'una Clùesa  {arcanuni  Alagislerium),  e  funne  pu- 
nito dì  morte  dal  padre  del  giovine.  Grandi  maraviglie  di  tal 
natura  si  raccontano  ancora  intomo  al  celebrato  Erwindi  Stein- 
bach  ,  autore  d'una  parte  della  Torre  di  Strasbui^o  nel  d^dmo 
terzo  secolo:  maraviglie ,  che  somigliano  un  poco  a  quelle  dei 
Mìsierj  (t  Udolfo  presso  Anna  Radei iffe ,  i  quali  tosto  svani- 
scono, risolvendosi  ne' modi  piii  semplici  e  naturali.  Una  nuova 
sorgente  di  mister)  e  d'  incantagioni  siam  oggi  condannati  ad 
udire  ih  ogni  paroU  di  Dante  Alighieri  ,  niuna  delle*  quali  %\ 
giudica  profferita  in  senso  piano  ed  aperto  dal  Poeta ,  ma  tutte 
si  spacciano  si  come  pregne  d'occulti  significati,  eccetto  il  vero 
ed  il  necessario  ;  alia  foggia  de'  Catari  e  de'  Paterini, 

XVIIL*  Se  ilBe  Liutprando  nb'scoi  sacei  s  citilt  Tifici 
COMATTDÒ  a'Comacini  d'adopebabs  l'ARCO  ACUTO?  Cenno 
sull'  Architettura  Lombarda. 

Quanto  piii  si  dee  riputar  possibile,  che  gli  Ariani  Ostrogoti 
dell'ottavo  secolo  avessero  voluto  ,  almeno  mia  qualche  Hata, 
porre  Vogiva  ne'Sacri  o  ne'privati  loro  edificj,  tanto  piti  mi  ai  ren- 
de inverisimtie,  che  il  Cattolico  Re  Liutprando  amasse  d'andar 
a' versi  degli  Eretici,  e  facesse  disporre  ad  arco  acuto  i  Tempj  ed 
i  Palagi  da  lui  presi  ad  edificare.  Sembra  da  un  altro  lato,  che 
il  Re  si  mostrasse  inchinevole  a  seguitar  gli  esempj  del  Re  Teo- 
dorico il  Grande,  tenendo  in  pregio  più  delle  Go//cAe  le  Romane 
Opere.  Ma  qui  s'apre  un  vastissimo  campo,  donde  io  mi  vo*  per 
ora  con  ogni  diligenza  ritrarre  ;  quello,  cioè>  del  cercare  eoa 
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quali  matae  offese  In  Italia  si  fossero  corrotte  a  vicenda  TAr- 
chitettura  Gotica  e  la  Romana  \  e  quanto  a  ciascuna  rimasto 
fosse  del  suo  proprio  nel  741  per  distiogaersi  l'una  dallUtra. 
Assai  poco  di  Romano  hanao  le  Chiese  di  Liutprando  ^  ri  tratte 
dal  d'Agincourty  quantunque  prive  affatto  6eìVogiva\  ed  a  co* 
loro,  i  quali  negano  di  concedere  a  tale  Architeitura  il  titolo 
di  Romana  o  di  Romanese  o  Romanza^  non  rimase  Itltro  fin 
qui  se  non  il  darle  quello  di  Lombarda, 

Ma  i  Longobardi  puri,  nel  643^  non  aveano  lettere  punto; 
Kotari  è  che  lo  dice  nel  Prologo  dell'Editto  :  e  però  non  eh* 
bero  Architettura,  buona  o  cattiva  d'alcuna  sòrta ,  cosi  nel  643 
come  nel  741.    Gotica ,    non  ne  dubito ,   anche  per  ira  e  per 
dispetto  de' vinti  Romani;  si  chiamava  negli  usi  comuni  della 
vita    in    Italia  ,  non  Lombarda,   ogni  Architettura  ,    la  quale 
meritasse  di  non  appellarsi  Romana  ;    Gotica  sempre  ,  o  che 
pro(2edesse  dagli  Ostrogoti  ,  sudditi  de'  Longobardi ,    o  da' Vi- 
sigoti della  Gailia  Gotica ,  o  da'  Borgogooni  confinanti  con  le 
parti  Occidentali  d' Italia  ,  verso  Aosta  e  Susa  :  Gotica  ó  Gai* 
Uca  y  fosse  o  non  fosse  ogivale-.  Gotica  in  ogni  caso,  ancorché 
1'  ogiva  fosse  comparsa  una  volta  sola  ,  e  seoza  niun  proponi- 
mento  ieratico   nel  Regno  di  Liutprando.  Sol  qualche   secole 
dopo  cessata  la  dominazione  de' Re  Longobardi  e  succeduta  l'al- 
tra de' Franchi  diCailomagno  in  Italia^  l'Architettura  diversa 
dalla  Romana  potè  chiamarsi  Longobarda  ;  non  perchè  sco- 
perta in  principio  da  qualche  Longobardo,  ma  perchè  usala  per 
lunghi  secoli  e  da  varj  popoli  nella  Lombardia-,  nella  regione , 
alla  quale  fu  da  essi  lasciato  indelebile  il  nome  fino  a'  di  nostri , 
sebbene    si  fossero  mutate  piii  e  pi  11  volle  le  Signoife.  U  Ar» 
càiteltura  Lombarda ,  circoscritta  in  questo  significato  |  regnò 
dal  nono  al  duodecimo  secolo  ed  anche  più  in  Italia  ;  nacque^ 
se  io    upn  m' ingrano ,    dalla  doppia  corruzione    de'  due  Hpi    , 
amichi  dell*  Opus  Romanum  o  Romanense  e  dell'  Opus  Go^ 
ihicum  o  Gallicum. 

Non  appartengono  al  secolo  di  Liutprando  si  fatte  investi* 
gazioni;  e  però  torno  volentieri  al  mio  principalissimo  argo- 
mento de'  Comacini* 
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XIX.*      CkltLBOTO   DB'GoMACTNr.    EtTMOI/>GIA   DT  QUBSTO  NOÌ». 

Senza  mister)  e  senK^arrogaoza  vìveano  i  Maestri  Comacini 
del  741  ,  si  come  faceano  a'  tempi  del  Re  Rotari ,  e  prima. 
Ignoto  quasi  è  tuttora  il  lor  nome  in  Europa  ,  non  essendo 
il  Memoratorio  venuto  in  luce  prima  del  1846  j  ne  a  questo 
Collegio  d'Arcliilelli  e  d'opera]  posero  mente  coloro  i  quali 
scrissero  intorno  a  siroiglianti  Consorterie  ,  si  che  al  Ramée  ^ 
sembrò  d'avere  scoperto  nel  Pleber  ,  testé  nominato  del  1099, 
il  primo  esempio  d'uno  degli  Artefici  Laici ^  dal  cui  ascoso 
pensiero  non  Clericale  dice  d'  essere  proceduta  in  quella  sta- 
gione \^ ogiva.  Qui  non  ripeterò  intorno  ^Maestri  Comacini  ed 
a'ior  Colleganti  f  come  Rolari  scrivea,  ciò  che  dissi  delle  lor 
qualità  nelle  Note  (77)  (78)  all'Editto  di  quel  Re,  dove  ac- 
cettai $enza  contrasto  l'Etimologia  del  lor  nome  ,  tratta.dal 
Lago  di  Como  e  dall'  Isola  Com  cina. 

Ma  forse  piii  oggi  mi  piace,  il  confesso,  quella  che  non  ha 
guari,  studiando  insieme  il  Memoratoìio  del  741  ,  balenò  in 
Diente  a  Scipione  Volp'cclla ,  uomo  assai  chiaro  pe'suoi  studj 
e  per  la  sua  lealtà.  Gli  parve,  che  tal  nome  venisse  da  Ma^ 
cina  o  Macìiina  ,  della  quale  toccai  nella  Nota  (6)  al  Me- 
moratorio \  e  che  la  parola  Comacini  perciò  fosse  un  com- 
pendio delle  due  voci  Collegae-Macinae,  Al  che  tosto  m'arresi^ 
tornandomi  al  pensiero  i  Co^magistri  della  Latinità ,  ed  i  Co-» 
Hberli  ài  Rotari  come  già  esposi  nelle  Note  {'V^ò)  (346)  all'Edit- 
to (  P^edi  anche  Documento  Num.  481  ).  A  ciò  il  Trevisani 
soggiunse ,  che  ,  secondo  il  Niebhur  '  ,  la  voce  Constil  presso 
i  Romani  ebbe  un  simile  significato  \  quasi  dinotar  volessero 
un   CoUega. 


1  Ramée,  ìqc,  ciL  II.  160,281. 

2  Niehhur,  Histoìre  Roraaìne,!.  493.  (Trad.Franc.  parGolberry)  (A.1830}. 
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XX,'    Dbl  pisob  di  Livtvrando  e  disll' altro  di  Muhichis. 
Db*  Cromatici. 

Nel  Collegio  de^Comacini  si  comprendeano  senza  dubbio  gli 
Artefici  di  tutt'i  meslieri,  oecessirj  airArchitettura.  Cosi  di  poi 
si  videro  le  Comuni  Càitisure,  simili  a  quella  di  Monpellieri^ 
albergar  nel  ior  seno  gli  operaj  d' ogni  maniera  (  Fedi  prec* 
OsservoMione  XV).  E  però  anche  i  GromflUci  ^  e  gli  Agri- 
mensori appartennero  probabilmente  z^Comacini.  Tali  narrai  ^ 
essersi  appo  i  Romani  poste  in  uno  stesso  novero  trenta  cin- 
que professioni  da  una  Legge  del  Codice  Teodosiano;  Archi- 
tetti^ Scultori^  Pittori,  lavoratori  di  marmo,  ed  anche  i  fol- 
loni. De'  GromaUci  promisi  '  dir  qualche  cosa  :  ma  sarà  bre- 
vissima ,  e  mi  limiterò  ai  piede  di  jLiuiprando  ;  misura,  della 
quale  si  valevano  gli  abitatori  del  Begno  Longobardo,  e  de- 
scritta da  Paolo  Diacono.  Molli  trattarono  P  oscuro  argo- 
mento del  ridurre  il  piede  di  Liulprando  a  qualcuna  delle 
presenti  nostre  misure  :  ma  ninno  il  fece  meglio  del  Promis  , 
che  nel  suo  Comentario  dimostrar  volle  di  non  essere  stato 
diverso  dal72o7na?zo  amico  sotto  gl'Imperatori,^  ed  anche  sotto 
gli  Erali  e  gli  Ostrogoti,  quel  piede  Liutprandeo,  A  ciò  sembra 
non  aver  pienamente  consentito  il  Merkel  ^.  lo  non  so  dir  nulla 
di  mio  ;  e  mi  contento  di  ciò  che  insegna  il  Promis. 

Propongo  nondimeno  alla  sua  considerazione,  che  un'altra  mi- 
sura lineare  usavasi  nel  secolo  di  Liutpraudo,  ed  eia  iì piede  di 
Munio/iis,  ricordato  nel  Documento  Amiatino  del  j3S.[J^edi  prec. 
Num.  5i4  ).  Brunetti  *  dice  d' ignorarne  la  natura ,  e  di  non 
averne  trovato  in  altra  Carla  il  nome,  bc  non  in  uua  ialsa  {Vedi 
seg.  Num.  55o  )•  Era  il  pie  di  Munichis  la  stessa  cosa  che  il 
piede  lÀuiprandeo  ,  cornuj^e  a  tutta  T  Italia  Loogobarda  ?  O 
si  ristringeva  il  pie  di  Municfm  al  solo  Territorio  di  Chiusi  e 
di  Monte  Amiata?  £  finalmente  \ì  pie  lÀuiprandeo  aveva  egli 
un'  altra  denominazione  pih  generale  di  piede  pubblico  ?  Di- 
stinto con  questo  vocabolp  ài  pubblico  s'ascolterà  essere  stato  il 

1  Storia  d'Italia,  Tol.11.  psg.8l4-81tf. 
S  Codice  Diplomatico  Longobardo,  II.  371. 

3  Merkel ,  UtUra  Htata ,  pag.  709. 

4  Brunetti ,  Cod.  Diplom. Toscano,  I.  350, 

lY.  6 
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piede  in  tre  Documenti  del  759^  del  765  e  del  774.  Su  (jaestt 
punti  mi  giova  V  attendere  ciò  che  vorrà  dime  il  Promis. 

XXL*    Coi^cLVsioKB.  Mnsr  voti  e  mib  PRisoHmiv. 

Qai  giova  cbnciudere  col  ripetere;  da  un  lato ,  che  io  né 
vogUo  ne  m>  tessere  la  Storia  dell'arerò  acuto  ;  dall'altro  ,  che 
niono  può  dimostrarmi ,  essersi  <piesto  rimasto  sempre  ignoto 
nel r  Architettura  de' Visigoti  di  Tolosa^  di  Spagna  e  della  Gal^ 
Ha  Gotica  ,  quando  egli  era  noto  a  tanti  e  tanti  popoli  del- 
l'Antichità. Nel  quinto  e  nel  sesto  sècolo  non  lo  avran  sempre 
i  Goti  adoperato,  ma  si  una  qualche  volta.  Sarà  stato  anco  per 
effetto  d'itti  caso  fortuito ^  non  d'un' imitazione  continua  degli 
esempj  di  Lieta ,  di  Palestina,  di  Libia  ,  d' Egitto ,  d'Arpino, 
di  Palestrina  e  del  Tuscolo.  Perchè- 'dalla  GaìUa  Gotica  non 
dovettero  gli  Artéfici  Goti  del  535  adoperarlo  in  S.  Pietro,  or 
Sanf Oveno ,  di  'Roano  ?  Per  qual  ragione  si  dee  presupporre, 
che  fu  rotondo  e  Romanese  l'arco  voltato  nel  533  in  quella  città 
da  qvLt^Goti,  e  che  nelle  due  consecutive  ristorauoni  del  Tem- 
pio, il  quale  a' dì  nostii  ostenta  la  sua  orgogliosa  fronte  ogivale, 
avesse  dovuto  Varco  rotondo  sparire  per  dar  luogo  M^aouio? 
Non  e  anzi  a  credere,  che  i  ristoratori  di  Sant'Ovetto  Rotoma- 
gense  avessero  voluto  conservargli  la  sua  nativa,  e  però  la  sua 
pili  cara  e  venerabil  sembianza?  S'è' non  fecer  cosi,  appariranno 
senza  dubbio  in  Roano  i  legni' od  i  sospètti  Ardiitette«ict  del 
gran  mutamento  avvenuto;  ciò  che  potranno  esaminare  i  dotti 
«  gli  Architetti  Francesi:  e  dii  pih  accóncio  del  Viiet,  chi  più 
derRàmée  a  rimuginar  que' segni  e  ad  interrogare  que' sassi? 
Quanto  a  me,  io  volli ,  non  potendo  altro  ,  pregarne  un  uo- 
mo ,  che  porta  nobilmente  il  pes»  d'  una  gran  fortuna  e  d'  un 
gran  nome.  '  La  mia  patrìa  gli  è  grata  "innanzi  ogni  cosa  per 
averne  descritto  egli  T  Antichità  e  pubblicatine  i  Documenti. 
Con  lo  stesso  animo  illustrò  le  Città  della  Magna  Oreda  ,  e 
{H)se  in  veduta  gli  Edificj  de*  Norodaiini ,  che  furono  trn  po- 
polo Gotico,  spargendo  nel  suo  cammino  un'amica  luce  in  gran 
copia.  Pregai  perciò  Alberto,  Duca  di  Luynes,€he  gli  piacesse 
fare  intorno  a  Sant'Oveno,  ed  all'Architettura  òtììs^Oallia  Goti^ 
<a  una  qualche  mdagine  j  degna  di  quelle  da  lui  con  ^  ra- 
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n>  euapo  condotte  in  beneficio  del  Reame  di  Napoli.  Ed  egli 
ìiaummenle  il  promise;  indi  mi  scrisse ,  che  ne  avrebbe  par- 
Ja(o  al  Signor  di  Caomont^  solenne  illuttralore  de'JHcmumenti 
di  Francia.  Che  cosa  non  è  lecito  sperare  da  tali  Osservatori? 
Ma  io  li  pr^Oy  e  prego  eziandio  il  Signor  Vitet  di  por  mente 
sàVOpus  GalUcum-j  familiare  non  meno  del  Romanese  a*Co- 
maciìd  del  741  in  Italia. 

Le  slesse  preghiere  io  poigo  ad  uno  di  quelli  ^  onde  oggi 
molto  s'imorano  le. Siciliane  Lettere.  Vo'  dir  Vincenzo  Mortil- 
laro,  Marchese  di  Villarena,  che  alle  sue  svariate  cognizioni 
congiwige  la  scienza  dell'  Araba  Lingua.  Egli  segue  tuttora  le 
discipline   del  Muratori  e  del  Maffei  y   credendo ,  che  i  Goti 
avessero  tutto  distrutto  e  nulla  edificato  in  Sicilia  ^  :   ma  gli 
uomini  dotti  al  pari  di  lui  non  possono,  certo,  resistere  a' fatti 
dianzi  esposti  del  consenso  di  Gelso  e  d'Origene  sulle  discipline 
de'  Geti  o  Goti  ;  alle  conformità  notate  da  Origene  fra'  Giudei 
ed  i  Geti,  prijna  che  costoro  divenissero  Cattohci  ;  alla, costru- 
zione de'  Monasteri  di  Veleni ,  descritti  da  Santo  Epifanio  ; 
air  edificarsi  delle  Chi^e  Arìaijie ,  onde  parla  Santo  Isidoro , 
quando  una  parte  de'Goti  Gittolici  cadde  nell'  Eresia ,  mentre 
viveano  ancora  ò{  là  dal  Danubio.  Teodorico  degli  Amali  ed 
Amalaaunta  non  vollero  certamente  rimanérsi  dal  rizzar  Chiese 
Arjane  in  Sicilia ,  e  chi  piii  del  Villarena  ridestarne  potrebbe 
le  rimembranze?  Gli  Arabi  ne  videro  ivi  una  qualche  traccia; 
come  vista  l' avrebbero  in  Ravenna ,  se  vi  fossero  andaii.  Che 
nel  Tefnpio  Gotico  Raoennate  del  5\j  vi  regnasse  Varco  aou^ 
tOy  non  me  ne  fanno  dubitare  le  parole  rivelatrici  d' un'intera 
Storia  dell^  Architettura .  (jaHo-Fisigotica  presso  il  Vasari.  Ma 
.  i  piit  non  vorranno  credergli ,  accusandolo  di  stoltezza.  E  però 
io  mi  riduco  al  silenzio;  senza  dismettere  per  altro  le  mie  persua- 
sioni a  prò  del  Vasari,  dolile  quali  almeno  si  trarrà  questo  frutto, 
che  qualcimo  voglia  iar  nuove  ricerche.  Ad  ogni  qualsivoglia  ve- 
rità in  tutte  le  scienze  avvenne  talvolta,  che  molti  ne  fossero  per- 
suasi prima  che  se  ne  trovasse  la  dimostrazione.  Ma  senza  i  pri- 
mi persuasi,  chi  atteoderel>be  a  cercar  con  ostinata  fatica,  ed  a 
riniiacciare  k  prnove  di. quella  verità? 

Lasciando  in  disparte  le  varie  preoccupazioni  dell' animo ,  ei 

1  TillareBa  »  Opere  >  IT.  33-  Palenno  (A.184e)- 
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può  sperarsi  di  rinveoire  in  qaalche  antico  Manoscritto^  in 
qualche  Codice  logoro  i  disegni  primitivi  del  Tempio  Gotico 
di  Ravenna,  di  Sant'Oveno  di  Roano  e  di  San  Saturnino  di 
Tolosa.  Chi  sa  che  in  Gasa  Spreti  non  vi  sia  un  qualcuno  di 
si  fatti  disegni  ?  O  negli  Archivj  di  Venezia  ^  dalla  quale  si 
comandò  la  distruzione  del  Tempio  Goticol  Agli  studj  delF Ar- 
chitettura Gotica  si  congiungono  gli  altri  non  meno  rilevanti 
suirOrigini'  della  Lingua  Italiana ,  che  dicono  esser  proceduta 
in  parte  dalla  Provenzale.  Ma  quali  sono  l'Origini  della  Pro- 
venzale ?  A  me  sembra ,  che  troppo  nel  contemplarle  siasi  fin 
qui  trascurato  V  elemento  Ulfilano  ^  quello ,  cioè  ,  del  si  ricco 
linguaggio  d'  Amalasunta  ,  il  quale  parlossi  per  molta  età  nelle 
Gallie  Meridionali  e  piii  lungamente  ancora  nella  Galiia  Go^ 
tica  e  nella  Provenza  ;  d'  un  linguaggio ,  i  monumenti  del 
quale  fino  a'  di  d'oggi  non  si  trovarono  scritti  fuori  d*  Italia  , 
e  soprattutto  fuori  di  Bobbio  e  di  Napoli. 

Ànch^  essa  regnò  Amalasunta  sopra  una  gran  parte  della  Pro- 
venza e  della  Galiia  Gotica  :  e  però  non  vuol  dimenticarsi  la 
R^ina  d'Italia  neU' investigar  l'origini   multiplici  e  perplesse 
della  Cavalleria.  Fu  questa  il  più  alto  concetto  dell'uomo  in- 
torno alla  dignità,  conceduta  dal  Cristianesimo  alla  donna:  be- 
neficio immenso    della  Religione  di  Gesìi  Chtsto  ,  e  cosa  oh  ! 
quanto  diversa  dalla  Romanzesca  Letteratura  delle  favole  trop- 
po fortunate  altra  volta  d'  Arturo  ,  di  Ginevra  ,  di  Lancillotto 
del  Lago ,  di  Tristano ,  d' Isotta  e  del  San  Graalo  !   Dopo  es- 
sersi attribuito  l'Architettura  ogivale  agli  Arabi ,  attribuir  ezian- 
dio le  prime  scintille  della  Cavalleria  e  del  rispetto  verso  le 
donne  a  costoro ,   che  comandarono  la  poligamia  o  la  permi- 
sero, egli  è  questo  non  so  se  nno  de'piii  deplorabili  o  de' piii 
ridicoli  errori  dell'intelletto  umano,  e  non  minore  dell'altro^ 
fin  qui  da  me  combattuto  nelle  presenti  Osservazioni  :  d' esser 
perita  ,  cioè ,  senza  lasciar  orma  di  sé  la  particolare  Architet- 
tura,  diversa  dalla  Romana,  venuta  co' Visigoti  dal  Danubio , 
e  chiamata  senza  il  Vasari  Gotica  in  Tolosa,  in  Ispagna  e  nel- 
la Galiia  Gotica  y  per  aprire  il  varco  ad  un'altra  ,  la  quale 
solo  dal  Vasari  chiamossi  Gotica,   L'  una  periit  sine  ruinis  ; 
l'altra  comparve  nello  stesso  suolo ,  e  non  ebbe  madre  :  proles 
sine  maire  creata  !  (  P^ecU  aeg.  Num.  565  ). 
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NUMERO  DXLVIIL 

Giudicalo  di  Godesealcoy  Duca  di  Benevento  y  in  favore 
di  Deuidedit,  Abate  JU  San  Giovanni  d^  Ali  fé. 

Anno  742.  Febbraio. 

t  DaUa  Cronica  di SanU  Sofla  presso r UgheUi  (1)  ). 

GuH  coniuDximus  nos  vir  glorìosissimus  DomiDos  Go- 

BBLSCHAG  SUIUmaS  DUX  geQtlS  LOMGOBARDOBUM   ÌO  VvALDO 

Noceto  »  loco  qni  nomiQatur  Valueum  (2) ,  tuoc  veneruat 
RiNGo  cum  partioDarìjssais,  etRsPARATUS  cum  germanis 
sais  qui  fuerunt  de  quodam  Vvadulpho  (3) ,  et  Robe  » 

(i)  UgheUi,  lu].  Sacra,  Vni.  640-641.  (A.i662).  (  Ex  Par- 
te III/  Num.  3i.  fol.  io3.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ]. 
f^edi  Assemani  *. 

(2)  Ivaldo  Noce/o^  loco  qui  nominaiur  Valveum.  Non 
dubita  parlarsi  qui  di  Valva  ,  prossima  dell'antichissima  Cor- 
fiato,  nella  regione  oggi  detta  d'Abruzzo.  Nel  territorio  di  Val- 
va era  il  Guaìdo  o  Bosco  di  Noceto  ^  dove  i  ricorrenti  si  pre- 
sentarono innanzi  a  Godescalco,  Duca  di  Beneveuto,  il  quale 
cercava  di  rafforzarsi  a  quella*  volta  contro  gl'impeti  di  Liut- 
prando.  Re  de'Longobardi.  Dopo  alquante  dilazìooi  concedute 
a*  litiganti  (forse  negli  ultimi  giorni  del  741  e  ne'primi  del  742  ), 
dal  Duca  Godéscalco  si  die  nel  Palazzo  Beneventano ,  in  Feb^ 
braio  742,  il  presente  Giudicato  ;  e  tosto  e*  fuggi  per  timore  di 
Liutprando.  Né  tard^  a  perder  la  vita. 

(3)  Qui  fuerunt  de  quodam  Fvadulfo,  I  ricórrenti  Ringo 
e  Reparato  non  furono  figliuoli  ma  servi  di  Wandulfo,  che  fu 
Notaro^  come  or  si  vedrà;  servi  manomessi  da  lui^  o^  dopo  la  sua 
morte,  da'Duchi  di  Benevento.  La  sua  eredità  venne  in  potestà 
del  Duca  Romoaldo  II.**,  che  ne  donò  una  parte  al  Mouastcroi 

1  Assemani,  Script.  Kal.  Hist.  U. 572.  in  Nota.  (A.1752). 
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cum  suis  qui  fuenint  de  quodam  Rodecadso  (1),  ad  al- 
tercandum  aduersus  venerabilem  Àbbatem  Sancti  Ioannis 
Monasterìj  (2). 

Assebebat  pars  Dominatorum  Ringonis  ,  Rbparati  , 
Lbonis  y  et  RoDONis ,  dicentes  :  eo  qaod  casales  ibi  ren- 
dere Yidentur ,  id  est ,  io  Sophon  loco  qui  Domioatur 
MoNuiiEirnJH  (3)  ;  seu  et  prò  Dobis  à*  nominato  Vyabul- 
Pflo  Ikmino  nostro  y  et  à  Domino  RoMrALDo  dati  sunt , 
et  cmn  ipsis  Casalibus  liberi  dimissi  snmus  tum  in  Fono 
Hovo  et  in  ORDINATA  cum  superias  nominatis  Casalibas  (4), 

di  Santa  Sofia  in  PouUcello  (  F'edi  i  Documenti  oe'  prec.  Num. 
378. 38 1.  384,  e  nel  seg.  578):  un' altra  cadde  nella  controversia 
del  presente  lidgio. 

(1)  Qui  fuerurU  de Jlodecauao.  Gli  altri  ricorrenti  Ro- 
de o  Rodone  ed.i  suoi  fratelli  o  consorti  erano  stati  servi,  e  poi 
si  videto  affrancati  da  questo  Rodecauso. 

(21)  jiòbcUem  Sancii  Ioanni  Monaaierij.  Questi  è  Dominvs- 
DxDiT ,  ossia  Dbusdedit  ,  Abate  di  San  Giovanni  d'Alife,  del 
quale  favellossi  lungamente  nel  prec  Num.  420 ,  sotto  l'anno 
718  in  Ottobre»  e  se  ne  riparlerà  nel  745. 

(3)  In  Sophon  loco  »  qui  nominalur  Monumenium»  Il  Ga- 
sale  Sophon  è  creduto  dal  Di  Meo  * ,  né  io  mi  fo  a  contrad- 
dirgli I  non  diverso  da  Safioue  o  Saffiano  in  Abbruuo  ,  verso 
il  fiume  Teba  o  Bocca  di  Teba  ;  descrìtto  come  un  confine  della 
Diocesi  di  Marsia  in  una  Carta  del  1114.  Pedih  seguente  Nota 

(4)  Tum  in  Foro  Novo  et  in  Ordinata  cum  superius  no» 
minatis  Casalibus.  Niun  dubbio,  per  queste  parole,  che  qai 
si  tratta  di  due  Casali ,  detti  Foro  Novo  ed  Ordinata^  nomi  oc- 
correnti spesso  in  altre  contrade  presso  i  Geografi:  ma  qui  cgl) 
i  inutile  d'andar  altrove  rintracciando  i  due  Casali ,  se  non 
in  vicinanza  degli  altri  due  di  Saffiano  e  di  Monumento. 

Né  lontani  erano  da  qui,  e  però  da  Valva  e  da  Bocca  di  Te- 
ba, gli  altri  luoghi  nominati  nel  presente  giudizio,  cioè  il  Ca- 
aale  di  Perno  ed  i  rivi ,  detti  Volutabro  e  Vibente.  Ne' cinque 

i  Di  Meo ,  Annali  del  negno  di  Napoli,  II.  346  (A.  1706). 
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et  firmata  babemus  exinde  praecepta  tam  noslrae  libertar 
ti8,  vel  earum  concessioDis ,  et  per  legem  securì  possi- 
dere  debemii»  tam  libertatem  Domini  Romualdi  »  qqaoA 
et  concessìones. 

Ad  haec  respondebal  pars  Dohiiids-Dedit  Abbati  di- 
cens:  Nonne  ita  quando  vobis  Vvaldolphus  superius  di- 
ctns  casalem  in  Sapiohe  idem  nomìnalum  et  perenniun 
dedisse,  sed  antequam  Notarìus  Vvaddlphus  ad  manumpo- 
ieuaiis  ipsam  subétantiam  suam  dedìssel  (1),  septem  greges 
sui  integnim  cum  pastoribus  de  omni  peculio  in  ipsa  lo* 
ca  pascttum  abire  visi  fuerunt,  tam  ipse  quam  eMam  et 
Tmno  germani  y  qui  et  dum  aduenisset  ad  manum  no- 
minatae  potestatis ,  Dominus  bonae  memoriae  Bomdal- 
DI7S  sic  exinde  firmauit  suum  praeeeplum  de  integra  par-- 
liane  nandnaii  Vvadulpai  io  proediclìs  casalibus ,  sed  tao- 
tommodo  et  exinde  reseruauit  ad  suam  poteslatem  clau- 
sariam  (2),  Vt  factum  est;  nam  reliqoa  omnia  nobis  con- 
cessìt;  vnde  et  acriter  talem  illicitam  allercationem  ipecum 

Casali  (  Soffiano»  Afonumenio,  Foro  Nuovo,  Ordinala  e  iber- 
no) v'erano  le  posscssiooi  di  Waadulfo  e  di  Aodecaujo* 

Furono  essi  per  avventura  slrauieri  o  Guargangi  ;  e  però  i 
relaggi  loro  passarono  ^  mancando  i  lor  legitlimi  figliuoli^  nette 
mani  dei  Duca  Romoatdo  11.*':  se  pur  Wandu]fo  non  gli  ven- 
delie  le  sue  sostanze  «  come  con  ugual  probabilità  può  crederai 
per  le  seguenti  parole 

(i)  antequam  Noiariua  Fvadulphus  ad  manum  poUsiatis 
ifìsam  substaniiam  suam  dedisaei.  Parole  convenienti  cosi  ad 
un  contratto,  come  ad  un  atto  d'ultima  volontà,  nel  caso  che 
il  Guargango  fosse  privilegiato  di  liberamente  disporre  delle 
sue  facoltà  ;  del  che  si  vide  un  esempiu  nel  prec.  Num:  409. 

(3)  ReservavU  ad  suam  poteslatem  clausariam,  11  Ducange 
dichiara  la  clausaria  con  queste  parole;  n  Modus  agri  sepjbus 
)>  feplus  y  clausus  ;  Andcgavensibus  Closene  »,  Nel  Regno  di 
Napoli  si  fatti  spazj  chiusi  chiamaronsi  Difese, 
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habuistis,  sed  duin  ad  aures  adaeDÌssct,  tane  ipsias  potè*- 
stas  demisit  ad  ìani  falas  casales  Ropbbtuh  GItum  Radol- 
PHi(l)  qui  vas  exinde  foras  exptdii,  vos  quidem  veoistis 
cum  praeceplis  vestris,  et  mecum  iudidum  hàbuistiSf  tunc 
ille  cogDosceDS  per  testimouiam  iteram  mibi  exiode  /!r- 
mauit  suum  iudicatum ,  quod  et  praesens  estendo  et  le- 
gibus  possidere  debeo  secundum  quod  praeceplum  ^  et 
iudicatum  iam  fata  terriloria. 

Ideo  nostra  ,  quae  supra  gloriosa  potestas  «  dum  haec 
talis  altercatio  ad  nostra  pia  vestigia  esaminata  fuisset , 
tunc  fecimus  rclegi  praeccptum,  et  indictum  {sic)  Domini 
RoMUALDi,  quod  Domincs-Dbdit  firmatum  habebat,  similiter 
et  praecepta  et  chartulas  libertatis  de  nominatis  causidi- 
cis  (2)f  vei  de  territorijs ,  et  iuste  praeuidimus  Inter  eos 
et  decreuimus  »  vi  praecipua  tria ,  id  est  »  Rongonis  et 
RoTULi  9  scu  Ihpobtuni  ,  qui  residerunt  in  Perno  ,  vt  sibi 
babeant  medietatem  de  ipso  casale  Perno,  id  est,  ysque 
riuum  qui  vocatur  Volutabrcm  ,  et  riuum  qui  dicitur 
Virente 9  et  usq;  advallonem  de  falsa  qui  iacet^elde- 
scendit  Virente  »  qualiter  signa  posita  sunt ,  nam  amplius 
nuUam  licentiam  babeant  quaerendi  ipse  Ringo  cum  par- 
tioiiarijs  suis  ;  vnde  et  iterum  prò  ampUori  agnoscenda  et 

■I  1       ■■■■    ^1  I      ■!         *      ■!    >  ■  ■       ,..,     I      ■ ■■      —   ■       .     .     I  I 

(i)  RopertumfiUum  Raclo/phi.  Ecco  un  primo  giudìzio  so- 
slenatò  dall'Àbale  Deusdedit  contro  coloro ,  i  quali  \)0i  ricor^ 
sero  di  nuovo  nei  Bosco  di  Noceto  al  Duca  Godescalco:  giudi-* 
zio,  che  cominciò  dagli  atli  di  esecuzione^  ovvero  dalla  caccia-* 
la  d'essi  ricorrenti  Non  giunsero  fino  a  noi  gli  atli  di  questa  li- 
te, giudicata  da  Reperto;  e  però  non  c'è  permesso  conoscerne 
la  forma  ed  il  rito. 

(2)  C/uirluias  liberlatis  afe  nominatis  causidicis.  Cioè  le 
scritture,  con  cui  si  manomettevano  i  ricorrenti  Causidici  :  per- 
chè diceùani  suam  causam;  non  T  altrui,  nella  qualità  d'Av- 
vocati. I^a  loro  causa  era  contro  il  f'isco  Ducale. 
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certa  ventate  direi imus  in  eundem  loeum  Gtissim  Ca- 
slaldum  et   Portionem  Vesiarariim  (1) ,  qui  per   geotes 
in  eodem  loco  cognonemnt  quod  insta  foit  nostra  definitio 
de  casale  Pebno. 

Db  Rodonb  antem  et  Reparato  et  Lbonb  cnm  fratrìbus 
snis ,  praecepimus  vt  si  haberent  charlulas  in  eomm  prae- 
senliam  adducerent,  sin  minus  ,  essent  foris  de  casale  no-* 
minato  ;  ilii  vero  neque  ehartulas  Vvaldulphi  i  neque 
praecepta  estendere  potuerunt ,  sed  etiam  qnae  nobis  in 
Nocffro  ostensa  sunt  ^  falsa  apparuemnt ,  qui  reuersi  nun- 
cianerunt  nobis  nominati  ludices  (2)  «  quod  taliter  agno- 
uissent,  et  nulla  ostendere  voluerunt^  et  per  singulos  dies 
dantes  spatium  nequaquam  ostenderunt  ;  Placuit  antem 
mvbis  vt  essent  de  nominato  casale  ;  proplerea  hoc  no- 
strum iudicatum  fieri  iussimus  y  vt  nullo  quoquo  tempore 
neque  Rodo  cum  fratribus  suis,  neque  Rbparatus  cum 
fratribus  suis ,  neque  Leo  cum  fratribus  suis ,  neque 
Thboaldos^  neque  quaelibet  persona  vnquam  babeat  ali- 
quem  vigorem  quaerendum  de  iam  dictis  casalibus  ,  et 
praecepto  superius  ajBBximus,  sed  ex  bodierno  die,  et  in 
perpetuis  temporibus  tam  tibi  Domincs-Dedit'  Àbbas-» 
quam  etiam  et  posteris  tuis  qui  in  praedicto  sanclissimo 
loco  deseniierint ,  securiter  ac  firmiter  per  hoc  nostrum 
firmissimum  Iudicatum  ipsa  territorìa  in  integrum  hahere, 
atque  j^idere  valeatis  (3). 
ip-^— ^ • 

(l)  Grùmm  Gaalaidum  ei  Portiouem  Vestarariunu  Ecco 
un  Gaslaldo  (  non  si  dice  di  qual  luogo  )  ed  un  Festarario 
del  Palazzo  Beneventano,  spedili  dal  Duca  Godescalco* 

(3)  Nominaii  jufUces,  Oss^'a  Grisso  Castaldo  e  Porzione 
Fesiarano.  Questi  furono  che  alzarono  il  Tribunale. 

(3)  Poasidere  valeatis.  Due  Uffiziali  del  Palazzo  Beneven- 
tano,  cioè  un  Vestarario  ed  uu  Castaldo,  che  non  era  cer- 
tamente del  Comune  Longobardo,  ma  Gustaldo  particolare  del 
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QvoD  vero  ladicalum  defioitìóDÌs  ex  iossioDe  oomina- 
iae  potestalis  scripsi  ego  Prasuios  Notarius. 

AcTOM  BB1IE0BIITÌ  ìh  PaLilio,  mense  Febr.  Ia4*  10. 
(X)  feUciter. 

Duca,  furono  da  lui  oumduti  per  giudicar  la  causa  inlorno  al  Ca- 
safe  Perno.  Ed  or  si  vegga  se  in  tutto  il  corso  di  queste  cause  vi 
sia  nulla  che  possa  rammentare  il  Dritto  Romano  Giustinianeo 
suir  ordine  de'  giudìzj  ,  od  alcun  sospetto  di  giurisdiuoae  la- 
sciata in  mano  de' vinti  Eomani.  P^edi  seg.  Nudi.  5S9. 

NUMERO  DXLIX. 

Dimaziane  di  Teaperto  di  Briseom  alla  Basilica 
di  Santo  Ambrogio  di  Milano. 

Anno  74^  Maj^o  8. 

(]>alFaiiMgaUi(l)). 

f  Rbgmantb  domno  nostro  vero  excell  Lhjtpranbo  rege 
anno  irkesiaio  et  domno  Ilprando  anno  septimo  sub  die 
oelavo  idus  majas  indiclione   tertia   decima  (2).  Domoo 

'  ■  '         n-     '  ■  ■ 

(1)  Questa  Carta  ricordala  non  senza  errori  dal  Puricelli  *, 
fa  posta  in  esame  dal  Muratori  \  Prima  d' ogni  altro ,  per 
quanto  io  sappia ,  la  pubblicò  il  Fumagalli  '. 

(9)  IncUciione  ieriia  decima.  Questa  indizione  y  al  dire  del 
Fumagalli  >  è  «criita  per  disteso  con  lettere  dell'Àll'abelo  nella 
Carta ,  non  già  con  cifre  Romane  ,  come  presso  il  Muratori. 
E  però  non  può  dubitarsi  d'essere'  stata  la  Carta ,  cbe  non  è 
OrìginalCf  scritta  dal  Copista  in  tal  guisa  :  ma  si  fatta  dsla 
è  viziosa^  come  confessarono  il  Puricelli  ed  il  Muratori  ,  non 
potendo  stare  l'Indizione  decima  terza  coli' anno  trigesimo  di 
Liutprandoy  e  col  settimo  d'Ildebrando.  11  Puricelli  ed  il  Mura- 

1  Porioelli,  MoDument.  Ambrosiao  S- VU.  (A.1645]. 

2  Muratori,  A.  M.  ^tì,  I  760.  (A.1738). 

3  fu9iagalli,  Codice  Diplomatico  Ssntambrosiano,  p«g  20,  NumV  (A.1805). 
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sancto  e(  aogetonmi  meritift  còeqoando  bMlice  Saiicti  km^ 
Btiosa  eonfesBorìs  Domini  nostri  hssBO  Xpi  in  qua  uubii 
APifRHDiiiNTS  diaconus  cnatos  esse  ▼ìdetar(l).  Theopeetit» 
hum  fiìos  {i)  quondam  BlAtioia  de  Bsttcom  (3)  presens 
prssentibas  dìxit  De  $pe  earmuiie  $àluii  onims  rtmedium 
eogiiai  (4)  qui  in  $amU$  loets  de  mm  rétme  emferi  terreM 

tori  assegnarono  alla  Carta  presente  chi  Tana  e  chi  l'altra  da* 
ta-,  spenndo  sanar  l'errore  oommesso  dal  Copista  :  delle  quali 
date  non  parlerò  perchè  la  vera  medicina  fa  proposta  dal  Fuma- 
galli y  con  cui  pieDamente  m'accordo  ;  ed  è,  che  da  quel  Copi- 
sta si  corruppe  l'Originale  con  la  parola  ferita  y  postavi  del  suo. 
Tolta  si  £itta  parola  di  mezzo  ,  rimane  la  decima  Indizione  ^ 
ricorsa  per  l'appunto  in  Maggio  742^  quando  si  numeravano  il 
trigesimo  anno  di  Liutpràndo  ed  il  settimo  d'Ildebrando.  Gik  nel 
prec.Nnm.5o3  si  parlò  dè'cominciamenti  del  regno  d'Ildebrando 
prima  del  Deoembre  735  :  e  ben  presto  nel  seg.  Num.  555  si 
vedrà  j  che  in  Ottobre  di  quell'anno  era  egli  salito  sul  trono. 

(1)  Auneniundus  Diacùniif  cusioa  esse  videtun  De' custodi 
delle  Chiese  FediW  prec.  Num.  487 ,  dove  si  riferiscono  l'Os- 
servamioni  del  Marchese  Maffei  nel  Libro  Xl.**  della  Verona  Il- 
lustrata intorno  a  costoro.  Solevano  deputarsi  a  tale  Officio  i 
Diaconi  :  ed  Autperto ,  Arcivescovo  di  Milano  ,  essendo  suto 
dianzi  Custode  della  Chiesa  Pievana  dì  Galliano ,  si  fece  di- 
pingere nel  Coro  di  questa  in  abito  non  di  Prelato ,  ma  si  di 
Diacono  »  verso  l' anno  1007. 

(a)  Hum  fitiuè.  Non  errò  il  Fumagalli  dicendo  nelle  sue 
Note  ;  die  il  Copista  in  questo  luogo  dimenticò  la  parola  Ofe- 
n'cua,  a  cui  si  dovesse  riferire  V/uimil/s,]aL  quale  non  istà  bene 
con  l'atra  di  filiua.  Dee  leggersi  adunque  :  »  TuaoYEarus  hu- 
M  milis  Clericns ,  filius  quondam  Mauroni  ». 

(3)  Afauroni  de  Briscono.  È  questo  il  luogo ,  detto  oggidì 
Briscò  nel  Milanese. 

(4)  I^e  spe  eterne  vile  mluU  anime  remedium  cogitai.  È 
questa  una  delle  più  semplici  formole ,  che  incontrinsi  nelle 
Carte  antiche  per  dinotare  il  motivo  d'una  donazione  qualun- 
que a'  Monasteri  ed  alle  Chiese.  I  cosiumi  ncU'  ottavo  secolo 
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ttl  a  Xpo  reeipiat  eterna  edesiia  et  ut  votis  més  explea- 

far  dileelio  (1) tionem  meam  munera  offera.  Non  quaiv- 

tom  debeo  set  quantum  yaleo  per  hanc  munifentiam  pa* 
ginam  largìtatia  mee  a  presenti  die  dono  cedo  trad. . .  . 

eipo  jure  directo  transcribo  spontanee  uoluntatìs 

mee  omnes  fecultates  meas  quantas  nunc  ad  manus  meas 
habere  uideor.  aut  in  antea  aquirere  potuero  in  supra- 
dicta  basilica  sancti  ÀMBROsn  vel  custodibus  ejnsdem  tam 
presenti  quamque  prò  tempore  faerit  maneat  potestate 
mea  ubi  habitare  videor  in  fundo  et  vico  Bri- 
scollilo  una  cum  area  curte  ortoleo  et  credaka  (2)  in  ipso 
fundo  BmsGONHO  portione  in  inlegrum  tam  cam- 

pis  pratis  pascuis  vineis  silvis  amenedollaribitó  (3)  vectualia 
aquaria  aquarumque  usibus  culto  vei  inculto  mobile  aut 
imnobile  seseque  mouentibus  ut  dixi  portionem  meam  in 
integruA  aut  quantum  michi  ex  parentum  successione 
noscitur  advenire.  omnia  in  predicta  basilica  uel  custo- 
dibus ejusdem  maneat  potestate.  intredicendi  tenendi  pos- 
sedendi  fruendi  vel  eanonieejudicandi  (4)  sic  lamen  ut  dum 

preconrevaao  alle  Leggi  nel  desiderio  di  moltiplicar  le  dona- 
zioni di  simil  natura^  e  di  liberarle  da  qualunque  ostacolo  si 
potesse  opporre  alle  medesime;  cosi  dalle  volontà  de* privali , 
come  da  qualche  provvedimento  cittadinesco. 

(i)  DilecHo.  G>n  ogni  ragione  sospetta  il  Fumagalli,  non 
avesse  dovuto  dal  Copista  scriversi  devoiio. 

(2)  Ortoleo  et  credateo^  Per  ortoleo  s'intende  facilmente  un 
orticello  :  piii  oscura  d'assai  è  la  parola  credaleo^  che  io  credo 
insieme  col  Fumagalli  aver  potuto  essere  un  toschetlo  ceduo. 

(3)  Amenedollarihus,  E  m'  unisco  e:^and{o  al  Fumagalli  nel 
sospettare y  che  qui  si  tratta  degli  adminicolarìbus  o  admini^ 
culis  delle  viti ,  onde  si  parla  nella  Legge  297  di  Rotari. 

(4)  Canonice  judicandi.  Teotperto  dona  con  la  facoltà  di 
potersi  anche  alienare  le  cose  da  lui  donate ,  purchi  ciò  si 
fsices^c  con  1^  regole  prescritte  da'  Ginoni. 
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ego  qoi  snpra  Theopbrtus  dmaiar  ia  hoc  seculi  yixero 
in  cellula  predicte  basilìce  sancii  Ahbrosii  vivere  debeam. 
nf  me  nudrire  debeas  lam  presenti  cuslodibus  quam  qui 
prò  tempore  fuerint  dum  ego  advixero  ut  absque  ne- 
cessitate et  nuditate  vivere  possim.  salva  utilitate  mea. 
Quam  vero  dmiaUonis  mee  cartulam  Protasium  notarium 
scribere  rogavi  et  snbter  propria  manu  confirmo  testi- 
busque  a  me  rogatis  obtuli  roborandqm. 

AcTUjf  Mediolani  sub  die  et  regno  et  indictiooe  su- 
pradicta  feliciter. 

f  ToBoPERTUs  in  hac  donatiane  a  me  facla  subscripsi. 

f  Signum  manuum  Fortini  ud  filius  Todoni  de  Cbgi- 
liano  teslis. 

f  Signum  manuum  Maurici  uh  filius  quondam  Haiu* 
€His  testis. 

f  Arigauso  ud  in  hanc  donaiiamm  rogatus  a  Thbo- 
PBRTO  donatore  testis  subseripsi. 

Signum  f  manus  FioRBfiTioin  rogatus  a  Tbupert  testis 
subscripsi. 

Ego  Protasius  (1)  qui  supra  scriptor  hujus  cartule  d(H 
nalionis  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  Protasius.  Chi  non  direbbe ,  se  il  nome  non  appartenesse 
ad  un  Santo  assai  venerato  nel  Milanese  ,  che  questo  Notaro 
Protasio  non  fosse  della  stirpe  de'  vinti  Romani?  Con  piii  ra- 
gione ciò  si  dee  credere  del  Notaio  Dàrdano  del  724.  (  F^edi 
prec.  Num.  446).  Nello  scrivere  queste  parole,  ascolto  che  il 
Tedesco  Signor  Fleger  ,  in  una  recentissima  e  brevissima  sua 
Storia  de'  Longobardi ,  parli  molto  de'  Nolari  e  degli  Scrittori 
delle  Carte  ,  credendoli  tutti  di  sangue  Romano.  Di  sangue 
nomano  ^  si,  la  maggior  parte:  ma  divenuti  cittadini  Lon- 
góbardi  ^eì  guidrigildo,  e  prevalenti  ntì  Comune  Longobar- 
do  pel  loro  intelletto  Latino.  Questo  Protasio  Notoro  non  re- 
gistrò certamente  la  presenta  donazione  preseo  le  Geató  MunU 
pali  di  Milano;  come  avreblie  dovuto,  se  vi  fossero  stale. 
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NCJMBRO  »L. 

Fako  Dij^oma  di  Rachis  in  fcmr  di  Mante  Amiala. 

Anìo  74S.  Maggio  IB. 
Si  darà  neirAppendice.  Vi  si  parla  del  piede  dì  Manichi s. 

NUMERO  DLL 

GifMlfo  IL^  Duca  di  Benevento  f  dona  un  territorio  ad  Er-^ 
fnawnoy  Abaie  del  Monastero  di  San  Martino  nella  Strada 
Pontina. 

Anno  742  (1)?  Giugno. 

(DaUaCronioa  di  Santa  Sofia  pressolUgheUi  (2)). 

In  Minine  Domini  Dei  SalUatoris  nostri  Ibsu  Cuisti 
Dominique  aetemi,   atque  indiuiduae  Trìnitàtis,  conce- 

^■^■^         Iti'.         .    .  .  '    '    .  ' 

(i)  È  affililo  ignoto  ranno  di  questa  donauone^  peiecbè  Tln- 
disione  decimoiianHi ,  scenata  in  fine  del  Diploma  »  non  sus- 
sbte.  La  negligenza  del  Copista  privollo  perciò  della  data  :  e 
se  io  lo  popgo ,  dubitando ,  sotto  il  742 ,  ciò  avviene  sol  per 
imitazione  di  quel  che  fece  il  Di  Meo^. 

(2)  V  Ughelli  '  pubblicò  il  presente  Diploma  fra  le  Carie 
.Mggiunie  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  L'Assemani  '  dubitò  della 
^ua  sìnceritàj  per  non  averlo  trovato  propriamente  nella  Croni* 
.  C4  :,  né  io  ini  sovvenni  di  tal  difficoltà ,  (piando  studiava  il  Co- 
dice Vaticano  493g>  per  notarne  il  luogo  ,e  la  TacciaU.  Ma  vana 
è  la.  risppsta  del  Di  Meo  contro  l'Assemani  \  di  non  doversi  , 
cipè ,  41  Diploma  cercar  fra  le  Carte  di  Santa  Sofia  »  trattan- 
d<^i  del  Monastero  di  S.  Martino  in  Strada  Pontina  ;  poiché 
nell'Uggiolìi,  che  noi  finse  certamente  di  suo ,  il  Diploma  ben 
dovea  inserirà  ;dopo  la  jCronica  di  Santa  ^ofia  \  Monastero  ,  a 
cui   era  éoggeito   V  altro  di  San  Martino.   Questo   avrà   finito 

IBiMeo,  Annay^U.  347.     "^ 

S  UgbeUJ ,  Italia  Sacra ,  YHI.  727.  (A.1883). 

3  As4emani ,  Jial.  Hìst.  Scrip.  U.  993. 
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dioìQS  DOS  Ik>minu9  vìr  glorìmimmoB  Gimlvhus  sum- 
mus  Comes (ì)gmììs  Longobardoruìi  per  rogum  gleriosis- 
simae  conÌHgi$  noUfw ,  libi  Brwahno  AUnti  nostro  de 
Monasterio  sancii  RfAmifi  Episcopi  qaod  fundafam  dicilur 
in  STRADA  Pontina  (2),  terrilorium  illud,  nempe  Sylvas, 
vineas,  prata,  territoria,  calta  ei  inculta,  mobilia  atque 
immobilia ,  quae  moderno  tempore  GaUaldiw  vmkr  (3) 
tenere  ac  possidere  Tidetar;  quatenas  amodo  et  in  perpe- 
tui8  temporibus  habeas ,  necnon  in  tao  seruitio  semper 
prò  tao  libero  arbitrio  habeas  ac  in  tuo  seruitio  detineas 
tam  tu  sopranominate  Hbrjiaiinb,  et  quidcunque  de  eis 
facere  afque  parare  Yolueris  in  tua  sint  omnia  potestate, 
et  Dullus  ex  noslrìs  haeredibus,  idest,  aroicis,  cognatis 
atque  parentibus,  nec  quisquam  homo  centra  nostram 
poteatatem  atque  firmatum  propositum  ire  atque  quicquam 


con  esserle  per  avventura  incorporato;  e  però  te  ne  perdette, 
dalla  preseme  io  fuori  ^  ogni  altra*  memoria.  F'edi  il  s^.  Num. 
553.  Ciò  basta  per  dileguar  gli  arbitrar]  sospetti  dell*  Asse- 
manl, 

(i)  Comes,  Error  materiale  commesso  evidentenienie  nel  co- 
piare il  Diploma.  Chi  poteva ,  se  non  per  distrazione,  dimenti- 
care che  Gisolfo  11.**  era  Duca  e  non  Conte  di  Benevento  ?  Un 
errore  si  grosso,  Inngi  dal  menomare^  dimostra  la  sincerità  del 
Diploma ,  e  ne  rafforza  1'  autoritii.  Gii  errori  nelle .  Copie  non 
nuocciono  agli  Originali. 

(a)  Strada  Pontina.  Ignoro  dove  fosse  una  tal  via,  od  un 
tal  luogo  :  e  l'ignorano  tanto  il  Di  Meo  quanto  il  suo  Anno- 
tatore. Ma  non  doveva  esser  lontano  dalla,  città  di  Beoe vento 
e  dal  Monastero  di  Ponticello. 

(3)  Gastàtdius  noster.  É  dimenticato  il  nome  di  tal  Castal- 
do ,  come  già  s'era  omesso  dallo  Scriltor  della  Cronica  il  no- 
me della  Duchessa  di  Benevento ,  moglie  del  donatore  Gi&ul- 
fo  11.*"  Allo  stesso  modo,  si  tace  il  nome  del  territorio  donato. 
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attentare  praesamat ,  at  nostra  concessio  none  onmiq[iie 
in  tempore  firma  ac  roborata  permaneat. 

QuOD  antem  praeoeptum  coooessionis  ex  iussù  et  di- 
.ctatu  nominati  gioriosissimi  Domini  Gisolphi  scrìpsi  ego 
Lambbbtijs  Not. 

Datum  ex  iussione  in  hoc  nostro  sacratiss.  Bbnbubn- 
TAMO  Palatiot  mense  lun.  per  Ind.  18.  (!!)  feliciter  admodum. 

NUMERO  DUI. 

Manigwfkda^  Religiosa ,  fonda  il  Monastero  di  Sonia  Maria 
in  Cairate. 

Anno  742  (1)7  Luglio. 

(Bal]|Iabl11on(2j). 

In  Ibsu  Christi  nomine^  regnante  domno  nostro  Lict- 
PBANDO ,  et  Hbldepkando  nostris  excellentissimis  regibus 


(i)  Di  questa  data  del  742  FlscU  la  Nota  seguente. 

{0)  Il  Mabillon  ebbe  in  Milano  dal  Signor  della  Posteria 
un'  antica  membrana ,  e  pubbiicoUa  ^ ,  senza  dire  da  quale 
Archivio  si  fosse  tratta.  Non  era  1'  Originale  ;  ma  una  Copia  • 
che  ne  fecero  tre  Giudici  ed  un  Notare^  qui  sottoscritti.  Non  dis* 
sero,  secondo  una  lor  pessima  usanza ,  in  qual  giorno  si  fosse 
compiuto  da  essi  un  si  fatto  lavoro.  Il  Robolini  ^  afFerma,  né  so 
perchè;  d'aver  i  quattro  cavata  la  lor  Copia ,  regnando  Firn- 
pera  tore  Corrado  il  Salico.  Molti  errori  corsero  in  quella^  dei 
quali  non  posso  fare  le  -maraviglie  :  ma  ben  debbo  farle  nello 
scorgei-e  ^  che  il  maggiore  non  si  notò  dal  gran  Mabillon  ^  :  lo 
sbaglio,  cioè,  commesso  nella  data  del  regno;  ossia  nel  vigesimo 
terzo  anno,  attribuito  a'due  Re  Liutprando  ed  Ildebrando.  Il  se- 
condo non  cominciò  a  regnare  prima  del  j35  {^Fedi  Note  a'pr.Nom. 

1  Mabillon ,  Annales  Benedictini  Append-  Tomi  IL  Num.  24.  (A,17eB). 

2  Robolini ,  Notizie  di  PsTìa ,  I.  91. 

3  Mabillon ,  Annales  Benedicthii ,  Ub.  XXI.  $.  72. 


Digitized  by 


Google 


97 
«fino  wnm  tigtsmchtertio[ì\  mense  Juliì,  indictione  quin- 
ta feliciter. 

Ego  Manigdkda  ,  per  Dei  misericordiam  Dti  ancilla  y 
et  vene  moniàlium  induta  sum^  quae  visa  sum  vivmshge 
LàNGOBABDoauii  (2) ,  praesentibus  dixi  :  Dominus  omni- 

5o3. 54g.  ed  al  seg.  555  )  ;  e' cessò  nel  744  senza  mai  esser  giunto 
al  vigeaimo  terzo.  Ignorasi  perciò  il  vero  anno  della  fondazione 
di  Cairate;  avvenaU,  quando  regnava  Ildebrando ,  fra  il  735 
ed  il  744.  lo  non  volli  allontanarmi  dal  Mabillon  ,  che  la 
pose  nel  742,  nel  quale  per  aliro  non  correva  la  quinta  In- 
dizione^ ma  la  decima. 

(i)  Armo  eorum  vigesimo  terlio.  Cosi  è  scritto  con  lettere 
dell'  alfabeto ,  non  in  cifre  Romane  ;  acciocché  si  renda  certo 
1'  errore  de'  quattro  Copiatori ,  nell'  attribuire  anche  ad  Ilde- 
brando ventitré  anni  di  regno. 

(a)  Quae  visa  sum  Lege  vipens  Langobardorum,  Già  toc- 
cai ^  di  questa  Professione  di  Legge^  mercé  la  quale  il  Mura- 
tori *  die  la  presente  Carla  per  assai  sospetta  di  falsità  y  non  es- 
sendovi prima  di  Carlomagno  esefhpj  del  professar  la  propria 
sua  Legge  nel  Regno  Longobardo. 

Ciò  è  vero  :  ma  io  risposi  ^  «  rispondo^  che  i  Guargangi  do- 
veano  servirsi  di  fai  formola  nel  742  per  dinotare  dì  non  esser 
nati  punto  in  Italia.  Tal  era  senza  dubbio  Manignnda  ,  che  il 
Mabillon  ^  riferisce  di  trovarsi  appellata  col  titolo  di  Regina  in 
un'antica  Nota  scritta  sulla  Carta  pecora  del  Signor  di  Po- 
steria. Poteva  essere  una  delle  tante  Guarganghe  \1' Inghilter^ 
ra ,  che  seguirono  Ermelinda  in  Italia ,  cioè  la  moglie  di  Cuni- 
hetXOf  Re  de' Longobardi.  Manigunda  nacque  per  avventura  da 
una  delle  famiglie  possenti  d'Inghilterra  o  d'  Manda,  che  ot- 
teneano  assai  di  leggieri  la  denominazione  di  Re  in  quelllsole. 
R^ina  o  n<m  Regina ^  la  fondatrice^  perchè  Guarganga ,  do- 
yem  viifere   a  Legge  Longobarda^   si  com' esposi  nella  Nota 

i  Discorso  de*TinU  Romani,  §. CUY. 
3  Muratori ,  A.  M.  JEri ,  U.  239.  (A.1739). 

3  Riscorso ,  etf.  £•  CUT. 

4  Mabillon ,  Anna!.  Benedi^t.  Lib,  XXI.  Cap.  72. 
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poteos  ac  redemptor  noster  animas  9  quas  condìdit ,  ad 
studiami  salutis  scmper  invitat. 

(i65)  all'Editto  di  Rotarì^  e  sotto  la  protezione  speciale  del  Re. 
Grave  indizio  di  falsità  sarebbe  stato,  se  alcuno  avesse  dichiarato 
d' essere  Longobardo  e  di  *dvtre  a  Legge  Longobarda  prima 
di  Garlomagno,  quando  non  ancora  in  lulia  s'  erano  introdotte 
le  Leggi  personali  di  varj  popoU.  E  però  dal  Tiraboschi  *  tao- 
ciossi  di  falso  un' Istromento  Nonantolano,  dove  alcuno /^r^/èssò 
nel  754  di  vivere  Lege  Langobardmum  EX  NATIONE  MEA. 
Manigunda  non  disse  cosi  nel  742 ,  essendo  ella  nata  faori  del 
Regno  Longobardo ,  ma  vivendo^  per  questa  cagione  appunto^ 
a  Legge  Longobarda. 

Or  s'affaccia  nna  difficoltà^  che  sembra  inespugnabile^  sulla 
sincerila  della  donazione  di  Manigunda.  Poiché  le  Guarganghe 
doveano  vivere  a  Legge  Longobarda^  elle  perciò  aveano  bisogno 
deir  autorità  A^  un  Mundualdo  per  donar  validamente. 

Rispondo  in  generale,  ripetendo  quel  che  ho  detto  nelle  Note 
al  prec.  Nom.  549  :  che  i  costumi,  cio^,  precorrevanq  alle  Leg- 
gi neir  esentar  da  qualunque  Tormaiità ,  e  nello  sciogliere  da 
qualsivoglia  impedimento  le  donazioni  a'Monasteri  ed  alle  Chiese. 
La  causa  religiosa  e  dell'opere  pie  cominciò  sotto  Liutprando 
a  render  le  donne  Longobarde  superiori  a  qualunque  autorità 
della  famiglia.  £  poi  Manigunda  era  già  Religiosa ,  quando 
ella  donò  i  suoi  averi  al  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate; 
senza  esservi  bisogno  neppur  del  Launechildoy  secondo  la  Legge 
pubblicata  da  Liutprando  ^  nel  736. 

Ma  la  risposta  vera  e  viva  e  particolare  nel  presente  caso 
è»  ch'egli  non  facea .:  mestieri  d'interporre  P  autorità  dei 
Mundualdo  nella  Carta  .stessa  ^  con  cui  le  donne  donavano  o 
vendevano  i  loro  beni  :  ciò  potea  farsi  benissimo  con*  separati 
Atti  ^  simili  a  quelli  y  co'  quali  solevano  i  Duchi  di  Beneven- 
to confermare  le  donazioni  fatte  da' privati  di  Monastero  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello.  E  certamente  per  la  fondazione  di 
Cairate  fuvvi  un  Diploma  ^  che  non  pervenne  fino  a   noi ,  di 

1  Tiraboschi ,  Istoria  di  Nooantola  ,11.  '  ' 

a  Liutprando,  Lib.  VI.  Leg.  19.  (resto  JKfuraroHatK;). 
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Et  ideo  ego  qaae  sopra  MAKioimDA  TOlo  etjudicopro 
amore  Domini  mei  JB8U«-CHBi9n ,  et  ejus  genitricis  yir^ 
ginis  BlAEiABt  facete  monasterium  in  saìs  proptìetatìbas^ 
in  loco  Cariabab  ,  juxta  flemen  Olona  ,  comitafo  Se- 
PBimsB  ;  et  ibi  ab  ipso  nionasterio  Tolo  facere  prò  amore 
Domini  mei  Jiisn-QniiSTi)  et  ejasdem  Tirgìnis  Harub, 
et  animae  nuae ,  alque  genitori»  ti  genitricis  meae ,  aique 
altorum  pareiUum  meorum  remedmn  ab  ipso  monasterio  » 
casis,  cnrtisy  sediminas,  et  omnibus  rebus  ^  terrìtoriis  et 
f amiliis  juris  mei ,  quibus  faabere  visa  sum  in  eodem  vico 
et  fondo  Cabiadab  et  in  ejus  territoreas  »  ant  ubi  per  alias 
locis  infra  ipsum  Rbgnum  Italicum  (1)  habere  y*m  sum. 
Et  iterum  volo  et  judieo  illas  monachas  »  quae  in  ipso 
monasterio  praeordinatas  essent ,  habeant  de  praedictis  ca- 
sis  et  terrìtoriis  victum  et  vestilum ,  quicquid  annue  Do-- 

Liutprando  :  essendo  i  Re  Longobardi ,  al  pari  de*  Duchi  di 
Benevento  e  di  Spoicio,  i  JUumluaidi  e  prolettori  naturali 
delle  GuarganghM,  Cosi  nel  mese  di  Maggio  747  vedremo  Gi« 
suifo  iL%  Duca  di  Benevento,  collocar  in  Santa  Maria  di  Gin- 
gia del  territorio  d'Aiife  Je  tre  Guarganghe  Gausaui^  Pancri* 
tuda  e  Garipei^a  :  »  quae  venislis  perf^grinare,  son  parole  del 
»  Duca  ,  in  terra  nostra  Beneventana  ». 

Maniganda  non  accenna  d' aver  avuto  parenti  d' alcuna  sorta: 
nuova  ragione  di  credere  ^  che  il  Re  fosse  stato  il  suo  unico 
MunducUdo, 

(1)  Infra  regnum  Italicum,  Di  questa  locuzione  si  veggano 
i  prcc  Kum.  65.  387.  434.  Ck>n  tali  esempjcade  la  difficoltà 
del  Muratori  contro  la  Carta  di  Maoigunda ,  per  la  menzione 
ivi  falca  del  Regno  Italico  \  esempj  y  de^  quali  non  fu  noto  sé 
non  il  primo  (  l' Iscrizione,  cioè ,  della  Corona  del  Re  Agììtil- 
fo  )  ai  Favre  * ,  ma  pur  gli  bastò  per  credere  alia  sincerità' deU 
TAtto  di  Manigunda  e  per  difenderlo  dall' imputazioni  del 
grande  Annalista  d' Italia.  Fedi  il  seg.  Num.  562. 

1  Favre,  Memorie  Apolofi^eliche  del  Manno  dj  Viterbo,  If.  216.(A.i779). 
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minos  dederit ,  perpetuis  temporibud  ad  auoruin  osum  et 
benedictioiiem  quod  Tolaerant,  prò  animae  meoe  et  pareti* 
lorifiii  meorum  renudio. 

Et  volo  etjudicOySea  prò  nunc  meam  judicatam  ooq* 
firmo  y  ut  ipso  monasterìo  sit  in  tali  vero  ordine  in  po- 
testate  et  consecratione  Annbxtasu  episcopi  aanctae  Tici* 
iira8EeccIesiae(l)et  ipsius  venerabilis  locis,  et  ejns  sooees- 
soribos»  ut  prò  omni  anno  per  ferias  de  Domini  nati  vitate 
debeant  dare  illa  abbatisaa,  qui  prò  tempore  in  ipso  mo* 
nasterio  praeordinata  erat«  perpetuis  temporibus  usqùe  ia 
perpetuum  candelas  duas  ,  valente  denarios  quatuor ,  ea- 
nada$  duas  de  vinum  :  seu  et  oblatas  duas  de ad 

(i)  uénnestasH  episcopi  Sanctae  Ticinerue  ecclesìe.  Qui  sor- 
ge il  Robolini  ^  ad  accusare  per  assai  sospetta  di  falsità  la 
presente  donazione^  perchè  a  Pietro,  Vescovo  di  Pavia  (  Fèdi 
prec.  Num.  Sog  )  succedette  immediaiamente  S.  Teodoro ,  il 
quale  visse  fino  aggiorni  di  Re  Desiderio. 

Sia  pure:  il  fallo  sarebbe  imperdonabile  se  avessimo  V Ori- 
ginate.  ài  Manigunda;  ma  nella  Copia  de' giorni  dell'Impe- 
ratore G>rrado  il  Salico  ^  qaal  maraviglia  ,  che  costoro  a- 
vesserò  malamente  letto  il  nome  del  Vescovo  di  Pavia  ,  no* 
minato  dalla  fondatrice  ?  Del  rimanente  j  non  nega  il  Ro- 
bolini ,  che  il  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate  non  si 
fosse  fondato  fin  da'  tempi  Longobardi  y  e  prima  di  Carloma- 
gno.  Per  sua  confessione  ,  fioriva  un  tal  Monastero  nel  nono 
secolo  ;  e  però  ebbe  un  autore.  Non  si  vede  perchè  da  un  fal- 
sario s' avesse  dovuto  mentire  il  nome  di  costui  ;  o  perchè  il 
nome  d' ignota  persona  privata  debba  increscere  a  noi  piii  d' ogni 
altro  nome  qualunque.  Manigunda  o  non  Manigunda  ^  non  era 
qui  che  un  faharìo  avesse  dovuto  armarsi  della  sua  frode. 

Farmi  d'essersi  ornai  chiariti  a  bastanza  i  dubbj  proposti  con- 
tro la  Copia  d'un  Originale,  scritto  un  quattro  o  cinque  se- 
eoli  prima  ,  e  massimamente  i  due  obbietti  del  Muratori  sul 
Regno  Italico  e  sulla  prcfemióne  "della  Legge.    . 

1  RoboHm  ;  Notiiie  di  Paria  i  I.  91. 
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ip6um  episcopum  sanctae  Ticinbhsis  ecclesiae  ,  in  domo 
ipsm  sanctae  Tigirensis  ecclesiae  :  ut  de  illis  episcopis» 
qui  prò  tempore  in  ipsum  venerabile  loco  praeordinati 
erant»  alia  super  impoaita  fecerint  {duaqaam  sìcut  judi- 
cavit  :  tnnc  volo  ego  quae  suinra  Hanigunda  ,  ut  ipso 
monaslerìo  habeat  commendationem  et  consecrationem  in 
polestatem  sanctae  Hediolanbnsis  ecclesiae  :  et  si  datum  in 
ipsae  sanctae  Mediolanbnsis  ecclesiae ,  sicut  supra  judica* 
vit,  quod  dare  debet  dopar  (1)  sanctae  Tiginbnsis  ecclesiae» 
et  debet  et  facere  dare  et  consignare  abbatissa  »  quae  prò 
tempore  praeordinata  erat,  ad  domum  ipsius  sanctae  Mb- 
DiOLAifBNSis  ecclesiae  antistitis,  per  ante  dictas  ferias  de 
Domini  nativitate. 

Et  si  dopar  ipsius  sanctae  Hediolanbnsis  ecclesiae  an- 
(islitis  alia  superimposita  facta  fuerit ,  quam  supra  judi- 
cavit  :  lune  volo  et  judico ,  ut  babeat  potestatem  com^ 
mendationem  et  consecrationem  in  qualem  episcopum  ivi 
ipsa  abbatissa  ,  quae  prò  tempore  praeordinata  erat ,  cum 
ipsa  munera^  qualiter  superius  judicavit^  alia  superim- 
posita eis  da  nulla  par  non  fiat. 

Et  n  quis  alios  homo  aut  pontifex ,  aut  episcopus  , 
archiepiscopus ,  aut  qualibet  polestas  eis  fecerint ,  Domi- 
num  Patrem  omnipotentem  habeat  retributionem ,  et  cum 
JoDAM  traditorem  ante  tribunal  Cubisti  habeat  rationem 
ante  ejus  majestatem   ad  omnia»   sicut  supra  judicavit  » 

(i)  Dapar,  Nelle  Giunte  al  Ducange  i  MaurÌDi  scrivono  : 
w  Dapar  :  Proeuratio  seu  Convivium  ,  vel  cerla  praeslatio  lo- 
»  co  convivi!  ».  £  citano  la  presente  Carta^  che  non  cessa  di 
sembrar  sospetta  nello  stesso  luogo  airiienschel.  Indi  questi 
soggiunge^  che  Dapar  significhi  Da  par,  ossia  de  parici  av- 
vertenza ^  la  quale  nulla  chìariitce.  La  parola  mwiera,  che  se- 
gue» spiega  quella  di  dapar.  Non  bisogna  perciò  discostarsì  dai 
Maurini.  Questi  poi  hanno  per  vera  la  donazione  di  Manigunda  • 
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ornai  tempore  firmis  et  stabilis  permaneat  ^  quia  sic  de-* 
crevit  mea  bona  volunlas  firmum  stare  judìcatum  ia  su*- 
pradìeto  loco  Carudae. 

£go  Manigonda,  Deo  dicala,  veste  monialis  indula 
sum  f  in  hoc  judìcato  a  me  facto  subscripsi. 

SigQum  manibus  VALLBaAan  de  Abbiate,  et  Heldb- 
pRAiii)!  de  Venbgono. 

Isti  testes  RiMEGASUS  in  hoc  jadicato  rogatus  sabs. 

Ursus  judices  de  domo  regis  rogatus  subs, 

Signum  manibus  Gundefredi  de  Vico  Gabudae  ,  et 
Agnelu  de  ipso  Vico  testes. 

Signum  manibus  Brunengoni  ,  et  Mambritu  de  Vico 
Sepeio  9  testes. 

Ego  DoMiNicus  presbyler  et  notarius  hunc  judicato  ad 
jam  dieta  Manigunda  rogatus  scripsi,  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 


Thedprandus  judex  reluli  esempla  ex  aiUenlico  edita 
subscripsi ,  et  autentico  hujus  exempla  vidi  »  et  legi  :  sic 
tenet  in  ipso  autheniico ,  sicut  in  Ista  legilur  exempla 
extra  litteras  plus  minus. 

Arnaldus  ,  qui  et  Bszo ,  judex  sacri  falalii ,  in  hoc 
exemplo  ex  atUentico  subs.  et  aiUentico  hujus  exempli 
yidit  et  sic  tenet  in  ipso  autentico  »  sicut  in  ista  legilur 
exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Nazarics  ,  qui  et  AMfZo  »  judex ,  aulentico  hujus  exem- 
pla vidi  et  legi,  et  sicut  ibi  continebatur  »  sic  in  ista 
legitur  exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Ego  Adam  >  qui  et  Hosbertcs  notarius  ^  haec  exempla 
ex  autentico  exemplavi  »  et  aulmtico  hujus  exempla  vidi, 
et  legi:  et  sicut  ibi  continebatur^  extra  litteras  plus  minus. 
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NUMEBO  DLIII. 

Gisulfo  11.^  conferma  le  pomssioni  del  Monastero 
di  Santo  Egidio  a  Zaccaria  ^  Abate. 

Arno  742.  Settembre. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  V  Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Omnipotentis  Domini  nostri  Ibsd 
Christi  ,  dioina  Seroatorìs  nostri  inspirante  clementia 
JReuerendissimm  Dominus  atq;  Comes  (2)  firmauimns»  atq; 
concedere  praenidimns  nos  Dominus  vìr  gloriosissimus 
Dux  gentis  Longobardorum  illa  quae  in  initio  Ducalus 
nostri  (3)  per  nostrum  mandatum  vobis  excellenlissimo ' 
Zagharue  Abbati  (4)  conGrmauimus  ac  concessimus  nos 
Dominus  ¥Ìr  eximius^  qualiter  bonae  piaeque  memoriae^ 

(i)  li' Ughelli  *,  fra  le  Carte  uiggiunte  alla  Cronica  di  San- 
ta Sofia,  stampò  ed  ancor  questa  ,  che  invano  TÀssemani  *  ri- 
cusa di  creder  vera,  perchè  dice  di  non  trovarsi  ella  pro« 
prìameiKe  nella  Cronica.  F'e^  prec.  Num.  55i.  Ma  le  Carte 
Aggiunte  alla  Cronica  dal  suo  Compilatore  antico  non  sono 
false  per  questa  cagione  \  se  non  ve  ne  ha  qualche  altra  ,  la 
quale  qui  manca.  Non  nego  per  tanto  ,  che  la  Copia  del  pre- 
sente Diploma  ottenuta  dall' Ughelli  sia  piii  scorretta  forse  di 
quella  del  prec.  Mum.  55 1. 

(3)  Reverendissimu$  Dominus  atque  Comes,  Si  fatte  parole^ 
che  in  questo  luogo  non  han  significato ,  vi  furono  intruse  per 
distrazione  del  Copista. 

(3)  Initio  Ducatus  nostri.  Dunque  fuvvi  un  precedente  Dì- 
ploma  dato  da  Gisulfo  II.°  all'  Abate  Zaccaria  :  Diploma  non 
registrato  nella  Cronica  ,  ed  omesso  nelle  Carte  Aggiunte, 

(4)  Excellentisdmo  Zachariae  Abbati,  11  Copiala  volca 
scrivere  Reverendissimo, 

i  UgheUì ,  Ital.  Sacra»  YUl.  7tKS.  (A.IMa).  '■ 

2  Assemani,  llal.  Hist.  Script.  U.  380.  (^1751). 
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ac  recordationis  Dominiis  genitor  meiu  vobis  eandem 
concessionem  donauit  ;  hoc  est ,  Honasteriom  sancti  AE- 
GiDiJ ,  tam  domos  et  aedificia  »  qiiam  cnrtea ,  et  oames 
rea  adpertinentes  »  vel  omnem  censum  ,  quem  in  eodem 
loco  maiores  nostri  praedecessoresq;  transnusenint ,  et 
quodcunque  in  eodem  sacratissimo  loco  spectare  videtor  ; 
yt  omnia  atque  in  omnibus  in  tua  sint  potestate  ac  li- 
centia  ^  vt  quem  tu  in  yita  tua  qnamdiu  tibi  vita  superstes 
fuerit  elegeris  Prìorem,  ac  Praepositum,  post  tuum  di- 
scessum  idem  Prìor,  ac  Praepositus  esse  inueniatur ,  et 
Duliis  aliquando  Episcopis  morem  gererecogatur,  verun- 
tamen  in  sua  permaneat  libertate  ac  arbitrio,  et  ad  sa-- 
cram  nostram  obedientiam  solummodo  pertineat 

Iliub  ipsum  quoque  vobis  firmare  praeuidimus,  vt  ne- 
qne  filij  et  posteri  nostri ,  nec  vUus  Senaiorum  tiuiuui$ 
nasirae  (1)  vuquam  habeat  licentiam  vobis ,  aut  cuiuis 
vestmm  quemlibet  hominem  in  seruilium  dare  vel  etiam 

(i)  Senaiorum  Civiialis  nostrae.  Qui  sulle  prìoie  sembra 
volersi  mutare  la  parola  Senaiorum  in  quella  di  Successorum, 
Ma  de^ Succe$8ori  suoi  ba  già  parlato  Gisulfo  il.**:  e  poi  che 
vorrebbe  dire  i  Successori  della  C^lià  nostra  ?  Sta  bene  dun- 
que la  parola  di  Senatori  ,  presa  dalla  Latinità  in  generale 
per  dinotar  non  un  Senato  JHoniano,  che  non  v'era  in  Bene- 
vento ^  ma  si  gli  Ottimati  Longobardi ,  a'  quali  si  vieta  di 
porre  i  lor  clienti  e  servitori  ad  abitar  nelle  terre  possedute  dal- 
l' Abbate  Zaccaria,  senza  il  consentimento  di  lui  o  degli  Abati 
SQoi  successori.  Non  di  rado  le  Leggi  Barbariche  de'  Re  Ina , 
Etelfcdo  e  Ginuto  parlano  à£ Senatori ,  ovvero  de*  più  potenti 
fra  gli  Anglo- Sassoni.  Qui  Gisulfo  IL''  favella  propriamente  dei 
Giudici  ed  Officiali  del  Palazzo  Beneventano,  come  fa  nel  suo 
prossimo  Diploma.  JTedi  seg.  Num.  654.  £d  egli  amava,  cbue 
i  suoi  Notar! ,  o  Cancellieri  dessero  il  titolo  pomposo  di  Sa- 
craiiasimo  al  Ducale  Palazzo  Beneventano.  Fra  gli  altri 
csempj  Fedi  i  seg.  Num.  568.  569. 
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ad  lubitaudom  aoceptare ,  niai  qaem  nomuiatiu  Prior  , 
aat  posteri  illius ,  aut  qui  ibidem  praefoerìat ,  permise- 
rit;  sed  hanc  nostram  coneessionem  vniaersis  ab  homi- 
nibus  stabilem  et  firmam  yolmnus  permanere. 

QuoD  autem  praeceptam  renouciianis  ex  lussa  atqae 
mandato  sapranomìnatae  potestatis  ac  lioentia  dictaui  ego 
loknms  Referendarius  tibi  Gerharbo  Notano  nostro  scrt- 
bendum. 

Acrmi  BuBUBNn  in  Palatio  mense  Septembri  y  per  Ind. 
11.  (XI)  feliciter. 

NUMERO  DLIV. 

Gimtfo  IIP  conferma  aUo  stesso  Abaie  Zaccaria  la  po$- 
sessione  deW  Ospedale  nel  Monastero  éU  San  Benedetto  , 
e  de' fondi  a  quello  appartenenti. 

Amo  742.  Settembre  (  o  Novembre?  (1)  ). 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presso  TUghelli  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Ibsu  Christi. 

Duif  diaina  Omm*potentis  Domini  Dei  nostri  gralia  de- 
super inspirante  misericordia ,  nostri  pijssimi  Domini  ile- 
ges  nos  in  nostro  solio  reuocare  dignati  smt  (3);  firmamus, 

(i)  L'AssemaDi  ^  è  quegli  ,  che  legge  Settembre  qui^  dove 
rUghelli  avea  scritto  Novembre,  k  me  sembra  in  ciò  più 
credibile  il  primo ,  seguitato  anche  dal  Di  Meo  *. 

(a)  Ughclli,  hai.  Sac.  Vili.  589.  (A.1662).  Ex  Parte  I  *  Nura. 
sa.  pag.  49.  Cod.  Vatic.  4959. 

(3)  In  nostro  eolio  revocare  dignati  sunt.  Qui  la  parola  so- 
Ho  va  d' accordo  col  fasto  delle  parole  Senatori  e  Sacraiissi- 
mo  Palazzo   per   additar   la  Signoiia   ovvero  il   domiuio   di 

1  Assemani ,  Ital.  Hist  Script  U.  580. 
2]MMeo,  AnnaU,U.  347. 
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atque  concedere  proiiìi)Ì0iiid  nos  Domious  vir  gloriosissi^ 
mos  GisoLPUUs  summus  Dui  gentis  LoNGOBABiMmuif  ^  ea 
quae  in  primordio  Ducali  noitri  per  noslrum  praece- 
ptuin  (1)  Yobìs  Zagharub  Reuereodissimo  Abbati  firma- 
DiuSf  secuadam  qualiter  a  booa  recordatioiieM)omÌDus 
RoMUALDUs  genitor  noster  vobìs  ipsiun  praeceptum  con- 
cedere visus  est ,  hoc  est ,  Xemodochium  (2) ,  vbì  Mo- 
nasterìum  sancii  Bbnedicti  Domino  auxiliante  tenere  vide- 
ris  9  tam  domorum  aedìficia  cum  come  [curie?) ^  et  Qmnibus 
adpertinentibus ,  vel  onmem  censum  quem  ìbidem  prao- 
decessores  parentes  nostri  concesserunt  ,  et  quidqoid 
in  eodem  venerabili  loco  adpertinere  videtur  ;  vt  omnia 
et  in  omnibus  in  tua  sit  potestate  ;  et  quem  tu  ipse  in 
vita  decreueris  Àbbatem  post  tuum  discessum ,  ipse  Abbas 
esse  inueniatur  ;  et  nullius  Episcoponim  aliquando  sub- 
iacebit  ditioni  »  sed  in  suo  permanebit  libero  arbitrio ,  et 

Benevento.  Scrìve  il  Di  Meo  ^  :  »  Dice  nostro  il  soglio  perchè 
»  erecUiario  di  suo  padre  i>.  Ma  questa  era  per  l'appunto  la 
contesa  fra  i  Re  Longobardi  ed  i  Duchi;  se^  cioè,  \  Ducati  fos- 
sero ereditar;  i  contesa,  che  il  più  delie  volte  si  diifiniva  col- 
V  armi. 

(i)  i>i  primardio  JDucaius  nostri  per  nostrum  praeceptum* 
Ecco  un  altro  Diploma,  precedente  a  questo,  il  quale  non  re- 
gislrossi  nella  Cronica  di  Santa  Sofia.  P^edi  il  prec.  Num.  663. 

(a)  Hoc  est Xenodockium,  Non  può  dubitarsi,  che  TOspc- 
dale  fosse  nel  Monastero  di  San  Benedetto.  À  ciò  sembra  con- 
traddire l'Assemani^  allorché  parla  di  San  UenedtUo  all'O" 
spedale;  quasi  non  si  tratta^ise  che  d^un  Monastero,  prossimo 
all'Ospedale.  L'Assemani  s^uiiò  l'erronea  rubrica  di  questo  Di- 
ploma presso  r  Ugheili  :  »  GzsoLFnus  de  Sancto  BfiaNAJiDo 
(Benedicto)  ad  Xenodochium  », 


IDìMeo,  Annali,  II.  347. 
2  Assemani,  he.  eit.  U.  080. 
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sub  pridilegij  roborea  firmilutet  tencDdus  ad  sacram  no-- 
slram  audimtiam  ventai. 

Et  boc  vobìs  firmare  praeuidìmus  :  vt  oeque  filij,  aut 
posteri  nostri,  neqne  ludèx  vllus  Palatij  nostri  (1)  vDquam 
habeant  licentiam  vobis  i  aut  posteris  vestris  quemlibet 
bominuipi  ìq  Xenodochio  ,  ursi  quem  tu  nomiDatus  Za- 
CHARiAS,  aut  posteri  tui  Abbates  qui  ibi  praefueriut,  et 
Monacbi ,  ad  babitandum  spontanea  voluotale  susceperitis  ; 
sed  securiter  per  boc  nostrum  firmissimum  renouationis 
praeceptum  in  nominata  prisca  concessione  stabiliter  der 
beat  permanere. 

QcroB  vero  praeceptum  renotMiiionis  ex  iussione  nomi^- 
natae  potestatis  dictaui  Eherius  (2)  tibi  GaATiANO  Notario 
scribendum. 

AcTUM  Bbnevbnti  in  Palatio  mense  Nouembri  per  In- 
dict.  il.  (XI)  (3)  feliciter. 


(i)  Neque  ullus  ludex  Palalil  nastri.  Ecco  ciò  che  volea 
iot^iuler  Gisulfo  li.*'  con  la  parola  Senalorum,  adoperata  nel- 
l'altro  suo  Diploma.  Fedi  prec.  JNum.  553. 

(2)  Emerius.  V  Asaemani  scrive  Ermemarus.  Bisogna  pre^ 
star  fede  a  lui ,  cb'ebbe  tra  le  mani  e  stu,diò  il  Codice  VaUc 
4939  :  ciò  che  non  potè  aver  fatto  1'  Ugbeili  >  a  cui  fu  in- 
viata una  semplice  Copia   della  Cronica  di  Santa  Sofia. 

(5)  Indici.  11,  Pessimo  vezzo  di  chi  mandogli  tal  Copia  ^ 
di  notare  le  date  con  cifre  Arabe ,  che  cerlai^ente  non  erano 
conosciate  dall'  Autore  della  Cronica ,  uè  da'  Copisti  anlichi. 
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NUMERO  DLV. 

Mauro t  uomo  Traspadano,  vende  al  Negoziante  Criipinulo 
una  vigna  ed  un  servo  in  Pesda^  per  irentacinque  soldi, 

Anko  742.  Ottobre. 

(  Dal  Banocchini  {f)  ). 

,  -, DomiDe. 

Regnante  do.  aostri  Liutprand  et  Helprand  regibus, 
anno  regni  eorum  Irigensimo  primo  et  hoctavo,  in  mense 
hoctubrìo  (2),  per  inditione  undecima  feliciler. 

CoNSTAT  me  Mauro  transpadanus  (3)  avitator  in  civitate 

(ì)  Il  Barsoccbini  *  trasse  questa  CarU  Orìgincde  dall'  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (^A.  70). 

(a)  In  menae  hoctubrio.  Questa  Carta  mette  in  miglior  lu- 
me la  Cronologia  del  Re  Ildebrando.  Nelle  Note  al  prec.  Num. 
5o2  accettai  l'opinioni  del  Brunetti  e  del  Di  Meo  ,  che  quel 
Re  salito  fosse  in  sul  trono  prima  del  Decembre  ySS.  Ora  col 
soccorso  delia  Lucchese  può  dirsi  y  che  ciò  avvenuto  era  già 
nel  mese  d'Ottobre  di  quell'anno  755. 

(3)  Mauro  tranapadanus.  De'  Traspadani,  onde  si  trova 
un  esempio  fin  dal  665  ,  già  favellai  K  Solevano  esser  liberi 
Uveìlarjy  si  come  Fotone  *  del  7i5  (  Vedi  prec.  Nura*  406  ), 
i  quali  dalle  regioni  Longobarde  poste  di  là  dal  Po  venivano 
in  Toscana  ed  in  altre  Provincie  piii  Meridionali  del  Regno 
a  coltivar  la  terra,  od  a  farla  coltivare.  Or  ecco  il  nostro  Mau- 
rO;  arrivato  dall'Oltrepò  in  Pistoia  ^  esservi  divenuto  possessore 
d'una  vigna  e  d'un  servo  in  Pescia ,  e  godere  della  sua  cit- 
tadinanza Longobarda  piena  ed  intera.  I  Uberi  livelìarj  erano 
cittadini  Longobardi ,  e  però  l' anzidetto  Potone  potè  far 
testimonianza  nella  lite  fra'Vescovi  d'Arezzo  e  di  Siena  :  ma 
le  Leggi  di  Liutprando  ^  e  la  natura  de*  loro  contratti  col  pa- 

1  Earsocchini ,  Mem.  Lucchesi ,  Tom.  V.  Pari.  IL  pag.  20. 

2  Discorso  de' vinti  Romani,  S*C1V. 

3  Cod.  Dìplom.  Longobardo ,  lU.  206. 

4  liutp.  Lib.  VL  Leg.  80.  [iu\o  Jlfaroeonano). 
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PiSTomsifSB  genero  Felicissimi  de  Piscia»  hae  die  vende- 
disse  et  veodedi  tibiCRisPiNUXi  negudianti  [i)  parte  mea  de 

terra  et  vinea,  quem  avire  visus  sum  in  Piscia e 

qui  mìhi  evinet  per  donationem  da  Starnulo,  qui  est»  • . 
ta  ad  latum  de  viueas  tua  ipsius  Grisfinb  :  et  vineas  est 
sita  similiter  ad  latum  de  yineas  tua  ipsius  ad  Sorbulo, 
qnod  est  parte  mea  de  prato,  hoc  est  quarta  parte  in 
ìntegrum. 

SiMiUTBR  et  de  vinca  y  qui  mihi  cuntingent ,  quarta 
parte  in  integra  sorte  mea  tìbi  sepe  nominati  Crispd^o  do 
et  trado,  et  una  cum  serbo  nomine  Dclgulo,  tibì  omnia 
trado. 

Et  haccipi  ego... ,  ad  te  Crispinb  prò  suprascriptas 
vineas  et  terra  et  serbus  pretium  placitum  in  deOnito  et 
liverato  capitulo  auri  solidos  bonos  expendivile  nomerò 
trigenta  et  quinque  tantum. 

Mono  viro  ^o)  posteaquam  ipsum  pretium  suscepity  ut 
ab  hodierna  die  de  meo  qui  saprà  Macri  exivet  dominio» 
et  in  tua  CBisPUfi  trado  esse  potestatem  possedendi,  jn-- 

dicandi  quidquid  ex  ea  terra mea  et  serbus  facere 

et  judicare  rolueris  in  tua  Crispino  et  de  posteros  tuos 
sit  potestatem  donandi  faciendi,  quod  volueris. 

Unde  spundeo  ego  Mauro  una  cum  meus  herìdis  tibi 
Grispinb,  vel  ad  tuos  heridis,  si  quandoque  tempore  CMn- 
tra  hanc  cartula  venditionis  mee  ire.  tentare  presttmaeri*- 
mus,  et  in  aUco  molestari  presurnserimus ,  et  defensari 
'  '  '    ■        '     ■  ■  -     >  ■  ■  ■ 

drone  de'  fondi  presi  a  coltivare  non  lasciavano  a  lai  sorta  di 
persone  ii  poterne  a  lor  talento  disporre.  \  • 

(4)  Crìspinuli  negudiamL  Anche  Negudiante  si  cbìamMiran- 
dulo  nel  720  (  P^edi  prec.  Num.  426  ).  11  nostro  Crispinulo , 
NegoKtanie^  il  vedremo  acqubtaar  altri  fondi  nel  762  :  prova 
non  dubbia  degli  agi  ed  anche  delle  ricchezze ,  che  procaccia- 
va il  commercio  a' giorni  di  Lìmprando.  .    .  j 
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noù  potuerimns  da  qualivet  hoìniDi ,  et  per  qimliret  ar- 
gdmentl  ingenii;  qui  tibi  ipsà  res  intentum  écero^cam- 
ptina  ego  MaiTro  una  cum  meus  heridis  tibi  Crishre  , 
vel  ad  tuos  faeridis,  de  qaod  supcrius  iegitnr  in  duphi 
bona  veDdicionem  inmeliòratam  terra  et  vineam  et  serbas, 
nude  hic  agitur  sum   Btimatìdnem  quales  tunc  fuere  :  et 
hanc  mea  veDditio  in  suo  permaueat  rovore. 
Et  prò  confirmalìonem  Tbutpert  v.  d.  scrivere  rogavi . 
AcTtm  Luca  regnum,  ìnditione,  mense  suprascrìpta  fé- 
licitiefr. 
Signum  f  ms.  Mauri  v.  h.  veudituri  et  terhaiurì 

•{•  ms.  Petti  y.  d.  (ilio  Autheliq  testis 

*Ì*  ùis.  ToGHiPERTV.d  germano  Ahalongd  testis 

t  ms.  BoNictiis    Caldarario  (1)    da  porta  S. 

Pbtri  testis 


(1)  Sonichis  Caìderario\  Poiché  Bonìchis  fu  chiamato  per 
«enimoDio  d'una  vendita,  egli  era  dunque  un  chtadino  Lon- 
gobardo o  Longoòarrlisizato,  Ma  non  era  egli  an  Calderaio  ? 
Certp,  si:  né  tal  parola  lignificò  mai  altro  chs  ciò,  oome  presso 
il  Ducange  deiroltima  Edizione  Parigina,  e  presso  il  Gnérard  nel 
Glossario  d'Irminone.  Lo  stesso  Re  Liutprando  *  non  parlò  forse 
della  Caldana  o  Caldaia  in  una  sua  Legge  del  722?  Or  ven- 
gasi quali  e  quante  conseguenze  discendano  dalla  menzione  di 
questo  Bonichis  intorno  alla  qualità  della  cittadinanza  nel  Re- 
gno Longobardo;  cosi  de^  Longobardi  puri ,  come  de*  vinti  Ro- 
mani ed  anche  de'Goii  I^ongoòardizMii.  V  eseroizio  d'un'arte  si 
vile  come  qu«Ua  de'  facitori  di  Caldaie  non  allontanava  i  sud- 
diti  ovvero  gli  abitanti  del  Regno  dal  dritto  di  eittà  e  però  dal 
guidrigildo.  Anche  un  Orefice ,  anche  un  Benvenuto  Geliìni 
sarebbe.  si,aSo  servo  per  la  Legge  de' Borgognoni  ;  senza  parlar 
della  Rx>mana,  che  metteva  sovente  in  tal  novero  anche  i  Pit- 
tori e  gli  Architetti.  Mi  duode  in  vero  il  dover  miìovere  que- 


1  Uutp.  Uh.  Y.  Leg.  21.  (esito  JTtifafoHano). 


Digitized  by 


Google 


Ili 

Et  postradita  ego  TEUirmiT  eumpìivi  et  dedi 

f  Ego  Alpert  y.  d.  in  hanc  cartula  saprascrìpta  teslis 


sii  lamenti  contro  la  Romana  ;  ma  egli  è  facile  di  consolarsi , 
pensando  ,  che 

Excudenl  aìii  spirantia  mottius  aera  ! 

Tu  regere  imperio  popidoa,  Romane,  momento! 

E  V  intelletto  Latino  fu  quel  che  vinse  fin  dal  principio  la 
barbarie  Longobarda ,  sommergi  tri  ce  della  cittadinanza  Ro^ 
marta  dopo  le  stragi  de'  Duchi  e  la  promulgazione  dell'Editto 
di  Rotari.  Per  la  vittoria  di  qntlV  intelletto,  alla  quale  con- 
tribuirono principalmente  i  Romani  Pontefici  de'  secoli  di 
mezzo  y  il  Longobardo  lasciò  in  Italia  gli  usi  del  guidrigildo, 
e  81  fece  Romano  alla  sua  volta.  £  chi  vorrebbe  liegar  il  ti- 
tolo di  Romano  a  colui ,  che  diventò  ana  delle  glorie  maggiori 
dell'  umanità  ;  vo'  dire  a  San  Tommaso  d'  Aquino  >  il  quale 
nacque  di  stirpe  Longobarda? 

Si  vegga  in  oltre  quanto  la  condizione  degli  antichi  scMavi 
Romani  si  fosse  miglioriitay  quando  eglino  divennero  sere//  se^ 
condo  ìa  iervitii  Germanica ,  realtà  da'  Longobardi  ;  mercè  il 
quale  ordinamento  gli  Artefici  d' ogni  piii  vile  niestiero  goder 
poieano  delia  cittadinanza  ^  senza  essere  obbligati  a  disrfietterlo* 
Pur  gravi  oltraggi  recaroasi  da  Rotari  *  alle  donne  ingemiè,  le 
quali  sposassero  un  servo ,  dannandole  in  tal  caso  a  mcfrte  f  o 
chiamandole  alla  sendtà  Germanica:  ciò  che  prims  prescri- 
veasi  dal  Semouconsuàa  Claadiano;  km  GiustHiianò;  guidato 
dalla  miglior  luce  GristiaDa  ^  lo  abolì.  Dì  <iò  parl«i  nella 
Storia  ••  if^edi  seg,.  Num.  565. 


1  Editom  Rotharis,  Lex  222.  {testo Muraiorianò), 

2  Sltoria  dlUlia,  Yol.  Ilf.  pigi  120-12t. 
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NUMERO  DLVI. 

Liutfrando  Re  dona  un  melino  vicino  a  Rieti  a  Piccone  » 
e  gli  conferma  il  CauHe  Ponziano. 

Anno  742.  Novembre  12. 

(  Dal  Fattetchi  (1)  ). 

FLàvius  LiOTPRANDUS  \ìr  excell.  rex  Picconi  fiddi  no- 
Siro  {%). 

SicuT  a  nobis  tua  speravit  sincera  fidelitas  per  Gra- 
DOALDUM  medicwn  et  fideliss.  nostrum  (3)  donamus  atque 

(i)  11  Fatteschi  *  pubblicò  per  intero  questo  Diploma  dal 
Num.  175  del  Registro  Farfense  :  al  qual  Diploma  già  l'Asae- 
mani  '  avea  fatto  un  cenno.  Egli  è  un  gran  danno,  che  Gre- 
gorio Gatinese  in  quel  suo  immenso  lavoro  non  avesse  preso  a 
seguitar  con  molta  diligenza  rordiue  Cronologico ,  e  che  sotto 
il  Num.  175  si  debba  trovare  un  Diploma  del  742.  Alcuni  al- 
tri ^li  omise  di  registrare  ,  perchè  non  venutigli  alle  mani  : 
ciò  che  poi  fece  il  Monaco  Tedino ,  suo  ContiDuatore.  Qui  non 
parlo  AfXV intestazioni  degli  Atti  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
trasmesse  al  Muratori,  fino  ail'817.  Altro  egli  non  potè  ottenere. 
Né  tardò  a  pubblicarle  »,  mostrando  in  qual  pregio  tenesse  cosi 
fatte  notizie  :  ma  è  troppo  grande  la  quantità  degli  errori  com- 
messi da  chi  s' affaticò  in  servigio  di  quel  grande  Uomo. 

(3)  Picconi  fideli  nostro.  È  egli  lo  stesso  Piccone,  che  nel 
Decembre  del  739  era  Gastaldo  in  Rieti  sotto  il  Duca  Spole- 
tino  Ilderioo  ?  {  Fedi  prec.  Num.  5a5  ).  Il  Fatteschi  -*  lo  crede  : 
uè  a  me  sembra  improbabile,  perchè  Piccone  avea  seguitato 
la  fortuna  dall'ucciso  Duca  Ulderico,  amico  del  Re  Liutprando* 

(3)  GundocUditm  medicum, . . .  nostrum.  Ecco  il  ricco  Me- 
dico Gundoaldo,  del  quale  si  parla  sotto  l'anno  716  (  Fedi 
preo«Num*  4i5  ),  e  se  ne  riparlerà  nel  766. 

1  Fatteschi,  Memorie  de* Duchi  di  Spoleto,  pag.960»  (A.1801). 

2  Assemani,  Ital.  Uist.  Script.  IlL  407.  (A.  1703}. 

3  Muratori,  A.  M.  A£?i,  Y.  687-70 t.l(A.l 741). 

4  Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  Si. 
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cedimiis  (ibi  Molinum  nnam  in  fluvìo  q  percurrìt  prope 
moros  Civìtatis  nrae  Reatine.  Suptus  molÌBiim  de  domo, 

Neg  non  et  confirmamus  tibi  medietatein  Casalis  in 
loco  q  dicitor  Pontunus  unde  facta  sunt  foca  duo  recta 
per  LuGGiOLUH  et  Raybniionbm  et  germanos  suos  :  qoae 
libi  jam  antea  conoessinras  et  mmme  nastrtm  emiuimui 
praeceptum  sicat  tibi  ipsum  Moìinum  et  medietatem  Cor- 
$àli$  Lupo  acUonariui  noster  tradere  visus  est.  et  tu  modo 
possidere  videris. 

QuATENUS  ab  bac  die  nostrae  babeas  {habens)  donationis 
et  firmitatis  praeceptum  securius  valeas  posidere  {de)  cum 
omnib.  adjacenlijs  et  pertinentijs  suìs. 

Et  nullus  dux  Comes  gastaldius  yel  Actionarius  no-* 
ster  contra  boc  nostre  cessionis  et  firmitatis  praeceptum 
audeat  ire  quaudoque.  Sed  nostra  largitas  longevis  tem- 
porib.  tibi  et  filijs  tuis  firma  et  stabiiis  permaneat      ^ 

Ex  dicto  domni  regis  per  Hactoreii  Notar,  scripsi 
ego  Petroicaxildus  Notarius. 

AcT»  Spolbti  (1)  in  Palatio  XII.  die  mens.  NoTembr. 
Anno  feliciss.  regni  nri  XXXI.  Indict.  XI. 


(i)  Return  Spoleti,  Si  nota  la  dimora^  che  il  Re  Liutpran- 
do  iacea  nel  12.  Novembre  742  nella  Città  di  Spoleto:  la  qual 
daU  servirà  molto  a  chiarire  nella  Storia  i  fatti  de'  suoi  ulti- 
mi anni.  Liutprando  era  andato  senza  il  Collega  Ildebrando  in 
quella  città:  e  sotto  il  nome  solo  di  Liutprando  si  fece  la  spe- 
dizione del  Diploma  in  favor  di  Piccone.  Sembra  essere  stato 
lo  stesso  Piccone,  che  ben  presto  troveremo  Castaldo  in  Kieti 
nell^Aprile  744  e  nel  Febbraio  745.  (F'edi  seg.  Nom.  567. 574)* 
/F.  8 
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NUMERO  DLVU. 

Gisulfo  11.^  approva  e  conferma  la  fondazione  dd  Mona-- 
itero  di  S.  Casnano  in  Cingla^  nel  territorio  d^Alife. 

Anno  743.  Agosto. 
{ Dia  aegimo  4i  PMro  DiMono  preMo  a  GiMola  (1)  )* 

In  nomine  Domìni  dei  Salvatorìs  nostri  Jesu  Christi 
firmabimus  nos  Domnus  vir  gloriosissimus  Gisolfus  sum- 
inus  Dux  gentis  Langobardobum  per  rogum  Sergio  fideli 
nostro  9  et  secundum  poslulacione  Sabragbni  Sculdais  (2) 
ecclesia  Beati  Castani  SacerdotiSt  et  martiris  I]k>mini  no- 
stri Jbsu  Christi,  quam  ipse  Sarracinus  a  mginUaie  (3J 
edi£caTÌt  in  loco  ubi  dicitar  Gngla  omnem  snbstantiam 
ipsius  Sarragbni  secundum  ejus  yoluntatem ,  prò  eo  quod 
de  SHo  semine  filium  minime  potuit  procreare,  ideoque  tam 
casas,  vineas,  territoria»  et  alios  casales  ubique  babere 
nisus  [sic)  fuit  in  integram  omnia,  et  in  omnibus  mobilia,  et 
immobilia  seu  peculia  ejus  in  ipso  sancto  loco  possiden- 

(i)  Il  Gattola  ^  trasse  dal  Num.  lyS.  di  Pietro  Diacono,  Ca- 
•inese  (  fol.  79.  a  tergo  ),  la  G>pia  del  presente  Diploma  ,  di  cui 
si  trova  un  sunto  nella  Cronica  di  Leone  Ostiense  ^,  non  che 
nelle  Note  del  P.  khaìe  della  Noce  ^ 

(2)  Samceni  SculdahU,  Non  si  dice  dove  costui  fosse  Scui^ 
doàcio.  Sembra  essere  stato  un  Officiale  del  Palazso ,  ed  eletto 
non  già  da  un  qualche  Comune  Longobardo  nel  Ducato  Be- 
neventano, ma  dal  Duca. 

(3)  j4  virginUate.  Singoiar  modo  di  favellare  !  Pària  della 
sua  adolescenza ,  quando  non  ancora  preso  avea  moglie  ;  allora 
dice  d'aver  egli  fatto  costruir  la  Chiesa  di  San  Cassiano. 

i  GaUoU,  Historia  Casinensis,  I.S7.  (A..Ì735). 

2  Leoois  OstientU ,  ChroB.  Gasinese,  Lib.  L  Gap.  6.  Apud  llnratori ,  Sor. 
Ber.  Ital.  tV.  265-268.  Ub.  I.  Gap.  6.  (A.  1723). 
8  Anfeil  a  Hlice,  ibid,  Notae  ad  iMnem  Oitiensom. 
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dam  firmamus  excepto  faiuìlia  servos,  et  ancillasi  quas 
liberatum ,  vel  liberata  vero ,  volo  ut  omnes  liberi  ,  et 
(Asoluti  (dnt  a  jugo  $ervituti$  (1) ,  cum  ea,  quae  eorum 
donàvero  »  sive  terras  ,  vel  vineas  »  aut  peculia ,  nani  alia 
omnia  suprascrìpta  in  ipso  venerabile  confirmabimus,  sic 
tamen  et  dum  ipse  Sarraginus,  aud  ejus  conjux  advixe- 
rint  in  eorum  sit  potestate  usu  fructuandi  »  nam  ad  a  jure 
ecclesiae  alìenandum  »  et  hoc  nostra  gloriosa  potestas  fir-* 
mavimus ,  atque  licentiam  damus ,  ut  ipsa  ecclesia  S.  Cas- 
fiiAm  sit  sub  jure  monasterii  B.  Brnbdicti  »  et  ejusdem 
Abbati,  qui  esse  videtur  inCASsmo»  et  nuUus  quispiam 
Episcopus ,  aut  quilibet  Sacerdos  aut  Judex  ibidem  ali- 
quod  presumat  ordinare  nisi  quem  Abbas  ejusdem  B.  Bb-* 
moDiCTi  ordinaverit  aut  disposuerit  stabilem ,  atque  tcJkh 
ratnm  permaneat. 

QuoD  vero  praeceptum  firmitatis  »  seu  offtrtienii  ex 
jussione  suprascrìptae  polestatis  dictavi  ego  Erbhitabi 
Referendariui  tìhi  Guaho.  notario(2)  scribenda.   . 

Agti»  in  Alipas  mense  Augusti  per  bidiccione  XL 
feliciter. 


(i)  Absoluii  8Ìnt  a  Jago  serpi tuiis.  Ecco  in  qual  modo  la 
Religione  in  que'  tempi  restituiva  P  uomo  alla  sua  dignità ,  e 
lo  assolveva  tutto  giorno  dal  giogo  non  solo  della  achiavità 
Romana  ,  ma  eziandio  dalP  altro  piii  lieve  della  servita  Ger- 
manica. Gli  ho  detto  piii  volle  *  quali  fossero  le  diversità  fra 
queste  due  condizioni.  '  ' 

(2)  Grano,  tioiario.  Certo  ^  questo  Grano  era  uno  de' piii 
ignoranti  Notarì  del  Palazzo  Beneventano  in  quel  tempo.  Gii 
errori  ed  i  solecismi  sono  di  lui ,  e  non  di  Pietro  Diacono. 


1  VM  Storia  d'Italia,  Voi.  I.  pag.  41M10. 6S5. 
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NUMERO  OLVIIL 

Gimìfo  IL^  conferma  i  prùwedimmU  sul  Monastero  di 
Santa  Maria  e  San  Pietro  di  Massana  vicino  ad  Alife; 
edificato  da  Tuccuni. 

Anno  743.  Agosto. 
(  Dalla  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  V  Ughellì  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salnatorìs  nostri  Insù  Christi. 

HoM ILIUM  postulatio ,  quae  Diuinum  et  diutarnum  iu- 
dicum  innoteacit  auditum,  necesse  est  principaliter  prò 
Dei  amore  eorum  preces  audire;  ideoque  firmamos  noa 
yir  gloriosìssitnus  Gisolphus  summns  Dux  gentis  Lor- 
eoBAiiDORini  tibi  Tcgcuni  Reuerendissimo  (2),  yt  secnndum 
petitionem  taam  Honasterìam  beatae  semperque  Virginia 
Marub  Dei  Genitrìcis ,  et  a.  Pbtri  Prìncipis  Apostoloram 
apad  AuFAS  positnm  in  loco  qoi  dicitar  Massana,  quem 
tu  aedificare  visus  fuisti  in  tnam  credimos  dispoaitioBem; 
jiropterea  per  hoc  nostrum  praesens  praeoeptom  iobemus 
atque  firmamus  per  rogum  Tugguri  ,  seu  Crispiiub  Ab- 
batissae,  et  Nataleh  Abbatem  in  eodem  Honasterio  con- 
firmata in  tua  potestate  omnia  iura  Honasterij  subiaceant; 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra  Vni.  6i6.  (à.i66!2).  (Ex  Parte  U.« 
Num.  i3.  foL  yg.  a  tergo  del  Cod.  Yatfc.  4939  ).  F'edi  Asse- 
mani  ^  e  DI  Meo  '. 

(a)  Tuccuni  Reverendissimo.  Chi  era  costui?  Sembra  un  Ec- 
clesiastico; e  sembra^  che  il  Monastero  si  fosse  da  lui  oostruiio 
principalmente  per  le  Monache  sotto  la  Badessa  Crispina^  ma 
che  avesse  collocato  egli  anche  i  Monaci ,  soggetti  air  Abate 
Staile.  Son  piene  le  Storie  della  disciplina  di  tali  Monasteri, 
ove  abitayan  le  donne ,  ma  separatamente ,  dagli  oominL 

1  Assemani,  he.  eU.  IL  681-582. 
2DiMeo,  AmiaU,  U.361. 
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ita  TÌcUicet,  vi  mSbm  Episoopas  sibi  io  id  HoBaslerifaiir 
aligli»  i«ra  nhibéat^  tantnmiiìodo  itifr  nMri  fdki$$im  Po* 
ktij  dispmtioM  permaneai  (1);  et  caia  nostra  ordinatìoiie 
Ahbaft  quem  sibi  Monachi  de  eodem  Monàsterìo  elegerkil 
ordinetiir;  et  ai  quis  ex.  Honachìa  de  Honasterìo'  sanct» 
Qoiaia  ibidem  voluerit  quoquo  tempore  habitare ,  yt 
commmii  iritae  sub  Abbate  et  Begula  ibidem  subiaeeat  ; 
et  nullo  qnoqoo  tempore  babeat  aliqoìa  yigorem  alìquid 
exinde  subtrahere,  aut  tentare,  sed  in  perpetuia  tempo-* 
ribna  tam  ta  Nataus,  qnam  et  posteri  securiter,  et  fir- 
HMter  in  eodem  yenerabili  loca  deseruire  va^eatis. 

Q0on  vero  praeceptiun  firmitatìs,  ex  iussione  nomioatae 
potestatis  y  dictaui  ego  àbefusus  Donnea  et  ref&ehdarim 
libi  GoBBraaTO  Notario  scribendnm* 

Agtum  Benedbrti  in  Palatio^  mens.  Àug.  per  Indictio«- 
nem  vndeeimam  feliciterà  ac  firmiter» 

(i)  Suo  nostri  felicissimi  I^atatii  disposinone  permaneaL 
Tale  aggiorni  dìLratpraado  era  la  oonsaeiadine  de' Longobar- 
di CaLìloìi&i  ebe  il  He  od  i  sonnii  reggitori  de' Ducati  pro- 
mettessero di  prot^ere  la  sicarezza  e  la  quiete  de'Monajteij. 

NUMERO  DLIX. 

Gisulfo  IL^  dona  una  Condoma  y  o  famiglia  di  servi  ^ 
air  Abate  Zaccaria  in  Papiano. 

kwo  743.  Novembre. 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  Sofia  pretto  \  Ughelli  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Ieso  Cnaisn. 

(i)  Ugtielli,  ItaJ.  &c,  Vili.  690.  (A.i66a).  (Ex  Parlt  U*  Nani. 
34.  fol.49''a  t^fg^  del  Co4^.  Vaticano  4939).  ^edi  Asset^ani  ^ 

e  di  Meo  '.  /  : 

1  Asseoiani ,  Ital.  Hist.  Script.  II.  580. 
3  Di  Meo,  jlmuU>ll«  351. 
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DiMiilvs  vir  glorioaiflMiiw  conceifeMiw  ego  Ouoipbiw 
sumiiHis  Dttx  geatit  LmeoBAiiiMimir  vobis  Zaohamab  ia»- 
elkaiiDo  Abbati  Patri  nostro  condmMm  ^nm  ik>iiriiie 
PAimoffB  6\ihi//(irto(l)cum  viore,  filijs  ef  filìiAm  noflirié» 
et  oepotes  eorutn^com  cMs^vioeis  et  tnrntoriJB^  ptòa^ 
lijs ,  mobililKis  et  imaiobìlìbua ,  avm  omnibiM  et  in  Miilir^ 
bus  in  quaatam  vsque  onoc  ad  nràiiufii  no^bve  fNUèBlirtis 
èesf roierant  »  qui  habitare  videntur  in  Papiano  y  et  fait 
dt  (Milane  GoixsiNA  (2^,  quam  et  nostra  iussione  per  GaALDim 
ìFobis  tradere  fecimos  iam  Dominatam  eondtmam  ;  quate^ 
nus  amodo  babeatìs  et  possideatis,  tara  vos,  qui  super, 
ZACflARiA  ,  quam  et  posteri  tui ,  et  quod  exinde  facere 
voluerìtis ,  io  vesira  sit  potestate  ;  et  a  nullo  quopiam 
Castaldo  j  aut  actofe ,  nulla  yobis  exinde  subtrahantnr  , 
sed  nòstris  felii^issimis ,  atque  perennibus  temporibus  hoc 
nostrum  donum  omni  tempore  stabile  debet  permanere. 

Quo!)  vero  praeceptum  concessioni^  ex  jussione  nostrae 
potestalis  scripsi  ego  Gratiav^us  Notariiis. 

Agtum  BBKEtJ  beiti  in  Palafio  ,  mense  Nouembrì ,  per 
Ind.  12.  (XH)  feliciter. 


(i)  Paniione  Caballarìo,  Questo  Pantione,  Capo  d'una  Con- 
doma,  era  Cavallaro,  come  Palombo  del  seg*  fium. 568.era 

un  Pe$cator9.  "   i,*.    ,   ...•  .  .         •.:•»■ 

(a)  2)0  actione  CowUna^  Da  ciò  inieudiaino.. che  Papiano  era 
nel  Dimetto  di  Coosa,  aeU' odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore  \  di  Gonsa ,  già  si  famosa  pbr  l' asaedio  m>  posto  da 
Narsete  contro  Ragnari  degli  Unni  Vittori  *. 


i  VM  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  1646. 
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NUMEBO  DLX. 

Umoria  ttvm  donaxiom  dà  R«  lAuiprando  a  Samo  Bmio. 

Amo  USI 

(DdrOgheUm). 

Ahro  ab  Incamatioiie  Bonini  noKrì  Isso  Cuim 
748  (3). 

(i)  UgheUi ,  Ital.  Saera ,  IV.  47B.  (.\.i65a). 

Gran  torto  ebbe  rUghelli  di  non  dire  ,  donde  A  fisMer  Iraue 
queste  parole;  inviategli  senza  dubbio  da  un  qnalenno,  che  tra- 
volle in  qualche  antico  Registro  della  Cattedrale  d'Asti  o  di  Veli- 
eri. Non  fnwi  perciò  alcuna  Uà  le  Carte  Ugfaelliane  derisa  pie 
di  questa,  come  falsa*  Ed  io,  che  ne  ritengo  il  contenuto  per  ¥e- 
rÌ9sinio>  non  so  difenderla  se  non  negando,  che  in  essa  leggasi  uaa 
Copia  della  donazione  fatta  dal  Re  Liutprando  a  Santo  Evasio. 
Niono  certamente  ardirebbe  di  credere  ,  che  sia  V  Originaie, 
La  Carta  UgHelliana  è  un  semplice  ricordo,  un  sunto  brevissi- 
mo, un  nudo  titolo  del  Diploma  Liutprandeo;  memorie,  che 
ne* secoli  di  mezzo  soleansi  scriverò  in  qaalche  facciala  d'un 
Af essaie  o  d'un  Breviario  e  nel  margine  di  qualche  Cronica. 
L^  Autore  di  tal  licordo  sarà  chiamato  da  me  il  PrmutUUore 
Ugheìiiano,  Simile  al  presente  ricordo  Erasiano  mi  parve  nel 
prec  Num.  284.  l'Alto  di  San  Colombano  per  porre  il  suo  Mo- 
nastero dì  Bobbio  sotto  la  protezione  di  San  Gregorio  il  Grande. 
L'Ughelii  adonqne  avrebbe  pubblicato,  se  io  non  m'inganno, 
la  menzione  solunto  del  Diploma  Liutprandeo  9  il  dM  suppo- 
rto ,  svanisce  ogni  difficoltà ,  e  limpidamente  apparisce  il  fatto 
d'essersi  da  quel  Re  donato  ciò  che  possedeva  nel  territorio  della 
città  già  Sèdùlense  a  Santo  Evasio:  città,  la  quale  pia  non 
v'era  nel  743.  Se  suta  vi  fosse  ,  avrebbe  potato  ella  bennsimo 
appartenere  al  Regal  patrimonio  di  Liotprando,  come  già  odim- 
mo  di  Siena  e  d' Arezzo  (  Vedi  prec  ^um.  389.  406  ).  Né  mai 
pih  i  contorni  della  città  Sedalense  perdettero  il  nome,  che 
ancor  poi  tana,  di  Casale  di  Santo  Et^asio.  Si  verranno  tali 
cose  dichiarando  nelle  segaenti  Note  a  mano  a  mano. 

(3)  Anno  ah  Incarnazione  Domini  nosiri  Jeau  Chrisii  74^- 
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Ego  LtuiHANDUS  Rex  regni»  et  in  omniboft  Jfioslolf- 
cai  Sedii  et  Sanetae  EceÌMoe  Defentor  (1) ,  do  et  con* 
cedo  per  hanc  nostrani  emfrmatioim  tabulam  Beato 
EvASio  [ì) ,  et  successorìbns  saia  in  perpetnnm  »    quid- 

Non  mi  riesce  nuovo  il  grido  unanime  de'Diplomaliciy  di  voler- 
si riputar  falaa  naa  Carta ,  tenuta  per  Originale ,  in  coi  pri- 
ma d'un  dato  secolo  da  loro  stabilito  si  leggano  gli  anni  del- 
l' Era  Volgare.  Senza  entrare  in  si  fatto  ginepraio ,  mi  conlentp 
notare  in  questo  luogo  ,  essersi  la  data  del  743  apposta  non 
dalla  Cancelleria  del  Re  Liutprando ,  ma  si  dal  Ptenotatore 
Ughdlianoj  che  molti  secoli  dopo  volle  non  si  perdesse  la  ri- 
membranza di  queir  antico  avvenimento  ,  e  che  tradusse  negli 
Anni  di  GbsIi  Cristo  le  Note  Croniche  del  Diploma,  ove  non 
erano  segnati  se  non  gli  Anni  del  Regno  di  Liutprando.  Ma 
certamente  colui  non  usò  le  cifre  Arabiche  per  dinotare  il  743, 
si  come  fece  PUghelli. 

(1)  Sanciae  Sedia  et  Sanetae  Eccleaiae  Defensor.  Se  questi 
titoli  s'omisero  nel  Diploma  perduto  di  Liutprando ,  non  per 
questo  il  Re  Longobardo  gli  abborriva.  Nel  Prologo  delle  sue 
Leggi  del  726  non  si  chiaiiiò  {one iXfènaor  della  Chiesal  in 
quanto  al  nominarsi  di/ensor  della  Sonia  Sedei  ben  egli,  ma 
con  altre  parole  per  avventura,  potè  volersi  chiamare  in  tal 
guisa  dopo  la  restituzione  delle  quattro  città ,  fatta  da  lui  al 
Pontefice  Zaccaria  nel  7421. 

(a)  Bealo  Evaeio.  Chi  era  il  Beato  Evasio?  L' UgheUi  cre- 
de, che  fosse  suto  un  Vescovo  d'Asti  del  743  ;  il  Secondo  , 
cioè  y  dopo  un  Primo  dello  stesso  nome^  Vescovo  anch'agli  della 
stessa  città  ,  il  quale  fu  posto  barbaramente  a  morte  nel  a65 
sotto  Diocleziano,  per  odio  contro  la  fede  Cattolica.  Soggiunge 
l'Ughelli,  che  ad  alcuni  vivi ,  ma- chiari  per  la  loro  virtà  , 
poteva  darsi  nell'età  di  Liutprando  il  titolo  di  Beato  verso  il  743. 
Io  credo  più  comodo  e  piii  naturale  il  dire,  che  la  donazione 
fu  fatta  dal  Re  per  divozione  verso  il  Primo  Erasio,  Vescovo 
e  Martire,  nella  persona  del  Secondo  Evasio  e  di  tutti  coloro  , 
i  quali  doveano  succeder  nella  Sedia  Vescovile  d'Asti.  Cosi  per 
molti  secoli  e  molti  dagl*  Imperatori  e  da' Re  si  fecero  donazioni 
a  San  Pietro;  cosi  parimente  a  San  Gemioiano  di  Modena. 
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gwdhabeo  modo  in  meo  dominio  in  hae  Gvilate  Sbdo- 

Nonduneno,  ima  densa  caligine  ci  vieta  di  ben  distinguere  il 
Primo  dal  Secondo  Evasio.  E  non  pochi  Volami  si  scrissero  da 
valenti  Aatori  a  dileguare  tal  tenebria,  nella  <|aale  ^inuneriefo 
principalmente  gli  Storici  del  Reame  di  Napoli}  leggendosi  nq^ 
Atti  vetusti  del  Martirio ,  che  Santo  Evasio  nacque  in  Benevento 
E  però  Mario  della  Vipera  <,  il  Ciarlanti  *  e  Pompeo  SameUi  > 
opinan>no ,  senza  piìi ,  che  gli  Atti  parlassero  del  Secondo ,  e 
che  questi  di  poi  stato  fosse  il  Martire  ^  a  cui  si  fece  la  dona- 
zione da  Liutprando.  Ignoravano  essi  T  Iscrizione  Veronese  del 
7o3  ,  che  fu  da  me  dimenticata  nel  Codice  Diplomatico  ;  indi 
posta  fuori  del  suo  luogo  *  :  Iscrizione  trasmessaci  dopo  la  morte 
de'  mentovati  Autori  dal  Muratori  <^ ,  e  poi  dal  Cardinal  Mai  ^. 
Mi  si  permetta  qui  dì  rinnovarne  la  memoria. 

A.  D.  O.  C.  CUI.  IC.  RE- 
QUIESCIT  KIBERTUS  IN  PACE 
QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  H.  IDUS 
AGUSTI  PRO  CHRISTl  NOMINE 

Se  nel  703  si  patina  in  Verona  e  si  dava  il  sangue  pel  nome 
di  Gesù  CriòtOj  qual  altra  cagione  si  può  assegnare  di  tal  rab* 
hia  de' micidiali,  se  non  FÀrianesimo,  vivo  tuttora  dopo  Ro- 
tari,  e  non  mai  debellato  al  tutto  nel  Regno  Longobardo?  Il  Se- 
condo Evasio  d'Asti  ben  dunque  potè  dagli  Ariani  essere  ucciso 
in  un  qualche  subito  rivolgimento  ed  in  qualcuno  de' tumulti', 
che  snscitaronsi  alla  morte  del  Re  Liutprando  ;  nel  modo  stesso, 
che  si  narra  essere  avvenuto  nel  365,  per  le  mani  degl'Idolatri 
o  de' Pagani ,  al  Primo  Santo  Evasio. 

Laonde,  il  Di  Meo  '^j  che  potè  aver  letta  nel  Muratori  Tlscri- 

1  Mari!  De  Vipera,  Catalogus  Sanct.  BeneTent.  pag.  lOtt.  Neap.  (4.1635)* 
a  aar]anU,Mem.btor. del Sannio, pag.  199-200. Lib.m.Capl8.(A.1644). 

3  Pompeo  SameUi,  DeTesc.  ed  Atcìt.  di  Benerento,  pag.  34.  (A.  1691). 

4  Fedi  Cod.  Dìplomatic.  IO.  7t3.  714.  Dopo  le  Giunte  e  Correzioni. 
6  Muratori,  A.  M.  AEtì,  V.  85.  (A.1741). 

6  Mai,  Script.  VaUc.  Mova  CoUeclio,  V.  415.  (A.ISSt). 

7  Di  Meo,  Annali,  U.  843-844. 
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tàùneVètétkése,  riferi  al  Secondo  Evasio  gli  Atti  del  llfortirìo>  7 
registrando  sotto  Tanno  741,  secondo  Topinione  degli  Scrittori 
Benév^entanli  la  morte  dd  Vescovo  d'Asti,  ma  senza  far  motto 
della  pr^ente  donazione  Lintpràiidea.  £d  invano  s'aspetta  dal 
Di  Héo,  eh* egli  dica  una  parola  soltanto  pet  acceònare  se  a  lui 
sembrassei^o  anteìittci  o  no  simili  Atti ,  e  se  questi  non  apparte- 
ne^rd  pmttostdl  al  Primo  Evasio  del  d65. 

j^  grandi  liti  s'agitarono  sulla  sincerità  di  tali  monumenti 
fira  gli  Scrittori  Piemontesi ,  dopo  una  Fìta  di  Santo  Bvcuìo  , 
stanipata  in  Trino  Panno  i566.  Non  è  mio  Tofficio  di  giudi- 
carle, anzi  neppnr  di  narrarle;  solo  ve' dirne  qualche  cosa  in 
Servìgio  del  Diploma  smarrito  di  Liutprando  ,  e  della  Storia 
dell* Arianesimo ,  il  quale  si  |irofessava  dagli  Ostrogoti;  o  rimasti 
Sempre  in  Italia  ,  o  tornati  eoa  Alboino  Re  nel  Regno  Longo- 
bardo. 

L'Alghisi  ed  il  Gsterciese  Filippo  Malabaila  dubitarono  del- 
la verità  degli  Atti  Evasiani.  Ali'op posizioni  loro  si  fé'  incontro 
l' Irico ,  Autore  della  Storia  di  Trino ,  col  suo  Libro  de  San- 
do  JSvaxio-f  invano  fin  qui  da  me  cercato ,  a  malgrado  delle 
cure  gentili  del  Morbio  per  procacciarmelo.  Ma  leggo  nel  Du- 
randi  *y  che  Pirico  trasse  da  un  Codice  insigne  della  Cattedrale 
di  Vercelli  e  da  un  altro  di  Quargnento  del  Monferrato  gli  ^tU 
Sinceri,  e  li  ripurgò^  tornandoli  alla  lor  vera  lezione;  attribuiti 
si  da  esso  Durandi  e  si  dall'  Irico  al  Primo ,  non  al  Secondo 
Evasio.  11  severo  Durandi  mostrossi  piii  indulgente  deJPIrico; 
^d  alcune  cose,  che  questi  avea  rigettate  come  apocrife  parvero 
credibili  a  quel  lo ,,  si  come  le  parole:  »  in  Luodunea  urbe  ^ 
ìi  quae  est  Bbnbvisntum  »:  sendo>  che  negli  ultimi  tempi  del  Rq- 
mano  Imperio  s'aggiunsero  molti  cognomi  e  soprannomi  a  molte 
città  dltalia  y  de'quali  ora  non  si  pug  assegnar  piìi  la  cagione. 

ISoq  iungi  dall'  antica  Sedula  ,  fra  il  Po  e  la  Stura  ,  pati 
Santo  Evaòio  pel  nome  di  Gesit  Cristo ,  come  Kiberto  Veronese. 
A  trucidar  Evasio  bastarono  i  cenni  d'Alabolo,  Duca;  il  quale 
dal  Durandi*  si  tiene  per  un  trefcllo  de' Sarmati  Gentili^  onde 
favellai  nella  Storia  \  Da  indi  in  qua^  secondo  gli  Aui  deiririco, 

1  Durandi,  PjemOAte  Cispadano,  pag.  n ,  N«ta  (1)  (A.1774). 

2  idem ,  Ibid. 

3  Stoiia  U  lUlia,  Voi.  L  pag.  916. 
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crebbe  il  numero  de' Cattolici,  e  là,  dove  fu  Sedala,  surse  il 
Oàsaìè^fÙ  'Santo  iRpa^oyài^et^,  nia  bon  loiftano  ^alTodiénià 

cHtà  di  Casate.  •''•.'  '  ^    '"'    '  '''  "'"'  ''"' 

11  Dorandi  ^  non  affiirmà  ,  dùs  il  BijlAUia  iM  f/^  *pt!BMk 
l'Ugàelli  m  uD'impottura;  ute  o  oq  dmbitft.^  dd  il  tleii«f^l|>er 
9(fffen^/iùifftejxfe  ini^ipoiaio.  Io  non  $^  veder?  inierpuù^xif^ 
là  dove  Qianca^  M  come  ho.  detto,  la  <^sa,  pvTi^rp  j|a.Sc4^^i^ 
da  interpolarsi^  della  quale  a  noi  non  rimane  se  noq  una  mén^ò- 
ria  lasciata  dal  Prenoiaiore  U^helUanó*  Ma  non  debbo  tacere, 
che  ii  Durandì  *  ascrive  qiiella 'donazione  a  Còstantitio  Au^sto. 
Qual  Costantino  ?  U  Grande  senza  dùbbio  :  pur  cbl  vorrà'  {kéi^* 
suadersi  di  ciò?  Non  è  meglio  il  dire,  che  Liutprando  donò 
al  Martire  Santo  Evasfo,  ed  alla  Chiesa  di  lui ,  tutto  ciò  che  dal 
Re  potfsedeasi  ^el  territorio  di  Sedala  ?  Queste  parple  ^  apsi 
quest'erudizione  intorno  allV^ntica  e  già  da  gran  tempo  distrai'^ 
taSedula,  sono.  àAVUgheUiano  Prenokitore,  non  ilei  Diplo- 
ma, che  piix  non  abbiamo,  di  Liutprando. 

Si  noti  frattanto  un  fatto  i(ilBvantissin>o.  I  falsi  od  interpolali 
Atti  di  Sapto  Evasio,  a.' .qua li  si  «quAi appodero  gli  altri  creduti 
veri  da.1V  luco  e  dal  Durandi ,  dicono  che  Atabolo  Duca  po- 
sto avesse  le  inani  addosso  al  Santo  Vescovo  d*ilsti  nella  qua- 
lità di  Ariano ,  e  non  già  di  Pagano  o  d' Idolatra^  Ciò  avvenne^ 
risponde  il  Durandi  *,  perchè  V  inier/wlaiore  confuse*  il  Prifno 
opl  S^coiido  Svasio.  Sit  pure  :  ma  fx>ichè  tale  inieipolaioiee.yir 
vea  dofo  il.Seeondo,  e  peròdopo  Tottavo  secolo,  ahi  ^^ill^ 
scgn^  a  mutare  in  Ariani  gridolatri  d'Atabolo,  >se  non  la  u»- 
dizione ,  che  gli  Ariani  rotkioteggiassero  molto  .fra'  Lodgobardi 
sotto  il  B.e  Liutprando?  Questo  romoreggiare ,  di  cui  or  nel 
presente  Codice  Diplomatico  da  per  ogni  dove  risuona  l'eco 
lontana,  è  ciò  che  importa  mdltisài^flio  alla  Storia  {l'aita Ila.  bu 
opera,  come  ho  detto,  delia  stirpe  di  que'Gotì,.  che  ò  yjeuii^rp 
per   la  prima  volta  o  tornarono  in  Italia  dalla  Paononia.  f 

La  tradizione  Ariana  fu  seguitata  dagli  Scrittori  BetteV^iA^ui 
e  dal  Di  Meo.  Che  a*  giorni  del  Re  Liutprando  Vi  fosse    stalo 

I  thirandly /otf.  cit.  pag,  332. 
a  H.  Ibid.  pag.  333. 

3  w.  ma. 
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LAB  (1)  àeot  a  praedeeestorilm  meU  tugue  mme  in  m^ 
potestafe  leiieo ,  chitatem  ciim  vicis  omnibus  ^  et  ferrila* 
rìjs  ejiis  montanis ,  et  litoribiu ,  et  portìbiig:,  ita  trillilo 
SàHOro  EvAfflo  cam  cnnctifl  hmninibiis. 

Qci  hoc  infiiDgere  tentaverit^  dve  Dux»  sive  Marchio  (1)^ 
rive  alia  potestas^  aciat  se  com{K)sitiinim  centum  quin- 
qiiagiQfa  libramm  aiiri  ^  mediefatem  camerae{6)f  et  me£e- 
tatem  Ecclesiae  prefafae. 

Ego  iQAmiKS  ludex  Sacri  Pàkuii  scrìpsi  talmUmplunih' 
beam{3)m  testimoniani. 


un  Eva§io,  Vescovo  d' Asti ,  ciò  risulta  dal  Grooìsta  della  No- 
▼alesa  ^,  il  quale  cominciò  a  scrìvere  alcune  delle  sue  Opere 
prima  del  1037  >.  Nelle  s^uenii  età  il  Gisale  di  Santo  Evasici 
cadde  sotto  la  giurisdizione  de' Vescovi  di  Vercelli. 

(i)  Cibiate  Sedulae,  Scrìve  il  Dorandi ,  essersi  questa  dile- 
guata fino  dal  quarto  secolo  dopo  il  martirìo  di  Santo  Evasìo  1.** 

(3)  Sive  Dux  sive  Marchio.  Tutto  ciò  che  segue  appartiene, 
giova  ripeterlo  y  non  al  Diploma  Liuiprandeo,  ma  si  hìPreno^ 
iaiore  Ughettiano. 

(3)  ScHpsi  tttbuliMm  plumbeam.  Chi  vieta  di  credere^  che 
xnAV  undedmo  o  duodecimo  eccolo  si  fossero  scritte  le  parole 
di  questo  Pr^nokUore  sopra  una  laminetta  o  lamina  di  piom- 
bo ?  Non  si  scrìsse  forse  in  sol  rame  1  in  sul  legno ,  e  fino  , 
r  Itinerario  di  Filippo  il  Bello  nel  i3oi ,  sopra  tavole 


1  Ouronieon  NofaUciense ,  lib.  IH.  Ci4>.  1. 

9  Hujus  (LnrrrRAimi)  temporìbos in  Episcopio  Asibnsis  QrìUtis 

%  Saneìui  pneerat  Evasius  Episcopus  ». 

Il  Cronista  delU  Noyalesa,  pubblicato  in  parte  dal  Dnchesne  (A.  ISSa- 
IfMi)  e.  più  ampiamente  dal  Muratori  (4. 1736),  si  die  intero  alla  luce  dal 
Combetto  (A.  1726)  e  poi  dal  Bethmann  nella  Raccolta  del  PerU  (A.  184S). 

2  Su  questa  data  si  regga  il  dotto  Abbate  Fabrizio  de'Marchesi  Malaspi- 
Da,  che  trattò  della  patria  e  deiretà  del  Cronografo Nofaliciense  (Torlo- 
uà,  1816.  in  8.**).  Si  legga  innanxi  ogni  cosa  la  PreCoione  del  AetfajBiann. 
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AMAimus  de  Valdbbhat  Comes  ^  et  FtoMiioinin  Epi- 
scopas  testes. 

di  cera  ?  QuesC  allime   del  i3oi   su&tiitono  ancora  ;  poste  in 
luce  dal  rioomaiissiino  Scrittore  Toscano ,  Antonio  G>cchi  ^. 

1  Cocchi,  Lettera  sopra  on  Manoscritto  in  oera,  Ffrenae  (A.Ì746). 

NUBfBBO  DLXI. 

Memoria  d*  um  pretesa  donazione  fatta  della  Corte  di 
Desmzano  da  Carlomamio,  Re  d*  Italia  e  di  Bawera  , 
a  San  Zeno  di  Verona. 

Aimo  7437  Ottobre. 

(  MTUglidB  (1)  ). 

(i)  Troppo  corrivo  fu  rUghelli  * ,  primo  ed  unico  pubbli- 
catore  deUa  presente  donazione  ,  a  collocarla  nel  743  :  troppo 
indulgente  il  G>leti  '  a  non  farri  alcuna  Chiosa*  Il  Biancoli- 
ni  >  si  contenta  di  chiamar  sospetta  una  tal  data  :  s'astiene  in- 
uuìto  dall' annoverar  Diodato,  del  quale  si  parla  neirAtto,  fra 
gli  Abati  di  San  Zeno  Veronese.  Or  sia  quel  che  piìi  si  vuole 
d' una  donazione  di  Desenzano  a  San  Zeno  ,  dò  che  in  se  non 
avrebbe  nulla  d'incredibile:  ma  la  presente  Scrittura  non  ap- 
partiene al  mio  proposito,  perchè  niun  Re  chiamato  Carlomamio 
regnò  prima  di  Garlomagno  nel  Regno  Longobardo ,  e  molto 
nìeno  un  Carlomanno,  che  nel  Diploma  dice  donar  Desenzano 
anche  per  t  anima  del  padre  suo  Carlo  Martdlo  e  di  suo 
avo  Pipino. 

Per  tal  parentela  non  si  potrebbe  voler  Iqigere  Liutprando  o 
qualunque  altro  ninne  di  Re  Longobardo ,  in  vece  del  nome  di 
Carlomanno.  11  donatore  in  oltre  s' intitola  Re  di  Baviera  ;  e 
noi  sappiamo,  che  ninno  in  quella  regione  prese  il  titolo  di  Re^ 
ma  solo  di  Duca ,  innanzi  alla  cacciata  di  Tassilone,  avvenuta 
nel  783 ,  e  però  fuori  de'  termini  assegnati  al  presente  Codice 
Diplomatico. 

i  Ughelli,  Ital.  Ssc.  V.  In  Teronensibus.  (A.  1683). 

aColeti,y.  699.  (A.  1720). 

S  Bianeolini,  Chiese  di  Verona,  I.  44.  (A.  1749). 
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PJUMERO  ULXIL 

Memoria  d'una  donazione  del  Re  Liutprando 
dUa  Chiesa  di  Modena. 

Ahno? 

(Da  un  Diploma  di  Lndofico  Pio  dell' 8.  Febbraio  822 
pre880  il  Muratori  (i)  ). 

Ih  ndhiiie  Domìm.  •  .Lddovigto.  .  Jmperator  Augustus. 

YiR  venerabilis  Dbusdbdit  Eeclesiae  Mdtinbnsis 

Episcopus  snggessit  nobìs 

Ideo  placHit  nobis juxta  petitioDem  memorati  Epi- 
scopi ad  eandem  Ecclesiam  confirmare Praeceptum 

quod  fecit  Liutpbandus  Rex  ad  suprascriptam  Ecclesiam 
De  Servìs  et  Aldionibus  ad  jus  Eeclesiae  Sancii  GeMiNUNr 
pertiaentibus ,  et  in  fine  Salbstima  existetttibus  in  Villis , 
qpiorum  yoeabuk  ssnt  Galahitigum»  Gabblluh  Gastellam, 
cmn  sais  Piseariii ,  qnod  fuit  ab  antiquo  tempore  Massa 
Sancti  Geminiaiìi  ....;.... 

Data  sub  VI.  Idus  Februarias  »  Anno IX.  Impe- 
lli Domni  kLUDOviGi,  piissimi  Augusti  ^  ac  Indictione  XV. 

ÀCTiiM  AQuiSGBANit  Palatio  Regis^  in  Dei  nomine  fé-, 
lìciter.  Amen* 

(i)  ti  Muratori  ^  trovò  stampato  si  fatto  Diploma  con  poca 
diligenza  dal  Sillingardi  »,  donde  il  prese  1*  Ùghelli  ^  L'Ori- 
ginale trovasi  nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Modena  -,  di- 
Tolgalo  siccuralamente  da  esso  Muratori ,  che  iilùstroUo  con 
dottissime  Osservazioni.  Leggasi  anche  il  Tiraboschi  ♦. 


1  Sillingardi ,  Series  Episc.  Mutinensium ,  pag.  21-23.  (A.  1606). 

2  Ughelll,  Ital.  Sacra,  II.,  In  Mutinenaibus.  (A.  1647). 

3  Moratorì ,  A.  M.  ^vi ,  I.  771-773.  (A.  1738). 

4  TirdMMdii,  Storia  di  Pionantoki  L  20.  (A.  1784).- Memorie  Modone- 
8i,l.  68.  (A.1703). 
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NUMERO  DLXm. 

Brani  d'un  (kuume  del  Concilio  Romano  m' gradi 
deRe  forenUk  fra' Longcbardi. 

Aimo  T44.  Marzo  22. 

(DdUBMOolU  Monacai  del  Mansi  (1)). 

Il  «Élll      II»»— ■—  Il         — — ^— i*— — — ^—1 ^^W— »^— »»■»— ^— «»«É»^ 

(i)  Mansi,  Goncil.  Nova  GoUectio ,  XII.  S63-366. 

OSSSnr  AZIONI  PRSLIMISjtRI  SVLL.B    OATS  DI  QUESTO  CON- 
!  CILIO  E  SU LI^* ALTRA  DELLA  MORTE  DI  RE  LIUTBRAIfDO, 

Chi  può  ridir  le  questioni ,  che  s'agitarono  intorno  alle  date 
di  questo  Concilio  Romano ,  contenuto  in  un  Codice  Vaticano 
aniicbissimo  e  descritto  dal  Cardinal  Baronio?  Ivi,  nella  fine,  si 
ricordano  il  secondo  anno  dell'Imperatore  Artavasdo  ed  il  tren^ 
iadaesimo  del  Re  liutprando  nella  duodecima  Indizione.  II 
Baronio  *  attribuì  al  745  gli  Atti  di  tal  Concilio  ,  dopo  essere 
cominciata  nel  Settembre  l' Indizione  duodecima.  Ma ,  invece 
del  Secondo  anno  d'Artavasdo^  quel  Grande  Annalista  scrisse 
doversi  leggere  il  terzo  ;  e  fu  seguitato  dal  Pagi  e  dal  Muratori 
negli  Annali  :  poscia  il  Mansi  *  trovò  segnato  per  I*  appunto 
r  anno  terzo  con  lettere  dell'Alfabeto  in  un  Codice  Lticchese , 
Num.  125.  Molti  £istidj  si  generarono  per  si  finite  date  nella  Cro- 
nologia degl'Imperatori  Bizantini;  e  s'accrebber  )e  tenebre  per 
la  menzione  fatta  del  Re  Liutprando  in  Roma.  11  pHmo ,  che 
cominciò  a  diradarle  fu  con  quel  6tto  Codice  il  Mansi  ^,  Tilla*^ 
stre  Arcivescovo  di  Lucca. 

Il  Pontefice  Zaccaria ,  nell' inviare  ad  Austroberto  d{  Vienna 
(  Fèdi  seg.  Nulli.  57S  )  gli  Atti  del  Concilio  Romano,  scriveà 
d'essersi  questo  tenuto  neiV undecime  innanzi  le  Galende  d'A- 
prile, cioè,  nel  33.  Marzo,  che  cadde  per  l'appunto  in  giorno  di 

1  BMoii»  Aanaies,  Aano  74S.  S.XVn-XXYIL  Edii.  taoe.  SL  491. 

-  Ed  tri  si  fegga  il  Pagi,  Num.  XV. 
a  Mansi,  Nota  (1)  al  hwgo  dUOo  di  Baronio  e  Pagi. 

Sldam,  De  Synodis a  Papa&CaciMaria  baMUs,  DifSoMtio,  in 

l^ora  CollecOone  Gondlioninii  JSL  868.  (A.i7f6). 
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Domenica,  nella  quale  aprir  si  solevano  i  Concilj  della  Chiesa. 
E  però  la  Domenica  del  22.  Marzo  744  »  e  ninno  altro  giorno 
de' quattro  mesi  ultimi  del  743,  diceva  il  Mansi,  deve  assegnarsi 
alla  celebrazione  del  G>ncilio  Romano  sotto  Zaccaria.  Qò  piac- 
que senza  piìi  al  dotto  e  diffidi  Di  Meo  *  ;  né  parmi ,  che  il 
Pagi  ed  il  Muratori  potessero ,  se  vivi  ^  dissentire,  salvo  se  non 
sembrasse  lor  falsa  la  Lettera  del  Pontefice  ad  Anstroberto  di 
Vienna.  E  ialsa  per  1'  appunto  ella  parve  al  Pagi  -,  del  che  par- 
lerò nelle  Note  alla  medesima  Lettera  :  qui  frattanto  si  tenga 
élla  per  vera. 

Dalle  riferite  date  del  Concilio  Romano  si  trae,  che  vivea 
tuttora  Liutprando  Re  nel  aa.  Marzo  744 ,  mentre  correva  il 
trigesimo  secondo  Anno  del  suo  Regno  su*  Longobardi  ;  o  che 
piuttosto  la  sua  morte  non  era  nota  in  Roma  ;  poiché  già  egli 
era  spento  nel  3i.  dello  stesso  mese  di  Marzo  744,  come  si  leg- 
ge in  un  Diploma  del  Re  Ildebrando  (  P^edi  seg.  Num.  566  ). 
11  Mansi,  dimentico  d*  aver  collocato  quel  Romano  Concilio  nel 
23.  Marzo  744,  mentre  vivea  Liutprando,  pose  la  morte  di  quel 
Re  in  Gennaio  dello  atesso  anno  744  :  del  che  fu  meritamente 
ripreso  dal  Di  Meo. 

Or  perchè  nominar  Liutprando  e  perchè  annoverar  gli  Anni 
del  suo  Regno  in  un  Concilio  presedulo  dal  Pontefice  Zaccaria? 
Era  forse  Liutprando  Signor  di  Roma?  E  non  era  stalo  anzi  %U 
fino  a  poco  fa  un  aspro  nemico  del  Ducato  Romano?  Qui  co- 
minciano le  divinazioni  varie  degli  Scrittori,  né  hanno  alcun 
fine.  Il  Muratori  '  espose  il  fatto  senza  dame  alcuna  spinacione  : 
ad  altri  piacque  il  congetturare,  che  si  fosse  notato  il  nome  del 
Re,  qnasi  per  gratitudine  d' aver  egli  ridato  la  pace  alla  Chiesa 
Romana  con  la  restituzione  delle  quattro  Qttà. 

Monsignor  Compagnoni  '  ,  Vescovo  d' Osimo ,  trattò  Ima- 
mente delle  Note  Cronologiche  ricordate  dal  Coocilio  Romano» 
e  concluse ,  che  queste  vi  s' apposero  di  proprio  talento  da  un 
Longobardo,  il  quale,  stando  in  Roma,  notowi  gU  Anni  del  par- 
ticolare suo  Sovrano  ;  e  gli  Anni  altresì  dell'  Imperatore  Aru- 
▼asdo>  ma  senza  curar  quelli  di  Niceforo  Augusto ,  figlinolo  e 
Collega  d'Artavasdo. 

1 JM  Meo»  AnnaU,  R.  8(0,  WoT^^ 

S  MuratMi,  Annali,  Anno  744. 

8  Compagnoni,  TesooTi  tfOsimo,  L  175-184.  RooMi  in  4.«  (A.  ilVl* 
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^oi  non  potremmo  crederlo,  seri  re  il  Compagnoni ,  se  atfes" 
9Ìmo  V  Originale  aulenlioo  degii  Atd  del  Concilio  ;  ma  non 
ne  abbiamo  che  una  semplice  Copia  y  dove  unprùnUo  per  suo 
pecuUa^  atudio  ebbe  tulio  tagio  di  segnare  a  suo  modo 
quelle  Note. 

Ciò  può  esser  vero  :  ma  la  G>pia  Vaticana  del  Baronie  non 
è  la  sola;  e  v'ha  l'altra  del  Mansi  nel  Codice  Lucchese, 
Num*  125  9  la  quale  non  differisce  d^lla  Vaticana  in  quanto 
agli  Anni  di  Liulprando  ed  alla  menzione  d'Àrtavasdo.  Possi  bile, 
che  Tono  e  Taltro  Codice  procedano  dalla  Copia  del  Codice 
Catta j  secondo  il  Compagnoni,  da  on  suddito  Longobardo,  men- 
tre 81  celebrava  in  Roma  il  Concilio? 

In  mezio  a  tante  difficoltà ,  egli  è  forse  meno  inverisimile  il 
presupporre ,  che  i  Notari  od  JEsceptori  del  Concilio  di  Roma 
ondeggiassero  incerti  sulla  maniera  di  notar  gli  Anni.  Artavasdo 
avea  scacciato  Costantino  Coprouino  dal  trono  di  Bizanzio  : 
Coatantino.preparaVasi  a  scacciare  Artavasdo ,  ciò  che  gli  ven- 
ne latto  dopo  la  celebrazione  del  ConciL'o:  e  però  i  Notari  od 
JSseeptori,  bene  o  male  che  facessero  in  quel  gran  turbamento 
di  cose,  pensarono  d'omettere  la  menzione  del  Copronimo,  tut- 
tora fuggitivo  e  furioso  Iconoclasta^  e  di /rammentare  il  solo  Ar- 
tavasdo, perchè  fermo  sul  trono  e  Cattolico  :  indi  ricordarono  il 
Re  Liutprando ,  quasi  a  volerselo  aggraduire ,  aspettandosi  da 
lai,  ch'egli  fac^se  da' suoi  Longobardi  sgomberare  al  tutto  Ce- 
sena ed  altri  luoghi  dell'Esarcato,  come  narrerò  nella  Storia. 
Uutprando  avea  pro^nesso  tali  restituzioni  al  Pontefice  Zac- 
caria in  Pavia,  nella  festività  di  San  Pietro  del  28.  Giugno  74?. 
Al  Pagi  sembrò,  che  gli  Anni  di  Liutprando  in  Roma  *  facessero 
testimonianza  di  non  so  quali  trattati  fra  il  Pontefice  Romano 
Zaccaria,  e  quel  Re  Longobardo  contro  il  Copronimo. 

Qual  fosse  il  valor  polidco  delle  Note  Cronologiche  negli 
Atti  pubblici  ,  ricordatrici  degli  Anni  di  ciascun  Imperatore 
Bizantino,  per  dinotare  o  no  la  Signoria  di  Bizanzio  sopra  Ro- 
ma e  sul  Ducato  Romano,  egli  è  questo  un  ampio  e  difficile 
argomento,  che  io  prenderò  ben  presto  a  chiarire  di  tratto  in 
tratto  ne'prossimi  Numeri  del  presente  Codice. 

11  Codice  Vaticano  del  Baronie  non  segna  gli  Anni  di  Gesà 
Cristo  DGCXLIil,  i  quali  trovansi  untati  al  principio  del  Lue- 
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chese  di  Mansi.  Questa ,  si ,  potè  di  leggieri  essere  una  Giunta 
fatta  dopo  qualche  secolo  dal  Copista  del  Luccbese  ;  ma  ella 
potè  notare ,  quantunque  noi  dica ,  gli  Anni  déWlncarna&th' 
ne  di  Gssii  Cristo,  non  della  Natività,  Per  la  differenza  dei 
nove  mesi  tra  l'una  e  l'altra  si  diversificarono  i  computi  volgar- 
mente detti  dell'anno  Pisano  e  del  Fiorentino:  e  però  il  Mansi 
non  s'astenne  dal  mutare  Panno  743  del  suo  Codice  nel  744» 

Dalle  cose  dette  fin  qui  procede  altresì  la  Cronologia  Bizan* 
lina  della  cacciata  d*Artavasdo  e  del  trionfo  di  Costantino  Co- 
pronimo  :  trionfo  ,  che  il  Muratori  negli  Annali  riferisce  al  a. 
Novembre  745;  il  Di  Meo  al  a«Novenib.  744.  Gol  Muratori  sta 
eziandio  il  Le  Beau,  non  contraddetto  dal  suo  Annotatore  Saint 
Martin  ;  ma  il  Le  Beau  scrisse  dopo  Muratori  e  prima  delle  ri- 
cerche fatte  dal  Mansi.  Da  un  altro  canto  è  si  oscura  ed  incerta 
la  Cronologia  degli  Storici  Bizantini  e  ootanlo  scarsa  la  messe 
de'fatti  d'Aruvasdo  somminislrau  da  essi  al  Le  Beau,  che  que- 
sto celebrato  Autora  delia  Storia  del  Basso  Imperia,  dopo  aver 
posto  il  Concilio  di  Roma  nel  743,  salta  immediatainente  a  pie 
pari  nel  746,  lasciando  afflitto  vacui  tre  anni,  da  potersi  como- 
damente in  tale  spazio  allungare  i  giorni  dell'  Imperio  d' esso 
Artavasdo. 

Sempre  pungenti ,  e  noo  di  rado  inestricabili ,  son  queste 
spine  della  Cronologia  :  ma  senza  tentar  di  rimuoverlo  come 
si  può  e'  metter  mano  alla  Storia?  Or  parmi  aver  détto  quanto 
basta  sulla  vera  data  dei  Concilio  di  Roma:  né  altro  rimane 
se  non  a  dimostrar  contro  il  Pagi ,  si  come  in  breve  farò^  la 
verità  della  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Anstroberio  di 
Vienna. 

CONCILIUM  ROMANUM  CONGREGATUM  A  ZACHARIA 

PAPA 

Anno  Domini  DCCXLIII.  Indictione  XII.  Anno  tertio  ARTABAani 
et  LiuTFRANDi  Regis  XXXII.  (  Cod.  LMcenaia  ). 
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Capituhm  seu  Canon  XV. 

ScRiPSiMCS  de  gradibas  cognatìonam ad  me- 

morìam  quippe  reduceDS  quod  beatae  memoriae  praeces- 
sor  noster  Gregorius  hujuB  Apoatolicae  Sedia  jtcmor  papa^ 
propter  alìqoaa  illicilaa  GODJanctioiiea ,  quae  fiebant  per 
haoc  Italiah  seu  Longobardobuh  provìnciam  (1) ,  yel 
in  aliis  locis ,  aggregato  sacerdotali  collegio  promulgata 
sententia,   anatbematis  rinculo  obligavit  Sed  dam  cerno 

aàhw  populum  in  eodem  errore  per$iuere  (2], 

timeo  ne  nos  qui  rectores  animarum  vocamu*,  si  earum 
salutem  providere  neglexerimus ,  justo  judice  prò  ìliis 
extorqueamur. 

Sed  neque  hoc  silendum  est  »  quod  in  Gerhahiab  par« 

tibus  ita  divulgatum  est ,; #  •   quo  beatae  recor- 

dationis  Sanctus  Gregorius  papa  »  dum  eos  ad  religionem 
ChristiaDilalis  divina  gratia  illustraret ,  liceniiam  illis  de- 
disse  in  quarta  se  copulare  generatione  ,  quod  quidem 
Cbrìstianv  licitum  non  est ,  duh  usqvb  gebbratiobbik 
coGBOYEBUiT  (3) ,   SED  DUM  RUDES  ERANT  n  vsn^ 

TABU  AD  FIDBM  (4).  • •'••..:.. 

(i)  Itaham  seu  Longobardorum  provinciam.  Il  Pontefice 
distingue  accoratamente  doé  volte  in  questo  Canone  XV.''  Vita- 
Ha  dal  paese  At*  Longobardi,  La  particella  seu  i  disgiuntiva, 
secondo  l'uso  di  que' tempi.  Contrario  interesse  aveano  i  Longo- 
bardi nel  dare  al  lor  Regno  il  nome  generale  à^Iialia,  speran- 
do sempre  d*  averla  intera.   Vedi  il  prec  Num.  55^. 

(a)  Popuhun  in  eodem  errore  persistere^  Il  popolò»  cioè, 
cosi  d^  Italia ,  come  del  Régno  Longobardo. 

(3)  Dum  usque  generaUonem  cognoverii.  Ovvero 'fino  a  che 
non  avessero  imparato  a  computare  i  gradi  '  delle  parentèle  » 
secondo  Puso  della  Chiesa  Romana. 

(4)  Dum  rudes  erarU  et  invUandi  ad  fidem,  'Or  ti  vegga , 
che  cosa  fossero  i  Germani  del  744^  oggi  condotti,  dopo  dodici 


Digitized  by 


Google 


132 

Sed  neqoe  hoc  silendam  est^  pervenisse  ad  dos 

(cpiod  cum  grandi  tristitia  animi  dico  )  per  diversa  loca 

secoli  I  a  tanta  luce  di  studj  e  di  scienze  !  Si  vegga  se  costoro 
differivano  da  quelli  che  Tacito  descrivea  nel  primo  secolo  di 
Gbsù  Gruto  !  Essendo  nel  744  si  rudi  ed  ignari  avanti  la  predi- 
cazione di  San  Bonifacio ,  potevano  aver  Architettara ,  baona  o 
cattiva,  se  non  fosse  de'togurj  e  delle  capanne  in  mezzo  a'ior 
boschi?  Potevano  essi  conoscere  Varco  acuto  ed  il  rotondo  secon- 
do i  prìncipi  della  scienza  !  Certo  aveano  l'acuto  alle  porte  di 
que'tognrj,  per  imitazione  deli'  intrecciarsi  degli  alberi.  Si  veg- 
ga finalmente  se  le  loro  Canzoni  del  743  s'  alzassero  un  gran 
fatto  sopra  quelle ,  che  cantavansi  a'  giorni  di  Tacito  in  Ger- 
mania y  e  se  irti*  rudi  del  Pontefice  Zaccaria  si  vogliono  cercar 
l'origini  della  Cavalleria.  So,  che  prelendesi  d'essere  state  Ger- 
maniche in  principio  e  poi  tradotte  nel  decimo  secolo  in  Lati- 
no le  poesie  o  cantilene  di  Waltario,  tramandateci  dal  Grò* 
nista  della  Novalesa  :  ma  Waltario  fu  Eroe ,  vero  o  finto  » 
•d'  Aquiunia  e  della  GalUa  Gotica, ,  non  della  Germania  di 
Tacito.  Waltario  dicesi  figliuolo  d'Alfero,  Ke  d'Aquitania  ,  ed 
ostaggio  nella  Reggia  d'Attila  ;  quando^  cioè>  i  Visigoti  regna- 
vano già  neUe  Gallie  Meridionali  da  circa  un  trenf  anni.  E 
però  bisogna  tornare  alla  Provenza  ed  alla  Galiia  CMiea  per 
sapere,  che  ivi  prima  d'ogni  altro  luogo  in  Europa  ti  cantaro- 
no le  geste  d' esso  Walurio  »  e  s' ordì  la  tela  di  quello ,  che 
oggi  dicono  essere  suto  il  piti  antico  Romanto  Europeo:  piti 
^mtico  eziandio  à^^  Manibogion. 

I  fatti  di  Waltario  e  d' Ildegonda  si  canUvano  da  lunga 
età  sul  Mar  di  Provenza  e  nelle  contrade  riscaldata  dal  Sole, 
quando  San  Bonifazio  predicava  per  la  prima  volta  il  Vangelo 
e  la  carità  in  mezzo  alle  fitte  selve  di  Germania.  Rudi ^  si: 
ma  la  dolcezza  della  servitù  e  AtW! ^Idionaio  appo  essi  avea 
precorso  ^n  certo  modo  a  quella  santa  predicazione ,  a  malgra- 
do d'una  Legge  di  Rotari  (  Fedi  prec.  Num.  555  ) ,  ed  a  mal- 
grado quel  Mundio  perpetuo  delle  donne ,  il  quale  per  altro 
non  concede  a'  Germani  di  Tacito  d'  essere  stati  gì'  inventori 
della  Caralleria^ 
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huJQS  IrAuJifa  et- LoneoBAMomm  partes»  Saeerdoles  cum 
sanetimonialibus  feminis  ,  idest  monachis  habilare.   Qood 

^  nefarimn  est  dicere,  vel  aadire ^ 

'      Sanctissimi  Episcopi respoaderant Qaae  a  ye- 

-'  stro  Apostolatu  decreta  sant  Capitula  ....  pandaotur  ut 
'  antidoto'  salatali  morbns  grege  Domini  peHatur ,   neque 

;'  '■'•"'  •     .-       Il  .  Il    aMa^lw^MwaM 

ui      Le  oonversiom  poasihili  d^ua  qualche  GerinaQÌca  tribb  pri- 

d  ma  di  San  Boni£izio  si  Vogliono  annoverare ,  mi  pur  vi  furo- 

i)  no,,  uaffatti  pafteggieri  eapeeiair;*iaa6aiiHiniglianti  al£Eittodel« 

a   le  case  degli  Alònanni  pib  pròsawii:  :alliBeno  •,  ohe  Anuttìano 

?  :  Marcellino  '  vide  fabbrioati»  alla  R«r^ana.  Chi  potrebbe  da  di 

i;    dedurre,. che  rArciutettuva  de'Romani regnasse  nelle  copirade 

ig   ulteriori  della  vasta  Germania?  Sani' Ireneo ,  giovine* coDtem- 

jt  poraneo  di  Tacito ,  parlò  di  non  so  quali  Diocesi  fondata'  nel 

:  lor  secolo ,  che  fa  II  Secondo ,  presso  i  Celti  ed  in  Orermonia^  ma 

i   il  Santo  I^etcóvo  accennò  forse  alla  Prèma  e  Seconda' GavMr- 

-    nia  ,  Provincie  de'  Roìaani  e  tuttora  idolatre  nelle  Gallie  sotto 

gr  Imperatori  del  Paganesimo.  1  nobili  sforzi  >  che  paté  fare  un 

qualche  sconosciuto  Apostolo  per  convertir  la  vera  Germania  di 

là  dal  Reno,  tomarewo  .vani  dopo  là  morte.  dtSantMreneo:  « 

le  caUgini  dell'Idolatria  ooprìrono  di  nuovo  la  regione;. ado- 

ratrice  di  Tanfana  e  della' Dea  Erta  di  Tacito,,  che  ch^  ne  dica 

rCkapam  *  contto  la  testimonianaaldi  Zatfcaria.Pootffipe  (Ru- 

D£s  BT  AD  FiDBM  iMviTAMsi  )  /  aflsegnaiido  Inescavi  ed  un  par* 

ticolare  inseguamenio  Cattolico  fin  dal  Secondo  aeooio.a  quella 

regione.  .     .    .    '    : 

Del  rimanente  mi  verrà  ben  tosto. nella  Storia  il  deslro  di 
paragonare  i  Germani  di  Tacito  con  que' descritti  dk>pp  sette 
secoli  nelle  Lettere  di  San  Bonifacio*  La  simìgliaaiaa  che  ap- 
parirà da' costumi  e  della  barbarie  de*^  popoli  abitami  fra  il 
Reno  ed  il  Danubio  fino  al  Baltico ,  in  dUtanan  ai  grande 
quanto  a' tempi,  non  toglie^,  che  la  Germania  .di  Tacito  aves- 
se più  volle  mutato  le  sembianze  primiera  per  l'auivo»  di  nuovi 

1  Vedi  Storia  d*  Italia ,  Voi.  I.  pag.  791. 

2  Onnaai ,  Là  afifisation  des  Vruica,  pag.  4«  5.  (A474m. 
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popoli  I  piU  o  meno  harbari.  Dalla  gtaa  moltitudine  degli  Un- 
si d'Attila  si  staccarono  molti  drappelli  di  genti  Asiatiche,  ap- 
portatrici di  nuovi  nsiy  e  di  nuovi  linguaggi^  dalPaccozzames- 
to  dtf'qa&lL  sorse  il  Teodseo  d'Otfrido  e  di  Valafrido  Stralmie, 
onde  toccai   nella  Storia  ^^ -Piik  tardi  vennero  in  Boemii  g^ 
Slavi  Tsechi  .^  ed  infioiti  smolli  di  simili  Barbari  nelle  Prom- 
eie  dt  Germania  sai  Bhltioo^  Dalla  quale  già  i  Vandali  ed  \ 
Borgognoni  erano  uscitiipe^  iWrsì  Goti:  poi  uscirono  i  Fianchi 
ed  i  Longobardi  per  gittarsi ,  gli  uni  oltre  il  Reno ,  gli  altri 
di  qua  dall'Alpi. 

(i)  Aomanus  aut  Longoiardux,  Qui  ^^hiaiamente  JlamoM 
è  uu'  «uddito  dell'  Imperio  ;  Longobardo  è  un  abitatore  del 
fieguo  Longobardo ,  qualunque  foise  la  sna  origine^  I  Concili 
Ecolestastidl  Vaceordano  con  le  Leggi  de'  Barbari  t  con  gli  at* 
testati  di  Paolo  Diaoono  a  mostrarci,  che  i  vintiRomani  area- 
no  perduto  nell'  Italia  Longobarda  il  uomo  di  Romani.  JP^edi 
VOaèervazhni  IV."  V.'  ai  prec.  Num.  65. 

Qui  darò,  secondo  il  mio'<oostttmei'i  nomi  di^VescoV\l.oiì- 
gobardi,  die*  intervennero  ul  Concilio  di  Roma  del  744  s  presi 
non  dal  Codice  Valioano  del  Baronio ,  assdi  difettoso  ìd  quesu 
parte,  ma  si  dal  Lucchese  del  Msnsi*. 

•li''  Aroadìo  di  Chiusi*     •  . 

a.®  Tommaso  di  Firenze. 

'3.''  Marco  di  Lucerà. 

4/.  lAido  di  Consa* 

fi.""'  Attfredo  di  Taranto.     •        > 
'       6.*'  Monualdo  di  Bene^nto* 

7»*' 'Ambrosio  di  Capua. 
11  Còdice  del  Baronio  ricorda  in  oltre 

S.**' Grosso  di  Siena   con  qualdie   altro  Vescovo   di  Se^ 
non  conosciute,  per  T incertezza-  della  lezione  in  quel  Codice. 

1  Storia  d* Italia,. Voi.  U.  pag.  1040. 104i.  1012. 1043.  USI.  AIW.  f  iS4 
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NUMERO  DLXIV. 

Epitaffio  del  Re  Liutprando . 
Amo  744? 

(  Dd  Slgonia  (1)  ). 

FLAVIDS  HOC  TUlfULO  UCrPEANDUS  CONDITUH,  ÒUM 

L0N6OBABD0RUM  REX INCLYTUS,  ACER  IN  ARMIS 

ET  BELLO  VICTOR.  SUTRIUM ATQCE  BONONIA  FIRBIAMT 

HOC,  ET  AnmmuMmc  non  invicta  spoletj 

MOENU  (2).  NAMQUE  SIBI  HAEC  SUBJECIT  FORTIOR  AR- 
MIS.  

ROarA  StAS  VIRES  JAMPRIDEM  MILITE  MULTO 
OSSESSA  EXPAVTT  :  DEINCEPS  (3)  TREMUERE  FEROCES 
USQDE  SARACENI,  QUOS  DISPULTT IMPIUER,  IPSO, 
CUM  PREMERENT  GALLOS.  CAROLO  POSCENTE  JUVARI. 
UNGARUS{Ì),k  SOLO  HOC  ADJUTUS  FRANCUS,  ET  OMNES 
VICINI  GRATA  D^GERANT  PACE  PER  URBES. 
REGE  SUR  HOC  FULSIT,  QUOD  MIRUM  EST ,  SANCTA  FRE- 

QUENSQUE 
REU6I0,  UT  RECOLUNT  ALPES,  EGCLESL^  QUARUM 
HANC  { non  HUNC  )  HABUIT  VINCENTE  IPSO  (5)  ET  PER- 

GRANDJA  TEMPIA, 
QUAE  VIVENS  STRUXIT,  QUIBUS  ET  FAMOSUS  IN  ORBE 
SEMPER  ET  AETÈRNUS  LUSTRABÌT  SAECULA  CUNCTA. 


PRAECIPUE  PETRO  COELESTI  fiAC  SEDE  LOCATA  (6) 
CLAVIGERO  STATUrr  COELO  QUAM  PROVIDUS  AUREO, 
AUGVSTINVS  ,  URI  HUC  ALIUNDE  ABDUCTUS  EODEM 
REGE  JACET,  CUJUS  DOCTRINA  ECCLESIA  FULGET. 

(i)  Gallo  Sigonio  *  «tampò  ia  funebre  Iscrìzione  di  Liutpni'ài- 
do,  nella  Basilica  di  San  Pietrd ,  ripetata  dal  Baronio  e  da  cento 
e  cento  Scrittori ,  che  rano  £  lun'go  'sarebbe  1*  annoverare.  0\Ì. 
ella  dianzi  Ideasi  rìferiu  dal  Gnalla  *.  Io  la  riferirò,  secondo, 
l'Ortografia  del  Sasò,  nella  «uà  Edizione  del  Sigonio. 

1  GaroU  Sigonii,  De  Kegno  Italiae,  in  lAro  ni  (4.1M0)  :  et  in  Opp. 
EdiUo  Saiji,  n.  183.  (4.1789). 
a  lacoM  GnaUa,  Sanotnarinm  Papiae,  Ub.  IV.  Cap.  19,  (A-ISOB). 
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(a)  Sutrium.. . .  Bononia Ariminum, . . .  Spoieii  moeniom 

Ecco  annoverate  alcune  delle  principali  città  cosi  del  Ducato 
Romano  come  dell'Esarcato  di- Ravenna,  eadute  in  mano  di 
Lìutprando,  innanzi  ch'egli  si  sospingesse  all'assedio  di  Roma 
nel  759  ,  immediatamente  dopo  .la  presa  di  Spoleto.     . 

(3)  Dttncepa.  Dopo  la  presa  di  Spoleto  e  l'assedio  di  Ra-% 
ma  y  Liutprando  mosse  contro  i  Saracini  :  JD^inc^pM,.  Questa 
sola  parola  ferma  e  costituisce  i  principali  momenti  della 
Cronologia  di  quel  Rè  :  \  quali  furono  dimostrati  da  me  col- 
r  aiuto  delle  Carte  Farfensi  nel  prec.  Num.  532.  V  ba  raro 
accordo  perciò  tra  que' Documenti  e  l'Epitaffio^  di  Liutpran- 
do :  raro  accordo  y  pel  quale  questo  Epitaffio  dal  P.  Pugi  * 
ebbe  il  nome  di  suo  Carnefice  (  mifii  crucemfixit  )^  dal  P.Pagi, 
postosi  al  lavoro  d'una  Cronologia  diversa.  E  però  egli  cercò 
di  togliersi  una  tal  Croce  d'addosso,  dicendo,  che  l'Epitaffio  fu 
composto  molli  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Liu;prando  :  pen- 
siero ,  che  piacque  moltissimo  al  Muratori  '.  Ma  .  ignoravansi 
nell'età  dell'uno  e  dell'altro  i  Monumenti  Pàrfensi ,  che  ri- 
spondono si  bene  alla  Cronologia. dall'Epitaffio,  mettendo  la 
presa  di  Spoleto  e  V  assedio  di  Roma  prinia  della  gita  de,)  Re 
in  Provenza  contro  i  Saracini  ;  là  quale  gita  si  dee  certissima- 
mente riferire  all'estate  del  739.  Or  come  avrebbe  Catto  l'Au- 
tor dell'Epitaffio  a  saper  così  bene  i  fatti  di  tal  Cronologìa,  se 
non  fosse  stato  contemporaneo  di  Liutprando  ? 

E  però  io  vado  al  tutto  nella  sentenza  dell'Oltrocchi  ^  e  del 
Robolini  \  che  credono  scrìtto  l'Epitaffio  non  molto  dopo  la  mor- 
te del  Re  ;  scolpito  nella  Chiesa  di  Santo  Adriano  di  Pavia,  ove 
Liutprando  fu  seppellito  in  prima,  là  dovq  riposava  il  Re  A- 
sprando,  suo  padre.  Furono  indi  le  ceneri  di  Liutprando  tras- 
portate in  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  sotto  l'Abate  01rico>  secondo 
l'Anonimo  Ticinese;  al  qi,Lale  pirico  il  Robolini  ^  assegna  l'aimo 
1175,  risultarne  dalle  Memorie  di  quel  Monastero,  AUorit  l'anii- 

1  Pagi ,  Ad  Baronium,  Anno  799,  g,  YU. 

2  Muratori,  Annali,  Anno  744. 

3  Oltrocchi ,  HUt.  Med^  I«igjD3t.  pag.  656. 

4  Robolini,  Notizie  di  PaTÌa,  I.  a06-a06. 

5  id.  JWd.  i  207. 
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co  Epitafio  iraiportMii  da  SuHo  Admno  m  San  Piero,  IftsciaiH 
doii  gJì  aiiticlu  iVflni^  nm  iidn  leoia  un  qualche  matamemo,: 
si  come  giadioe  -la  sMéù  lEoMlilii  f  «  non  aensa.  woml  cpialeke* 
Giunta  ;  ciò  che  a  me  sembra  certÌMÌmo.  Oeii  lÉeiio  evUente 
parmi  d'essenri  itati  aggiunti  gli  ultimi  quattro  verri  nel  tenif- 
po  della  traslazione  ii^Sat)  Pierov/E  pefò  volli  distinguere  co» 
un  tratto  di  separazione  i  nuovi  dagli  antichi  versi* 

(4)  i/ngam^.'Eai^  usa  parda  niMafis,  è  sbòlpita  seèondo 
la  maniera  di  fa^e}l«re«l  ^<f|np0  dàlia  traslasieneV  verso  il  i  lyS: 
allora  gli  ITngarì  aveano  posto  tanto  spavento  in  Italia,  quan- 
to dianzi  gli  ArabL  Neil'  892  ^i  Utagari  si  fecero  a  sacch^giar 
miseramente 'la  Lombardia,  e  si  compose  il  famoso  Ritmo  Mo- 
donese,  che  leggesi  presso  il  Muratori  ^  ed  il  Tiraboschi  *:  n  A 
]>  furore  IIkoasorum  libera  nos' Domine!  ». 

Gli  IJbgarì  nella  fine  del  nono  secolo  abitarono  in  alcuna 
delle  regioni ,  tenute  altra  volta  dagli  Avari.  Ecco  perciò 
uno  de' mutamenti  fatti  nelP  Epitaffio  di  Liutprando  ;  chiamar 
Ungari ,  cioè|  come  nel  iiyS  si  soleva^  gli  Avari  ^  antichi 
abitatori.  Begli  Avaria  ecco  ciò  che  dice  Paolo'  Diacono  ^y  in 
atto  di  scrivere  T  ultime  parole  della  sua  Storia  de'  Longo- 
bardi: n  LiirrPBANDUs  maxima  sempercurd  Fhancoaum  AVA- 
»  RVM.QTJE  pacem  custodiens  ». 

Sì,  custodi  la  pace;  ma  l'Epitaffio  dice^  che  solo'égli  aiutò 
gli  Avari }  ciò  che'  non  si  sa  ^ér  alcun  monuniento.  Ma  ben 
si  sa^  the  solo  il  Re  Liutprando  aiutò  i  Franchi  di  Carlo  Mar- 
tello contro  i  Saracini:  laonde  io  mutai  non  altro  che  una  vir- 
gola nell'  Ortografia  del  Sassi ,  e  posi  :  ' 

»  tl'KOARnS)  a  solo  hoc  adjutus  FRÀKctrf,  et  ómnès^  eie.  »« 

(5)  RecoUuU  Aìpts vincente  ipso.  Farla  dèlia  ^vittòria 

di  Liutprando  su'  Saracini  ;  per  la  quale  fu  nel  73g  lai  Reli- 
gione conservata  é  difesa  ne' paesi  dèlie  Gallie,'à'qtiid!8<lvra-' 
suno  TAlpL  '  t  '••. 

(6)  Hac  sede  locata.  11  RobolinI  Vorrebbe  MMffger  diùaia.  " 
La  Latinità  dell'Epitaffio  non  è  infelice  del' tatto j,  e  sothi- 

1  Muratori,  A.  li.  AEri.  I.  ai!]nL709.  (A.1738, 1740). 

2  XirabosshI,  MènoriQ  Hodenett,  I.  68.  (A17ÌKI).   . 

3  Paoli  ])MC0iy,  Bist.  Uogol».  lib.  TI.  C^p.OS.  ia  ì^^ 
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glia  ooh «poco  alle duepoètè  'in Santo  AnìitUsio  in Ck»ne d'Olò- 
Da  {Predi' fireo:  Hiiiv^  S#3^  S44  )«  Oggi  pUi  wn  iiuibte  l'Epi- 
lafio  dì>  Uii^nmdo  in  San  PièioJn  Giel -d^io,'  piar  quanta 
affanàùi/  il  Robolioi.   .      ^        ^  • 

NUMERO  OLXV. 

Bfigh  del  i2e  £»M^(Mkfo,  leolpif  nOa  Ckùia 
di  Santo  AnaUMió  in  Bw^go  étOìona. 

AjwoTH.t       •  .1..:     .     , 

■    ■'■:■    (  Od  firalero  (1>  ). 

CONTINET ISTÀ  ItfANUS  MUIfJ)VM(%  PROSTERNET  EIA- 
,     .      ,  TOS      . 

ET  HUWLES  REGIT,  JUSTE  MISERATA  RQGANTL 

;    '  ■    .  ...  I       -  - 

(1)  il  (^ra^ero^  pubblicò  nel  1602  quesU  iscrizione  del  Co- 
dice Palatino:^  ristfimpata  dal  Mai  ^  con  l'Epigrafe:  »  IH 
»  Ecclesia  Beati  AnastasU  qoam  construut  Lsutbeandus  reiL 

»   in  ItKZAh,  ». 

(2)  Continet  ista  manus  mundum.  Chi  non  crederebbe  rav- 
visare \n  queste  parol^  un  pm/aggio  a  Dio  Ottimo  Massimo?  Cosi 
dovè  prede^e  il  Marini,  TAu^r  de'Pajpm  ,  jpoichè  collocoUa 
nell,a  Glasse  iieMt  Precaiipnea^  Qui  nondimeno,  si  tratta ,  se  io 
noiiya^o  lungi  dal  vero,  d'up  globo  effigiato . in  mano  d'un'i- 
magine  dipinta  o  d'una  statua,  del  .Re  lautprando  nella  Chiesa 
di  Salato  An^^i^io  >  ch'egli  edificò  in  Corte  od  in  Bor^o  d'O- 
lona; lufjgpl,  il  quale  oggi  s'appella  Cortelona. 

Ma  ^if  qiialpiii,  si, vuolesi!  lignificato  di  <j^uesti  due  versi, 
e  si  teogapo  pur.  esd^ per,  t|n. atto  d' adoirs^ione  del  Creatore  , 
anzicchè  per  un  monumento  di  gratitudine  o  di  piaggeria  verso 
una  creatura  m^BTtaJki.  A  me  Jmporta  soggiungere  qualche  cosa 
in  qujes^  luogo  <a  ciò  ohe  ni)frai  della  Chiesa  di  Santo  Anasta- 
sio (  /^ec&'prec.  Num.  543  ),  la  quale  va  cerumente  annoveirau 

1  Gruter.  Inscriot.  t>ag.  iltS.  ÌVam.  9.  tl^t.  A.  1707). 

2  Mai,  Sctip*  m  t;  5.  (A.Ì8SI).-  •  i     ^  '     ' 
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fra  qiieUe  stragranài^  cnade  A  {MirJa  [pergramUa  tempU)  ael** 
TEpitaffio  di  làotpr^iado  </^«^'pvec.NMS.664>  ImtKMrU  prìn-. 
cipalmeiite  dì  meglio  cbiiatoe  i  midiOOBCjBtlì  abll'iis»  ddl'oroo 
ocro/o  la  Italia;,  e  di  svolgere  (fael  sa  vasto  ar^mento  dell'Ar* 
chiieliura  Gotica.  Ha  egli  mi  sarà  saoru  indivìsìbìLe  in  tallo 
il  corso  della  mia  Storia,     . 

N90VX.  0aSBRVA2I01iI  SU&L'ABGHITEtTIIBai  GofflCA. 

Dissi  adunque  ìÈtWOuervaMioni  ed  or  dico  da  capo  di  non 
sembrarmi^  che  Liutpnndo  avesse  fatto  costruire  i  suoi  Tem* 
pli  e  Palagi  coli'  ogiva.  Quanto  a  Santo  Anastasio ,  h  chiaro 
che  ivi  furono  adoprati  dal  Re  i  preziosi  marmi*  ed  i  Mussici 
e  le  colonne  venute  di  Roma  (  Fedi  prec  Num.  644)  ;  ciò  ad* 
dita  y  che  i  Comadni  operarono -secondo  il  tipo,  eioè^  secon^ 
do  VOpus  Romanum,  Pur  chi  potrebbe  afTerniar  nulla  di  certo 
intorno  alla  forma  ed  all'Architettura  d'una  Oiiesa,  che  cadde 
senza  lascia:r  di  se  alcuna  traccia  e  neppur  anche  un  sospetto? 
Allo  stesso  modo  ne  caddero  tant' altre. 

Ignorandosi,  del  tutto  se  gli  Ostrogoti  prima  dell'arrivo  d'Eu- 
tarico  dalla  GalUa  Gotica  nel  $17  usato  avessero  Varco  àeu* 
io  ne'lor  Sacri  e  profani  Edificj  ^  e  molti  dubitando  fortemen- 
te della  mia  opinione  fondata  an'>detti  del  Vasari,  m'affretto  a 
ben  circoscriverne  i  confini  ,  sanificando  ,  non  parermi  aver 
Vagiva  fatto  una  grande  fortuna  in  Italia^  dove  si  copiosi  ad 
ogni  passo  e  si  pr^ati  erano  gli  esempj  ed  i  niomoneuti  dél- 
VArti  Latine*  Uogiva,  snella  comparve  prima  dii  €arlomagno 
in  Italia  I  vi  comparve  per  avventura  come  un' eecetéone ,  e 
ran7o  acuto  del  Tempio  Gotico  dì  Ravenna  non  ebbe  un  gran 
numero  d*  approvatori. 

Di  Sicilia  non  so,  e  riprego  il  Marchese  di  Vtllarena^  voglia 
studiare  o  fare  che  altri  studj  un  tal  punto  >>  poiché  v'ha  chi 
giudica,  essersi  assai  di  buon'ora  introdotto  Varoé  acuto  in  (juel- 
risola  dagli  Arabi ,  e  fin  dal  tempo  di  CarloinBgiio.>  Singoiar 
benevolenza  verso  gli  Arabi  !  Ver  niì^egiva  solale  <B  secolo  in- 
certo,  posta  nel  Tempio  d'Amru  del  643  nel  VecdiH>  Cairo, 
vuoisi  oggi  averla  essi  moiirau  cosi  alla  Spagna  come  alla  Si-* 
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cilia  pHma  delP8oo  ;  indi  averla  renduta^  cara  eziandfo  a'Mo- 
naci  di  Subiaca^  i  qaali ,  eBseodo  Cristiaiii ,  la  pt-esero  ad  imi- 
tare sol  presso  i  fieri  nemici  del  Giistianesimo!  I  S<£tar)  di 
Subiaco  s' invaghirono  adunque  degli  Arabici  modi  senza  che 
neUe  lor  vene  scorresse  Porrofe^  che  faceva  impallidir  F  Ita- 
liche genti  al  nome  solo  de'  Saracini  ?  Appunto  verso  la  metà 
del  nono  secolo  cominciarono  rinfelici,  le  lunghe  devastazioni 
d'Italia  per  le  mani-di  costoro^  chci  circa  VB^o,  pósero  in  fondo 
la  possente  armata  delle  sessanta  navi  condotte  da  Pietro^  Doge 
dì  Veoezia.  Ignoravano  allora  forse  i  Monaci  Sublacensi  d'essersi 
per  la  superbia,  della  vittoria  i  Saracini  sospinti  a  bruciare  nella 
Seconda  Festa  di  Pasq[ua  la  città  d^  Auserà  in  Dalmazia,  indi 
Ancptìsa  (u|l^ Italica  spiaggia,  donde  partironsi  onnsti  di  preda- 
ed  ubbriachi  di  sangue  per  dare  addosso  ad  alcune  misere  navi 
di  Venc^ti  mercatanti ,  che  tutti  furono  trucidati  ?  Non  aveano 
forse  i  Benedettini  di  Suliiaoo  veduta  o  potuta  vedere  l' Eroica 
o  Pelasgica  ogiva  d'Arpino  e  di  Paléstrìna  con  Fai  tra  del  Tu- 
scolo  innanzi  l'arrivo  e  le  stragi  degli  Arabi?  £  però-  non  è  egli 
piii  onesto  il  dire,  che  que' Benedettini  voltaron  Vogiou  senza 
pensare  uè  agU.Erniei  uè  a'  Pelasgi ,  e  molto  meno  agli  Arabi, 
saecheggiatori  d'Italia?  Che  la  voltarono  perchè 'la  credettero* 
pili  opportuna  o  pio  agevole  a. voltarsi  o  piii  salda  colà  do- 
v'ella  fu  posta  «  e  vi  dura  tuttora  ?*  Cosi  anche  sarà  più  volte 
avvenuto  in  altri  luoghi  dUtatia ,  senza  Popera  degli  Ostrogoti 
e  degli  Ariani ,  come  avvenne  in  Subiaeo;. 

Quello  .che.  io- penso  della  rarità  déiVogìpa  in  Italia  fino  al- 
l'847  p  ed:el€re ,  noi  penso  delle  regioni  poste  fuorì  d'Italia. 
In  queste  io  credo  aversi  a  cercare,  dal  quinto  e  dal  sesto  fino 
al  duodecimo  secolo ,  la  Storia  dell'o/vo  acuto  ;  compagno  pih« 
o  meno  favoreggiato,  piii  o  meno  frequente  deìVOpus  Gaiàcum, 
ossia  dell'Arddtettura  ignota  de' Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna 
e  della  GeUlia  Gotica.  Da  Tolosa  T  arco  acuto  venne ,  per 
eccezione f  in  Ravenna^  e  penetrò  in  Sant^Oveno  di  Boano 
presso  i  Franchi  di  Neustria,  nella  quale  i  monumenti  dell' 
OpU9  Romanwn  non  abbondavano  tanto  quanto  in  Italia ,  nè- 
con  ugual  fama.  Laonde  in  quelle  Provincie  potè  da  Sant'O- 
vetto e  da'  Mcnasteii  del  Goto  San  Benedetto  d'Asiana  diSMK 
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-dersi,  ora  più  ed  or  men  lentameole ,  la  scienza  e  la  vaghez- 
,  za  deir^TT»  acuto;  deìV  arco  acuto^  quando  lodato  da' popoli 
^  delle  Gallie  Settentrionali  e  quando  schernito,  fino  a  che  non 
piac^qne   a'  piii  nel   decimo  e  duodecimo  secolo ,   e   trionfò  ; 
parve  a  noi  (non  al  Vasari ),  che  allor  allora  e' nascesse:   ne 
alcuno  il  chiamò  giammai  Varco  Arabico,  Ma  egli  s'era  sem- 
'  pre  veduto  dianzi  presso  i  Visigoti ,  ed  i  Burgundo-Goti,  seb- 
bene con  minor  grido  e  con  maggior  parsimonia.  Dalle  Gallie 
Settentrionali  si  propagò  1'  arco  acuto  nella  Germanis^  conver- 
tila non  prima  dell'ottavo  secolo  da  San  Bonifacio:  donde  ri- 
tornò,  quasi  una  gran  novità  ^  in  Italia. 

Ma  non  potrò  mai  a  bastanza  protestarmi  e  riprotestarmi  d'es* 
9er  saldo  nel  mio  pensiero^  che  VOpus  GalUcum^  ossia  l'Archi» 
tettura  ignota  de'Visigoti,  diversa  dalla  Romana,  accolse  o  non 
accolse  l'orco  acuto,  piii  o  meno,  secondo  il  vario  gusto  ed  il 
proteiforme  genio  de' secoli  trascorsi  dal  quinto  e  dal  sesto  fino 
al  duodecimo,  il  vero  concetto  dell'Architettura  Visigotica,  ossia 
dell'  Opus  GalUcufìi  »    s' acquista   contemplando  le  figure  del 
Tempio  del  Monte  S.  Michele  in  Normandia,  pubblicate  dal 
MabiUon  ^  e  da  me  non  poste  in  obblio  nella  Storia  '•  Chi  H 
contempla,  dovrebbe  cessar  di  consentire,  che  tale  Architettu^ 
ra  sia  rimasta  ignota 'y  ma  il  dica  pure:  certo,  nel^Tempio  del 
Monte  San  Michele  si  vedrà  l'aerea  sublimila  Visigotica  dell' O- 
pus  Galiicum,  ed  un  fare  tutto  diverso  dal  Romano*  Gli  arcai 
acuti  non  vi  sono,  e  pur  tuitavolta  qtiegli  archi  non  possono 
chiamarsi  Romani.  Nel  veder  la  figura  Mabillonìana  ,  sembra 
vedere  i  fianchi  della  Chiesa  edificata  dal  Re  Roberto  a  Santa 
Chiara  in  Napoli ,  nella  metà  prima  del  quattordicesimo  seco- 
lo. 11  Tempio  del  Monte  S.  Michele ,  od  in  pericuìo  maris , 
fu  costruito  nel  966  avanti  la  prima  Crociata ,    e  ricostruito  , 
per  un  incendio  avvenuto,  n^l  load.    Ma  gli  archi  di  Santa 
Chiara,  che  oggi  non  sono  acutiy  eccetto  un  solo,  tali  furono  per 
avventura  nella  costruzione  primiera^  e  già  V ogiva  regnava  da 
piii  secoli^  vivente  il  Re  Roberto^  in  gran  parte  d'Europa. 
Comtemporanea  del  Monte  San  Michele  riusci  la  Chiesa  di 

i  Msbaion ,  Annales  Benedictini ,  Lìb.  L.  Tom.  IV.  psg.  6S-09. 
2  Storia  d^ Italia»  Tot. H.  psg  848. 
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San  Lamberto  in  Liegi ,  costruita  da  Notgero ,  il  quale  prima 
eziandio  delle  Crociate  diventò  Vescoro  di  qaella  dttà  verso 
il  971  :  Chiesa  effigiata  nelle  famose  tavolette  d'avorio ,  di  cui 
ci  fé'  dono  il  dotto  P.  Alessandro  Wiltbeim  neirAppendice  al 
suo  DiUioo  di  Liegi.  Riferirò  alcune  delle  parole^  da  lui 
scritte  nel  i65g. 

»  Vides  sic  in  singulis  tabellis  ina  faaUgia  acuminata  ,  et 
n  sub  unoquoque  honim  singulos  ARCUS  OBTUSE  ÀNGU- 
»  L050S.  Id  genus  structnrae ,  a  Vitruviakà  seu  Robcaka  , 
»  Gkecaqux  longe  diversum  ;  Vulgo  Gothicum  bodie  appel- 
,  »  lamus  M.  Giorgio  Vasari ,  chi  voglia  credere  al  romore  del- 
l' età  nostra ,  era  stato  quegli  y  che  nel  secolo  precedente  de- 
cimo sesto  avea  comandato  al  'oolgo  di  Liegi,  si  chiamassero 
Gotici  gli  archi  otiusamente  acuii  di  San  Lamberto  ! 

»  Quinimo,  continua  il  Wiltbeim ,  mulda  retro  saeculis  in* 
»  vento  GoTHia  OvBSia  foisse  aedifida  »•  -*  E  qui  du  le  pa- 
role del  Monaco  di  Sant'Oveno  intorno  a  S.  Pietro  Rotoma- 
gense  del  533:  Minim  Opus  MANU  GOTUICA!  >•  Hinc  haud 
»  dubie  effidtur ,  habuisse  Gothos  ,  qui  ad  Fteenasos  Montes 
»  insederunty  quamvis  a  Ghiodovbo  subactii  nomen  tamen  Go- 
»  TBTAB  nsqne  ad  tempora  Ludovici  Pii  illis  terris  reUquerunty 

A   BABVISSB  BOS  ,  lOquam  ,   OBNVS  ABDIFICAKDI  FBOFaiUM   »• 

'  11  Wìltheim  dunque  pensava ,  che  S.  Pietro  o  Sanl'OvenoL 
di  Roano  fosse  stato  costruito  coli'  ogiua  fin  dal  533.  Né  cadde 
bell'errore  di  credere  insieme  col  Surio ,  che  l'Autor  di  queste 
parole  intomo  alla  Chiesa  del  Re  dotano  fosse  stato  Fridego- 
do  ;  Scrittore  assai  meno  antico  ed  autorevole.  Del  falso  Fri- 
degodo  trattai  lungamente  nella  Storia  '. 

Pia  del  dotto  Wiltheim  sali  ad  immortai  rinomanza  un  di- 
scepolo celebratissimo  del  Mabillon.  Parlo  del  Montfaucon  , 
che  nella  sua  grande  Opera  àAV  Antichità  apiegaia  ^  pubblicò 
un  Dittico  Burgundico  di  Digione  dal  Moseo  Du  Tulliot.  È 

1  Alexandri  Wiltheim,  Diptycon  Leodieose^  in  Appendice,  pag.  SS.  Leo- 
dii  (A.1659).  RisUmpato  fi*a'Dittici  del  Gori,  dopo  la  sua  morte,  dal  Pas- 
seri, In  Thesauro  Yett  Diptyoomm,  I.  86-37.  Plorentlae  (A.17tf9). 

2  Storia  d* Italia,  Yol.  U.  pag.  847-848. 

8  Bernardi  a  Montfaucon,  Antiquit  Expliquée,  IH.  2SS.  CÉp.Z.  (A.1719). 
Ristampato  presso  0  Gori  dal  Passeri  dopo  quél  di  liegl,  1.  181. 
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Consolare  un  tal  Dittico  ddl'  anno  400  e  4o5.  Rappresenta 
il  Console  Stilicone,  vincìtor  d'Alarico  de'  Baiti  a  PoUenza,  ed 
accasato  nondimeno  d'averlo  fatto  foggire.  Nacque  Stilicone 
ani  Danubio  da  nn  Vandalo*,  quando  i  Vandali  già  s'  erano 
fatti  Goti:  e  però  5.  Girolamo ,  che  giudicò  esservi  lutato  tra- 
dimento del  G>nsole  in  favor  d'Alarico^  gli  die  il  npme  di 
Semiòariarus  proditor  '• 

Traditore  o  non  traditore,  Stilicone  vedesi  effigiato  sedente 
nel  Dittico  sotto  un  aivo  acuto  à*  un  Muro  costruito  con  pie- 
tre quadrate  o  piuttosto  rettangolari  \  ! 

1  Vedi  Storia  d' Italia ,  Voi.  I.  pag,  878. 

2  Bid.  D.  1929.  1276. 

NUMERO  DLXVI. 

//  Re  lìdAramdo  eanfmna  fufia  donazione  dd  fu  Re 
LbUpf^mdo  in  facore  dfOa  Chiesa  di  Swto;  AsiMmno 
di  PfoeenM;  e  v'aggiìmge  nwm  dofiù 

Arno  744.  Bbrzo  31. 

(  Dal  Campi  (1)  ). 

FuiVius  fitanANDCv  Rex  Ecclei!^ae  beatimi  Uartjiis, 
^  Confessor»  Chrish  Àirromiii  «  et  Viocobis  sita  foris 
iniiiìs  Cioitatis  Pugbrihi.  vbi  eoram  sancta  corporea  re-* 
quiescunt  homata,  et  beatissimo  Patre  nostro  Thcvab 
Episcopo  custodi  eins.  Dominns  ^  ac  Bedemptor  noster 
Ibsus  CmisTus  volens  omnes  sangiunem  suiun  prefiosom 
redemptor  be^torwn  vitae  aggregare ,  ita  nos  esortare 
■  .  I       I    ■  I  I  II  ■ 

(1)  Il  Campi  *  trovi  questa  Copia  nelP  Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacensa,  e  fu  il  primo  a  metterla  in  luce;  rislam- 
pala' dal  Mabillon'  secondo  la  stessa  Copia,  ch'egli  avrà  ve* 
duto  in  quella  cìità,  perchè  non  cita  il  Campi. 

1  Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Pjaeenxa,  I.  48S.  (A/lSSl). 

2  «abiUon,  AuMles  BenaiioaBi,  Tom.  Q.  ARiaod.  Non.  IZ¥à 
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dignatus  est  dicens  :    Faciie  vobis   amieos  de  mammom 
iniquiuuis<,  qui  vos  in  aetema  rectjpiant  tahemacuia. 

Qua  aainianìtiooe  compulsi»  quoaiam  non  nostro  me- 
rito f  sed  eins  pietate  in  Regali  sumns  solio  constituti  ; 
debemns  Sanctoram  eius  Ecclesijs  non  solnm  olim  con- 
cestò  firmare ,  sed  etiam  ex  nostris  opibus  grata  offerre 
munuscula,  quatenus  eoram  orationibus  tati,  et  prae- 
sentis  regni  gaudia  firmiler  teneamus»  et  ad  aeternam 
beatitudinem  non  ìnueniamur  immunes. 

Idgirgo  manifestum  est  omnibus ,  quod  non  ante  muU 
tum  tempus  merentibus  malis  Plagentina  est  urbs  ignis 
incendio  concremata  »  et  omnes  murimina  {munimifui)  Ec- 
clesiae  vestrae ,  quae  ab  antecessonim  nostrorum  tem- 
pore nunc  Tsque  fuerant  factaci  ab  eodem  incendio  snnt 
combustae,  per  quibus  ibi  singulis  fuere  rebos  coìhtiB. 

Vrm  Vestra  Àtmiias  pòstulavit  excellentìam  nostram , 
yt  per  Serenissimnm  nostrum  praeceptuHi  omnia  qaic-« 
quid  nunc  Tsq;  babuistis,  praescriptae  (sic)  Ecclesiae  ve- 
strae,  Tel  Tobis  deberemus  firmare. 

Nos  quidem,  vt  fati  superius  sumus,  misericordiam 
Diuinam ,  ac  Sanctorum  eius  considéranfes  beneficia^  vel 
Vestrae  Beatitudine  audientes  petitionem  ;  boc  robusti^- 
simum  nostrum  praeceptum  praepetitae  Ecclestae  restrae  ; 
et  Tobis  fieri  iussimus. 

FiBXAKrBS  in  ros  primum  omnium  quicquid  abanti- 
quis  tempor3>us  nunc  ysque  Ecclesia  ipsa  possedit  in 
casis/{)eculijs,  territorijs,  atque'famiGjs  utriusque  se- 
xns ,  vel  aetatis  »  tam  quod  ibi  ab  antecessoribus  nostris 
Regibu3  sunt  collata  ^  quam  et  quod  singulis  hominibus 
prò  suaermeiium  animae  obtulemnty  vel  quotq)^t^,^ 
comparatione  »  aut  commutatione  aduenit»  et  a  precesso-^ 
ribus  vestris  Pontificibus»  vel  vobis  aequo  possessae  sunt 
moderamine  :  nec  non  etiam  et  confirmamus  vobia  omnes 
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Ecclesias  Dia^ceseas  veslras  Tbi  Tbì  per  siogula  loca  sta- 
"^tutas,  qaae  vsque  nane  a  Tobis,  yel  decessorìbus  vestris 
^^  ordina tae  sunt,  simul  etiam  et  Monasleria ,  idest  Beatìasì* 
^"^  mi  Apostoli  t  et  Martyris  Ghristi  Thohae,  atque  Stbi  Gon- 
^  fessqris  prope  Ciuitatem  noslram  Placbntinam  ,  seu  etMo- 
^  uasteria  FLORENTioLAf  et  Tolla  (1)»  atqne  Grauaco  ^  quae 
'^  asseruistis  sub  vestfa  ,  fuissent  tuitioae ,  et  reclores  supra- 
-  scrìpto^um  a  vobis  per  iudicio  fuissent  conuicti,  vt  a  modo 
'^in  antea  yobis  canonica  impendant  obedientia,  sicut  vsque 
hactenas  fecerunt. 
^  FiBHAMCSi  etiam  vobis ,  vt  tmnes  mulieres  Ulas  liberas^ 
^  qme  vsque  nunc  dum  libera  essente  $erui8  Eeeìetiaé  vé^ 
^  strae  se  in  matrimonio  tradiderunt  {2)  ^  vel  filijs,  filiabus^ 
f^  qui  ex  eis  nati  sunt ,  ita  sane  vt  sint  praaldiones  (3) ,  et 
'  habeant  per  caput  unus  quìs  mundium-  solìdos  senos  , 


(i)  JFlorentiola  et  ToUa,  Questi  due  luoghi  del  Piacentino 
son  nominali  nella  donazione  Cremonese  del  io.  Agosto  712 
(  ÌTedi  prec.  Num.  SgS  ).  Gravaco,  altro  luogo  del  Piacentino, 

(2)  i7i  omnea  mulieres  ilias  Uberus,  quae aervis  JSb- 

cltsiae  vestrae  se  'in  matrimonio  tiradickre.  Ecco  dallo  spirilo 
della  Cattoliéa  Kèligione  addolcito  il  rigòre,  di  cui  bo  te^ 
parlato  (  P^edi  prec.  Num.  555  )  ;  il  rigore  della  Legge  222 
di  Rotari ,  che  condaunava  o  alla  morte  od  alla  servitii  le 
donne  ingenue,  divenute  mogli  d'un  servo.  Questo  inaigne  b^ 
neficio,  quantunque  fatto  a' soli  servi  delle  Chiese,  già  era  co- 
minciato sotto  Liutprando,  come  qui  aflferma  il  Re  Ildebrando: 
e  cominciato  per  avventura ,  sotto  i  primi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica  ,  sebbene  manchino  i  documenti  a  provarlo.  Altri  esempj 
si  vedranno  ben  presto  di  simiglianti  favori  de'  Re  Longobardi 
per  tal  sorta  di  matrimonj  disuguali  de'  servi  delle  Chiesa. 

(3)  l/t  sint  proaldiones.  Non  solamente  il  matrimonio  dei 
servi  A  rispettava  senza  punirlo ,  ma  i  figliuoli  ritraevano  un 
gran  prò  dalla  condizione  ingenua  della  madre,  sUi^lo  in  luo- 
go e  qualità  à'^ldj  :  chiamati  perciò  Proaldioni ,  ed  aventi 
per  mundio  il  valor  di  sei  soldi.  Fedi  prec.  Num.  Zq3. 

'v-  10 
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sìcùt  vobis  antea  a  boQac  recordatioois  Domiao,  et  Pa- 
tre  {PcUruo?)  nostro  concessa  sunL 

SufiLTQ.  modo  firmamos  vobìs  pensionem  illam  de  sa- 
póne, hoc  est  libras  xu.  qnae  Palatij  nostri  ex  Gnitate 
PLAGBimNA  inferebantor,  et  ab  ipso  Patnio  nostro  ad  pan* 
peres  laaandom  concessa  ^mnt 

Vbrum  quia  et  suggessisti  nobis ,  quod  à  bonae  reoor- 
dationis  Domino  nostro  concessa  faisse  ex  porta ,  qoae 
dicitur  GoDALBTo  (1),  quando  ibi  naues  mUitinwn  applica^ 
uerifU  ad  negotiandum  (2) ,  nauem  vnam  tolerìtis  ad  ysam 
pauperomm:  nos  vero  inxta  qualiter  tibi  ab  ipso  con- 
4;es6a  est,  et  vsqne  nunc  tulistis  »  ita  tibi  firmamos ,  yt 
taliter  tollas  In  ante»  sicut  ipso  viuente. 

Super  haec  antem  cedimns,  atqae  donamos  ex  nostra 
largiiate  iamdictae  Ecclesiae  vestrae,  Tel  vobis  lectam 
Padi,  Ynde  ante  hos  dies  cucnrrìt,  et  nunc  reUqm't  prope 
Ciuìtate  Placbntinab  ,  idest  sine  caput  de  riuo ,  qui  di- 
citur Frigido,  usque  in  fine  de  Sparoaria,  quem  vobis  » 
et  prq^rijs  nostris  tradidimus  manibus»  quatenus  ab  ho- 
dierna  die  omnia  sic  vt  superius  comprehensa ,  tam  qnae 
ab  antiquitus  habuistis  ,  quamq.  et  quod  vobis  postea   a 

(i)  Codaleto»  Era,  fecondo  il  Diplomai  il  nome  del  Porto 
di  Piacenza  sul  Po ,  sebbene  ciò  si  n^hi  dal  Campi  ^  ^  non 
consapevole  di  questo  nome ,  percbè  da  gran  tempo  cessò  di 
ascoltarsi  nelle  bocche  degli  uomini. 

(2)  Quando  ibi  navea  MilUonun  appUeaverini  ad  negotian^ 
dum.  Le  parole  nUUii ,  che  vengono  a  negoziare ,  additano 
chiaramente  un  Romano,  cioè  un  suddito  dell' Imperio ,  come 
que*  di  Gomacchio ,  del  cui  commercio  in  Piacenza  parlara  il 
Re  Liutprando  nel  io.  Maggio  730.  (  Fedi  prec.  Num.  4^  )• 
Anche  gli  abitanti  delle  Lagune  di  Venezia  eran  compresi  nella 
presente  disposizione  del  Re  Ildebrando. 

1  Campi ,  loc,  ciL  1.  187. 
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Bingiilis  Begik»  t  Tel  homimbuSy  atqae  Domioo»  et  Pa* 
tre  nostro  ooDcesM  mot ,  et  Tsqoe  nane  possedìstis ,  ^d 
quod  DOS  vobìs  modo  concemmos ,  quUto  iwre  fKitatck- 

.  re  (1). 

PBABcaPiSNTEs  etenim  omnibus  Ducibos  p  Comitìbos  ^ 

Gastaldisi  yel  Actionarijs  noatris,  vt  nnllus  eorom  eon- 

tra  hoc  nostrum  firmitatìs  praeceptum ,  atque  cessionìs 

audeat  ire  quandoque  »  sed  omni  tempore  in  yenerabilem 

ipsum  locom,  et  yobìs,  atque  successoribus  yestrìs  fir- 

^  mnm ,  et  stabile  debeat  permanere. 

^     Ex  dicto  Domìni  Begis,  et  ex  dictato  magistri  Notorio  (2) 
scripsi  ego  Andreas. 

Agio  Ticino  in  Palatio  sub  die  U.  KaL  Apriliiun  anno 
felicissimi  Begni  nostri  nono  per  indictioiie  xu.  fiMliciter. 


(i)  Quieto  iure  poaaidere.  Ot  si  vegga  le  questi  possessi  della 
Chiesa  di  Piacenza ,  il  cui  Vescovo  Tommaso  potea  di  leg- 
gieri uscir  dal  sangue  de' vinti  Romani,  si  governassero  secondo 
il  G>dice  di  Giustiniano ,  e  non  secondo  gli  Editti  de'Re  Lon* 
gobardi  *.  Se  il  Vescovo  Piacentino  possedeva  i  ProcUdtoni  e 
però  gli  ^dii  al  prezzo  del  Mundio  di  sei  soldi ,  egli  dun- 
que viveva  secondo  il  Dritto  civile  de' Longobardi ,  e  non  di 
Giustiniano  :  e  gli  Editti  cosi  di  Rouri  come  di  Grimoaldo 
e  di  Liutprando  erano  Leggi  territoriali,  per  tutti  gli  abitanti 
del  Regno  ^  qualunque  fosse  la  loro  stirpe. 

(2)  Magitro  Notarlo.  Si  noti  quest'OfEcio  di  Maestro  dei 
Notati  nel  Palazzo  de'  Re  Longobardi*  Poco  mancava  y  che 
quesV  ofiBciale  non  rassomigUasse  al  Maestro  degli  QfficJ  nel 
Palazzo  d^r  Imperatori. 


i  DiMorso  de*  tinti  Romani,  g,  CLY. 
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NUMERO  DLXVn. 

Téudèmondo ,  Azionario  ;  caifnina  la  metà  del  Casale  Pa- 
ciliano  con  altre  terre  del  Monaslero  di  San  Giorgio  di 
Rieti  j  preoio  il  consenso  di  FkdcoaldOi  Abaie  di  Far  fa. 

Anno  744.  Aprile, 

(  Dal  Registro  di  Farfa  (1)  :  CarU  medita  ). 

In  nomine  Dni  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi. 
Teuporibus  Ddì  Transhundi  (2)  gloriosi,  et  siimmi  Ducis 

(i)  Avendo  io  in  Roma  deliberalo  di  non  copiare  nel  Gran 
Registro  Farfense  i  Documenti  ,  che  altri  avesse  già  dato  alla 
luce  )  lasciai,  star  questo,  il  quale  si  trova  nel  Numero  34.  di 
tftl  B«gistco^  perckè  già  lo  credeva  stampato  intero  dal  Galletii  * 
nel  P^estarario,  Ma  erroneo  èra  il  Numero  34.  presso  il  Gal- 
letti; e,  quando  io  di  ciò  m'avvidi,  non  avrei  potuto  più  sop- 
perire al  bisogno,  se  non  fosse  stata  la  benevolenza  di  Don  Se- 
bastiano Kalefati,  dotto  e  gentile  Prìor  di  Montecasino,  il  quale 
copiò  in  Roma  con  la  sua  solita  diligenza,  il  Numero  34.  A.  me 
non  .è  noto,  che  alcuno,  giammai  lo  avesse,  pubblicato. 

(a)  Temporibus  Domìni  Trasmundi,  eie.  Lo  stesso  Gallet- 
ti ^,  accennando  a  questo  Documento  in  altra  sua  Operài  lo 
collocò  sotto  Tanno  729,  quando  ricorreva  T  Indizione  duode- 
cima; del  che  ottimamente  il  Fatteschi  ^  lo  redarguì,  perchè 
nell'Atto  presente  intervenne  Fulcoaldo,  il  quale  non  divenne 
Abate  di  Farfa,  prima  del  740,  dopo  Lucerlo,  che  sedea  nel 
i5.  Giugno  739.  {F'edi  prec.  Num.  621  ). 

E  però  ben  conclude  il  Fatteschi  d' aver  dovuto  il  deposto 
Trasmondo  riavere  il  Ducato  di  Spoleto ,  nel  quale  dal  Re 
Liutprando  era  stato  posto  Agebrando.  Ma  poco  durò  la  Si- 
gnoria di  Trasmondo:  Agebandro  si  rifece  Duca,  e  tosto  ebbe 
Lupo  a  suo  successore.  Nulla  si'  sa  d^li  ultimi  giorni  cosi  di 

1  GalletU,  YesUrario,  pag.  85.  (A.1758}. 

2  Idem ,  Gabio ,  pag.  19 ,  NoU  (1). 

3  Falieschi,  Memorie  de'Duchi  di  Spoleto,  pag«  32. 
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gentis  Langobardorum  ,  et  viti  maguifidl  Picoonìs  gastal- 
dei  ciYitatSs  RBAtii!9AB ,  DoieBse  ajirìli*,  per  Iiid«  XH. 

Ideo  ego  TE^BBvmnBm' Acii&ncM»  sdtaà  meote  et '^q- 
tanea,  bonaque  voluntate  mea ,  et  integro  coosiliò  cùn- 
catnòiavi  cum  voluntate  venevabHi»  PbLCUALDi  Àti^atis  de 
Monasterio  S.  Dei  Genitricis  Maru^^  in  mona^terìio  S.  Gs- 
ORGu ,  medietatéffi'  de  tasale  qui  dicitur  Paciuai^ds  f  4iasas\ 
vineas,  terras  cultadrei  iuQuIt^y'Opitfiia  sicat  a  me  Teu- 
l>EMONDO  poBsessa  sont  y  cuncta  io  predicto  monasterio 
S.  Gbòbgii  in  integrmn  cmcàtribiavi. 

Undb  recepì  ego  TECfOBUONDUs  portiiniculam  Ursblu  in 
Aquaviva,  casas,  vineaSv^ecraft^.j^U^lum  ipse  Drseixds 
ad  su^m  tenuii  manuin  in  inlegrHin.  Ita  ut  ab  hac  die 
firiuum  et  stabilem  8it  inter  nos  c<mcambium  nostrum ,  et 
a  nullo  hotnine  aliquanto  cODtradieatur.  Et  si  aliqms  ho- 
mo eontra  ipsum  monasterium  S.IGbdrgiì  de  ipsa  mtéclie- 
tale  de  Pàqlumo  causare ,  promitto  ego  TEDDfiiiuNnUS'me 
antestaré  et  defendere,  et  si  non  pbiuero,  duplici  etmdi^ 
ciane  subiàéeam  ipsi*  mon^terió.'  . 

UitoE  prò  stabilkate  andiaruoì  parlium  duas  cairtulas 
pari  tenore  GtinmERirò'  notàrio  '  tradedimus  scribéndum', 
et  testisi]^  a  nbbis  rogatis  òptulitoas',  qui  stiptét*  sigtfnni 
sancfae  crucis  fedètuiit  •      '   •  ■"   '      -i'  ''^ 

AcTUM  in  Rbatb,  mense,  et  indictiene  suprasèripta. 

Ego  ^  TEirùfeinJNDcs  in  cnrtula  ista  còneambìaiionis  a 
me  ifacta  ibanu  mea  subsorìps/  '  ^ 

Signum  f  manus  Martuoanì  sculdm  (1)  testìs,     ,  /* 

Trasmoudo  come  d^Agebrando  ;  agitati  entrambi  da'  grandi  ri- 
volgiménti ,  che  occorsero  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando 
liei  Regno  Longobardo. 

(i)  ScuUtaia,  É  notabile  questo  Martìniano  Scnidascio,  for^e 
del  Palazzo  Ducale  di  Spoleto ^  il  ({ìxi^ìq  Squlflascio  metteva  il 
«uo  segno  di  Croce  ne' pubblici  Alti. 
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Signum  f  mani»  Gcdepbrti  teBtif 

Signimi  t  mani»  Tsoiuioimi  fratris  bnomn  teit» 

Signum  f  manos  Aunui»  testìa 

Signiun  f  manna  Magnolfi  Usti» 

Sìg.  j-  m.  AnEBiSDa  teatia 

Sig,  f  m.  EbLDBua  teatia 

Sigf  t  m.  Tbrdualdi  filii  Aiiaauai  teatia 

NUMERO  DLXVni. 

GinUfo  //.^f  Duca  di  Bmecemo^  dona  alVAbaU  Zacearia 
una  Gondoma  di  Pescatori. 

Arho  744.  Giugno. 

(  DaOa  Cronica  di  Santa  Sofia  prwo  rUghetU  (1)  )• 

fa  nomine  Domini  Dei  Saluaforia  noatri  bm  Gmuari. 

GmcBaamua  noa  vir  glorioaiaaimua  Dominua  GiaoLPEnBy 
aummua  Dux  gentia  Lorcsobabdoruh,  yobia  ZilGharub  aan* 
ctiaaimo  Abbati  patri  wMroy  Cùndomum  nonune  Vtìsmms 
Piseator  (2)  cum  Txore ,  filija  et  filiabua  p  et  cum  omnibus 
eprum  pertinentija ,  cum  caaia ,  vineia^  tema  culti»  et  in- 
cultiSf  mobilibua^  peculija,  cum  quantum  vaque  modo  ad 
manum  noatram  demvire  viaua  fuit ,  integrum,  qui  habi- 
tare  ?idetur  ad  Pom»  LàPiDBUH  (3),  et  foit  dt  subadio^ 

(i)  Tlghelli,  luJia  Sacra,  VIDI.  6i5,  (A.i65a).  (Ex  Parte 
n.*  Num.  11.  foL  78.  Cod.  Vatic.  4939).  P^edi  Asaemani*  e 
Di  Meo«. 

(a)  Palumòua  Piscaior.  IXon  è  senza  utilità  qaesta  nòiisia, 
che  nel  Regno  Longobardo  vi  fossero  i  servi  deputati  alla  pe- 
aca;  e  che  di  loro  ai  componesse  una  condoma  ^  o  famiglia 
servile. 

(3)  Poniem  Lapidi'um.  Chi  può  saper  dov*  era  ?  Né  il  Di 

1  Assemani ,  Ital.  ffist.  Script  U.  881. 
a  Di  Meo,  Annali»  n.  350. 
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ne  Sbcundi  Gasialdi  et  Ve$larij  nostri  (1)  j  quatcnus  ab 
hac  praeseoti  die ,  et  in  perpetnis  temporibus  vos  qui 
Ripra,  Zaghaua  ,  etiam  et  quod  exinde  facere  Tolueris  , 
in  tua  semper  sit  potestate  y  et  a  nullo  quopiam  Gastal- 
lo  9  vel  aetore  mquam  tos  in  aUquo  molestare  praesu- 
Hat  de  ea  qnam  nostra  gloriosa  concessit  potestas,  sed 
tecuriter  et  firmiter  per  hoc  nostrum  praeceptum  nomi- 
latam  Gmdomam  cum  omnibus  rebus  suis  habere'  et  pos- 
idere  iralealis. 

Quon  vero  praeceptum  c(mees$iohi$  ex  iussione  nomì- 
latae  potestatis  scrìpsi  ego  nominati  gloriosissimi  Domini 
losUi  GisoLPHi  et  dictaui  ego  Gbatianvs  Notarius. 

AcTUM  in  hoc  nostro  Sa^aiissimo  Bbnbuentaiio  Pala- 
to (2),  mense  lun.  per  Indictione  12.  (Xil)  feliciter. 


f eo  ,  né  il  suo  Annotatore ,  che  studiò  molto  i  luogbi  nomi- 
iati  nella  Cronica  di  Santa  Sofia,  lo  sanno  più  di  me.  Non 
ra  certo  il  luogo  detto  Ponie  Marmoreo  tra  Chieti  e  Pescara. 

(i)  Gastaldi  et  P^estarìJ  nostri.  Sì  noli  la  congiunzione  di 
[ue»ie  due  cariche  del  Palaato  Beneventano  in  una  stessa  per- 
ona.  1  due  Officj  erano  quivi  divisi  fra  Grisso  e  Porzione ,  ri- 
cordati nel  prec*  Mum.  648. 

(2)  In  hoc  nostro  SaenUissimo  Beneventctno  Palatio.  Ed 
ìcco  in  qnal  modo  il  DucaGisolfo  permettea,  che  i  suoi  No- 
:ari  e  Scrht4>rì  venissero  imitando  non  solamente  il  fasto  dei 
Eie  Longobardi ,  ma  eziandio ,  se  occorresse ,  degr  Imperatori 
bizantini.  Qui  è  chiamato  Sacraiissimo  il  Palazzo  del  Duca 
li  Benevento  ^  come  nel  prec.  Nuro.  55i:  altrove  udimmo,  che 
ù  dava  il  titcdo  di  Senatori  agli  Officiali  del  Duca.  P^edi  pr. 
^^um.  553.  Qual  maraviglia  perciò»  che  i  He  Longobardi  amas- 
^ro  dì  chiamarsi  o  farsi  almeno  chiamare  Imperatori  Augu-* 
sii,  dopo  la  conquista  dell'Esarcato ,  in  lutto  od  in  parte,  di 
Ravenna? 
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NUMERO  DLXIX. 

Diptoffui  di  .Gisìélfì^.  //•?  .in.  favor  dell' Abau  Zaccaria.  ^ 

'  Anno  744.  Agosto.   '      •  ' 

'       ■        •         (Balla  Cróbicadi'Santa  Sofia  presso  rUgheUi(l)'). 

In  nomiae  Domioi  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Geristi» 
Firmamus  nos  Dominus  \ir  doriosissimns  Gisdlphus  sum- 
mas  Dox  gentis  Longobardorum  in  Honasterìo  B.  So- 
pmAB ,  cuius  Qasilicam  Domino  an^s^iliante  Zachari^ s  ^e- 
nerabilis  Abbas  in  proprio  iuris  sui  solo  nouiter  con* 
stmere,  atqne  monasterium  ibidem  struere  atque  Mona- 
steriali definitione  consecrare  omnia  et  in  omnibus  eidem 
nominato  Zagharue  Abbati  à  bonae  memoriae  Domino 
RoMOALDO  genitore  nostro  concessa  sunt ,  quanfum  ipso 
Abbas  in  eodem  Monasterio  offerri  prouiderìt  àtque  e»ii- 
cesserìt ,  vel  antea  ex  dono  antelatae  potestatis ,  vel  bo-- 
strae,  aut  de  quolibet  conqueslum  obtulerit  vel  dònaue^ 
rit  f  sit  firmum  et  stabile  >  et  à  nullo  quopiam  homine, 
nullo  quòque,  adueniente  temi>ore  ab  ,eodenL  venisrando 
loco  àliquando  subtrahatur^  ncque  4  nobis ,  neque.  à  pp* 
steris  nostris;  et  hoc  fifmamji}^  »  yt  nulli  Epi^cppQr;^»! 
subiap^^t  aliq)aand<Xri|ÌQiQ  Mpua^^eriuoi^,.  s^nt.  Abbas,  qui 
diebus  yitae  praedicti  Zaghariab  patris  nostri  in  eadem 
sit  potestate  tam  Abbas  quam  Monachi  seu  cuncta  sub- 
stantia, siueÀbbatem  quem  voluerìt  ordinare,  vel  quid- 
quid  de  rebus  et  monasterio  Tacere  voluerit,  ineiusper- 
lùaheàt  ditione  )post  yero  obitum  .  Abbàtis  ipsius  Mona- 
sterij  in  sua  sit  priuìlegij  potestate,  et  od  emptum  [Conven^ 

'  ili  I  ■'      ■       .1      Ili'    .      ■■    <>   >'.     ■'       ■    lol'l      ìi     '.  *      '       ■  • 

(i)  Ughelli,    Ital.  Sac  yin;§^2.>(,tU  Part.  IJ.  .Nmn,  7- 
Fol.  25.  Cod.  Vatic.  4959).  /^e.cfc  .A^icpiaiii  *  e  Di  Mpp  *.  ,. 

1  Asscmani,  toc,  eil.  II.  58Ò-581. 
2Di  Meo,  ÀnnaU,  U.  357. 
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'^'^  (i))  qvQmlìliet^  segue  o^^Siytt^um  nulhm  habéfnjL.wdieìk^ 

ltam(2),:6Qhuiimo4o  f^dkoM^wn  M)Cfa(i4Wmum^J^8j«tiUiq;  et 

hoc,  GrviimìxiSif  f-yt  Btnptfi  f&etagkmt  tiidipìbu9'>ìQitris4per 

tiullam  quamuis  ralioDem,  in  ipisui9  qpaapterijaia  fqiiam** 

libel  jpersoaam.  adhabiUiukua  aut  pco-ora  adplicandnui 

qiii^qu^  ìbiftktor,  11I8Ì  qiTéìir'sibi  '^otite'Abbas  et  àio* 

Bachi,  siue  ad  habitandum,  siile  ad  hospitandum  siìsci- 

pere  iroluerint  ;  et  ab  Bòdiernà  vsqae  die',*  et  in  perpetuo 

tempore  sit  ipse  locub^abotuUitobadSlioDe  solutas^  et  à 

saeculanpm,  et  a  ;^9lìbet  Ecclesiastico  grada  :  etsiquis 

hoc.  9d  inJ^ijfgendup  tentaif^rit ,  nu^la  ei  licentia  U*ibuatar. 

QooD  vero  praeceptiim  firmatìonjs   seu  priuiledj  y  ex 

(i)  Emptum  {Convtntum),  la  parola  Synodum,  che  segue, 
rende  chiara  e  necessaria  questa  mia  correzione  del  testo. 

(a)  N'eque  ad  Synodum  ullnm  ^  fiabeat  audìpfitiam.  Ecco 
tatto  spiegato ì  il  Sfnodó  h'  it  Concilio  ,  di  cui  si  parla  nella 
Legge  8.*,  ed  il  Convento  i^èììsl  Légge  34^.  di  ftotari.  Vuole  il 
Doca  i&isttliò  11.^,  chel  MbMéi  lìf  Santa  Sofiin  iicllé  cbiitro- 
vérsie  y  che  potessero  nascere  ìAtot-ao  ali?  efaizìone  del^ Abaie , 
iiod  vadano  a  piatir  ut^Con%fénéf.fl  c^.ae'Co^OA$r\'!IiOngpbardi  ». 
ma  nel  $uo  Sqcratissinfe  f*ala:ffif^. j^ficsli  spw  i. lontani- nr^- 
cipj  ed  i  pia  antichi  esempj  deìV Immunità  e  deìV Esenzioni, 
onde  furono  con  tanta  larghezza  privilegiati  nelle  seguenti  età 
i  Monasteri.  Ed  òr  si  vegga  se  p^ei^  ^Tt'EcblesTastfci^j  che  non  di 
rada  osciTano  daLsMigae  ide*  yinii  Roinam>  TÌ.f#sitiiOiX9Ìbi«aali 
e  Magistrati  diversi  da -quelli-  drogai  altro  abitante  delDucato 
Benévemàfao /  qualunque  né' fosse  la  'stirpe!  I  Bàlga#i^  (foJLti 
Caiìólici/B^n'dovcàtìo  sejguir  la  Legge  Lòrigob^rd^ ,-  fnituel' 
I^acato;  dove  fermosri  Aleezone  angiomi  del&e  Orimòàldoc'l 

li..  .  ,    .;    .      .  ..i    .  '  .  "    lì    ,     \ 

1. DfB'  ConvmiM  V9gga  V Otisrviut^  XIY."  fOl  Editto  di  Rotari  nel  Cod. 
IMpk)iii.U.44«. 

2  De'  OmcUj  si  t^a  la  XVDI."  Qu^rvaxUm  allo  stesso  K^tto  nel  Cod. 
Piploiii.  n.  450.:.  --    -. 
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kma  nomiiiatae  potestatb  diMàni  ego  Tunrsifft  Duéim  (1) 
et  Refertndarius  tìbi  Amounio  (2)  Notano  aeiiiieiidiim. 

Acnni  BBNBUBim  in  Palàtio,  mense  Ang.  per  Indi- 
ctionem  19.  (XII)  felìdten 

(i)  jy'^i0U8l}ud€liis.VhÈKmamìeggeiAi!nvBV8.'De^J}u(^ 
di  5*  è  parlato  nel  precNam.  Sog. 
(a)  Adelpho*  V  ÀMernaai  scrive:  Aldichi. 

NUMERO  DLXX. 

Memorie  JCuna  donaziimé  dd  Re  Ildebrando  ailà  Ouesa 
di  Modena  e  Sun* dira  di  lui  e  di  Ùutprando  a  Santa 
Maria  in  Organo  di  Verona. 

'■  Aimo  TW. 

I. 

(DalMmalorìd)). 

•  •••••.  Prabgbptith  HiLDEPiguiNDi  Regis ,  qnod  fecit  ad 

Ecclesiam  Sancti  GEHnoANi  propter  petitionem  Ioììniìis  E- 
piscopi  de  Ecclesia  Sancti  Pbtu  intra  muros  civitatis  Gb- 
MuiiàNAB ,  qnae  nane  Nova  vocator  »  cnni  omnibus  rebus 
atque  appendiciis  ,  quae  ad  ipsam  Ecclesiam  perdnent  t 
vel  quod  ipso  juste  adquesitum  fuerìt 

IL 

(Oa an  Diploma  di  Berengario  del  28  Febbraio  889  A  )• 

In  nòmine  Domini Bbebm^abios.  .  •  4  •  «Ro. 

(i)  )La  memoiia  della  presente  donauone  sì  conUeoe  in  quel- 
lo $ie89fì  Diplonu  Originale ,  dato  in  Àquisgrana  da  Ludovico 
Pio  neil'  8.  Febbraio  822  :  Diploma ,  del  quale  si  tratta  nel 
prcc.  Num.  56a. 

(i)  11  Biaocolini  *  trasse  questa  Copia  dall'Archivio  di  Sanu 
Maria  in  Organo  (  Colio  Q.  Num.  5),  senza  dire  se  fosse  Ofi^- 
nak  o  Copia» 

1  Biancolioi,  Chiese  di  Verona,  Libro  lY,  pag.  075.  (A.  1758).*    *  ^   • 
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...i Gaamixmnjs  Ven.  Abbas.  Monasleru  Sm- 

dae  MàMUBf  qooà  est  in  Comitatii  Vbborbiisi  in  loco  qui 
àdtm  Oegano.  • .  postolaiFity  ot  oomes  res  et  fànvìm*» . . 
quae  ibidem  Liutfrandus  et  IiPRAnmis  LANGOBAiDomm 

quondam  Regea aalvandas  tuendasque  reciperemoa..  • 

Noaitnqae.....  sub  noatni  ISniiiii&ala toeo- 

das  recipimua » 

Dat.  pridie  Kalendas  Hartiì  Anno Ineamaciooia  Do- 
mini DCCGLXXXVUII.  (ite) Acnni  VuoNàB.. ..... 

NUMERO  DLXXI. 

Memoria  di  dm  dMoxiùni  del  Re  lUUbrmdo  atta  Chiesa 
di  Piacenza ,  ed  al  Monastero  di  5.  FSorensto  in  Rrti^ 
suola  della  Diocesi  Piacentina. 
Anno  744. 

(  Dal  Campi  (1)). 

I. 

(  Ihi  im  PrtrOegio  dilAiaoTloo  Pio  Imperatore  del  25*  AprDe  820  (S)  )• 

....  Ajodoykxjb  Imperator. . .  .Augusius 

Quia  Venerabilìa  Vir  Podo  Sanetae  Plagbntinab  Ec- 

desiae  Epiacopna ostendit  nobia  privilegia ,  in 

qnibus  continebantor  donaliones  R^;am  LowoBAnowxm^ 

HiLPRANDi nec  non  et  alioram de  quonim 

donatiombue  qaoddam  Monasterium ,  qui  nuncopatiir  Gba- 

VACCs imnate  abstractnm  fiiit intel- 

leximua  jnatmn  esse ,  ut  praedìjctum  Monasterium  una  cum 
cdhilis  et  rebus  sibi  subjectis  ad  partem  PLàQBimNAB  Epi- 

scopatus  Beckiiae  redderetqr.  * .  •   • .  •    • . ,  t .  «  «  ^ «• .  « . 

I  ■  ■         '  111  I  ■■  ■'*>  ■  ■■  .  I  ' 

(i)  Il  Campi  ft  dice  d'easerai  perduti  iDiptomf  primitivi^  ma 

aoDO  ricordati  n^li  altri ,  che  al  suo  tempo  sussbteano  tuttora 

nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza. 

(2)  Si  legga  presso  lo  stesso  Campi ,  I.  455. 

1  Campi,  Storia  Boeleiiaatioa  di  pijioeoxa ,  1.  454. 
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Data  V.  Kalen.  Maias ,  anno. . . .  Septimo  Imperi]  Do- 
nali flLÌJiK>via  piissimi  Aligasti,  iodictione  decima  (ertià. 
'Achw  ÀQiTisGBÀia  palatìo  Regio  in  Dei  nomine  feli- 
dter.  Àmen.' 

;-  ■.  ■  -   ^  IL  ■  ■  '  '  •• 

'  '  *  *  -'  ''fGfadlcMtf  dé'GJwKiiiìiniwriàU,  iiròBBrito'1iillincff«90(l)y. 
. . .  .DicBBAT  in  primis  GitiiioAi.iM[rs  da  pars  ìpsios  Ho- 
nastefir  Saiictì  Florbntii.  .  ..pisearià  ilius  ad' piscina  Fi- 
WHiRA. . .  'J.  Unde  Domnus'  Sani;(àé  memorie  HiLprahdvs 
Rez  in  ipso  Monastorjjjs  ^r  s^uon  conGrmaTit  praece- 
ptura. .  ..•••.,  •..,•,  , 

•^i)  àpf»  iotKvÌM  Gbntpi  ><  L.  456. 

NUMERÒ  DLXXII. 

Epitaffio  detta  Reina  Ragintruday  moglie  forse  di  LitU- 
prando  o  piuttosto  d'Ildebrando  già  netta  Chie$a  di 
Santa  Maria. in  Pertica,. 

Ahno? 

'     (Dal  Muratori  (ti); 

..................  coNbrrA  priorum  (2J. 

RAGINIHRUDA  PIB  SEMPER 

MraiORANDA  LOQUnjLB 

«E  VITA  CUNCTORUM  QUASI 

HORS  SCRGEI!rriBUS  ANNI8 

ABSTRAXIT  SUBITO  REGALIA  &CAMNA  TENENTEMid) 

QIJAE  LICET.IN  PAUQIS  FBNISSET  JIJRA  DIEBUS 

TAUTEROBNABAJ  CONCESSI  EXÓRDU  REGNI. 

TEMPIA  DEI  VENÈRANS  SACERDOTESQCE  MlffflSTROS 

EGCLESIAE  8ANCT0  DEVOTA  €OLESAT  HONORE    ' 

PURPUREAS  (;OTIENS  (  Quotiens  )  SIMUL  ET  DIADEMATE 

VESTES 
DEPOSUrr  FAMULANS  CBRISTÒ  IN  PAUPERE  CERTE 
SICQUE  SUK  MANIRUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS 
UT  REGALE  DECUS  VIUS  MUTARET  AMICTUS 

DAS  MIS RECREAVrr  INANES 
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(i)  Arnaldo  Vion  ^  e  Lorenzo  Schradero^  aveano  già  pub- 
blicata, ma  scorrettamente^  questa  Scrizione:  ripubblicata  cou 
miglior  garbò  dal  Muratori  ^y  che  la' vide  o  ^potè'  Vedérla  Del- 
l' Àtrio  della  Qiiesa  ;  oggi  distratta ,  di  Santa  Maria  in  Pertica. 
D'indi  fu  il  marmo  trasportato  nel  Palazzo  del  Marchese  Lui- 
gi Malaspioa,  ove>  per  attestato  del  Robolini  ^,  vedevasi  nel 

(a)  Compita  prìomm.  Crede  il  Kobolini  ^  >  che  queste  due 
parole  non  dinotiao  se  non  d'essere  stata  Regiotruda  sepolta  là 
dove  giacevano  i  precedenti  Re  ' de' Longobardi.       '  '  *  '^ 

(5)  Ahsiraxit  subito  regalia  scamna  teneniem,  'Ra^futntda 
era  dunque  Regina  ;  ciò  che  si  riferma  per  le  seguenti  parole: 
«  concessi  e^ordia  regni.  ».  ...  t    .     .  ,f 

Ma  chi  era  ella  mai  ?  Gontruda  fu  moglie  del  Re  Liutpran- 

—  < '*    ..  .-^ .^   - ,.,  ^  Y«  .--.    ., , .\_ 

do ,  secondo  Paolo  Diacono  :  perciò  Kagintruaa   non  avrebbe 
potuto  essc^re^che  seconda  moglie.       ^ 

Ma  la  morte  ^  che  abstraxii  mbito  regalia  aoamna  tenen^ 
ten^y  ci  fa  conoscere  >  ch*ella  poco  visse  in  sul  trono.  Laonde 
non  s^n^bra  improbabile ,  che  Ragintruda  fosse  stata  la  consorte 
del  Re  Ildebrando.  Questa  medesima  notizia ,  che  Ragintrùda 
rcjgnò  per  tem^  assai  breve,  distrugge  al  tutto  T  opinioni  di 
chi  vorrebbe  mutare  senza  niun  dritto  il  nome  di  Ragintru^ 
io  quel  di  Gontruda,  moglie  di  Liptpranèb. 


1  Arnoldos  Wien,  Ugimm  Vitae,  I,  98.  (A.  1595). 

2  Laarentii  Schraderì,  Honumentomin  Italiae,  I.  319.  (A.  1612). 
8  Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  73.  (A.Ì717). 

4  RoboKni,  Notizie  di  Pavia,  I.  211.  )A.i823). 

5  tdm ,  IM.  I.  214. 
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NDBIERO  DLXXrn. 

Ricardo  incerto  intorno  alla  Sepoltura  di  Lusianoy  fyltuolo 
del  Re  Liutprando^  e  del  Re  BdebrandOf  in  San  Pietro 
inCid  drOro. 

Anno  7 

(MhOroDioB  di  Bodobddo  prmo  fl  BoboUni  (1)). 

NuM.  74.  Item  iU  jacet  corpus  Nuxura  (2)  filli  Regia 
LiPRANDi  et  ossa  Prandu  Begìs  (3)  Nepotis  dicti  Regia 
LiPiANDi ,  et  ibi  jacet  Corpus  Regis  Asprandi  Patria  dicti 
Upraudi  Regis. 

(i)  La  Cronica  di  Eodobaldo  non  era  stampata  ,  quando  il 
Mnratori  *  esponeva  i  suoi  Motivi  di  credere  nascosto  il  Cor- 
po di  Sonia  postino  ;  lavoro,  in  cui  spesso  la  Tenne  allegan- 
do ,  pieno  di  desiderio  ch'ella  si  desse  alla  luce.  Il  Robolini  ' 
leoò  un  tal  desiderio  ad  effetto,  pubblicando  nel  i85o  con 
molte  Note  la  Cronica  Rodobaldiana ,  cioè  V  Invenkuio  dei 
Santi  y  seppelliti  nelle  Chiese  di  Pavia  e  de'  Contorni ,  fatto 
nel  1236  per  comandamento  di  Rodobaldo  11.^ ,  YescoTo  di 
Pavia,  Inventario,  distinto  in  107.  Numeri.  Non  tutte  le  Co- 
pie di  qu€«U>  Documento  yan  sempre  d'accordo  :  e  però  il  Ro- 
bolini *  trascelse  quella ,  di  cui  gli  parve  la  lezione  pih  certa, 
dichiarando  molto  accuratamente  i  luoghi  oscuri. 

(3)  Nuxiani.  11  Muratori  leggeva  Luxiaki  (  altri  leggono 
Masiano  e  Massiano  },  soggiungendo ,  eh V  non  sapeva  se  fosse 
vero  o  falso.  Non  v'è  ragione  di  crederlo  fidso ,  purché  si  cre- 
da che  Lusiano  o  Musiano  morisse  in  tenera  età  :  essendo  cosa 
chiarissima  ,  che  Ildebrando  non  sarebbe  divenuto  Be  de'Lon- 
gobardi ,  se  il  suo  Zio  avesse  avuto  figliuoli  maschi. 

(3)  Brandii  Regis.  Tutti  veggono  che  qui  si  tratta  d'Ilde- 
brando. Asprando,  Liutprando  ed  Ildebrando  furono  trasportati, 
si  come  altrove  dissi ,  dalla  Chiesa  di  Santo  Adriano  in  quella 
di  San  Piero  in  Ciel  d' Oro  (  Fedi  prec  Numero  564  )• 


i  Monitori,  MoUtì,  etc.  pag.  24.  (A.  1730) :  e  nana  Raocolbi  Calogerà. 
Tom.  XI.  (A.17d5). 

2  Robolini ,  Nodiie  di  Pavia,  Tom.  lY.  Parte  I.*  pag.  88)-4S3.  (A»i79in. 

3  Id.  ma.  pag.  888-887. 
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NUMERO  DLXXIV. 

Composizione  amichevole  d^una  eoturootrm  fra  Pukoaldo^ 
AÌHUe  di  Farfay  ed  akuni  privati  iKmgóbardL 

Aimo  745.  Febbraio. 

(IMFatt8folii(l)). 

In  Nom.  D.  D.  &  N.  X.  Temporib.  V.  M.  Piecoms  Ga- 
slàld  CiviL  Beat.  (2)  mense  Febr.  Indict  XIII. 

Non  est  incognitum  qaod  Grifio  quondam  per  cartam 
omnes  res  suas  et  portionem  in  integr.  in  Monast.  vel 
Coogregationi  S.  Marib  qd  ponitnr  in  fondo  Acutiàno 
ubi  et  ipae  GaiFio  semeiipsum  tradidit  et  quieseit  in  cor-- 

(i)  Il  Fatteschi  *  trasse  qaesto  Docamento,  rileraDtissiino  per 
la  Topografia  Sabinese,  dal  Fol.  1182.  del  Gran  Registro  di 
Farla;  Docomento  dimenticato  dall'  Autor  del  medesimo^  cioè 
da  Gregorio  de* Conti  di  Catino,  e  però  posto  nella  Conttnua- 
zione  fattane  dal  Monaco  Tadino.  Tardi  m' acoorsi,  per  altro, 
che  il  Fatteschi  nelle  Carte  Farfensi  da  lui  pubblicate  arerà 
oBieaso  molte  cose  Importanti^  perchè  non  conducenti  al  suo 
particolare  proposito  d'illustrare  la  Cronologia  de* Duchi  di 
Spoleto.  Non  polendo  altro,  aegao  fedelmente  l'Ortografia  ed 
i  dettati  del  Fatteschi. 

(a)  PicconU  Gastaldi  CiviL  Reai.  Ecco  diTennto  Gasuldo 
èì  Rieti  quel  Ptccotie,  a  cui  udimmo  donato  onSldliiiò  ed 
una  metà  di  Pooaiano  (  Fedi  prec.  Num.  056  ). 

Sembra  y  dice  il  FatMcjli ,  non  vi  fosse  alcun  Duca  di  Spo- 
leto nel  745  :  perciò  si  pose  il  solo  nome  di  Piccone,  Gastal- 
do  di  Rieti:  nel  Gastaldato  della  quale  città  si  comprendeva 
il  Monastero  Parfense.  Q'ò  è  Unto  piii  credibile  quanto  pih  si 
conridera^  che  il  presente  Atto  di  concordia  non  fu  celebrato 
innanzi  ad  alcun  Notaro,  Fu  Carta  privata  (  corweiùenUa  ) , 
che  avrebbe  potuto  al  biscgno  solennizzarsi  avanti  Notare. 

1  Fatteschi,  Mem.  de'DnoU  di  Spoleto,  pag.  961. 
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pore{i)  condona vitffmde-iiiter  partes  ipsim  Honast.  vel 
gennanos  ejus  idest   Nannonsh   et  UssiciNnM  atque   ne- 
potes  ipsius.  i^est  ^ciHUnncif  et  TEinoininiiDUii   maxima 
contentio  orta  est. 

Sed  Deo  auxiliante  inter  V .  Fclooalduh  Abb.  vel  ipsam 
CoDgregatioDem  S.  Dei  genitrìcis  Mariae  vel  saprascrìptos 
viros,  placpit  atq.  convenit  ut^  pars  prefati  Mpoast  habeat 
casulam  in  BRicuNoèt  Flaiisbnnàno  in  ìntègr.  et  quidqd 
ibidem  possedenint  et  in  ìpsom  Monast.  tradite  sùnt 

SiviLiT^R  et  Óasale  in  àgeluano  in  integr.  medieia- 
tem  et  in  locum  nbi  dicitur  ^à  ìucbm  t)bi  Ahtolgis  et 
germanus  ejus  Causindulus  manenL 

SimuTER  et  in  Bbtario  et  in  Sbryiuamo  vel  ubicui- 
qiie  óltveta  liabuit  ìpse  Goisio  {Grifiò):  yéX  de  qóàl'éeaa^ 
que  ratione  ad  ipsum  pertinuit  pars  ipsius  Monast  in  in- 
tegr.habeaL  •        ,    .     »  i     .. 

Ex  de  Cella  S.  BIaximì  cutn.  (erraìis  ^ois  .portioneii^ 
ipsius  Gristonis  {Grifiottis)  ipsum  Monast.  habeat  in.  in-* 
tegr.  seu  d^  Agujamo.  ì    ì    . 

SiMiLitER  receperunl  e  contri  ipsum  Mondst  Noìm» 
Ursicinus  Agimundus  et  Teudemdndcs  quantacunqué  &é 
ipsa  substantia  per  alia  loca  tam  in  GviL  Beat,  quam  fo* 
ri&  et  in  Pretorio,  et  in  Servu^umo  et  in  Gaiuniano 
NurnsiANcf  praeter  iUas  olivas  quas  supeiins  òbilpips  A- 
cuDiANUK  medìetatem  MomAauziUH  int«grum  Hojaho  9t 
in  Narrate  omnia  in  omnibus  habeant  «tque  posàdeant 
jure  perpetuo. 

Et  quequé  pars  de  boc  quod  recepit  quodqd  exinde 
facere  voluerit  liberam  habeat  potestatem. 

(i)  Semetìpsum  tradidèé  ét'qtdeseit  in  càfpor$.  Anticbis8Ì«- 
mo  è  Tuso  di  donar  alle  Chiese  per  avervi  la  sepoltura  :  «o- 
me  appreodiamo  da  un  Papiro  del  491  \ 

1  Vedi  jtfarlni»  Papiri,  Num.84.a  SUwia  d'iUOU,  Voi.  IL  pag.  a04. 
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fit  gupraseriptum  Olivetum  ad  parlem  Monasterij  re* 
8erv>dtar* 

Si  quia  vero  qaod  fieri  non  credianis  de  nobis  saptis 
ambarum  partium  contra  hMc  ùoncenienliom  ire  aut  age- 
re  conatns  fuerit.  hoc  qaod  repetit  non  vendicet  insaper 
auri  solid  C  cotnponat  cui  lìtem  intalerit. 

ACT.  in  suprascripto  Monast 

-f  Sig.  man.  Noni»  exera'iolù»  etUtuaia  et  Agihuiidi 
et  Teudimumbi  rog. 

-}*  Claudunus  pbr  (1)  test. 

-f  Paluhbijs  diae«  subscripsL 

(i)  Ciaudìcmua  por.  Questi  sembra  esser  quel  Prete,  di  cui 
si  toccò  sotto  ranno  720  circa  (^e^A'pree.  Muin.43g),  e  ben 
presto  si  riparlerà. 

Luoofii  DI  Sabina^  ovb  xi*  Monastero  dì  Farfa 

BItENKB  I   VONDt  O   OLI   OLIYBtl  DI  GrIFIO. 

Per  intero* 

'  |.^  Briobmo  :  a/  Flansennavo  s  3.*  Aceli jano  :  4.^  Belano  : 
5/  aiiCOiveti  di  Seryiliano  :  e.**  Cella  di  San  Massimo:  7.**  Agi^ 
liano  (  diverso  dal  dianzi  ricordato  Acelijano  )» 

Per  meiàà 

8.*  Ad  Ilicem. 

tiifooHi  DI  Sabina  ote  toi  bbedi  LsorrtiMi  ebbBro  fondi 

0PBTTANTI   A    QUEIi  BXTAOOIO, 

Per  intéro. 

9.*  ftreunrio  :  IO.""  Serviliano  senza  gli  OhVetì:  ii.*  Galli- 
liiano  t  la.*"  Numisiano  ;  13."*  Montanianb  :  14."  Moiano^ 

Per  Tnetà* 

iS.**  Aclidland. 

Oltre  i  fondi  silaati  nel  territorio  di  N&rni. 

ir.  11 
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NUMERO  DLXXV. 

Brano  d'una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Ausiroberiò 
di  Vienna^  con  fa  quak  gli  spedisce  gli  Alti  del  Concilio 
celebralo  in  Roma  nel  3i2i  Marzo  744. 

Anno  745.  Marzo  7.  (1). 

(  JDane  RMoolte  de*  Goocllj  (S)  ]^ 
<       Ad  AcSTBOBBRTUH  ,   ArCHIEPISCOPUH  VlCNNENffiSV. 

Mitlit  exemplar  Synodi  Romab  célébralae  XL  Kal  Aprilis, 
ac  rescrihit  quid  agendum  sit  de  Episcopis  per  pecuniam 
ordinatis. 

Venit  ad  DOS  prcsbyter  Glemens  missus  a  Sanctitate 
vestra ,  referens  a  concumone  geniittm  turhatas  Ecchsias 
provinciae  veslrae  (3).  linde  et  Dos  yalde  tristes  eflecti 
sumus.  Sed  qaid  Sanctitas  vestra  de  talìbus  miratar  ,  com 
omnia  praedieta  a  Domino  in  Evangelio  cognoscat?  il- 
hundavit^  inquit,  iniquitas  ^  et  refrigescel  Charitas  mW- 
torum. 

TSaì/l  et  Longobardi  9  quorum  soitUia  ubìque  eretti^  nk 
N08TR0S  FiNBs  DBVASTANT,  sicut  de  Rege  BabiloNiab  Pk*o«* 
pheta  dicit:  Exossaverunt  nos.  CoDsideremus  Dei  Dostrì 
justa  judicia  et  coDtabeseamns  ioiquitatibus  Dostris. 

Caetercm  XI.  Kalendas  Aprilis  Synodum  R^HAfi  fé- 
cinius»  cujus  exemplar  dileclus  presbiter  Doster  SaDcti- 
tali  vestrae  portabit. 

De  episcopis  vero  per  pecuDianai  ordinatis  hoc  vobis 
rescribimos '  ^ 

•* 1  '.')'  ■  :  l'i:*    1    I 

(i)  Di  quesu  data  f^edì  Vukisia  Nota»   .  :    1     . . 

(a)  Mansi ,  Epist.  XVII.  Zacbanac  Papae,  in  Collect.  Concil. 

Nova  ,  XU.  352-353.  (A.  1766). 

(3)  u^  concussione  gentium  iurbatas  Eccl^as  pmvirvpiae 

vesirae.  Parla  delle  d^vasUsùgiùd^'  $araciai^  «vYei>ut^  nel  739. 
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Data  JVImmw  IforlH  CoRsrAimiii  Augusti  «imo  imperli 


(i)  Consiantini  angusti  anno  imperii  primo.  Da  quesU  d«« 
ta  cominciano  le  obiezioni  del  Padre  Pagi  contro  la  Lettera , 
eh' e'  crede  suppositizia  ,  dì  Zaccaria  Pontefice  ad  Austroberto 
dì  Vienna  sul  Rodano,  lo  le  verrò  qui  tutte  annoverando  \  dan- 
do a  ciascuna  le  debite  risposte. 

1/  Uanno  primo  diG>stantInoCopronimo,  cadde  nel  742; 
ma  Zaccaria  dice  d'aver  celebrato  un  Giocilio  nel  «22.  Marzo; 
ciò  si  deve  intendere  del  precedente  anno  741,  quando  egli  non 
ancor  sedeva  Pontefice. 

Rispondo,  che  in  una  Copia  ben  sarebbe  permesso  di  correg- 
ger gli  errori  y  e  massimamente  quei  delle  date.  Al  Mansi  *  bastò 
si  fatta  osservazione  :  ma  io  soggiungo ,  che,  ponendo  la  Let- 
fera  del  Pontefice  nel  7.  Marzo  7 45,  si  trova,  essere  stato  questo 
per  Tappubto  il  primo  di  Costantino  dopo  il  suo  ritorno  al 
trono  Imperiale  di  Bizanzio,  per  la  cacciala  d'Artavasdo  nel  a. 
I9ovembre  744J  (  P'edi  le  date  del  prec.  Num.  563  ). 

a.*  Come  si  può  credere,  che  Zaccaria  parli  delle  devasta- 
zioni  antiche]  de' Saraceni,  patite  già  molti  anni  dianzi  nella 
Calila  Gotica  e  sulle  rive  del  Rodano? 

Sì  risponde  agevolmente  ,  come  fece  il  Mansi*,  che  le 
conseguenze  d'alcune  grandi  calamità  e  d'alcune  crudelissime 
guerre  durano  per  molti  e.  molti  anni,  m  Post  annum  759  ces- 
%  satum',  ejgli  cice,  ab  armis,  sed  non  cèssatum  a  metu  11. 

3.*  Nel  74a,  secondo  il  Pagi,  e  nel  745,  secondo  il  Mansi, 
non  ebbero  t  Romani  Pontefici  a  muover  ninna  querela  contro 
i  LfOngobardi.  Sì ,  ma  grandi:  tucbanaenti  seguirono  alla  morte 
del  Re  Liutprando  in  Marzo  744 ,  ed  alla  deposizione  del  Re 
Ildebrando  verso  l'Agosto  od  i),  Settembre  dello  stesso  eono; 
durante  le  quali  commozioni  Trasmonde  tornò  al  Ducato  di 
Spoleto  (  Fedi  prec.  Num.  567  ).  In  questa  guerra  Spoletina 


1  Itosi,  DiiserUtio  De  SynodisZachariae,  in  Concfl.  Nota  Colieotioiie. 
Xn.  3IÌ8.  •  »  '  •  •  •  i  ' 

%^M9m y  Kola  (1}  a4  {.  XW.  Pafit-in  Annalibus  Baronti,  Anno  712.  EdiCt 
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il  prossimo  Ducato  Romano  dovè  tollerare  gravi  sciagure  ,  onde 
il  peso  afflisse  per  lungo  tempo  i  Romani  :  e  forse  nel  7.  Mar- 
zo 745>  quando  scriveva  il  Pontefice  ad  Austroberto,  duravano 
(  ma  io  non  ardisco  affermarlo  )  i  tumulti  fra  Trasmondo  ed 
Agebrando;  cioè  fra' due  Buchi  di  Spoleto  ^  combattenti  per 
la  Signoria  di  quel  Ducato. 

4/  Vilicario  succedette  fin  dal  743  ad  Austroberto.  Come 
dunque  n^l  742  poteva  questi  esser  tuttora  T  Arcivescovo  di 
Vienna  sul  Rodano? 

Il  Mansi  risponde  >  che  ciò  s' afferma  gratuitamente  ,  me 
Àon  SI  dimostra  dal  Pagi  :  e  che  Adone  Viennese  ,  nel  Catalogo 
de*  Vescovi^  suoi  Predecessori^  non  assegna  i  tempi,  ne' qnali 
Austroberto  usci  di  vita.  Perciò  conclude  ottimamente  ,  che  la 
Lettera  di  Zaccaria  sta  contro  il  Pagi ,  avendo  ella  un'  auto- 
rità sua  propria  :  e  che  il  Pagi  non  può  a  suo  talento  levarsi, 
per  mancanza  d' altre  armi  »  contro  una  tale  autorità.  Laonde  la 
Copia  della  Lettera  del  Pontefice  ad  Austroberto  si  vuole  a«- 
àolvere*  da  tutte  Taccuse  di  quell'acutissimo  e  dottissimo  Cri- 
lieo ,  liberandola  da  ógni  sospetto.  A  qual  falsario  poteva  en* 
trare  nell'animo  di  mentire  il  fatto  cotanto  semplice,  anzi  ne* 
cessario  ,  di  spedirsi  ad  un  Arcivescovo  la  Copia  d'uà  Concilio, 
dove  si  trattava  de' gradi  delle  parentele ,  non  che  d'altri  ar- 
gomenti spettanti  al  buon  governo  della  Chiesa  universale  ? 

Nel  7.  Marzo  mancavano  quindici  giorni  al  compimento 
deir  anno  intero ,  dopo  essersi  celebrato  il  Concilio  di  Roma 
del  22.  Marzo  744  :  e  però  la  dimostrazione  da  me  promessa 
intorno  alla  data  di  quel  Concilio  rimane  compiuta. 

NUMERO  DLXXVI. 

Notizie  d'un  tesiammtò  ài  RotopertOp  abitatore 
d'Agraie  nel  Milanése.  // 

Anno  745.  Aprile* 

(  InTiata  dal  Conte  Morbio  (I)  )i 

' 1  iì     H         *     ■         '  I       I      ■•       ■ 

(1)  Io  sapeya  da  lungo  tempo ,  clic  neirArchivio  IWplùma- 
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lieo  di  Milano  v'  era  uaa  G>pia  del  testamenlo  Rodopertiaoo; 
concordata  nel  decimo  terzo  secolo. 

U  Conte  Morbio ,  generoso  donatore  delle  Carte  Cremonesi^ 
alle  sue  molte  bontà  verso  me  volle  aggiungere  ancor  questa 
del  darmi  le  seguenti  Notizie.  Non  al  decimo  terzo  ,  ma  si 
al  duodecimo  secolo  egli  attribuisce  la  Copia  delP  Archivio  di 
Milano.  Ed  ecco  le  sue  stesse  parole. 

»  745.  Aprile,  Indizione  XUL*  Anno  I."  del  Regno  di  Rachts. 

»  Testamento  diRoTOP£iiTO,  addetto  alla  milizia,  col  qua- 
li le  dispone  d* un  pezzo  di  vigna ,  situato  in  Bonatb,  a  favore 
)i  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Vimemoato  e  de' beni  situali 
»  nel  territorio  di  Pobcbia  ;  1*  usofrutto  per  metà  a  favore  dì 
»  Gamo^  €  RoDSUNDA  y  sue  sorelle  ;  per  V  altra  metà  ad 
»  Ansxlda  e  Galla  ,  sue  figlie ,  vita  loro  durante  ». 

»  Grca  poi  alla  Casa  in  Agrate ,  si  destini  ad  uso  d*un  Ospi- 
»  tale.  I  redditi  debbonsi  distribuire  a'poverì  e  pellegrini.  La- 
-»  scia  nna  vigna  a  chi  ne  sarà  TAmministratore  *,  a  Gjiaoana, 
n  sua  figlia,  le  case  ed  i  fbndi  in  Taszzo  e  Capiate,  e  ma- 
))  rìtandosi  le  fissa  trecento  soldi  d*oìX}  figurato,  oltre  gli  abili 
:i  di  drappo  e  la  cinta  d^oro.  Dà  facoltà  a  sua  moglie  Betbo- 
9  da  di  far  frangere  Targento  ^  Poro  per  distribuirlo  a*poverf^ 
p*  in  8ttffi«g{a  deiranima  sua  e  di  quella  di  sua  moglie  e  della 
ai  buona  memoria  di  Todoitb,  suo  fratello;  e,  sopravvìvendo 
3>  sua  moglie  in  istato  vedovile ,  lascia  alla  stessa  i  frutti  dei 
)»  fondi  di  CoRTiMANo  e  di  Bveate  ,  ed  in  caso  che  pa3si  a 
3»  seconde  nozae,  l'appoggia  al  dispetto  delle  Leggi  ». 

»  L^tto  è  firmato  dal  testatore  e  da  due  altri  tesiitnoni;  )k 

)»  Rogato  da  DteosnBnrr  »• 

Mi  fu  detto  altra  volta ,  ed  io  il  notai ,  che  nella  presente 
Carta  si  dice  d'aver  Ambrogio  quondam  Trotti  lasciato  al  te- 
statore RoTEPERTo  la  Casa  in  Agaate.  Mi  si  disse  altresì,  V:he 
RoTcrfiiro  ^i  denonjjna  Uomo  Magnìfico  d'^Agrate^ 
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NUMERO  DLXXVII. 

Natalia  ed  Aulcondaf  sorette,  fmàano  in  Verona  un  Mo^ 
nastero  di  Monache  ^  detto  di  poi  Santa  Maria  in  So^ 
laroy  sottoponendole  all' Abbate  di  Santa  Mafia  in  Organo. 

Amo  745.  Maggio  18. 

(DalMiiratori(l)]. 

In  DomiDe  DomÌDi  nostri  Jbsd  Christi. 

Rbgmamte  excelleotusimo  viro  adqae  piimmo  Domno  Sa- 
TEGHis  Rege,  Addo  Regni  ejos  Primo  per  loiictione  XU.  (2) 
feliciter. 

(i)  Muraioli  *  da  una  Copia  del  Monastero  de' Monaci  (allora 
Olivetani)  di  Santa  Maria  dell'  Organo  pubblicò  la  Carta  pre* 
•ente ,  ristampata  dal  Biancolini  '. 

(a)  IndicUom XIL  No:  dee  dire:  »  Inditene -Xllln.  La 
mancanza  d'una  sola  unità  in  questa  cifra  fu  cagione ,  che  il 
Muratori  attribuisse  al  i5.  Maggio  744  la  presente  donasione; 
quando  regnava  Ildebrando  e  non  Racbis.  Nella  Copia,  secondo 
il  Biancolini,  si  legge  scritta  con  lettere  Tlndisione  duodeci^ 
ma  :  il  che  non  toglie  d'essere  intorno  a  questa  corto  un  ei^« 
xore  nella  Copia ,  sebbene  antica ,  della  presente  fondaùonet» 
Tutt'i  Documenti  fin  qui  registrati  dimostrano  l'errore. 

S*  è  veduto  nel  prec.  Num.  566 ,  che  Ildebrando  privil^iava 
la  Chiesa  di  Piacenza  nel  3i.  Maggio  744.  Ne'quarauta  cinque  . 
giorni ,  che  seguirono,  egli  non  fu  deposto  dal  Regno.  Ciò  av- 
venne verso  r  Agosto  od  il  Settenibfe  ,  per  confessione  dello 
atesso  Muratori  negli  Annali  ^,  da  lui  pubblicati  tre  o  quattro 
moni  dopo  aver  posta  in  luce  la  donazione  delle  due  sorelle  Ve- 
ronesi.  Ma  il  I>i  Meo  ^  accusa  il  Muratori  d'aver  allegato  al- 
cune Carte  per  fermar  la  Cronologia  di  Rachis ,  nelle  quali  non 
vide,  che  quel  Re  fic  coronato  *i)eno  il  4.  OUohre  ^44.  Di  tal 
yeritÀ  si  daranno  di  mano  in  mano  altre  pruove. 

1  Muratori ,  A.  M.  iEvi ,  V.  529.  (A.174Ì). 

S  Bianoolinf ,  Chiese  di  Verona ,  Libro  II,  pag.  400.  (▲.1749). 

8  Muratori,  Annali,  Anno  744.  (A.1744). 

4  Di  Meo  y  Annali ,  II.  355-356.  j 
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OftATono  MDper  Virginis  et  Dei  Genetricis  Mahie  , 
quae  iolra  domam  Cella  nostra  Vbronensb  sito  in  Ci- 
vitate  constraere  visi  samiM  ninul  cum  Nazabio  Connato 
e(  JogaH  nostro  {i)  AmrooNDA  et  Natalia  germanas  prò 
utiìk  GHiim  Ancillas,  presens  presenlibus  dixi:  Domi- 
Dus  ac  Redemplor  noster  Jbscs  Christus  et  admoneoti- 
bus  nos  ad  gremiom  Saoctae  Haub  Ecclesie  redire  or- 
tatua  est,  et  daki  aberum,  qua  prìmus  admiserat  pareas, 
ubertim  fluentia  Baciare  commonisset  dicens  :  Veniis ,  sa- 
cìamtm  :  et  qui  non  abetis  frecium ,  venite  ;  bibite  in  le- 
titia^  sub  tali  vero  tenore  aut  condicione:  eonvertimim  ad 
me,  et  convertar  ad  vobis;  et  si  conveneris,  qiàesieritis  me, 
ero  wjbis  in  pairem  y  et  ws  eritis  mihi  in  fUios  et  fiHas  y 
dicit  Domious. 

Et  persemetipsa  elamat  Teritas  y  et  redeacio  nostra 
Jssi»  bonus:  Petite  et  aceipietis.  Querite  et  invenielie. 
PtdMe  et  aperietur  txMs. 

Et  quia  ob  nostra  neglegentia    usque  undecima  bora 


(i)  Connato  etjogali  nostro,  Goè ,  cogoato  dell'una,  e  ma- 
rito dell'  altra  sorella  ;  non  si  sa  qual  delle  doe.  Questo  Na- 
zario  y  padre  di  Nazimriday  nella  sua  qualità  di  semplice  Co- 
gnato ^  non  era  il  Mundualdo  dell'una  delle  due  fondatrici  ^ 
e  non  poteva  essere  giammai  per  nativo  dritto ,  ma  solo  nel 
caso  che  il  Be  o  T autorità  giudiziaria  lo  avessero  eostituìto:  del 
cbe  qui  nulla  si  dice.  Anzi  Nàzario  non  si  vede  sottoscritto:  in 
sua  vece,  soltoscrissero  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Ecco  un  esemplo 
della  verità  esposta  nelle  Note  alla  simile  fondazione  di  Mani- 
gunda  (  'P'ecU  prec.  Num.  55a  )  ;  che  i  nuovi  costumi ,  cioè  , 
cominciavano  a  liberar  la  donna  Longobarda  o  Longobardi^.- 
xata  dalle  pastoie  del  Mundio  perpetuo ,  quando  trattavasi 
d'  aprir  Monasteri  e  di  costruir  Chiese  :  ma  i  Vescovi  soiten- 
tra  vano  di  mano  in  mano  a  farla  da  Mundualdi  neli' occor- 
renze di  tal  natura. 


Digitized  by 


Google 


168 
plausa  est  janaa   vel  aero  veDientibus  ^  petimus 
de  noxis. 

Hang  igitar  racionem  componclas  nos ,  qae  sopra»  Airr- 
coNDA  et  Natalia  germanas ,  eum  consenso  etiam  Na*? 
zARio  Canndlo  ei  jogali  nostro  non  de  nostra  merita» 
sed  de  Jbsu  Gbusti  misericordia  fidentes,  qui  et  profi^ 
tico  exoralas  eloquio  dicens,  nolo  morte  pecMoriif  led 
convertatur  ti  vitxU:  Previdimas  in  auctoritatem  domine 
nostre  sanctissime  Virginia  Marib  intra  domo  CeUa  fuh- 
sita  Monasterium  construere  ^  in  eo  et  regulariter ,  se* 
Gundum  Domini  fuerit  volantas  convivere  disponimos« 

Itev  omnem  nostram  substanliam  quicqoid  habere  vi* 
demur,  ibidem  offerìmos  :  idest  in  primis  Gasa,  ubi  ipse 
Oratorius  est  fuodatus,  et  alias  Gasas,  Garte,  Orto  ia«* 
trinsecus,  furis  lerris,  vineis,  colonicas,  pradis^  pascuis, 
nubalibus^  moatibus,  servis*  ancillis,  peculia  omnia, 
seseque  movenlibus ,  cultu  et  incuitum  »  ere ,  ferro,  Qten- 
ailia,  quicquid  ni\nc.  possidere  videmur.  >  aut  in  antea 
aquirere  et  laborare  potuerimus. 

Eo  scilicet  ordine,  ut  si  nobis  Dominus  alias  Sororès 
dederit,  et  Congregatio  Monacharum  istis  facta  fuerit 
post  obitum  nostrum  exinde  ipsas  sibi  elegant  Matrem 
spirilalem ,  que  eas  secundum  Domino  et  Sanctam  Re- 
gulao^  foveat  adque  gubernat ,  et  cunctam  Qostram  sub- 
atantiam  regulariter  dìsppnendi  in  ipsius  Abbatisse  vel 
Sororum  per  omnia  permaneat  potestatem. 

Ersi  CoDgregalio  hic  facta  non  fuerit (1),  post  obitum 
^  ■      ■        ■    ■        ■  ■    ■  ■  ■ .  I 

(i)  ^81  Congregatio  hic  facta  non  fuerit  No:  la  paura 
delle  foodatrici  tornò  vana ,  ed  il  Monastero  di  Vergini  fa  e- 
dificato  da* Monaci  di  Santa  Maria  in  Organo  ,  che  Dell'  ottavo 
secolo  erano  Benedettini  propriamente  detti;  poscia,  dopo  alcuni 
secoli,  pasbò  il  lor  Monislcro  alla  Cougrcgazicne  Olivetaoa.  Dcno- 
minossi^  a  giudizio  dei  Biancoliui,  Santa  Maria  del  Solaro.  Piao- 


Digitized  by 


Google 


'  169 
ramis  pecmiia  nostra  ut  in  potestatem  Eccle-r 
m»  SaDcto  Ma^b  sita  forisi  Pobtam  Organi,  et  Abba  qui 
prò  tempore  faerit,  ìpse  disponat  de  oOpio  vel  Lumina^ 
ria  sancti  Oratorii ,.  et  de  pecunia  nostra ,  quid  a  Fra- 
tribus  ,  Tel  quid  ad  Pauperibus  y  seu  Famu^is ,  qui  cuni 
ipsam  peeuaiiam  laboraverint,  debeat  pertinere.  Uefen- 
•ionem  ^ero  Tel  admonjcioQem  sancti  Monaslerii  volumua 
abere  ad  Monasterium  Sancte.MABiB  furia  Pouta  j^m  su-r 
perios  niemoratum ,  seu  Andrea  Teoerabilis  Presbitero  et 
Abbati  ;  ea  condictione ,  pt  si  aliquid  discordia  inter  So* 
rores  fuerit  exorfa  ,  quam  non  possimus  per  nos  cTeK 
lere ,  tnnc  Abba  per  semeiipsum ,  aut  Deo  timentem  per- 
aonam  ipsum  mali  debeat  monendum  et  corrigendum  am<-f 
putare,  nam  nulla  nobis  aut  Sororì^us  contra  ^egiilani 
violentia  imponere  audeat»  ncque  per  se  peque  per  suc^-r 
cessmses  ejus ,  seb  Abbatissa ,  que  prò  tempore  fiierit  « 
aemelipsam ,  et  Monacbas  suas  disponat. 

Ex  quod  absit  post  discesso  Awrbab  Abbotti  »  qui  ii| 
tempora  fuerit  Abba,  aliqua  conlra  Regula  vai  sanctis 
Canonibus  dominacionem  aut  forciam  imponere  quesieritt 
qua  ipsas  non  possit ,  lune  elegat  sibi  Abbatissa  cum  So- 
roribus  defensiooem  Tel  admonicionem  Sancti  Zbno>ms 
nutritoris  nostri,  seu  Presulis,  qui  in  tempore  fuerit  : 
sub  eo  namque  ordine ,  sicut  superius  est  scriptum ,  iit 

^ue  ad  alcuoi  di  negare,  che  recata  si  fosse  d'éffetlo  la  fon- 
dazione di  Autconda  e  di  Natalia  ;  confutati  validamente  dallo 
stesso  Biancolini  ^.  £'  riferisce  alcune  Carte  spettanti  alla  Ba- 
dessa Eufrasia  delP854^  ^^  quale  vivea  sottoposta,  come  per  lo 
passalo,  alla  giurisdizione  dell'Abbate  di  Santa  Maria  in  Organou 
Quando  nel  duodecimo  secolo  ccssarotpo  le  Mojaacbe  »  Santa 
Maria  del  Sojaro  divenne  semplice  Chiesa  di  Preti  e  poi  Panoo- 
chia^  che  nel  ij^q  non  era  Uj^cita  dalla  soggezione  degli  Olivetani. 

I  Bianeoliniyioc.  gii.  pag,  402-405^ 
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nulla  eis  violeDtiaautdomiQacioeontraRegulam  imponaton 

Nait  DOS  predicci  Andrei  Abbati ,  dum  ipse  '  adviiitf'it 
et  defensionem  et  admoniciooem  sive  ioter  SororoBf  «ea 
de  alias  causas  ,  si  nobis  eraerseriiit ,  elegkiitts ,  Qt  ipse 
Dobis  pater  atque  defensor  existat. 

De  Glia  vero  et  Nepte  nostra  Nazirih[»à  atatatmoSp  Ht 
sit  Honacha,  et  cam  alias  Sororibus  sic  adunate  fuerìnt, 
regulariter  vivant  ;  qnod  si  in  hoc  factum  non  fuernt, 
et  ipsa  post  nostrum  remanserit  obitum,  Abba ,  qui  prò 
tempore  fuerit,  aut  successores  sui  provideat  seconduiii 
DeOf  qualiler  ipsa  in  Dei  servicio  permaneaL 

Et  ex  pecunia  nostra  in  quantum  illis  sufficiat  vietai 
adque  veslitus  procurrat ,  quatinus  sine  necessitate  vivant 
De  Servos  vel  Ancillas  nostras  ita  decernimus.  Omnes  li-* 
beri  et  liberi  sint:  et  abeant  per  caput  mwidio  tremis* 
sis  singulas  ;  in  ea  vero  racionem>  ut  dum  nos  advixe* 
rimus,  nobis  deserviant:  post  nostrum  vero  dicesaum»  si 
Sororis ,  que  nobis  successerint ,  aut  forte  Abba^  si  ipse 
defueriot,  aliqua  eis  violentia  inferre  voluerint,  que  ipsi 
portare  non  possint  ,  dent  muniio  per  capnd  tremisse 
unum  in  ipsum  sanclum  Locum ,  et  vadant  soluti  ab  omm 
jus  patronati,  ubi  voluerint 

Heg  omnia  superius  comprehensa  jam  »  ut  premisimuft; 
incònvulsa  statuimus  permanere. 

QuAM  vero  ordinacionis  nostre  paginam  Botfoso  Ar- 
cbidiacoDUS  sancte  Veronbnsis  Ecclesie  scribere  rogavi- 
muSy  et  per  nosmetipsos,  seu  testibus  roboravimus. 

Acro  in  civitate  Verona»  die  XV.  Mensìs  Magii,  Re- 
gnum ,  et  lodicio  suprascripta  felicìler. 

SiGNA  (1)  eorum,  qui  in  olenlico  manus  posuerunt  ;  m 

(i)  Si^rna.  Il  BiaDcolini  con  più  verità  legge  iVo/wt/»tf.  Pos- 
sibile^ che  Sigiperto,  il  Vescovo,  non  avesse  fatto  che  apporre 
il  segìio  di  Croce  in  questa  Carta  ?  M^edi  'écg.  Num.  588. 
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prittiif  AmcòRDi  et  Nataiu,  que  ipsà  cflirtoU  fecervftt 
SbGtPBRT  Spcfeòpus» 
Gfompmr  Dnx. 
CrànAT  Presbyter. 
AvDBBAT  filius  conda  WitfLCni. 

S168LAI9  flUlt«  SlftCRAT. 

A20  filiuB  cmda  Razilori. 
Raboin  fiUas  eofida  Torom  scripeit. 

NUMERO  DLXXVUL 

Giiulfo  tlPf  Duca  di  Benevento ,    conferma  tutte  h  pos*- 
$es$ioni  a  Zaccaria  ;  Abate  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anko  745.  Luglio. 

(Balla  Cronica  «SanU  Sofia  presM»!  UghelV  (I)  ). 

In  nomioe  Domini  Dei  Salaatoris  nostri  Iesu  Christi, 
Firmamus  atque  concedimus ,  nos  yif  gloriosissimus  Do- 
miiius  GisoLPHOs  summusDax  gentis  Lomgobardo&dm  in 
Ecclesia  B.  Sophiab^  quam  Zagharias  Veoerabilis  Abbas 
pater  noeter  k  fandamentis  aedificare  visus  est,  in  loco  qui 
nominatur  ad  Ponticbllum  qui  fùit  de  quodam  Vvanool- 
PHo  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  Dominus  bonae 

(1)  Ughdli,  Ital.  Sacra,  VOI.  611.  (Ex  Parte  IL*  Num.  6. 
foL  24,  Cod.  VaUc.  49^9  )•  /^ed»  Asaemani  «. 

(2)  PTandoipAo.  Di  Wandolfo  o  Wandnlfo  ,  benefico  ver- 
so Santa  Soaa  in  Ponticello ,  si  parla  ne'  prcc.  Num.  378.  38 1, 
384.  548.  e  ai  riparlerà  nel  «eg.  Num.  583. 

La  presente  Carla  di  Luglio  745  non  è  che  una  specie  di 
quelle  Pa/ioar/d,  con  le  quali  ciascuna  Chiesa  e  ciascun  Mo- 
nastero faceansi  conrennar  tutte  le  loro  possessioni  da  ogni 
Ponufice ,  Re ,  Imperatore ,  Duca  e  da  qualunque  altro  Si- 
gnore, ehe  venisse  al  dominio  d' una  contrada/ 

i  Assemani,  Ital.  Hist.  ScHpt  u7m. 
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memoriae  Romualdo^  genitor  ncwter,  prae&to  ZicmknìàM 

Abbati  coocessit;  vade  et  praecepta  poteslatis  fincata  habere 

videtar,  id  est  in  primis  casas  cum  curtibaa  velliortia , 

molioùm  et  bcdneum  clausurias,  vbi  ipsa  Ecclesia  «edificata 

est  y  et  terram  vacaam  quae  est  trans  riamn , ,  et  alium 

hortum  qui  esse  videtur  iuxta  flmiiaai  Sabbaibisì^  qui  foit 

de  quodam  Trasoaldo  ;  simul  et  eam  caaam  qaae  fuit  io 

DEQMOQuiMTO,  quae  fuit  de  quodam  PfCE60Aij)0  (|),  sìoaul 

cqm  terris  ,  vineis ,  pratis  seu  clausuris ,  cultum  et  in-- 

cultum ,  omnia  et  in  omnibus  y  quantum  in  eodem  loco 

babere,  visus  fuit  ;  $imul  et  omneo;i  substaAtiam  cuiusdam 

qqod  totum  trans  tadini  (Totoni  TransgaAavi  (2]  ),  casas, 

terras,  vineas,  cultum  et  incultum ,  mobilia  et  immobìUa» 

qui  habitare  visus  fuit  ci^a  sanctum  VALBNTiNUiijsimul  etiam 

et  omnem  substantiam  quae  fuit  cuiusdam  Aioaldi   filij 

cuiusdam  Sbpdu  (3)  ;  tam  casas  intra  hanc  Bbnboe!ITA]U1E 

ciqitatem,  quam  et  casale  et  domum,  cultas,  vineas»  ter« 

ritoria  ,  cultum  et  incultum ,  mobilia  atq;  immobilia  »  et 

omqem  s^bstantiam  cuiusdam  Fisccu  CasQirìj  (4)  casas,  vi- 
■  I  II  III       ■  I       ■■■^— — i— — ^«^ 

Qui  tutte  le  persone  de'  donatori  e  tutte  le  cose  donate  in 
varj  luoghi  a  Santa  Sofia  in  Pondcello  l'erano  siate  già  oon* 
fermate  co'  Oipiomi  di  Komoaldo  li.'' ,  riferiti  ne'  precedenti, 
Kum.  378.  3do.  38i.  383,  e  soprattutto  nel  384.  Vuoisi  anche 
aggiungere  il  lium.  4ao^  dove  I^omoaldp  II.*  donò  alcuni  fondi 
ed  animali  a  Deusdedit,  Ab^te  di  S.  CiovaRui  d*Alife:  i  quali 
passarono  indi  ^  MonieQasiiio. 

(1)  P^rgoai4o.  Lf>>  stesso»  detto. per  abbrevvazion^  Gioal^o  , 
che  lasciò  alcuni  fondi  a  Sf  So&a  dj  PoKticeUa  io  Qointode^. 
ci^o  (  F'edi  pre^.  JSum.  38p  ]. 

(3)  Toioni  TK(^nspa(ia*iL  Mpooinato  Qe'  p^ec.  Num*  38a.  98^« 
(3.)  Sedali.  Chiamato  Saiolo  oel  prec.  Mum.  384« 

(4)  J^i&culi  Casari)^  Di  costui  non  ti:ovo.  i:icordo  ne'  prece-^ 
denti  Diplomi  di  IloimQ^Ho  n.""  3afì(  «tato  i\n  nuQVO.  ac^ióstf^ 
4elV  Abate  Zaccaria. 
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ttèaiy  lerrhorià  »  cnKam  et  intiuKnili,  mobilia  dtque  immo- 
bilia, seraos  et  ancillas ,  omnia  et  in  omnibus  de  quantum 
nominato  FisGOLO  pertitiait  in  subsfantiai  simul  etiam  et 
teitam  in  loco  qui  nominatur  Lauri  fluuiué ,  'quam  Pau-^ 
Lus(l),.  DecsDbdit  Venerabìles  Abbates  babere  Visi  sunt'  per 
Bominuuì  ZaghariaM;  sed  et  subistantiam  quae  fhìt  càius^ 
dam  IuLiANi(2),  omnia  et  in  omnibus  quantum  ei  portio 
tuiìf  ^uod  DfiDSDBDiT  Abba^  Habere  visus  est ,  ^i'mUi  gre- 
gei» pecorum  cum  tnandrts  et  pascuis  seu  paslbribuB  suìs, 
qaae.jfu^nmt  de  Cokbulo  {Vj  Amassario  tres  eufn  iumentii 
isuts  (i),  cabatiòs  dotnitoSt  eapita'  qiiindecim,  armentum  de 
Vaccis  et  bouibus  domitis ,  carra  ferrata ,  argentum ,  Tel 
omnia  quaecunque  Tpsè  Abbas  Zacharias  sua  spontànea 
Toluntate  in  ipsum  Vencirabilém  locum  B.  Sophiab  offerre 
praeqiderii  ;  in  ea  vero  ra^*one  yt  de  bis  omi^ibus  iq 
Ecclesia  B.  Sophiab  nostrum  praeceptum  firmemus  »  ei 
quod  ab  omni  subiugatlonè  'bòminum  eam  absoluimua  , 
tt  Beque  .a4  Episeopoa  donetuir ,  neqpe  a  ^enodocliya 
defend^or  »  neqae  ab  vJUo  Mcp^^terio  ,.  ^pt .  a  q^oUbet 
ecclesiastico  ordine  sobingetiir  t  sed  aacerdos  gai^in^eo- 
dem  monasterio  deseruierit  absoluta  securitas  ei  perma- 
Aeat,  excepto  quod  ad  nostrum  sacrum  Palatitmi'  òbe-^ 
dientiafli  habeat.' 


(i)  JPéRi/oar.^Nominato -dopo  hi  morte  di  qovi  Duca  neU» 

SteS^  NoiÉl.  3Ò4.     .  '    ..-     .  '.'    P.    ^  n  ..    li    p\ 

(ù)  lutiaki.^  Quésto  àoiiatòr  di  greggi  e  di  ttaudre  'MttUra 
essere  Giovanni,  anche  dooator  d^ aciìmali :  ef  d^ iraatntt  bel 
prec.  Vvan.  384.  'Nomi  guasti  e  travolti  da'  Copi^ti.^*    ^  ^  '  * 

(3)  Corbtih.  TfoDtiinato  egli  e  la  ma  mandra  nel  >pptc«']!la^ 
mero' 4^0/  .  "  :•    "      •    •  •    ^^.-  •>.  ...   :  \i 

(4}  uimassqrio  cum  irea  lum^ntia  suis.  Non  vuol  'djj|«  che 
Corbolo  era  Ma9$ario,.JM  cb'egU  lascia  tre  ^/oMoni  ooo  le 
giamente.  redi  la  Legge  d^Bipuarj,  Tit.  XYIll.  5.  1,    -  ^ 
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Et  qui  coptra  hoc  praeeepj^iii  offhrtwm  atq^;  fiffM*^ 
tionis  ire  leotauerit ,  sicut  sacrileguti  ab  altar^  rfq»^l}atur  ^ 
tt  in  treceotorum  et  octo  Pafram  maq^at  aw|be|iiate  » 
et  ci|ivi  ImA  traditore  aeterao  mancipetw  sqppUc;ie  (1);  et 
aie  nostra  praeaens  defioitio  alq^ue  roboratioius  praeqe- 
ptim  aecundom  praeceptom  gepitoria  nostri ,  ^x.hoc  e^ 
in  perpetuis  temporibus  maaeat.roboratam.    , 

Quop  vero  praeceptom  (^(iqm&  ex ,  iussione .  nomi^ 
iiat)iie  potestatis  dictaui  egp  AwsFpsius  re/erendariUi  tibi 
Adblcho  iio(,ario  scrìbendiim»r    , 

AcTDML  Bbnbueiiti  10  Palatio^  mense  luì  per  Indictio- 

wm  13-  (XUl)  feliciler..  .       .    ' 

f— —  '       ■ 

(i)  jéelerno  mancipeiur  suppHcio.  Già  l^aso  delP  impreca- 
sionicomincìava  nelPottavo  secolo  a  divenir  generale.  Si  re- 
pttuva  la  migKór  guareniigia  de'  contratti  anche  piii  mnuoiii 

^  ;  V.  '    J     .  \  fiUMÉRO  JDLXXK.      .     \  ,..' 

la  muà  dr  una  casa  a  Tanualio ,  ReHùn  di  Smi^  ^Riegok 
ài  Gudào  f  tieibi  Maremma  di  PopukmiOk 

ÀHW  *^]^P*  IF?^  ^  31  Agosto?  Q  744  dopo  il  1.  Settembre? 

(  Dal  bertial  if)  )•  ^^ 

.JojKunine  Domioi  Pei  nostri  Jhrsu  Chbistt. 

TJUjii'  r  ■>'■  I    t  ■  I M   I  f  j  ■  I  »i  '    ■* < fi  — 

(i)  Il  Bertini^  stampò  quesu  Carta  On^/iaZb.y.pr^ia.  dal-i 
UAtifitmM^  lAfm^ffioMìU  di  I^w^  (  1 1-  9^^  )•  ^d  ^  J^iaifo^cbi- 
àiif  tìfisagfjapise»  i  noim  Qoiesfi.  d^'  t^stmooi.  ^    ,  . 

Scrisse  il.  JI^Mipi  '»  €)|i(  questa  Carta  può  gioT^a,  a  stabilir 
lti/&:oo«4^>  d<l  I^«  Racbìi*  Vivdiaione  XllL^  coaHnci&  a 
1.  Settembre  744  e  terminò  a  3i.  Agosto  745.  Rachis  adontai 

1  BertÌDi,Mém;i4icelwsi,T<nn.IT.  Parte  I>i4ipeiidjèe,|>a(. 78.  (▲.1818). 
%  Baraoeehiai ,  Mem.  l4ieok  Tom.  Vi  Paita.  U.  PH'  M.  ' 
3  BerlMpi,  iof,  !?<(«  pfg.  ZZJ.  IfoU  (14%. 
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iMiAvn  Domoo  nostro  Ratchis  rege,  anno  Regni 
ejof  primo  ^  per  lodictioiieai  kriìa  {Decima  lertia)  feliciler. 

GoRSTAT  nuB  EaunuHGii  V.  D.  filius  Emiii^  «uà  com 
coJQge  saa  TbotladAi  fflìa  qd.  MuGoom,  hae  4ie  veode-- 
disset  et  VMdedi»  tradedis$e,  et  tradediaiiis  seeutis  ìq  pré- 
séotia  Cestìbiwr  qui  sobter  presente  ioartula  rovora^itfi  sont, 
propriis  manibus  nostrìs  contradedimiis  Ubi  Tanualdi  V. 
V.  Kesbitero  de  Beati»  Saocto  Rbcou  ,  medielate  de  cazie 
ne.  (fii^a)  in  PAisaHu^ease  Mincdli,  Raccvli,  cum  terra 
et  yioeas  campis,  sii  vis  cum  arboribos  trafructefera^  cum 
fiMitis  òua  in  adpretialo  in  tregienla  soledps  tibi  vendere 
visas  somos,  quam  Urtio  homo  qui  supra  dimente  dixere{iy 

Uhde  SQScepimos  nus  auprascripti  prò  ipsa  res  auri  so- 
ledos  nomerò  tregenta  post  eas ,  ut  de  ipsa  pretiom  sq^ce-* 
pimu^y  et  in  tna,  vel  de  successore  tuo;  trado  esse  pote- 
sUti  avendi  ^  ,possedendi ,  quidquid  de  ipsa  res  judicare 
yolaerìs,  in  tua  set  potestate. 

Et  neque  nus  yel  heredis  nostro  aliqua  tibi  generitor 


Et  qnod  fieri  non  cridimus ,  nec  fiari ,  ego»  aut  meu$ 
heredis  tibi  intentuoi  fioere  in  ipsu  prelium  completum 
tibi  dare  ipsa  suprascripta  res,  nelixero  [neglexero);  et  egO| 

avrà  voluto  dire  il  Berlini,  dovè  salir  sai  trono  dopo  il  3i^  4^ 
gosto  744 r  altrimenti  sarebbe,  cpipiocinta  nel.  Settembre  746 
V  Indizione  XIV.^  ed  il  secondo  anno  del  sao  Èegno! 

Si  :  ma  poiché  manca  il  mes^,  tatto  ricade  nel  buio,  avendo 
potato  il  jDnmo  ^/3/2o*  di  Badus  cominciar  fin  dallk  dùùddci" 
ma  lodii^onet  j^  e  ^nrajre  nelU.  ùr^dioesim^  lauUle  p^c^  mf 
sembra  il  contralto  d' Emitanco  ad  ^ppag^r  le  sp^ran^^  jcer 
mechè  giu$tissime,  del  Ber^nL 

(0  Q^(^^  U/iio.  boptQ  qui  sypra,  dim^nte  dix^rr.  Banoc- 
cbini  corregge,  Dt^if^ifM  timcnU^  s^c(>Qdo  V  Oriiginof^  m%  cbs 
volea  dir  V  OriginaU?, 
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ani  mem  heredis  tibi  inteobin  ficère^  et  da  qnalivet  ho^ 
mine  defensare  non  pòtnerìmas,  spondimus  nos  qui  saprà 
EmTAmUT,  et  Tbuflbda  {sic)  compooitarus ,  vel  nos  heredis, 
tibi  TANUALDfi  Presbiteri ,  Tel  ad  succeiaore  toc  òidupìium 
res  meliorata ,  de  quod  agitur,  in  ftr^jueie  imo  (1). 

Qdak  vétiditionis  cartola  AtTiPBfiTU  amico  «m»  (2)  iscri- 
vere rogati. 

Acmu  ad  Monagterio  Sanctu  Dokatt  in  Fotqua,  hi  £-« 
Aibus  Volotbrrana;  die>  regoomt.  et  indictìone  snpra* 
acrìpta  feliciter. 

Stgnam  f  manna  Eritamhi  {ne)  V«  H.  vcndiliiriet  tra-* 
ditorì. 

Signnm  -^  manna  Teitfraba  tifo  onesta  venditrìcis  et 
tradetricis. 

fìomi  de'  testimmi ,  plMlieOli  dal  BarsoaMni  (3). 

Sìgnom  *f-  ms:  Alduini  y.  d.  parente  ejns  testid 

Signnm  -J-  ms.  Albuini  y.  d.  filius  quondam  BAàoma 
testìs 

Signnm  -f  ms.  Uasu  v.  d.  filias  quondam  TftiJDnuRl 
testis 

Signnm  f  ms.  TACeiPisar  y.  d.  filias  quondam  Teq« 
tiMAEi  testis 

Signum  -f-  ms.  BAroncellu  y.  d.  filius  quondam  TaoN^ 
CI  testis 

Sigbum  f  ms.  HAltuo  y.  d.  filias  quondam  Tronn 
lÉLARi  testis 

Signum  *f*  ms.  Pinq  y*  d.  filius  quondam  BAtONa  testis 

m  .1 » 

(i)  ìhferqùede  locò.  Già  tutti  faatino  dall'Editto  di  RoUri^ 
cbè  in  ferquidum  vuol  dite  dca^  U  simile. 

(a)  Amico  meo^  Non  dice  che  questi  fosse  un  Notaro. 

(^  Fra  questi  nomi  ve  ne  ha  due  o  tre ,  che  non  sono  di 
Santi ,  è  che  però  semhrana  appartenere  a  gente  uscita  dal 
sangue  de'  vinti  Romani  Longoòardimiaii^ 
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NDMBRO  DLXXX. 

Carta  d' una  dmsione  immaginaria  de'  confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e  di  Bologna. 

Aimo  74S.  Settembre. 

(  Dal  Miiratori  {J)  ). 

Si  dark  nel rA-ppend ice.  Qui  basta  notare,  che  Rachis  è  chia- 
mato "ivi  Re  dè'Longobardi,  e  più  volte  imperatore.  Fra'  testi- 
iikodi  »i  «legge  A'YVìsvi  Scavino. 
i i -^ ■ 

(i)  M«tt«tori.,  A.  M.  JEvi  V.  3a5.  (A..1741). 

^  NUMERO  DLXXXI. 

Gisulfo  //.°  dona  al  Monastero  di  Santa  Maria  in  Gingia 
due  Corti  nel  territorio  di  Teano. 

Anno  745.  Settembre. 

(  Contenuto  nella  Copia  d'an  Diploma  del  943  presso  il  Tosti  (1)  ). 

Nos  vir  glorìosisalmus  Gisolfus  Dei  provìdeatìa 

Summìis  Dux  Lonoobardorum  Gentis,  motus  Dei  Omni- 

(1)  Il  P.  D.  Luigi  Tosii  «  fu  il  primo  a  trovar  queata  Copia 
neir  Archivio  di  Moniecaaiiio  ed  a  stamparla.  È  un  Biplooia 
non  Originale  di  Gisulfo  II .°  io  una  pergamepa  del  g|^3,  nella 
quale  si  dice  ,  che  Atenolfo,  Conte  di  Teano  ,  usurpa  le  due 
Corti  della  Torà  e  di  Gattola,  nei  luogo  chiamato  Vairano  a 
pie  del  Monte  Eleulèrio,  territorio  Teanese  ;  Corti^  altra  volta 
donate  da  Gisulfo  li.''  col  Diploma  presente  al  Monastero  di'Santa 
Maria  in  Gingia.  Per  questa  usui^zrone,  fti  Àtenolfo  chkmiteito  'in- 
nanzi a' Giudici  di  Capaaj  e  però  egli^  secondo  il  tenore  del 
Diploma '&isulfinOy  che  si  trascrisse  nella  pergamena  del  943, 
restituì  a  quel  Monastero  le  due  Corti ^  oltre  la  Chiesa  di  San 
Ceeilio  e  sette  Cbndome  di  servi ,  qui  nominati. 


1  Tosti,  Storia  dì  Montecasino,  I.  80.  (A.  1842). 
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potentis  misericordia,  et  éb  animm  iMMrae  miusqw  no- 
Urae  gmUs  sallutem  (1) ,  qoam  et  p^  rogtm  Majoiiis  Oh 
mitis  nostri  coaoessìmus  io  Honasterio  Beatae  et  gloriosae 
Dei  Genitricis  semperque  VirginisUARiAB»  quod  ab  olim 
CQBStrucfom  est  io  locinn ,  qui  nominatar  Gingla  ,  io  quo 
AcETROBA  Deo  digna  Àbbatissa  praeesse  videtur  incUtoi 
duas  curtes  nosiras  »  quas  faabemus  io  fioibus  Tbano  loco 
Bairanum  «  et  sunt  ambo  conjuoctae ,  quarom  uoa  oo- 
mioator  ad  Gruttdle  et  altera  ad  ToJU  »  habenta  .fiois 
praedìctas  curtes,  ab  uoa  parte  qualiter  vaditper  pedem 
de  Moote  S.  Lbdtthbbii  ,  et  ab  iode  qualiter  justa  eun- 
dera  mootem  desceodit  io  flovio  Bulturro,  ab  alia  parte 
qualiter  asceodit  per  medium  albeum  praedicti  flumiois 
usque  io  ribo ,  qui  oomioatur  de  Bagncla  de  tertia  parte 
praedicto  ribo^  qui  deceroit  ioter  has  curtes  et  terra 
praeCati  mooasterìi ,  de  quarta  parte  fine  ribulus  ,  qui 
iatret  in  praedicto  ribo  ,  et  qualiter  asceodit  praedicto 
ribulus  usque  io  eo  loco ,  uode  egreditur  t  et  ab  iode  in 
ipsa  Surgenle  ^  ex  quibus  aqua  viva  egreditur  »  et  ab  iode 
in .  praedìetum  pedem  de  Noote  S.  Lrottobru  >  qui  est 
prior  fiois. 

Has  aotem  praedictas  curtes  qualiter  de  fioe  in  fine 
praenotabimus  cum  diversis  cespitibus  suis,  et  cum  biis 
{tih)  et  aquis ,  cum  omnibus  periinentiis  earum. 

Insihul  cum  ipsa  Ecclesia  S.  Cegilii  infra  praedictas 
fines  aedificata ,  et  cum  septem  condomas  de  nostrìs  ser- 
bis  in  praedDctis  curtibus  babitantibus  :  Idest  filii  ,et  ne- 
potes  Gaidosolii  cum  filiis  et  filiabus  eonim  et  fiUi   et 

(i)  ToUusque  nostrae  geniis  saluiem.  La  sua  g^nie^  per  la 
quale  facea  voli  ^  non  era  forse  tutto  il  popolo  d^l  /suo  Dur 
caio?  Chi  altri  erano  i  suoi  Longobardi  se  non  tult*i  suoi  sud- 
diti delle  più  diverse  razze ,  fra*  quali  basta  nominare  i  vinti 
Romani  ed  i  Bulgari,  piii  numerosi  d'()gni  altra  stirpe? 
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ngfétm  ^SiiiOAM)!^  et  ilii  et  ni^potes  MABzoocotj,  et  filii, 
et  aepoles  tnviGii  ^am  filiis  et  filiabos  eorum  »  et  filli  et 
ftepota  LbPfeEBSi ,  et  filli  et  nepotcs  Sandcu,  et  fiUi  et 
nepota  BoNtfBòu,  cmn  iiliis  et  filiabos  eorum, 

*ìIabg  ouààBL  i|«ae  praedixiniis  nostra  e^toeUmUmma  jmh 
HMM  (1)  la  praedi^  Sancto  Gaenobio  eoneestfi  ad  perpe- 
tuiJiteff  iiabendiiin  »  et  posàdendom. 
.Scarno  praecepto  ipee  per  Bektabi  NotmOé 
Aotdm  ia  fauQc  Sacmm  Bsmeb]»tandi[  nostrum  Pala- 
liiHB^  mense  Septembrio.  Inditione  quarta  decima. 

I         ■   ■■■»        I     ■■    »      .    Il      M  ,       ■»  ,         ,1  ,  .,, 

(i^^  Nostf:a  excellentiasima  poteslas.  Ecco  di  mano  in  mano 
crescere  il  fasto  de'  liloli  nel  Palazzo  de'Ducbi  di  Benevento. 

NOMERÒ  DLXXXII. 

Gisulfo,  Duca  di  Benevento^  fa  cessare  Vasdoni  legali  del 
ma  Pala,zzo  contro  il  retaggio  del  Gaargaogo  Anasla" 
.  ^Ì0f,e  provvede  alla  sicurezza  e  disciplina  dei  Monastero 
di  jSmlU  Maria  in  Cella  o  Cingìa. 

.      .  Amo  745.  Ottobre. 

(nalGattok(l}), 

in  nomine  Domini  nostri  Jesu  CuaiSTi  firmamus,  ^tque 
concedimus  Nos  Domnus  vìr  gloriosus  Gisolpus  summus 
Pux  gei^tjs  Langobardortm  in  monasterio  Beatae  et  glo- 
riosaa  Virginis  Dei  genitricis  Mahiab,  quae  fundatum  est 
in  locuiA^  qui  dicitur  €ingla. 

M ANiFBSTA  eausa  est ,  quia  prò  nostra  aucloritate ,  at- 
que  voluntete  praevidit  Domnus  Petronacis  Abbati  pater 


(i)  il  Galtola  *  cavò  questo  imporuntissimo  Documcnlo  dal 
Num.  173  del  Registro  di  Pietro,  Diacono  Casinese. 


1  GattolA,  Hbtoriae  Casinensis,  1.  37.  (A.  1783), 
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nosier  coostruere  moDasteriom  pmllapnm  m^^  faODore>Bea^ 
fae  Harub  in  Gblla  ,  et  territorio  qoam  quod  SÀWAGTisirs 
in  honore  sancti  Ga^siani  ia  ipso  edifieaverat  (1<)  Ideati  y{  e* 
per  nostrum  firmitatis  preceptam  condonafv^ilr  ih  fMon^ 
sterio  S.  Bbnbdicti  ad  ipsim  locnm  ordinandam,  ets^e- 
gendam ,  ubi  nos  una  cum  Sqaitiiipb»ga  gloriosa  ;dònj«]^e 
nostra  decretamus  per  dei  misericordia  ;  adjntdritliiir  f(p&^ 
bere,  et  perficere  opera ,  et  convenerat  iater)Gt5Bt.PBiiTo 
monacho  B.  Be^ibdigti,   et  DEonKfeDrr  Abbate  ah  saicto 
I0AKNB9  ut  Celia  Sangtae  Crdcis  cum  diversa  TerritiMria 
ibidem  pertinentem  tam  quod  Anastasics  presbytemm  , 
qui  antea  ibi  fuerat  conquisivit,  aut  emit  qnamque  quod 

(  I  )  Saracinus  in  honore  Sancti  Casnani  in  ipso  aedifieave^ 
rat.  Di  questo  SaracÌDO  e  dejla  sua  Chiesa  di  San  Cassiano  Fedi 
prec.  Nuio.  557.  Era  ella  situala  in  Cingula  o  Gingia  ed  finche 
Cegna,  vicino  ad  Ailane  del  territorio  d'Alife,  nel  q^ale  vi- 
vea  Deusdedil;  Abbate  del  Monastero  di  San  Giovanni.  Petrona- 
ce ,  Abate  di  Montecasino  ,  fondò  in  Gingia  un  Monastero  di 
Vergini,  dedicandolo  a  S.  Maria,  III  dorè  sorgeva  ^li^ Chiesa  di 
San  Cassiano;  e  spedi  Gisel berlo  per  condurre  a  fine  T impresa. 
L'Abate  Deusdedit  vendè  al  nuovo  Monastero  la  sua  Cella  di  San- 
ta Croce,  vendutagli  per  soldi  seicento  dal  Guargcmgo  Prete 
Anastasio:  ma  Pietro  ,  Ducale  Castaldo ,  affermò  cbe.Ana^ta^0| 
essendo  straniero,  non  pelea  punto  alienar  le  sue  sostanze  in  fa; 
vore  di  Deusdedit  j  e  però  Gisulfo  li,*,  per  rimedio  àeìC  ani- 
ma,  pagò  egli  di  suo  a  Deusdedit  i  seicento  soldi/tihWissihia 
era  la  Legge  di  Rotar!  di  non  potere  i  Guargringi^'s^uiA  uà 
particolar  Privilegio  disfarsi  d'alcuna  parte  de'  loro  aver^. Legge, 
che  colpiva  principalmente  gli  Ecclesiastici,  perchè  .privi  di 
legittimi  figliuoli.  .  ,       .    • 

Cosi  nina  danno  patissi  da  queir  Abbate  Deusdedit ,  che 
ignorava  forse  d'  essere  uno  straniero  il  venditore  Anastasio  ;  e 
la  Cella  di  Santa  Croce  ^  venduta  contro  le  prescrizioni  della 
Legge,  ricadde  a  favore  del  Monastero  novello  di  Santa  Maria 
ia  Gingia,  mercè  la  liberalità  del  Duca  di  Benevem^.  Tal  Cella 
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AUm  DbcsDBBIT  iDibi  aggregairit  ad  sanctam  praedictaiu 
coenoUam  TeniiMkret  t  sed  dum  nm  obsecrasset ,  ut  cqdoi 
liofll^aifieret  «voluotate,  atque  tributa  krgitate  obyiansei 
IteBts  GaUàldus  nMer  ,  et  cootradicen»  dkenda ,  ut 
preabyler  ilk  quoddam.  àmastasius  advena  fuerai  hoinOf 
et  qiK)d  aequisierat  sub  nostra  potestatem  post  ejus  di- 
seesamu  in  nostra  debuerat  jura  deveoiret  ^  et  quia  ex 
pàfte.i.tafn  ipae  »  qaam  super  et  scriptus  Deusi^bdit  de 
iUid  emer^t  bomioibus,  qui  hahuerant  vendeudi  potestà^ 
tem  sicut  ipse  ioquisierat  Pbtrus  ,  quod  nas  cum  Ugt 
pohm^amiAs  tolUr^,  et  eui  Yolueramus  dare^  sed  oportune, 
et  iiDporluQe^  petiit.  nos>  jam  dieta  Gisblpbrt  in  presencia 
GciNDBNARio ,  et  GRAUNO  fidelibus  no$tri$  ut  non  ipsam 
causam  exig/are  pecmicteremus ,  nisi  daremus  Kcentiam 
secunduju  qualeoi  inter  se  itamiam  facta  habebat  ipsum 
k)€um  y^nuodaren)  9  quod  oos  propler  Dei  timorem  »  et 
Qinimae  wfslraa ,  fnercfdem ,  et  ipsius  Gisbpeet  adteoden- 
tem  bumilì  postulacione  f  dedimus  licentiam,  jamdiclo 
Obdsdbdit  ipsum  locum  venundari ,  et  precium  tollere , 
sicut  inter  eos  conveneratquod  exsescentos  solidos  eidem 
GiSELPEiiT  dedimus  ad  ipsum  locum  emendi  prò  animae 
nostrae  salutem  unde  firmamus  »  atque  concedimus  in  eoe- 
nobio  sanctae  Marub,  vel  congregationi  ibidem  constitutae 
janrdictae  Sangtab  Crucis  Cellam^  qualiter  eam  prephatus 
Deusdedit  yenundayit»  et  cartam  emeret ,  et  simul  et 
diyersa  Territoria ,  et  yineas  ,  Silyas  ,  prata  ,  pascua  , 
atque  paludes,  omnia,  et  in  omnibus  quantum  sancimus 

fu  data  nelle  mani  di  Giselperlo ,  Monaco  di  Montecasino.  Leo- 
ne Oslicnse  •  racconia  questi  fatti,  ma  confbnde  l'Ahaie  Deus- 
dcdit  di  San  Giovanni  d'  Alife  con  un  aUrq^  Deusdfdit ,  Abate 
di  Montecasino  ;  del  nono  secolo;  confusione;  delia  quale  s'è 
altroye  parlato  (  P^edl,  prec.  Nuak  420  ). 

1  Leo  OsUeasis,  Chronic.  Casioeiue,  Lib.  1.  Cap.  6.  e  3t. 
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reiiquid  »  ani  undecumque  aquisiverel  »  sed  ef  *  peitoa 
domni  Petronacis  Abbatia»  yel  ejus  nidMchi  emereTisi 
suQt ,  ita  ol  si  quodvis  tempore  ostenaom  fuerit  quod 
de  iUis  kominihm  emis^e  qui  potMatem  venundanii  '  non 
kabuerufU  »  nos  ex  .nostro  dono  »  atque  per  preseotem 
coDcessio  nostra  praecepto  concedimus,  iFel  cónfirmamiis 
in  praenominato  sancto  loco,  nt  absque  omni  vexalfone, 
vel  molestacione  quecaraque  homini  ipsa  congregaci^  yi«» 
vere  valeant,  et  permanere,  et  per  nostra  facinora  Do- 
mini misericordia  deprecare. 

Ut  dnm  domino  reseruerint  landes  noUs»  et  mnetas 
Lamobardorum  gmiOnu  proficiat  ad  salutem  ^  quatenutf  ab 
hanc  xpresenti  die  damus  in  mandatis  in  omnibus  jtdiei^ 
bus  f  vel  ageiitibos  nostris  ut  nullus  qnispiam  agere  prae-* 
sumat  contra  ea ,  quae  nostra  gloriola  roborat  potestas , 
sed  stabiliter  atq;  ìnviolabiliter  omni  in  tèmpore  .maneat. 

QuÒd  vero  praeceptum  firmitatis  largitatisque  '  conces- 
simus  quod  jusslis ,  et  dictatas  suprasci^iptas  Domini  Gì- 
suLFi  scripsi  ego  Gramcs.  Notarias,  ex  jnssa  in  bunc 
nostrum  sacralisàmum  Beneventanum  Palacium  mènse 
Octuber,  et  Indiccione  quarta  decima. 

NUMERO  DLiXXXUL 

Gisuìfo  IIP\  Duca  di  Benevento ,  dichiara  fdio  un  Di- 
pìoma  presentalo  dalla  vedova  di  Federico  Cellario  e 
da  un  suo  figliastro. 

Anno  745.  Novembre  (o  Settembre?). 

(Dalla CrpDica  di  Santa  Sofia  presso  r  Ughelli  (1) )• 

Ii^  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Isso  Christi. 

(i)  Ugbelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  6i3.  (A.i66a).  (Ex  Parte  D.» 
Num.  9.  Fol.  76.  a  tergo  del  Cod.  Valicano  4939  ).  f^eeli  Às- 
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FmuAìas  nos  Domiiiii»  ifk  gloriosÌMOiiis  Gisolpou» 
summus  Dox  genti»  Longobaummiuii  ,  vobis  Zaomriab 
sanctiasìmo  Abbati  nostro  iudidum  seu  iuàkaluin  Domi^ 
ni  geoitom  Bf>ik\n  bonae  memor.  Domini  Rohualdi  ,  de 
altercatioDe  «jnam  lecum  baboit  Txor  cuiosdam  Fridbsici 
Cetharij  (1)  de  «luodam  Vvandclpho  (2)  una  {cum)  fUiaHro 
luo^qui  genitori  nostro  falsum  praeceptum  oatenderuot,  quasi 
vt  eis  potestatem  cooeessisset,  vt  eis  casam  ad  Portigblliiii, 
quae  posila  est  secns  viam,  vbi  prìus  ipse  habuìt  statìonem; 
et  dam  vos  qui  supra  ZACHAnus  in  praesentià  genitoris 
nostri  praec^um  ei  estendistìs  quod  continebat  ooocessio* 
nem  de  praenominato  Vvandulpbo,  integrum  pertinentem 
ipsum  locum  ,^bi  continuo  moratus  est  Dominus  genitor 
noster  »  qnae  voUs  Zachariae  Abbati  omnia  et  in  omnibus 
in  eodem  pertinentia  loco  ad  Pontigellum  antea  concesserit, 
et  ipsum  praeceptum  Grmauerit  ^  et  nulli  alìj  cuiquam  ho- 
mini  exinde  aliquid  aliquando  donauerit;  neque  per  eius 
iussìonem  eius  praeceptum  firmatum  est»  sed  solummodo 
vobiS)  qui  super  9  Zaghaeiab.  continuo  vobis  suum  firmissi- 
mum  indicatum  fieri  praeeepit,  yt  nullo  quoquo  tempore 
aduenìente  nuoquam  habeat  yigorem  ;  vxor  autem  et  filij 

semani  *  »  che  pooe  il  presente  giudicato   nel  Settembre  746 , 
non  in  Novembre,  come  fa  l'Ughelli. 

(1)  Cellarii.  Cioè  Canovaio^  che  castodìsce  i  vini  e  le  gra- 
sce. F'edi  Ducange.  Cellerario  è  nome ,  che  dura  ne* Monasteri 
Benedeltini  anche  oggidì ,  ma  con  significato  diverso.  Federico 
fu  Canovaio  forse  del  Duca  di  Benevento. 

(2)  Altercatione  ,  quam  lecum  hahuit  uxor  JF'ederici  Cel- 
iarli de  qnodam  Vvandulpho^  Che  vuoi  dire?  Che  Federico 
nacque  da  Waiidulfo?  O  che  la  moglie  di  Federico  ebbe  Xal^ 
ieroazione  con  l'Abbate  Zaccaria  intorno  alla  casa  di  Wan- 
dulfo?  Questa  seconda  proposizione  si  vuol  teucre  per  certa. 

1  Asscmani,  ioc.  cU.  11.  581. 
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jfiumdhMi  FiiiDniGi(l),  aut  quaéiibet  alia  penoila ,  neque 
per  potestatem,  praeceptnai ,  neque  per  aliud  quodiibet 
praeceptum ,  aut  ebartuiam  de  ipso  loco  casam  cui  ter^ 
ram  de  quodatn  Vvandclpho  (2)  req^irendum ,  sed  perpetaiB 
temporibus,  sicut  per  eius polestatis  praeceptum  saepefato 
Zaghariae  coDcessum  est  ^  in  Ecclesìa  i{i|aim  '  ipse  aedìfi* 
cauit,  possidendum  permaneat. 

Pboptbrea  nostra,  quae  supra,  gloriosa  potestas,  dam 
Domìni  genitoris  nostri  legere  fecisset  iudicatum,  statina 
placuit  nobis  iuxta  timorem  Dei,  per  hoc. nostrum  6r-* 
mitatìs  praeceptum  y  hoc  iudicium  et  ìudicatirm  renonar» 

(i)  F'iiiJ  quondam  FridericL  Dunque  Fedenco  avea  lascnlo 
legittimi  figliuoli;  che  sarebbero  stati  nipoti  del  fvL  Waodul- 
fOf  se  da  costui  fosse  nato  Federico,  e  soli  avrebbero  potuto 
chieder  le  cose  pertinenti  al  retaggio  dell'  avo  paterno. 

(2)  Casam  aut  terram  de  quodam  IP^andulpho^&t  il  defunto 
Federico  Celiarlo  fosse  stato  figliuol  di  Wandalfo ,  come  avreb- 
be potuto  il  Duca  Romoaldo  IL*  donar  a  Santa  Sofia  di  Ponti- 
cello una  casa  posseduta  da  un  altro?  Nel  presènte  Diploma  non 
si  parla  dell'  eredità  legittima  d' esso  Wandulfo»  che  io  vo'  pen- 
sando essere  stato  Guargango  e  privo  di  legittima  prole  {Vedi 
prec.  Num.  648  )  :  per  la  qual  cosa  i  suoi  averi  caddero  nel  Pa- 
lazzo Beneventano  ^  ed  il  Duca  donolli ,  o  tulli  od  in  parte  , 
a  Santa  Sofia  di  Ponticello.  La  vedova  di  Federico  ed  ìV  fi- 
gliastro  di  lei^  cioè  il  figliuolo  d'un  prccedeute  marito  della 
Vedova  supplicante^  non  allegarono  alcuna  ragione  sul  retaggio 
né  di  Federico  uè  di  Waudullb  :  ma  cpntrapposcro  alla  vera 
donazione  di  Romoaldo  11."  un'altra,  che  dicliiarossi  falsa  da 
quel  Duca,  e  falsa  eziandio  daGisulfo  11.°  Non  mi  sembra  per 
altro,  che  qui  si  traili  d^una  falsità  commessa  materialmente: 
ma  che  piuttosto  s^  additi  la  nulliià  del  Diploma;  o  perchè  non 
renduto  solenne  con  le  forme  ordinarie  y  o  perchè  la  douazìone 
ivi  descritia  potea  rivocarsi  e  fu  rivocata  per  un  motivo  qua- 
lunque. Un  Diploma  veramente  falso  avrebbe  sottoposto  chi  la 
scrisse  al  taglio  della  mano^  secondo  la  Legge  di  Rotarla 
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atqtie  firmare ,  Tt  nulkid  utiqaaiidD  habeat  vigòrenr  cau-^ 
sare  f  qnaerere',  aut  praedielam  Abbatemvd  qìos  pcM 
steros  quoquomodo  hiqiliéUre ,  neqae  per  ckàrtutam  ne- 
que  per  praeceptum,  sed  ex  hoc  el  in  perpetnam  seco- 
rìter  et  firmiter  omnia  el  in  omnibus  ,  quantum'  Vtan- 
BULPHO  fuit ,  ad  PoirriCBLLUìi  valeant  possiderev 

Quon  vero  praeceptum  firmi tatis  indicali,  ex  iussione 
nominatae  potestatis  »  dictaui  ego  Andbfusus  Duddus  et 
referendarius  libi  Adelchisio  Notario  seribendum. 

AcTUM  Benedeiiti  in  Palatio  ,  mense  Nouembri  f  per 
Indict.  14.  (XIV)  feliciter. 

NUMERO  DLXXXIV. 

Ameramo  ed  altri  donano  una  terra  in  Aliano 
al  Prete  Deusdedit. 

Arno  745,  NoTembre. 

(  Da  UB  Istromento  del  1020  prcMO  U  Gattola  (1)). 

ViCESiMA.  lercia  scripcio  (2)  quomodo  Ansebamo  Scan^ 
{arda  (3)  una  cum  Lupc  et  Ansonk  fiJii  sui  venundederant 

(i)  il  Gailoia*  da  un  Istromento  autografo  dell' Àrcbivio 
Citsinese  ,  scrino  nel  1020  *  ,  cavò  la  memoria  della  Carla  , 
che  qui  si  registra. 

(2)  Ficesima  tercia  scripcio.  Si  fatta  CarU  fu  l*  uliimo  e 
YÌgesimo  lerzo  de* Documenti  presenUti  nel  giudizio,  il  quale 
si  celebrò  in  Alife ,  nel  mesQ  di  Loglio  lo^o,  ira  Vito ,  Ve- 
scovo Àiifano,  e  le  Monache  di. quella  cilU. 

(3)  Soan/arda.  Qui  cominciano  a  comparir  gli  Scanfardi  , 
onde  si  vedranno  altri  esempj  nel  j5i  in  un  Diploma  Beneven- 
tano e  nel  771  in  una  Carta  Bresciana^  pubjblicata  per  la  pri- 
ma volta  dairOdorici.  Nulla  trovo  intorno  agli  Scnffardù  \\&U 
Tultima  Sdizione  del  Ducange ,  e  nel  Glossario  del  Poliplico 

1  Gattola,  Historiae  Cagloensis,  L  35.  (A.*  1733). 
%  Idfim,  ma.  I.  92-37. 
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DfiusDBBiT  venerabili  pre^lnlero  YiMa,  el  terrai»  io  AiLA- 
RB  {1},  et  celerà  sicut  ìbìàem  coniinebat,  quae  scripla  erat 
per  Raimchis  Notariiun  leiuporibus  domili  Gisolphi  summo 
duci  anno  noDodecimo  {$ie)  Ducatosi  eius  (2)  mense  Nobem- 
luria  iadiGcioae  quartadecima  (sic)  roborata  qtudiler  'ùA- 
dem  legitur. 


d'Irmifionc  presso  il  Guérard.  A.lc$sandro  Di  Meo  *  si  contenU 
dire  d'essere  staU  gli  Scaffardi  o  Scanfardi  Officiali  del  Pa- 
lazzo Dacale  di  Benevento  :  ma  dalla  scrittara  presso  l'Odorici 
apprendiamo  essere  stati  Officiali  costoro  anche  nel  Palazzo 
de'  Re.  Qual  fosse  l'officio  loro  propriamente ,  confesso  di  non 
saperlo.  Erano  uomini  lìberi  e  cittadini  Longobardi;  ma  forse 
di  grado  inferiore  a'  Gastaldi  ed  agli  Sculdasci^  cosi  R^gj  co- 
me Ducali  i  e  forse  il  nome  loro  sonava  nella  Lingua  Longo- 
barda ciò  che  Latinamente  dioevasi  Actor^  AgenSy  AcUonarius, 

(i)  Aliane.  Luugo  poco  distarne  df  Prata  e  d'  Alife. 

(2)  Anno  nonodecimo  Ducatus  ejus.  Ben  dice  il  Di  Meo  *, 
che  tale  anno  è  guasto,  non  essendo  il  Ducato  di  Gisul/o  II.® 
pervenuto  all'anno  decimonono ,  e  che  si  debba  legger  IV  in 
vece  di  XIX,  come  si  lesse  per  errore  nel  io3o; 


1  DI  Meo,  Annali,  XI.  437.  (A.  1610). 

2  14em,  Annali,  U.  369. 
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Adualdo  ed  Audolfo  cedono  i  dut  Casali  di  Fiòla  e  cTAsi- 
Ulano  'a  Godefrid,  Gastaldò  di  Rieli,  per  dot>ersi  donare 
al  Émastero  di  Farfa. 

Amo  74S.  Novèmbre.  =    '     * 

*(  Dd  «alieni  (t)  ): 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  iioslri  Jesd  Christi. 

Temporibus  domni  Lcponis  gloriosi  et  surami  ducis 
de  gente  Lanoobardorum  anno  ejus  in  Dei  nomine  primo 
et  viri  ooagnifici  Godbfbid  gastaldii  civitatis  Rb4T1nb  (2) 
mense  Novembris  indictipne  XIIII.  quisqois  sana   mente 

(i)  liGalleUi  ^  ritrarae  questo  notabile  Documento  dui  Num. 
19.  del  Gran  Registro  diFarfa  ,  e  con  molto  aatmé  ne  chiari 
l'oscuro  significato.  Errò  solo  oell' attribuirgli  l'aaoo  74^  >  scn» 
za  badare,  che  già  in  Novembre  di  queiranao  ei^a  condìndata 
la  quindicesima  Indizione:  laonde  il  Qostro  Documento,  dp^'è 
segnata  la  quaUordicesitua ,  vuole  senza^  ni  un  dubbio  asse- 
gnarsi al  precedente  Novembre  746. 

(1)  Godefrid  gastaldii  civitatis  Reatine.  Godefrido^  bastai- 
dò  del  Comune  Longobardo  nella  città  di  Bieti  ^  e  succeduto 
a  Piccone ,  riceve  la  cessione  de'doe  Casali  Fiola  ed  Asìliano 
per  doversi  gli  stessi  donare-  a  Favfii.  Ecco  la  ragione  di  quel 
gran  lusso  d'espressioni  d'AudoIfo  e  d*Audualdo  nel  dire,  che 
ciò  da  essi  facevasi  per  rimedio  delt  anima  loto.  Ma  in  Ve- 
rità nulla  donavano ,  perchè  propone vansi  d' aver  V  equiva- 
lente dal  Gastaldò  Godcfrido  ^  o  piuttosto  da  Lupo  ^  Duca  di 
Spoleto,  che  volca  far  il  dono  de'due  anzidetti  Casali  alMonaster 
ro.  Ciò  s'  intenderà  meglio  da  un  altro  Documento  Farfense  del 
749  ^  7^0  ;  donde  risulta  ,  che  un  cambio  veramente  si  fece. 
tra  e^so  Duca  di  Spoleto  da  un  lato ,  ed  Audualdo  ed  Àudolio 
dall'altro;  per  effetto  del  qual  Cambio  il  Duca  donò  a  Farla 
i  due  Casali  di  Fiola  e  d'Asiliano. 

1  Galletti,  Yestarario,  pag.  80.  (A.1758}. 
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facinorum  ac  delictbfuinf  pertractaòs  profunda  et  etera» 
regni  beatjtiuJiDeDi  desjderat  metum  geheooe  et  iBcendMr 
ignis  expaTe^cens  oporlet  eum  sqe  falutis^  tra^t^re  reme— 
dium  quatioQS  in  hac  vita  feliciter  vivere  .  delie^;  e^  in 
eteraa  vita  cum  Christo  regnare  valeat. 

Qua  de  re  ego  AóDALikOs  ;ét  tAuboé^fos  considerante» 
humane  frs)gi|j^Ì9,iet  seculi  Iiujus  excessum  quia  omnes 
qui  in  hoc  mundo  sumus  morti  jpgiter  subjacemusi  ju^ta 
testimoniuin  prophete  ubi  dicit  Qm$  est  homo  qui.  mott 
et  non  vtdebtt  mqvtem?  Ideoque  prò  remedio  .ontme  no^ 
sire  tradidis3e  atque  tradedimus  et  in  eterna  jljcaditione 
concedimus  coso/es.  duos  ìdest  Asilianuh  qui  f^it-  casalis 
Addolfi  et  casali»  qui  dicitur  Fiola  qui  fuit  Audalui 
unde  prp  istÌ3  duubus  ca^olì^^s  quos  tradidiinas  ^ììl  pre- 
dicto  s.  Majue  resuficepioius  ego  Adualdq9  et  Acdolfcjs 
a  te  GoDBFftiDo  gastaldto  easdes  Anós^  iéi  iméìtin  in 
repuMìea  poterimus  (1). 

'  Ita  ergo  ut  ab  haC  die  firma  et  stabifis  sii  nostra  tra- 
ditiò  in  ipso  sancto  cenobio. 

Et  neque  a  nobis  neque  a  nullo  heredum  poslerorum- 
que  nostrorum  aliquando  causa,  ista  vexetur^ 

Ei;  qui  hoc  presumpserit  facere  in  primis  in  iram  Dei 
incurrat ,  et  analhemati  subiaceat  a  cccxviii.  patribus  in- 


(i)  Caaaìes  duo9  j  ubi  invenire  in  repubtìca  poterimus.  Coa. 
questa  parola  ,  come  ben  notava  Galletti  ;  s*  additò  il  Fisco 
Ducale  dì  Spoleto.  Ed  ceco  per  quante  vie  il  linguaggio  clas- 
sico della  Giurisprudenza  Romana  s'andava  di  giorno  in  gior- 
no insinuando  tra*  Longobardi ,  senza  che  per  questo  venissero 
meno  gli  urdinamenU  del  guidrigildo  e  l'uniià  della  ciltadi- 
nanza  Longobarda,  conferita  cosi  ad  alcuni  fra'^vinti  Romani 
come  a  tutte  l'ahrc  razze  di  Barbai i^  abitatori  del  Regno  Lon- 
gobardo, 
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saper  penam  exo)vat  «ori  ISk^^  ^p/is  d^  j^riuU.  i^ta^  ia 
sua  permai|eat{  stabìUtate. 

..UfifiE.pro. perpetua  firmitate  ipaius.  swcti  .mpna$teriì 
ha&ccarti^in  tradìtbòis  GnDmBtTO  JM)tario  tradodìmus 
scribeaddai  et  testìlbus  a  nob»  rogalis  optalimaB  quiaub- 
ter  Sì'gnuto  sapete  crucis  fecerarit 

AcTUM  io  Reatb  mense  et  indiclione'  suprascripta  fe- 
liciter.  ■  \    '  .,.../ 

SjguMii^  f  mami  Abuau>i  ^ofii^v^ìmrh. 

SigDum  -f  manus  Audolfi  comiXfiib\aiw%%.  Et  prò  ipsis 
casa/t6u5  duobus  quòs  recipére  habeat  Adualdus  et  Au- 
poi^Fos  ^eijit  gratìam  prf  dictqs  Goi>KF|up»us  gasta\dias  co^ 
ram  omnibus  ^sirpomstantibus  pt  ìpsos  iduos  casales  sme 
intermissióne  redderet.  Unde  exivit  fidejussor  Pando  Ma- 
refosxm  (1)  et  Lccanus  et  AtDCALDtJS  actionario. 

Signuiii  \  manus  Luponis  5cu/ci.  teslis. 

^godm  \  masas  AMSBLMim-  YMoìfWti.  ^  \ 

iSJgnté  "f  fiMAOB  pAHiKriHB' illarQMm  leftM»    / 

Sj^mim^  *j-  «lasai  LuOiimi  U^is^  *'  •     i  -'  ■^'    <  i"  • 
'  Sigfiiìm  \  mamia  AérsifitmiAia  ^itmAici  (2)  teatk   •  (  <   : 

lini  |i     i'j'i  i^fii     I    'li.     Il    li  II. lui*        ,^i  I     IMI     Hr       II  itiiìi  nnin'i    mifii. 

!.)(ii)  IfiMfbì  JU(Mhtptf»^U9,  Uno  ,|li't^q6ikiussqvi:,€|itP^ef«i^: 
Ga^ialdo^  <:be  iidu^  ceditori  «aret^|^erD.st9f|.rjs^rvÌJ,i  ^^/^^i}4<| 
patito  per  la  eia  falla  cessione.  Marepassus  non  sembra  essere 
ne  cognome  ne  soprannome  di  Pandone,  ma  si  una  .voce  <?he 
dinolava  il*  suo  Officio  di  il/ar/j^tó 'nel 'Palaziò  a^iftiiia^iii' 
Spoleto  j  voce  dichiarata  da  Paolo  Diacono. "AlIòT  Vtésso~mo3o' 
il  Festarano  &n'sélmi\]o  èra  Officiate^' òoii  del  Palazzo  tmòale, 
ma  del  Vescovado  Rfeti no,  secondo  scrive  il  Galletti.  Se  questi' 
non  sMhgailnò,' Pandone  dovrebbe  giudicarsi  altresì  vìnMàrpa/tìs 
della  Chiesa  Rieuna:  cosa'&iiricile'ad'ltomaginarsi  nel  745.' 

(2)  Medicil  Sì  noti,  clié  i  ì/lfet^V^f' erano' ''liberi  cWadini 
longobardi  oLohgoòar'dizàaii,  e'^irb  ammeitedtirf 'i  far  testi- 
monianza in  giudizio  :  ciÓ'  ctié  noti'  sempre  avvenne  pressò  ^i 
antichi  Romani.  ""^^ 
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Signuib  f  nktìom  Xvmatì  adìofiatìi. 
Sigoam  -f  manus  Aldoios  eacitaris  (1)'  testis. 

■      '  '         '  *      ■    ■■■—■■ %      1—— — — ai— — 

(i)  Oovèéorin.  Coti  dou  il  Galletti  eis^re  scritto,  t  cosi  è 
seritio  nel  Registro  di  Far&.  Gregorio  Catiiiesf  avrà  fi»C9e  vo- 
luto dir  conductoìis.  Alcuni  de'  Conduttori  erano  Loiigol>ardi 

0  JLongobardizzati^  affatto  liberi  j  ed  ancorché  avessero  potalo 
in  principio  esser  servi  od  u4ldj,  aveano  tuttavia  conseguita  la 
piena  ed  intera  manomissione  col  titolo  ^amundj  ,  ovvero  di 
estranei  agli  antichi  padroni  e  patroni,  (^edfi  preo.  Nom.  371). 

NUMERO  DLXXXVI. 

Luponef  Duca  di  Spoleto^  dona  a  FukoaJldOf  Abate  di  Farfa^ 
due  Colùni  ctm  terre  nel  Rietino. 

Anno  .745.  .Decembre, 

(  Dal  Fàtteschi  (1)  ). 

In  Dei  nom.  Bomiius  Loto  glorioso»  et  somiims  Dux 
geolìs  Langombdojujii  .Monaaleria  8.  .UUiue  ^qd  foulom 
est  in  Sabin.  ubi  V.  V«  Fu&coialqq»  Abb»  preesse  YÌdehir 
per  preseos  praeceptiw  $umme  ^Jorw.  ms^  doBAOias 
atque  eoBeedimus'  in  ipso  S.  MonasL  vel  ad  Congregatìe-' 
Dem  Moaachor.  CoUmos  daos.  hoc  est  Calendinolum  et 
ToRSòKEM  cum  casis  suis  seu  terris  vineis  olivetis  quanftim 
ip3Ì  tenere  visi  sunt  ex  integro  in  territorio  rbatino  loco 
^i  nqmiDatur  ad  S.  Cassianum  vel  in  Uusoleo.. 

(i)  Falteschi  *  prese  questo  Documento,  assai  utile  alla  Cro- 
nologia de' Duchi  di  Spoleto^  dal  Num.  19.  del  Registro  Far- 
fense.  Cosi  egli  dice:  ma  nel  Registro  è  il  Num.  14.  In  De- 
cemhre  adunque  del  746^  nella  XIV.^  Indizione  9  piii  non  si 
pi^rlava  degli  emuli  Duchi  Trasmondo  ed  Agelbrando,  che 
alcuni  cbiamaao  Asprando  ;  ma  solo  il  Duca  Lupo  e  Lupone 
tenea  la  Signoria  del  Ducato  di  Spoleto. 

1  Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  961. 


Digitized  by 


Google 


QuATEHus  ab  hie  Sie  bAenfetf  bo^  mstrae  cessionis 
preceptan^  fimiiter  illod  po^ideatu. 

Et  nuUus  Comes  gastaldìua  aut  quilibet  Actionarias 
noster  cootra  hoc  nostrani  donatioms  preceptum  audeat 
ire  qoandoq.  Sed  in  ipso  Monast.  et  yobis  stabile  per- 
raaneat 

BxjiyflBiOQe  snpti  et  ex  dicto  àmdreati  referendurii 
acrìpsi  ego  Dagaeios  Nptar.. 

Dat.  jnsiriooia  Spolbh  in  Palatio  anno  Ducatus  nostri 
in  Dei  mm.  primo.  Mse  Decembr.  Indici.  XIV. 

NUMERO  DLXXXVU. 

licfisiùne  tepolerde  àtXla  d^zetta  Agtiiruda. 
.    .  Anho?    . 

(Dal  PcaMlU  (Ij. 

PACIS  AGELIÌRDDA  PUEL  ' 

U  FIUA  MALDEFRID 

coMin  QUE  Bixrr  ann 

yWL  MEN.  IL  DIEB.  XIIII 
ALGARDA  MATER  POSUI 

^''    •  '  •    ■         •  .  ,..,.-. 

.    •       ..      I.-. .'  ii. 


olili 


t 


(i)  Il  Pratillii  trovò  tale  Iscrizione  in  sulla  via  di  Sèssa 
neir antichissima  Basilica  di  SanU  Maria  della  Piana:  'Iscri- 
zkme  ^  che  a  lui  parve  sépportaòilmejUe  dettata.  Qqantupque 
se  nMgnori  la  data^  ho  voluto  nondimeno  di  qaestp  elfifio  Air 
Btbre  arricchire  il  niio  Codice  Dìplon^ico. 

1  Praiau ,  Via  Appia ,  pag.  lfl«L  {Adim 
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Palombo  Diacono  dona  Làtàniàno  in  Sàbirtii  à  PùkoaJdOf 

'    '  Abaie  di  Farfa.  ' 

'■  •  »  ij  '. .       .      ,.^,         .    ,     .  .   . 

-I  Anik)  i7i6.  Febbraio.      -. 

(Dal  Giilletli  (1)). 

In  nomine  domini  Dei  ^àlvatoris  nostri  Jesu  Ghikisiì. 

Temporibus  domni  viri  gloriosi  Lupoiiis  summi  dlieis 
genlis  Lanoobàrdorum  et  virf  magnìfici  Pertonis  ga^Ul- 
dii  civitatis  Reatine  mense  Februarif  inàictiònè  XIV.  ^oe 
testamentum  constitutqm  dicens  Uudabilìs  miserìcors  omni- 
potens  Deus  qui  dedit  remedium  hoc  mundanda  peccata 
sieut  rogu«i  extiDgiiit  latex  sic  helimosina  purgai  peccata. 

QcAMOBRBM  cgo  vir  Yenerabilis  Palokbcs  diaconus  do- 
no ac  trado  in  eterna  traditione  de  portiooe  mea  in  mo- 
nasterio  s.  Marie  sub  domno  viro  ven.  Fulcualdo  abbate 
vel  in  cuncta  ejus  congregatione  hoc  est  in  Sabinis  in 
Lamniano  portionem  meaip  in  integrum.  quantum  DobÌ3 
justo  ordine  pertinet.       ^  /  ^ 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  in  monasterio  s.  Mar?e  perma- 
neat  potestate  vel  in  ejus  cuncte  congrégàtioni  et  nullus 
nostrorum  heredum  contra  hanc  cartulam  donattonis  no- 
stre ire  aut  vexare  presumat  sed  cartola  ista  in  sua  per- 
maneat  stabilitati 

AcTCM  in  civitate  Reatina  mense  et  indictione  supra- 
scripta, 

Quav  vero  cartam  donattonis  (2}  prò  stabilitate  vèstra  effo 
Donatus  no.tflrl^s  scnpsL        .     . 

'*(:i)  11'  Galletti*  pubblicò  si  fatta  donanonfe;=  tràendoia    dal 
Nubi:  3*li  *dfel  Graii  Ri^fétro  *  Faifa/  ' 

(2)  Or  dove  sono  i  Regiitri  ^delle  MunitipaU  Geeie,  trai- 


1  GaUetU,  Vettararìo,  pag.  19.  [kAltmh^ 
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Siguum  f  maous  viri  venerabilis  Palombi    diaconi  (1) 
donaloris  qui  faanc  carlulam  Oerì  rogaviL 

SigDum  -f  manus  Godiradi  germaaì  ejus  consentienlis. 
Signum  -f  Alparini  sculd.  testis. 
Signum  -t"  manus  Citei  sculd. 
Signum  -{-  manus  Andualdi  sculd. 
Signum  -{*  manus  Martiniani  actionarii. 
Signum  f  manus  Ajlfbedi  veslararii  (2). 
Signum  -{*  manus  Anseraui  exercilalis  lestis. 
Signum  f  manus  Camponis  exercilalis  testis. 

landosi  d'una  donazione  fra  due  persone  dì  Chiesa  ,  come  Pa- 
lombo e  Fulcoaldo?  Non  dimoravano  essi  dunque  alJe  Forte  di 
Roma?  Non  avea  per  avventura  prescrìtto  San  Gregorio  il  Gran- 
de, che  si  registrassero  in  quelle  Cesie  anche  le  donazioni  di  pochi 
soldi?  {Fèdi  prec.  Num.  igi.  !i5o).  Non  sembra  Palombo  il 
nome  d'  un  uomo  d' origine  Romana?  11  Savignj  *  parla  molto 
delia  diligenza  di  San  Gregorio  nel  raccomandare  il  Registro 
uelle  Geste  per  le  donazioni  fatte  alle  Chiese  cosi  nelle  città 
del  Romano  Imperio  come  nell'altre^  che  malamente  da  lui 
si  tengono  per  cadute  in  mano  deXongobardì  al  tempo  di  quel 
Pontefice» 

(i)  Signum  -j-  manus  viri  veìierabilis  Palombi  diaconi. 
Nel  prec.  Num.  S'jj  non  ho  volato  credere  ,  che  Sigiperto  , 
Vescovo  di  Verona^  si  fosse  fatto  ad  apporre  solo  il  segno  della 
Croce  in  una  Carta. Qui  però  tutti  pongono  un  tal  segno  :  indizio 
forse ,  che  non  sapessero  scrìvere  né  Palombo  ,  Diacono  dona- 
tore ^  nò  i  due  Sculdasci,  né  il  Fèslarario,  nominati  nella 
Scrittura.  Ma  forse  ancora,  ciò  che  io  non  nego  e  non  affer- 
mo^ qualche  Notaro  cominciavasi  a  contentare  de' soli  segni  di 
Croce,  quando  i  testimoni  erano  in  gran  numero. 

(a)  Vestararii.  Non  ho  difficoltà  di  credere/ che  la  Chiesa 
di  Rieti  avesse  i  suoi  Festararji  ma  non  crederei  che  le  Cat- 
tedre Vescovili  del  Regno  Longobardo  fossero  fornite  d'un  J/ar- 
pahU  nel  746.  (  Fedi  prec.  Num.  585  ). 

1  SaTigay,  Uistolre  du  Droit  Ronuìn,  J,  233.  271.  (A.  1839). 

IV.  13 
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NUMEBO  DLXXXIX. 

Prologo  delle  Leggi  del  Re  Rachis. 

Anno  746.  Marzo  I. 

(  Dal  CkMlice  Cavenge  (1)  ). 

Incip.  prologds  Raghisi  regis  qub  Do  juvante  addidit*,- 

Xpì  jhu  et  salvatoris  nostri  assidua  nos  conveait  pre- 
cepta  compiere  cujus  providentia  ad  regiminis  culmea 
perveaimus.  Ipsius  auxiliante  misericordia  et  que  genlis 
nohis  commis$e  convcniunt,  idest  cathoifce  et  Deo  dileete 
Làngobardorum  statuendam  previdimns ,  quam  glorio- 
sis:%  hac  precelsus  Rothari  hujus  gentis  Làngobardorum 
prioces  {sic) ,  sibì  Deo  inspirante ,  legem  insertiit ,  alque 
itinovavit*9*  Yt  onmes  intenciones,  et  dissensiones  ma- 
loram»  regali  studio  resecavi!,  quidem  et  statuii ,  Cun- 
ctis  saccessores  fyusque  sibi  Deo  inspirante  ,  aspera ,  et 
dura  cognoscerent ,  illic  ad  mollicicm  ,  et  pietatis  per- 
ducerent  gratiam  %*  Deinde  successor  ejus  Grimoald  pre- 
cellentissimus  rex. ,  dum  studiose,  atque  evigilanter  sin- 
gulorum  cousideraret  necessitatem  quem  illis  melius  com- 
placDerat ,  ad  cullum  salutis  ag»dum ,  minuendo  adjun- 
xit  ,*  Post  Iiunc  vero  glorìosissimus,  et  orthodoxus  fidai 
cultor,  atqae  hnjus  gentis  gubernator  et  noster  per  Dei 
omnipotentis  misericordia  nutrifor ,  Lujprand  eximins  , 
et  precellentissimus  9  hac  sapientissimus  princeps  persi- 
fltens  in  Dei  operibus  «  et  cotidianis  vigiliis  »  omni  pudi- 
cicia»  et  sobrietale*ornatus ,  sicuti  a  Deo  promeruit,  per 
ipsius  inspiraciooem ,  omnia  desiderìa  decenter  statuit  , 
et  in  «dicti  pagina»,  cum  mis  langobardis,  ac  judici-- 
bus  instituit  et  confirmavit.  Idcirco  per  Redemptoris  nrì 
providencia  ego  divino  auxilio,  Rachis  rex  precellentis- 
simos  princeps  anno  regtti  mei  seoundo  die  Kdarum  mar- 
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eiarum  ,  indieian»  fiiarladecNfiéi*/  Dom  cuoi  gemi  no- 
sire  f  idest  langobaudomm  (2)  juiieibue ,  Cam  de  Au0niA> 
qaam  et  de  neustria  ,  vel  tcsgib  finibus  (3),  universa  qoe 
a  decessoribus  nostris  staiuta  suoi,  soUieite  considerasae^ 
qaedam  ibi  justa ,  et  quedam  purganda^m  esse  invenimusy 
quia  duffl  pravi  homines  ea.que  ad  dnum  pertinent ,  |kui 
coDsideraDt ,  magia  hajus  seculi  lucrum  quam  animaruai 
suarum  iodigent,  et  per  hiunana  stadia  debiles,  velege- 
nos  opprimere  non  desistunt ,  qm  peccatts  facieotibus 
multos  homines  neglegentes ,  et  humana  capiditate  com- 
pulsus^  in  peijurio  cadere  cognovimus^  eo  quod  Ro- 
TfiARi  rex  in  edicti  pagina  statuere  inter  creditorem  p  et 
debiiorem ,  seu  fidejussprem  intencionem  orta  ,  quo  ti* 
■lorem  guadia  dediaset ,  et  debitor  atatoie  cause  tinore 
segare  licenciam  ei  esse ,  aud  per  sacramenium ,  eM  ftr 
arma  (4)  ipso  tinore  negare ,  sed  nobis,  et  nostris  fudicAtfs, 
atque  Langoba&dis  (5)  astantibus  jostum  comparuit ,  ^i  hoc 
pefjurium  perei  reieeaiìnm  (6),  et  ita  statuimus  sicut  sub- 
ter  adnexum  est  (7)*9* 

EZPLIGIT  PaOLOGUS. 

(i)  Avrei  voluto  rif  lampare  le  Leggi  di  Hachi  secando  l'Edi- 
zione del  Gav.  Yesme  ^  della  qii^le  furono  da  lui  esposte  le 
ragiom  là  nella  Lettera^  cbe  ho  ricordata  pìii  voke,  al  Vvo^ 
fessor  Merkel.  Ma  io  non  presi  a  costituire ,  mi  giova  sempre 
ripeterlo ,  il  testo  delle  Leggi  Longobarde  ;  ne  ora  posso- dilun- 
garmi dal  mio  primiero  proposito  di  pubblicarle  secondo  il  Co- 
dice Cavense  ;  nobile  monumento  della  mia  patria  e  della  Sto- 
ria Longobarda*  Basta  un  tal  testo  al  mio  disegno  di  chiarir 
le  condizioni  deWinti  RoAnani,  e  mi  giova  eziandio  per  tenermi 
lontano  da  ogni  «aspetto^  ijbfi  io  avessi  voluto  fare  un  Comento 
giurìdico  sugli  ]^tti  de'  R^  Longobardi.  Non  ho  le  forze  né 
le  cognizioni  a  ciò  necessarie. 

Quantuncpie  io  avessi  conosciuto  molto  il  Signor  Petit  de 
Baronoonrt ,  e  cercato  d' agevolare  i  suoi  studj  ntV!  Archivio 
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della  Cava^  pur  tuTtavolta  m'è  del  tatto  ignota  ona  sua  Dis* 
sertaadone  Latina^  della  quale  trovo  fatta  menzione  dal  Vesme  *, 
sulle  nuove  Leggi  di  Bachi  e  d'Astolfo  '.  Non  mancò  in  Napoli 
chi  credette  di  scorgere  ,  che  il  Signor  de  Baron court  amava 
esserne  riputato  egli  lo  scopritore^  nel  pubblicare  per  le  stam- 
pe un  Ragguaglio  de' suoi  Viaggi  al  Ministro  deiristruzione 
Pubblica  in  Francia  :  del  che  altri  fece  una  qualche  Chiosa  nel 
Museo ,  Effemeride  Napoletana.  Ma  ciò  non  importa  punlo  alle 
mie  ricerche  su'  vinti  Romani. 

(a)  J)um  cum  genù  nostre,  idest  Langobardorum,  Mi  ver- 
gogno quasi  (eppur  dovrò  vergognarmene  fino  all'  ultima  parola 
del  presente  Codice  Diplomatico  )  di  ripetere ^  che  i  vinti  Ro- 
mani aveano  perduto  nelle  Leggi  e  ne' Pubblici  Alti  la  deno- 
minazione di  Romani^  come  ciascuna  delle  razze  abitatrici  del 
Reguo  Longobardo  perduto  aveano  la  lor  propria  di  Goti  ^  dì 
Sarmati ^  di  Bulgari,  comecché  non  si  tacessero  qualche  volta 
negli  usi  familiari  della  vita  V  origini  diverse  di  si  fatti  popoli, 
ridotti  all'appellazione  unica  di  Longobardi  \  e  tutti,  al  pari  dei 
vinti  Romani y  chiamati  ^/zs  nostra  da^  Re  Longobardi.  Non  i'a- 
ceano  forse  lo  slesso  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  di 
Benevento?  Non  era  il  Ducato  Beneventano  abitalo  in  gran  co-> 
pia  da'Bulgari  d'Aleczone?  Ben  questi  non  pertanto  erano  Zo«- 
gobardizzati  ,  e  formavano  una  parte  non  infima  di  quella  , 
che  Bachi  chiamava  gens  nostra  LANaoBAanoauM. 

(3)  ludicìbna  tam  de  Austria  quam  de  Neustria ,  volTu^ 
ade  finibus.  Ecco  durar  sempre  sotto  Rachi  le  grandi  partizioni 
del  Regno  Longobardo ,  secondo  la  sommarìa  esposizione  che 
altrove  ne  feci  {f^edi  prec.  Num.  409).  Tutto  adunque  il  Regno 
avea  riconosciuta  1'  autorità  di  Bachi  ;  ma  infidi  tuttora  erano 
gli  animi  de' Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  come  or  or  si  ve- 
drà nella  seguente  Legge  VI.*  dello  stesso  Bachi.  Crederei  perciò, 
che  i  Giudici,  ovvero  gli  Ottimati  di  Benevento  e  di  Spoleto 
non  fossero  intervenuti  nella  Dieta  del  1.  Marzo  7^6,  dove  si 
minacciò  la  pena  di  morte  contro  coloro  ^  i  quali  ardissero  in- 
viare senza  permissione  del  Re  un  lor  messo  nell'  uno    e  nel- 

1  Yesme,  Lettera  al  Prof.  Merkel,  pag.  37.  NoU  (S)  (A.  i847). 

2  Petit  de  BaroDconrt ,  De  Longobardorum  regum  Ratchidis  Astolflque 
legibus  ineditis,  Parìsiis,  in  8.**  (A.1846). 
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l' altro  Ducato  :  e,  se  v'intervennero',  riuscirono  la  parte  sel- 
vaggia ed  odiata  deirAssembiea. 

(4)  Debitor licentiam  ei  esse  aut  per  Sacmmentum 

aut  per  arma  negare.  Or  si  veggano ,  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  'jH'j  ,  i  termini  veri ,  ne'  quali  si  permise  da  Liui- 
prando  a' Longobardi  V  uso  pubblico  del  Dritto  Romano;  i 
termini ,  cioè  y  de'  soli  contratti ,  celebrati  dinanzi  a'  Notari. 
Ma  non  per  questo  cessò  l'uso  At' SagramentaU  e  de^ duelli  giu^ 
diziarj  nelle  cause  anche  civili  di  debko  e  credito  :  non  per 
questo  si  dileguarono  tutte  le  conseguenze  del  Dritto  Politico 
e  del  Criminale ,  stabiliti  prima  dalle  Cadarfrede,  poscia  dal- 
l'Editto  di  Rotari. 

(5)  Nostris  judicibus  aut  Longobardis.  Assai  più  parcamen- 
te ascoi tansi  ricordali  dal  Re  quelli ,  che  si  condussero  alla 
Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  746:  ne  si  fa  motto  àeW  esercito 
e  del  popolo  intero  de'  Longobardi. 

(6)  Ut  hoc  perjuriumfieret  resecatum.  Dopo  essersi  narrata 
una  Storia  si  particolarìzzala  delle  varie  parti  componenti  l'E- 
ditto di  Rotari  ;  dopo  esser  trascorsi  cento  settant'otto  anni  dal- 
l'arrivo d'Alboino  Re  fino  alla  pubblicazione  delle  Leggi  di  Ra- 
chi  y  gran  maraviglia  sarebbe  stata  ^  che  non  si  fosse  mai  fat- 
to alcun  motto  de* vinti  Ronfani,  se  i  Legislatori  Longobardi 
avesser  sempre  permesso  a  costoro  il  pubblico  uso  del  Dritto  Ro- 
mano Giustinianeo.  Maggior  maraviglia  è  ,  che  le  menti  tuttora 
s'ostinino  a  non  voler  tenere  gli  Editti  Longobardi  per  una  Legge 
ter/iton'ale,  comune  a  tutti  gli  abitanti  dei  Regno.  Ma  dunque 
Rachi  nel  parlar  degli  spergiuri  e  de'debitori ,  parlava  de' soli 
spergiuri  e  debitori  della  tribii  propria  de' Longobardi?  E  questi 
erano  i  soli^  che  cercavano  di  non  pagar  il  lor  debito? 

(7)  Sicut  subter  adnexum.  I  provvedimenti  a  schivar  ogni 
spergiuro  contengonsi  nella  Prima  delle  Leggi  di  Rachi  ^  se- 
condo tutte  r  Edizioni  y  senza  eccettuarne  T  ultima  del  Cav. 
Yesme.  Cosi  doveva  essere;  cosi  fu:  ma  il  Copista  del  Cavense 
inopportunamente  inseri  fra  il  Prologo  e  la  Prima  Legge  un'al- 
tra ,  che  annoverò  come  la  Prima  ;  della  quale  intercalazione 
or  ora  parlerò  nelle  Note  al  Numero  seguente  5go. 
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Leggi  dd  Re  Kathù. 

Anno  746.  Mano  1. 

(  D«l  Codice  CaTewe  ). 
OsSEETAZtàNM  PRSLiMITf^ItE  jiMkLS  I^JBOGI  DI  RaCMMB. 

Hintift  parte  delle  Leggi  Lengoburde  contenute  nel  Codice  di 
Cava  rimase  offesa  più  di  qaella^ove  registrassi  l'Editto  egU 
allrì  ordinamenti  cosi  di  Rachis  come  di  sao  fratello  Astolfo, 
a  cagione  dell'empio  strazio  patito  nel  fol.  169,  che  ivi  si  vede 
lacerato.  Pietro  Giannone  ^  fu  primo  a  descrìvere  il  numero  e  la 
disposizione  delle  Leggi  di  KaoU:  le  due  ultime  delle  qaali  (X.* 
ed  XI.*)  con  un  particolare  lor  Prologo  A  stamparono  in  Napoli 
per  la  prima  volta  nel  i85a  ;  restando  Ineditala  prima ,  che  poi 
nel  1846  pubblicossi  dal  Car.  Yesme  K  Narra  egli  ^,  che  avendo 
ricevuta  nel  igSg  una  Copia  coai  di  questa  prima  di  Rachis  come 
di  tutte  le  Leggi  Longobarde  inserite  nel  Codice  di  Cava  ,  si 
rivolse  a  procacciarsene  altri  Manoscritti,  e  che  gli  tornò  di 
grande  utilità  il  raffi-onto  fatto  dal  Blume  d'  un  Codice  Vati- 
cano (5359?)  intorno  alle  Leggi  di  Rachi.  E  però  il  Vesme  le 
dispose  in  altra  guisa,  distinguendole  in  tre  ordini:  i.°  Di  quelle, 
che  s'  aggiunsero  stabilmente  all'  Editto  di  Rolari  e  de'Re  Lon- 
gobardi, suoi  Predecessori:  2.*"  Delle  NoUmìb  o  sia  A^^^ Bandi  o 
Precetti  Regj  di  Rachi  per  l'esecuaione  delle  Leggi  o  pel  go- 
verno degli  affari  del  Palazzo  :  3.°  De*  suoi  Capitoli  in  Brevi  ; 
ossi'a  de'r^olamenti  che  il  Re  solea  spedire  a'pubblici  Officiali. 
Di  mano  in  mano  farò  parola  cosi  delie  Notizie  come  de'^rs- 
pi:  qui  solo  debbo  ricordare,  che  la  Prima  Legge  Cavense  di 
Rachis  è  la  Nona  Vesmiana ,  e  ch'ella  vuole  attribuirsi  al  «e- 
tond^ ordine  ,  cioè  a  quello  delle  Notizie. 


1  Giannone,  Storia  Ofile,  Lib.IV.  Gap. 6,  (A.i72à). 

2  Yesme ,  EdicU  Regum  Langottardorum ,  Col.  159.  (4.1846). 

3  JUem,  Lettera  al  Prof.  Merkel,  pag.  5.  (A.1847). 
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biapiimT  iDKn  Gapctiiuif. 

L         Vi  UBusquisqae  Index  in  soa  Gvitale  d^heat  eotidie  in 

jodicium  residere. 
IL        De  Guadia  qnomodo  datur. 
III.       De  liberis  f^minis  qui  servos  tulìt, 
mi.      De  bis  qui  ad  palaciam  proclamandom  de  liberiate  sua 

veniunt. 

V.  De  carta  yendicionis ,  nude  naufragium  sìt. 

VI.  De  ludicibus  ,  vel  reliqnos  homines  ^   qui   mandatimi 

faciunt. 
VJLI.     De  bonaioes  qui  per  siogulas  Gvitates  zabas,  et  aduna- 

cionem  faci  un  t. 
VJII.     De  homines  qui  sìue  jussione  regis^  aud   judici    causa 

alter ius  agore  presumit. 
"Villi.  De  homines  qui  secreta  regis  investigaverit. 

X.  De  arima n no  y  qui  ad  judicem  suum  prius  non  ambula* 

verit  quam  ad  palacium. 

XI.  De    arimanoo  quomodo    cum    judice    suo    caballicare 

debeat. 

RACHIS  REX 

Incipit  textdm  jlegis  Raghis  Rsgis. 

L  (IX.^  del  Vemie).  Io  nomine  dni  nTT  mu  Xpi  ,  quali* 
ter  (1)  justa  Don,  et  anime  nostre  salvacionem  »  et  omnium 
no»trorum  recium  nóbis  paruil  esse  una  cum  noslris  judid" 
huSf  et  hominis  poientes  (2),  et  (ut)  pauperes  qui  suam  que- 
runljusticias,  minime  fatigentur*,*  Vt  unusquisque  jtideo;  in 
SìM  Civitate  deheat  cotidie  in  judicium  residere  ,  et  non 
attendat  ad  exemuTacionem  suam,  aut  hujus  seculi  vani- 
tatem ,  sed  per  semetipsum  resideat ,  et  omnibus  justi- 
ciam  conserve^ ,  ilaut  de  nullo  homine  premium  toliat  t 
aut  accipiat ,  sicul  jam  per  tfkanum  scriptam  nohis  prmni" 
scruni  (3),  qualiler  judica verit ,  judicalu^a  stivm  ammit-* 
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tat-,'  Sed  sì  qui8  judéx  smodo  neglexerit  Arimanno  mo 
diviti,  aut  pauperi,  vel  cunctoque  homini  justiciam  suam 
judicare,  ammiUere  debeat  judicatam  suum,  et  honorem^ 
et  comp.  in  polado  regis  vvidripld  snum^  et  illi  compo- 
nere  debeat,  qualitcr  edìcti  continet  pagina  (4),  cai  justi- 
ciam  judicare  neglexerit ,  qm  jam  testes  Deo  dicimus  , 
quia  nec  alicubi  ad  hortacionem  possumus  procedere  (5) 
aud  ubicuroque  caballicare  propter  reclamaciones  multorum 
pauperum  hominum  (6)*,-  Ideo  hoc  statuìmus,  et  Tolumna, 
ut  omnis  judex  hoc  faciat ,  ut  Dei  non  perTeniamus  of- 
fensa.  Et  ipsi  judices  Tolamus ,  ut  in  eo  linore  precipiant  a 
sculdahis  suo^  aud  a  ceniinos  (7),  aut  loco  postlos^  vel 
quod  sub  se  habent  hordinatos  ,  ut  et  ipsi  similiter  fa- 
ciant ,  et  promittat  ad  judicem  suum  ,  sicut  et  ip»  ju^ 
dices  nobis  promiserunt,  ut  sit  illis  et  nobis  tranquilJitas^ 
et  mercedes  in  animami ,*  Nam  quia  presente  die  Kdrum 
marciarum  (8) ,  ea  que  superius  leguntur  ,  non  conservave- 
rint  y  aud  non  conipleverint ,  et  tantas  reclamaciones  ad 
DOS  venerint,  pmo  omnium  de  cujus  judicalia  ipse  homo 
justiciam  non  habuerit ,  et  ad  nos  venerit,  sciat  se  ,  quia 
de  ipso  honore  eum  expellimus*,*  Et  per  nuUos  patronos 
poteri  t  optinere,  ut  honorem  suum  non  amitlat  et  nobis, 
et  illis  componaty  cui  justiciam  facere  neglexit*,*  Sicut 
supra  statuìmus ,  quia  cognovimus  eum  quia  nec  Dei  , 
nec  nostrum  esse  fidelem  nec  prò  salvacioné  terre  i$lius 
decertare ,  sed  ut  diximus  ,  contra  dai  querit  agere ,  et 
contea  nos',-' 

(i)  /«  nomine  dni  nri  Ihu  Xpiy  qualiter,  etc.  Ecco,  dice 
il  Vedine  *,  la  forinola,  con  cui  cominciavano  \e  Notizie,  ovvero 

i  Bandi  emanati  dal  Re [jubet  Rex  ,„ praecipil  Rex,„.  qua- 

liter),  Aveano  il  principalissimo  scopo  d'ammonire  i  Giudici  sul 
retto  andamento  della  giustizia,  e  di  render  noto  all'  universale 

I  Vesme ,  Iw:*  cU.  pag.  45. 62-65. 
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in  qual  guisa  intendeva  il  Re  di  goremnTt,  durante  la  sua  vi- 
u,  i  PatrimoDJ  spettanti  al  suo  Regio  Palazzo,  facendo  un  uso 
piii  o  meno  ampio  de' suoi  dritti,  k  tal  modo  Grimoaldo;  Liut-* 
prando  e  Rachi  mutarono  e  rimutarono  la  durata  del  tempo  utile 
ad  acquistar  la  prescrizione  contro  il  Regio  Palazzo.  Era  necessa- 
rio perciò,  che  si  falli  ordinamenti  di  ciascun  Re  si  deducessero 
alla  cognizione  di  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  donde  seguiva, 
che  le  cosi  dette  Notìzie  fossero  Leggi  temporanee ,  non  per- 
petue come  quelle  propriamente  dell'  Editto ,  consentile  nella 
Dieta  di  Pavia;  ma  qualche  volta  i  Copisti  confusero  la  tem- 
poranea con  la  perpetua  Legge.  Cosi  fecero  ,  registrando  nei 
Corpo  deli'  Editto  le  due  Notizie ,  che  già  s'  ascoltarono  ,  di 
Liutprando  ^ 

Anche  le  Leggi  su^Comacini  sembrano  essere  non  altro  se  non 
semplici  Notizie  ai  Cav.  Vesme ,  dal  cui  giudizio  non  m'al- 
lontanai. A  lui  molto  si  va  debitori  d'aver  diligentemente  trat- 
tato questo  non  facile  argomento ,  e  d'  aver  ben  distribuito  le 
Leggi  di  Rachi  ne'  loro  tre  diversi  ordini.  La  prima  Legge  , 
ossU  la  prima  delie  Notizie  di  Rachis,  è  mal  collocata  nel  Co- 
dice di  Cava  ,  e  peggio  disgiunta  dalie  due  ultime  Leggi,  che 
sono  la  X.*  e  1'  Xi.*^.  Ma  uè  posso  né  vo'  dilungarmi  su  questa 
materia,  che  appartiene  tanto  alla  costituzione  del  testo  delle 
Leggi  Longobarde,  quanto  ad  un  Comento  giuridico  e  dottri- 
nale sulle  medesime  :  cose  affatto  aliene  dal  mio  proposito. 

(a)  Recturn  noòis  paruit  esse  una  cum  judicibus  noatris  et 
homines  potentea.  Le  Notizie  dunque  ,  che  i  Re  Longobardi 
aveano  deliberato  di  pubblicare  ,  non  si  tralasciava  qualche 
volta  di  proporle  a' Giudici  ed  agli  Ottimati ,  qui  detti  homi^ 
nea potentes.  Ma  non  v'era  bisogno  d'aspettar  la  Dieta  Generale. 

(3)  Sicut  jam  per  manum  scriplam  nobis  promiserunt^ 
Amabile  industria  di  Rachis  !  Si  fece  promettete  in  iscriiio 
da'Giudici  di  bene  amministrar  la  giustizia.  Ma  quante  volte  non 
torna  vana  si  fatta  industria  ! 

(4)  £t  UH  componere  debeat ,  qualiier  Edicti  conUnei  pa- 
gina, £(co  ;  il  Re  non  minaccia  nuove  pene  a'  contravventori, 
ma  ricorda  loro  quelle  stabilite  dall'Editto. 

1  Y9Ai  Cod.  DipL  Longobardo,  UL  591-593. 
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(5)  Quìa  neo  alicuòi  €id  hortadonem  posiumus  procedere. 
lì  Car.  Vesme  legge:  adoraùonem.  Meglio,  credo,  nd  Cavense. 

(6)  PropUr  redamaUones  multarum  pctuperum  haniinum. 
iJtroTe  notai  ^,  che  il  Ritter  petendea  scorgere  1  Romani  vinti 
da'  Longobardi  negli  uomini  poveri  del  Prologo  di  Roiari  ;  e 
però  e'  direbbe  lo  stesso  intorno  e? poveri  di  Rachìs.  Ma  che? 
dunque  non  y'erano  poveri  di  puro  sangue  Longobardo  ?  Non 
v'erauo  uomini  di  quella  particolare  tribii,  i  quali  aveano  per- 
duto j  per  qualche  omicidio  commesso ,  l' intero  lor  Patrimo- 
nio ,  secondo  la  Legge  di  Liutprando  ?  A.  sostener  tali  ed  anche 
maggiori  stoltezze  ,  si  dee  necessariamente  condurre  chiunque 
facciasi  a  negare  la  natura  territoriale  degli  Editti  cosi  di  Ro- 
tari  come  degli  altri  Re  Longobardi.  Ma  quale  stoltezza  po- 
trebbe agguagliarsi  a  queila  del  volere,  che  Eachis  avesse  ot- 
tenuto da' Giudici  di  tutto  il  Regno  la  promessa  in  iscritto  di 
non  esser  giusti  se  non  verso  i  soli  poveri ,  procedenti  dal 
sangue  de'  vinti  Romani  !  O  che  non  avesse  con  le  sue  L^gi 
difeso  i  poveri  di  tutte  le  razze,  abitatrici  del  suo  Regno  ! 

(7)  Centinos,  Cioè  i  Centenarf,  Egregiamente  il  Vesme  ^ 
tratta  di  costoro  ,  affermando  per  1'  autorità  di  tutt'  i  Mano- 
scritti da  lui  veduti  la  sincerità  della  lezione  centini.  Una  tal 
voce  perciò  non  si  può  riputare  una  Glossa  inserita  nel  testo 
di  Rachi  sotto  i  susseguenti  Re  Carolingi  :  ma  i  Oentenar)  am- 
ministravano la  giustizia  ut^J^ici  faceano  come  gli  Sculdasci  nelle 
terre  piii  popolose  e  nelle  città.  E  però  non  manca  di  verisimi- 
glianza  1'  opinione  dello  stesso  Vesme,  che  Centenario  fosse  una 
traduzione  Latina  della  parola  Germanica  Sculdascio  :  parole 
usate  indistintamente  nelle  varie  Provincie  del  Regno  Longo- 
bardo ,  in  cui  tutti  gli  abitanti  parlavano  Latino  ;  altrimenti 
come  intender  le  Leggi  scritte  in  Latino?  Uguale  forse  ne^Scul- 
dasci  e  ne'  Centenarj  era  la  potestà  :  non  uguale  il  numero 
degli  uomini  a  quella  soggetti.  Di  Barbula  e  Ratperto ,  Cen- 
tenarff  s'ode  parlare  neirOttobre  dello  stesso  anno  746,  quando 
le  Leggi  presenti  si  promulgavano,  in  una  Carta  Lucchese. 

(8)  ^  die  Kalendarum   Martiarum.   Delle   Calende    del 
Marzo    di  quale  anno?   Favellasi  di  quelle   del  Marzo   della 

1  Discorso  de'vinU  Romani ,  g.  LXXil. 

2  Yesme ,  Iw:.  c«.  pag.  37-38. 
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quaUordiùesima  InàUkme ,  vioordftta  nel  Pirotogor  y  cioè  del 
746.  Dr  ciò  an«M)e  fiatato  dubiCara,  poicitè  le  Ifotitie  si 
pubWcavaiio  da'Re  i&  qualatupise  cenip(>^  sefìza- doveni  aspet- 
tare la  eoiivocffiElede  della  Dieta  del  1.  Marze  in  Paria.  Si  :  ma 
diiaraniénfe  la  tìotìtia  presente  di  Rachis  parlar  ddle  cose , 
code  trattano  le  L^gi  soggiunte  nel  1.  Sferzo  74^  alP Editto 
Longobardo  :  e  però ,  al  parere  del  Carr.  Vesme ,  Notizia  e 
Jbeggi  si  scrissero  va  ^ello  stesso  giorao  dì  Radki. 

11.  (L^  del  Ymiyiy  Si  quia  amodo  io  prcaencia  regimi  rd 
judicis  9  seu  liberorum  hominum,  qualecumque  modo,  gw^ 
dichn  dederit,  et  posfea  isegare  vòluerit,  ìih  qai  guadiam 
iedìty  qnod  in  tali  tinore  guadiam  non  dedissef  sicat  ifie 
qui  guadiam  sascepit  qneritur^  si  fuerint  inler  homines 
liberi  f  quora  fidea  ammittitar,  noo  habeat  lieenciamjn^ 
rare  quod  in  tali  bordine  guadia  noti  de^sset ,  nisi  qoar- 
liter  judex,  qui  judicavit  se  remeiuoraTerìt,  vel  bomtms 
qui  ìnterfueruut ,  quanda  ^adtcmt  ipsa  dedit  testificate^ 
rint^  ita  compleaot  ut  in  eorum  testimonio  credant. 

De  Hantia. 

Quia  standam  quam  ante  Ii&eros&omìn«s(9)aliquis  facit 
stare  debet  quanto  magia  ea  causa  quam  per  guadiam  fir- 
matur.  et  homines  liberi  intersunt  negare  nicbilominus 
convenit.  Si  vero  tales  bomines  inter  non  fuerint^  quo- 
rum ammiititur  fides ,  quando  ipsa  guadia  data  sit  erit , 
Tunc  exinde  procedat  judicium ,  sicut  ab  ipso  Rothari 
rege  est  institutum(10)*t' 

(9)  Quia  stanciam  quam  anie  iiòeros  homines,  etc.  Non  ac- 
cenna e'  forse  a  tuU'  i  ciUadini  del  Regno  Loagobardo  ?  1  vinti 
Romani  adunque  sarebbero  stati  esclusi  dali'at testare  d'aver  ve- 
duto dare  o  non  dare  sotto  i  lor  occhj  la  guadia  ?  Non  sono 
stati  forse  i  Cristiani  esclusi  per  lunga  età  negli  Stati  Musul- 
mani dal  dritto  d'esser  creduti  e  di  far  testimonianza  in  giudi- 
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uo?  Grande  onore  farebbe  stato  e  solenne  prò  a' vinti  Roma- 
ni,  se  o  la  Legge  di  Racbi  non  si  dovesse  credere  ternionale, 
o  se  una  parte  di  loro  n<»i  fosse  stata  LongobardizsataX 

(  io)  Tunc  procedat  judicium  ^  sicul  ab  ipso  Roihari  rege 
est  insUtutum,  Qui  si  domanda  ;  se  la  Legge  di  Rachi  non  foste 
stata  territoriale  ,  come  avrebbe  potuto  il  giudizio  continuare 
secondo  le  prescrisioDi  di  Rotari ,  nel  caso  cbe  insorgesse  lite 
fra  un  uomo  di  puro  sangue  Longobardo  ed  un  discendente  dei 
vinti  Romani?  Come  avrebbe  dovuto  il  giudizio  continuarsi 
cento  settant'otlo  anni  dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia? 

IIJ.  (  IL*  dei  Vesme  ).  Reminiscimùr  enim  quia  anterior 
edictus  conlipere  nosci(ur ,  de  ìiheri$  feminisy  qua  servus 
copulaotur,  ut  quanquaodoque  inventi  essent,  in  servicio 
reducerentur,  sed  qa  fiEimoALD  statuii* ,*  De  bis  qui  per 
trìginta  annos  in  liberiate  viverent ,  ut  in  servicio  non  re- 
plicarentur^  tamen  quia  curtìs  regia  possessio  non  inpedit , 
nisi  per  sexaginta  annorum  currìcula,  sicul  uuprand  rex 
ìnstituil(il)*,*  Ideo  definivimus  si  que  invente  fuerint,  que 
sibi  servis  copularunl,  et  per  sexaginta  annos  in  liberiate 
permanserunl  »  Ipsi  et  fili] ,  vel  filie  earum  atque  qui  de 
ipsis  procreati  inventi  fuerint ,  nullus  eos  in  servicio  re- 
plicare presumati  sed  liberlatem  suam  habeant  sicut  per 
sexaginta  annos  permanserunt*/  Si  autem  amodo  presum- 
pserit,  cujuscumque  servus  artmannam  (12)  ducere  uxorém 
sic  exinde  detur  judicium  sicut  anterior  edictus  continet. 

(il)  Per  sexaginta  annorum  curricula  ,  sicut  Liuprand 
rex  instituit.  Sì  ;  la  Legge  1.^  di  Grimoaldo  fermò  a  trent'anni 
la  prescrizione  coatro  i  servi ,  e  Liutprando  nel  726  l'allargò 
a  sessanta  ^  :  ma  tosto  con  la  Notizia  del  ySS  '  la  ristrinse  da 
capo  a  trent'  anni  »  trattandosi  de'  servi  Regj^  Or  nuovamente 
ritoma  Racbi  al  rigore  de' sessanta. 

1  Liutp.  Ub.VI.  Leg.24.  (Isito  MuraUrriano]. 

2  Y^i  Cod.  Diplom.  Longobardo,  IH.  682* 
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/  (la)  Arìmannam.  Qui  diiaramente,  senza  confondersi  col- 
Feumologie^  A  rimanna  significa  nell'idioma  Longobardo  quel- 
la ,  che  in  Latino  chiamavasì  muUer  Ubhra ,  aut  ingenua  i  na- 
ta ,  cioè  ,  non  fatta  ingenua. 

IH J.  (in/  di  Ve$me).  Si  quicumque  Langobardus  quale- 
cumque  hominem  servum  aut  aldionem  stlum  facere  volue- 
rit,  et  ipse  ad  palacium  venerit  proclamandnm,  et  jussionem 
regìs  acceptam  eidem  portaverit,  ut  aut  ìpsejudicety  aut 
yeniat  in  presencia  regis,  aut  judicis,  cum  ipso  judicium 
habendum ,  et  si  ipse  neglexerit  et  furorem  accepto ,  si 
eum  baltiderit,  aut  quod  absit  occiderìt-/  Sicut  nunc  factam 
(factum)  ex  peccatis  esse  cognoyimus,  componete  guidrigild 
suum  in  palacium  (13).  Et  sì  ipse  homo  vibus  fiierity  eciam  , 
si  servus ,  aut  aldius  sit ,  perdat  eum  cum  rebus  ejus  , 
et  in  liberiate  permaneat  ipse  vel  filiis  ipsius*,*  Si  vero 
fucrit  liber  guidrigild  suum  comp.  et  si  eum  battideril , 
comp.  sicut  ad  liberum  haminem  ,  nam  si  ipsum  occiderit» 
prò  hoc  capilulo ,  sicut  supra  legitur  ,  comp.  mortem 
ilUus  insimul^  et  qui  {?)  guidrigild  suum  regi  fvo  fresum- 
pcione,  si  vero  a/^Ims  fuerit,  aud  servus,  perdat  filios 
suos  ,  et  res  ipsius  camp,  guidrigild  suum  in  palacio' f' 

(i3)  Componat  guidrigild  suum  inpalatio.  Bella  ed  umana 
^gS»6  9  ^^^  innalza  un  servo  ,  portatore  d'un  Precetto  del  Re 
in  suo  favore ,  alla  qualità  di  /iòero  ciliadino  Longobardo.  Se 
il  padrone  furibondo  l'avesse  ammazzato ,  ne  pagherebbe  al  Re 
il  guidrigildo ,  come  quello  d'ogni  altro  ingenuo ,  e  perdereb- 
be anche  la  proprietà  de'  figliuoli   del  servo  od  Aldio  uccisi. 

Sto  a  vedere  ^  se  tal  beneficio  di  Rachi  non  fosse  stato  ter* 
ritoriale ,  che  i  vinti  Romani  avesser  dovuto  riputarsi  padroni 
d'uccidere  il  lor  servo  e  MAldio^  protetto  dal  Re,  per  non  an- 
dar soggetti  se  non  alle  pene  de>  Codice  di  Giustiniano  !  Sto  a 
vedere,  che  in  tali  casi  non  avesser  dovuto  i  padroni  micidiali 
pagar  la  mulu  ed  il  guidrigildo  al  Palazzo  de'Re  Longobardi  l 
Sto  finalmente  a  vedere,  che  i  padroni  procedenti  dal  sangue  dei 
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viatj  Romani  avesaero  ipaMo  non  obbedire  al  comandamento 
dei  Re,  quando  il  Ite  li  chiamava  nel  suo  Palai^zo  per  dire  la 
Lor9  causa  contro  i  servi  e  .gli  ^le^  ricorrenti  ! 

y.  (IV.^  di  Vesmé).  Omnibus  euim  peue  notum  est ,  quia 
usque  Duoc  per  pi;abam  cupiditatem  deducebaat  homines  la- 
cramenlum^  de  cartola  vendicionìs  que  facta  erat ,  et  com- 
pellabaolur,  quod  prectam  completuiu  baberent,  qui  ipsas 
oartam  habebaut^  et  res  poasidebaat,  Et  sic  emptores  de- 
ducebant  sacramenta  ^  quod  precium  completum  baberet 
dalum,  quod  nobis,  et  nostrisj udtc/bus  illicitum  esse  com- 
paruit,  quìa  qui  prò  opinione  sua  jurare  nolebant,  prò  sor- 
eramenlum  suum  aliquid  dabant,  et  babebant  damnieUtem 
sine  causa,  et  naufragi  homines,  propterea  ipsa  compel- 
lacionem ,  faciebant  ut  aliquid  eorum  prò  ipso  sacramento 
toUere  possint*,-  Ideo  decerninotus  :  Vt  si  quis  cartam  de 
veodicjone  alieni  de  aliqua  res  fecerit ,  et  a  scribam  pu- 
blicum  scriptam ,  vel  a  testibus  idoneis  roboratam  fuerit, 
et  tam  ipse  véndilor.,  quam  que  et  testes,  in  ipsa  car- 
tuia  se  subscripserint,  aud  inanum  posuerint ,  et  inanife- 
ataverint  jn  ipsa  cartam ,  quod  precium  inter  eos  statutum 
suscepissety  si  pulsatus  fuerit  postea  emptor,  quod  pre- 
cium ipsum  non  complisset ,  sacramenlum  exinde  non 
procedat ,  nisi  forte  se  ipse  ei  per  guadiam  obh'gavit  , 
ipse  prendat  fidemjussorem  suums* 

VJ.  (y.*  dt  Vesmé),  Si  quis  judex^  aut  quiscumque  bomo 
misaum  suum  dirigere  presumpserit ,  Rohah,  RàBJSNNAv^ 

SpOLATIM  ,  BENBVraTUU,  FRANGIA  ,  BAJOARIAU,  ALBUANNUM, 

Bbciam,  aud  avariam  ,  sine  regis  jussionem ,  anime  aue 
ncurrat  periculnm,  et  res  ejos  infiscentur  (14)*^* 

(14)  unirne  sue  incurrai  pericuJum  et  res  ejus  infiscentur* 
Morte  e  contì&ca  delPauimooio  contro  coloro,  i  quali  senza  per- 
missione del  Ee  spedissero  un  messo  ne*  paesi  qui  nominati.  Non 
dispcfigevole  argomfento  mi  s'aprirà  intorno  a  ciò  nella  Storia, 
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quando  laromni  a  narrare  le  politiche  attinenze  dì  Bada  nel 
1.  Marzo  740  con  le  Nazioni  contìgue  al  Kegno  Longobardo; 
e  com'egli  da  per  ogni  temeva,  non  gli  si  dovesse  fare  un  qual- 
che inimico  addosso.  Gli  stessi  Duchi  di  Benevento  e  di  Spo- 
leto gli  erano  in  quel  giorno  sospetti  :  ma  ben  presto  verrò  no- 
tando i  primi  albori  della  loro  concordia. 

—  Reciam.  11  Vesme  legge  Ritias  ;  cioè  y  le  due  Rezie  : 
lezione ,  che  assai  piace  al  Merkel  <•  Altri  pretendea  legger  ; 
»  Gbeciaat  )>. 

i  Merkel ,  loc,  cit,  pag.  716. 

VIJ.  (VI.*  di  Yesme).  Cognovimiis  enim  quod  per  singulas 
civitales  mali  homines,  zàbas^  et  adunaciones  conlra  judicem 
suum  agendum  {agendo)  facìat  (15).  Et  ita  statuimus  nunC| 
ut  si  annodo  quisque  homo  adunacionem  cum  quattuor  aut 
qiiinque  vel  amplius  bomines  fecerit  dicendo  quod  volumtale 
jvdici  suo  non  faciat  que  ille  recle  dixerit ,  aud  ad  ejus  ju* 
dicium  non  vadat,  confidens  in  alicujìis  pairociniOf  et  alios 
circa  se  aggregare  voluerit  »  et  ipsi  similiter  faciant  comp 
sìcut  in  anteriore  edicto  de  sedicione  quod  conlra  judicem 
suum  levala  cotttìnere  videlur.  Si  vero  de  causa  regis , 
afìquìd  dioere  voluerit,  sit  ei  licenciam  venieodi  ad  Pa-* 
lacium,  et  sì  super  que  dis:erit  veritatem  apparaerit  ^  sit 
condempnatus  cui  probavit*,-  Et  suscipiat  sententiam  «e* 
cundum  qualilatem  cause ,  sicut  anteriore  edicto  continet^ 
et  si  veritatem  adprovare  non  potuerit ,  fiat  ei  datus  in 
manus  cum  rebus  suis  et  faciat  de  eo  quod  voluerit , 
yioleociam  quidem  sustinuerit^  aliquis,  aut  judicem  suun^ 
aud  ab  ab  alio  homine,  et  judex  neglexerit  judicare  yfor- 
sitan  adtenderit  ad  casindio  suo  ,  vel  ad  parentem ,  aut 
ad  amicum  suum,  vel  ad  premium,  et  legem  non  ju* 
dicaverit,  Tunc  veniat  adpalacium  (16),  et  reclamet  sua  vio- 
lencia,  et  si  probatum  fuerit,  non  computetur  in  adu- 
nacionem ei  qui  proclamavit.  Sed  ipse  judex  comp.  jwi- 
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drigild  mum^  med  regis  et  medtatem  cui  justiciam  de- 
negavit,  et  hoDorem  suum  ammittat.,-  Arimannus  qui- 
dem  ille  si  meDlierit,  et  dolose  hec  dixerit,  et  si  aolea 
venerit  ad  palacium  quam  ad  judicem  suum  ,  vadat  ad 
judicìum,  si  habuerit  unde  componeret,  comp.  soli  quio- 
quaginta ,  med  regis ,  et  med  judici  suo ,  et  si  talis  ho- 
mo fuerit  qui  dod  habeat  unde  comp.  susripiat  discipli- 
nam  ,  ut  et  ipse  emeodatus  fiat,  et  alij  hoc  facere  noa 
preèumaf,» 

(i5)  Zabas  »  et  adunaciones  contra  judicem  suum  agen- 
dum  facianU  La  voce  adunacio  non  è  che  la  traduzione  Latina 
della  Germanica  zaba  o  zava ,  secondo  il  Glossario  Cavensc. 
Chi  era  il  Giudice  Suo,  contro  il  quale  sovente  si  teuiavano 
sì  fatte  zave  ?  Non  era  forse  il  Giudice  dì  ciascun  luogo  y  dove 
queste  faoevansi  ?  No ,  parve  al  Romagnosi  ;  no  ;  il  Giudice 
Suo  è  il  Giudice  particolare  de' Longobardi^  ed  il  Giudice  par- 
ticolare de'vinti  Romani.  Cx)si  pensò  uno  Scrittore  di  tanta  scicMiza 
e  di  si  alta  rinomanza ,  nel  leggere  per  la  prima  volta  i  Capitoli 
in  brevi  da  me  pubblicati  di  Rachi.  £  soggiunse >  che  io  per 
r  appunto  era  seguace  di  si  fatta  opinione.  Contro  quest'erronea 
credenza ,  che  mi  s'attribuiva  da  un  si  celebrato  uomo,  e  contro  la 
dottrina  di  lui ,  che  vi  fosser  Giudici  speciali  gli  uni  pe'Longo- 
bardi  e  gli  altri  pe' vinti  Romani ,  alzò  la  voce  Alessandro  Man- 
zoni, del  che  or  ora  parlerò  nelle  Note  a'  Capitoli  in  brevi 
di  Rachi. 

Bella  cosa  davvero  !  Non  si  sarebbero  i  vinti  Romani  levati 
a  remore  se  non  contro  un  Giudice  del  loro  sangue  medesimo^ 
ed  i  Longobardi  non  avrebbero  dato  addosso  che  ad  uno  della 
propria  loro  tri  bit  !  Né  il  furore  di  simili  tumulti  avrebbe  me- 
scolato giammai  gli  uomini  dell'  una  e  dell'  altra  razza!  £  però 
ascolto,  che  il  Fi  egei  ammiri  nella  sua  recentissima  e  brevis- 
sima Storia  de'  Longobardi  la  bontà  pratica  degli  ordinamenti 
di  quel  popolo  ,  mercè  la  quale  acconciavansi  ottimamente 
le  nuove  Magistrature  a'  loro  costumi  ed  a  quelli  de'  vinti 
Romani  ! 
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(i6)  lìinc  veniat  ad  Paìacmm.  Ma  s^  egli  fosse  vero  ciò 
che  a&rma  il  Flegel ,  non  dovrebbero  aversi  per  terriioriaU 
tQUe  le  presemi  Leggi  di  Bachi  ;  e  però  elle  avrebber  chiama- 
lo il  Longobardo  solo ,  colpevole  delle  zave  o  d'altre  violen- 
te ,  nel  Kegio  Palazzo  ;  non  qualunque  altro  uomo  di  sangue 
Romano ,  Gotico  ^  Bulgarico  e  Sarmalico  ! 

VUJ.  (YU.*  df  Fesme).  Si  quìs  causam  alterìus  agere»  and 
causare  presumpaerit  in  presencia  regia  audjiMltcM,  exce- 
pto  si  rex  y  aud  juìex  licenciam  dederìt ,  de  vidua  ,  and 
orphaoo^  aud  de  talem  homiDein ,  qui  causam  suami  dicere 
non  potuerit,  comp«  guidrigild  mum  med  regi  (17),  et  med 
contra  quem  causaverit  t  et  si  forte  aliquis  per  simplicìta- 
tem  causam  suam  agere  nescìt,  yeniat  ad  palacium ,  et  si 
rei,  aud  judex  previderìt  quod  veritas  sit ,  Tunc  ei  dare 
debeat  hominem  qui  causam  ipsius  agat.  Nam  si  judex 
hoc  consenserit ,  excepto  his  capitolis  ,  et  non  emenda*» 
verit,  et  ìpse  similiter  comp.  guidrigild  suum  in  paJa" 
cium  regis.  Sì  enim  quiscumque  homo  liber  in  servicium 
de  Camndio  regie  aut  da  qus  fidele  introierit ,  et  judex 
de  sub  quae  fnerit  dolose  eum  opprimere  quesierit  t  prò 
eo  quod  ipse  in  servido  alterìus  introhierìt,  et  inlicito  per 
ìpsum  dolum  ei  judicaverit,  et  si  forsitans  ab  ipso/udtea 
suo  justiciam  inTenire  non  potuerit ,  Tunc  ille  in  cujus 
servido  ipse  est ,  habeat  licendam  causam  ejus  agere,  et 
usque  ad  legem  perducere-,*  Si  tamen  ut  ante  vadat  ad 
judieem  mum  {iS)  j  justiciam  suam  suscipiendam  * ,  * 

(17)  Componat  guidrigild  siutm  medietcUem  regi.  Se  alcuno 
avesse  potato  fieur  TAvvocaio  altrui,  dò  che  il  Re  dicea  d'abbor- 
rire  in  questa  Legge  ^  i  vinti  Romàni  erano  più  d' ogni  altro 
agiuti  da  un  maggior  bisogno  di  parlare  y  d' allegare;  d' eccer- 
pire. Oli  crede^  che  le  Leggi  di  Rouri  non  furono  territoriali, 
dee  confessare  di  non  esservi  stato  niun  divieto  per  allontanare 
i  vinti  Romani  dall'  arringo ,  e  che  a'  Longobardi  soli  chiude- 
vasi  da  Rachi  la  bocca. 

IV.  14 
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(i8)  VadcU  ad judicem  sttum.  Già  s'intende  iSbì  volesae 
credere  al  Romagnosi ,  che  V  andare  innanzi  al  Oiudice  suo 
significhi,  dover  andare  innanzi  al  Giudice  Longobardo  ,  Bo- 
mano ,  Gotico ,  Bulgarico  ,  Sarmatico  ! 

VIIU.  (Vili.*  di  Vesm).  Relatum  qmdem  nobis  est,  qnod 
sint  aliqui  pravi  homines ,  qui  submittant  in  palacìo  nostro 
secretum  DCNStrum  discendum,  aud  per  delicio$m{i9), aut  per 
hostiarios  ,  vel  per'  alios  homines  capciose ,  aut  absconse 
aliquid  investigare  possit  quicquid  nos  agimus^  et  ipsi  qui 
rogantur  que  cognoscere  potuit  et  eorum  mandant ,  aut 
annuDciant  nostra  secreta»  et  adhuc  in  estranea  provini- 
eia  mandatum  faciunts*  Sed  apparet  nobis»  ut  qui  talem 
causam  penetrare  presumpserit ,  non  est  in  fide  sua  re- 
ctus  f  set  in  mala  suspectacione  habere  videtur  ,  unde  et 
cernimus,  ut  qui  in  tale  causa  amodo  detentus  fuerit, 
tam  qui  submittit,  quamque  qui  submìttitur ,  anime  sue 
incurrat  periculum  »  et  res  ejus  infUcenlur ,  quia  sicut 
dicit  scriptum  »  secretum  regis  abscondere  bonum  Ci^t , 
opera  autem  Dei  revelare  honorificum  est«^* 

(19)  DéUdosus,  Di  costoro  s'ha  un  esempio  nella  Carta  Cre- 
monese del  Settembre  686.  (  Fedi  prec.  Nom.  55i  ). 

PrOLOGUS  I8TA  QUE  fiUPBBTOS  SGBIPTA  TBNENTUR  DI  EMGTCH 
SGRnUimJA',*  ET  ISTA  DUAS  GAP.  DB  SUBTU  IHf  BBEVi 
PRSVmiimS  STATVEBE. 

Hoc  autem  statuere  previdìmus,  ut  marea$  no$ira$  (20). 
Xpo  custodiente  sic  debeat  fieri  hordinatas,  et  vigilatas, 
ut  inimici  nostri ,  et  gentis  nostre  non  possint  per  eas 
scukas  mittere,  ut  fugaces  exientes  suscipere^  sed  nul- 
lu8  homo  per  eas  introire  possit  sine  jus^ione  aud  epistola 
regis  ;  propterea  unusquisque  judex  per  nuircam^  sivi  com- 
missam  (21)  ^  talem  sludium ,  et  vigilanciam  ponere  de- 
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beat,  et  per  ne  (ti)  locos  jNUttos,  et  clusariu$  sutis,  ut  nul* 
lus  homo  sìoe  signo ,  aad  epia  regìs  exire  possit  ;  et  dum 
ad  iDgredienduni  venerint  peregrini  ad  clau&as  noslras 
qui  ad  Romam  ambulare  disponunt»  diligenter  debeat  eoa 
interrogare  unde  sìnt  »  et  si  cognoscunt  quod  simpliciter 
veniant»  eorum  aditum  trìbaat*,* 

(ao)  Marcus  nostroè.  Ecco  )e  Marche  fra' Longobardi  ^  piii 
antiche  del  746.  Se  ne  poteva  e'  dubitare  ?  Non  era  questo  il 
vocabolo  Germanico,  dinotante  i  confini  o  le  frontiere  d'una  Pro- 
vincia^ e  d'un  Regno?  Qual  bisogno  d'aspettar  Carlomagno 
per  introdurre  una  tal  voce  in  Italia  ?  In  un  Islromenio  Ba- 
varìco  del  754.,  nel  settimo  anno  di  Tassilone  ,  son  nomi- 
nate le  Marche  di  Baviera  ^  come  confini  anche  delle  private 
possessioni  :  »  YSlam ,  qtiam  mihi  Oni/>  dux  perdonavit  prae- 
»  sentibus  &>/ii>  Bajowabiis  hominiòua  cura  omni  sua  March ii. 
)*  Actum  Bazawa  *  ><• 

E  però  dove  riescono  le  crìtiche  del  Muratori  per  dichiarare 
false  ora  una  Carta  ed  ora  un*  altra ,  nelle  quali  si  leggessero 
nominate  le  Marche!  Ben  avrebbe  dovuto^  quel  grande  uomo 
temere,  che  ad  ogni  pie  sospinto  si  fosse  in  piii  d'un  luogo  tro- 
vata una  qualche  Scrittura  prima  di  Carlomagno  ^  ricordatrice 
della  parola  Germani^. 

(ai)  Unusquisque  judex  per  Marcham  sivi  commissam. 
Ed  ecco  i  Marchesi,  ovvero  i  custodi  e  difensori  delle  Marche, 
Assai  presto  li  vedremo  comparire  nella  famosa  donazione  di 
Gisulfo  IT."  a  Montecasino. 


1  MoBmnenta  Boiea,  Tom.  XXm.  Png  11.*  pag.  14.  Num.  XT.  Hona- 
diii,in4.MA.ia8Ì). 

OasBRrjiziÓNE  SUL  SECONDO  Prolooo  di  Rachi. 

Qui  finisce  il  Prologo  de  due  CapùoU  in  brwi  nel  Codice 
Cavense^  cioè,  il  Seoondo  Pinilogo  di  Rachi;  nu  ì  provvedimenti 
delBe  ta^paasapord  vi  mancano.  Tal  parte,  desideraU  nel  Ca- 
vense ,  oggi  la  trovo  solo  nel  Yesme ,  che  la  congiunse  col 
Secondo  Prologo  di  Rachi ,  e  fece  dell'  nno  e  dell'  altra  «« 
corpo  solo  nella  sua  Edizione.   Leggo  nella  Scrittura  del  Pro- 
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fessor  Merkcl  ^  ,  che  T  intero  Capiiolo ,  scoperto  nel  Godioe 
Vaticano  (Num.  5359?),  stampossi  dal  Blume  nel  i823.  Io  non 
vidi  mai  V  Opera  del  Blume  ^  né  conosco  ,  dalla  Cavense  in 
fuori  «  allra  fonte  intorno  a'  due  Capìtoli  in  brevi  di  Rachi 
se  non  l'Edizione  del  Vesme;  non  merito  perciò  i  rimproveri 
del  Merkel  '  d'  aver  erroneamente  congiunto  ,  molti  anni  pri- 
ma dell'Edizione  Vesmiana  ,  il  «Seco/tdò- Prologo  di  Rachi  con 
una  parte  sola  del  Primo  &uo  Capitolo  in  brevi»  Così  vidi,  e  cosi 
può  vedersi  nel  Codice  di  Cava ,  dove  dopo  la  Legge  IX.^  di 
Rachi  sì  dà  veramente  il  Secondo  Prologo,  senza  che  qaesto  sia 
notato  con  Numero  alcuno  :  indi  succedono  i  Numeri  delle 
l^gi  X/  ed  XI/  :  il  che  s'accorda  parimente  colP Indice  Ca- 
vense, premesso  all'Editto  di  quel  Re;  Ciò  mi  sembra  fatto  con 
pili  accorgimento  dal  Cavense,  che  non  dal  Vaticano:  altrimenti 
dove  sarebbe  il  Secóndo  Prologo?  Può  egli  chiamarsi  Prologo  il 
tenore  di  tre  o  quattro  parole  intomo  al  doversi  registrare  i  due 
Capitoli  in  brevi  ?  L'  ultime  parole  del  Secondo  Prologo  nel 
Codice  di  Cava  sono  :  )>  eorum  aditum  tribuat  »  ;  bandite  affatto 
nell'Edizione  Vesmiana.  Eppur  elle  sono  parole i  convenienti 
come  tutte  l'altre  gui  riferite  ad  un  Prologo,  dettato  sol  per 
esporre  alcuni  punti  generali  sulla  necessità  di  custodire  le 
Marche,  al  modo  stesso  che  nel  Primo  Prologo  si  deducono 
da  Rachi  le  ragioni  dell*  aversi  a  riformar  gli  abusi  procedenti 
dalle  guadie  :  indi  succedono  all'  uno  ed  all'  altro  Prologo  le 
disposizioni  particolari  per  condurre  ad  effetto  il  pensiero  pri- 
mitivo adombrato  in  entrambi. 

Che  che  sia  di  ciò ,  dannosa  omissione  fu  del  Codice  Cavense 
l'aver  trasandato  il  Capitolq  in  brevi ^  che  parlava  de^ passapor- 
ti ,  come  or  si  vedrà  neli'  Edizione  Vesmiana  ^  e  l' essersi  tosto 
rivolto  ad  altra  materia.  Pur  questa  sorte  minacciava  i  Bretd^ 
ossùi  i  temporanei  provvedimenti  ;  V  essere  volentieri ,  come 
ottimamente  osserva  il  Vesme ,  omessi  nelle  solenni  Raccolte 
delle  Leggi  non  passeggicre. 

Ciò  che  il  Codice  Vaticano  somministrò  al  Blume  ed  al  Ves« 


i  Merkel /Lettera  sall*Edizione  delle  Leggi  LongolMfde ,  neirAppeodi- 
ee  airArcblvio  storico  del  1847 ,  pag.  716. 
2  /d.  Md. 
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me ,  Dim  sarà  da  me  taciuto ,   ma  dopo  aver  dato  ìniero  il 
tesio  del  Cavensc;  un'co  scopo  del  mìo  lavoro. 

X.  (X.*  ed  XL^  di  Vesm).  Si  e{emm)  vero  arimati^mè  aud 
qnislibet  homo  ad  judieem  mum  prìus  non  ambulaomt  (22), 
et  jadicìmn  iejudice  suo  non  sosceperit ,  et  post  joftticiam 
saam  recepta  ,  sic  venerit  ad  nos  proclamare,  comp  ad 
ipsam  judieem  suum  solidos  quinquaginta,  propterea  pre- 
cepimas  omoibus  ut  debeat  ire  unusqaisque  que  causam 
habentes,  ad  eivitatem  suanif  simulque  ad  judieem  suum  (23). 
Et  nuDciaret  causam  suam  ad  ipsos  judices  $uo$  et  si  ju- 
sdciam  non  receperit,  lune  veuiat  ad  nostram  presenciam» 
oam  si  quis  venire  antea  presumpserìt,  priusquam  ad  ju- 
dieem suum  vadat ,  qui  habuerint  unde  comp  soli  quinqua- 
ginta  ,  et  qui  non  habuerit  unde  comp.  Juvem  {jubemusjy 
ut  eum  fustetur*^*  Ideo  volumua  ut  vadat  unusquìsque  ad 
judieem  suum  ,  et  percipiat  judicium  qualiler  fuerit*,*  Et 
hoc  volumus  ut  nuUus  homo  presumat  eausa  alterius  ad 
dicendam  supprehendere ,  aud  causare  »  nisi  cum  noticia 
de  judice  suo ,  sive  causa  -de  vìdua  ,  aut  orphano  dicen* 
da-y*  Neque  ut  diximas  de  colibertos  5uos(2i)*»*  Si  quis 
causam  suppreheoderìt ,  aut  causare  presumpserit^  comp. 
guidrigild  suum  ^  med  regisy  et  medtatem  judici  suo-^' 
Et  si  judex  qui  fuerit  antequam  causa  altercatur,  hoc  fieri 
permiserìty  aut  consenserit  eomponat  ^utdrì^t'/d  suu»i*^* 

(23)  Si, .  .arimarmus. . .  ad  judieem  suum  prius  non  am- 
bulaverit.  Per  queste  parole  principalmente  s'  accese  1'  animo 
del  Romagnoli  \  nel  credere ,  che  Kachi  avesse  parlato  di  Giu- 
dici Longobardi  e  di  Giudici  Bomani.  La  sua  gran  fama.in^ 
dusse  il  Manzoni  ^  a  fargli  coatrasto;  ma  v'era  egli  bisogno  che 
l'Autor  del  Discorso  dopo  l'Adelchi  mettesse  in  cosa  chiarissima 

1  Romagnosi,  BeTattori  deirinciymmento, Parte  II.*  Gap.  DI.  §.  3.(A.1833) . 

2  nanzoni,  Appendice  al  Capo  m.^  del  suo  Discorso  LongolNurdico-,  dopo 
r  Adelchi,  pag.  163-216.  della  nuova  Edizione  (A.lSSa». 
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Unto  ingegno  quanto  egli  vai  pose?  Basuva  dke  al  Eomagno- 
si  y  che  rileggesse  P  antiche  Lq;gi  di  Raehi  per  vedere  se  quel 
Re  avesse  o  no  dato  il  nome  di  Longobardi  e  di  sua  genie  a 
tattM  sudditi f  pe*  quali  e' promulgarale.  Volle  forse  Rechi  non 
promulgarle  se  non  per  la  tribh  propria  deliOngobardii  esclu- 
dendo i  vinti  Romani  ed  i  Goti  ed  i  Bulgari  ed  ì  Sarmati?  Nel 
fatto  particolare  delle  Marche^  Racbis  comandò  forse,  che  de'suoi 
passaporti  si  provvedessero  soltanto  i  Longobardi  puri?  No: 
quando  il  Re  diceva,  che  ciascuno  andasse  al  suo  Giudice ^  troppo 
apertamente  diceva ,  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  andassero 
ciascuno  innanzi  al  Giudice  del  proprio  suo  territorio  ,  senza 
fare  alcan  cenno  alle  diverse  origini  di  tali  abitanti.  Dov'è  mai, 
che  Rachif  movesse  alcuna  parola  de' Longobardi,  come  di  ^s^ente 
diversa  da  quella  de' vinti  Romani  e  d'ogni  altra  stirpe  d'Ita- 
lia? Tutti  erano,  diceva,  ^ns  sua:  e  se  i  puri  Longobardi  fos- 
sero stati  soli  ad  aver  da  lui  una  tale  appellazione  ,  dunque 
tutti  gli  altri  abitatori  del  Regno,  cioè  la  massima  parte,  noD 
sarebbersi  tenuti  daRachi  per  sua^ens  ovvero  fetsuoi  sudditi  f 

Nelle  maggiori  città  v'erano  piii  Sestieri  o  Quartieri^  a  cia- 
scun de'  quali  deputavasi  un  Giudice  particolare  dal  Comune 
Jjongobardo  :  Rachi  perciò  vietava,  che  in  queste  città  gli  abi- 
tanti d'^un  Quartiere  si  presentassero  innanzi  al  Giudice  d'  un 
altro.  ?^el  Giudicato  Cremonese  del  707.  {Fedi  prec.  Num.  579) 
sedettero  due ,  Giudici  entrambi  della  città  di  Cremona ,  Eri- 
prando  e  Reginaldo.  Grazie  intanto  si  riferiscano  ad  Alessandro 
Manzoni ,  dopo  il  quale  non  parmi ,  che  altri  possa  più  spar- 
ger dubbj  sul  significato  del  Giudice  suo, 

(nS)  Causam  haberUes. . .  .vadant  cui  civitatem  suam 

simulque  ad  judicem  suum.  Poteva  egli  dirsi  coti  maggior 
perspicuità  ,  che  ciascuno  dovesse  andar  alla  sua  città?  Si,  ri- 
sponde Romagnosi ,  ma  dev'  andare  insieme  (  simul  )  ai  suo 
Giudice.  Or  perchè  mai  avrebbe  dovuto  egli  andare  alia  sua 
città  se  non  per  trovare  il  suo  Giudice? 

(24)  De  colibertos  suos.  Qui  è  troppo  chiara  la  significazio- 
ne di  Coliòerti ,  cioè  de*  compagni ,  de'  consorti  e  degli  nomini 
d'una  stessa  condizione.  Ciò  si  renderà  piii  dal  Secondo  Ca- 
pitolo in  brevi  jdoy^  si  parla  óe^Coliberti b^^ Gasindj  delBe,  * 

XI.  (XIL*  di  Yestne).  Hec  ilaque  volumus  etstatatoius. 
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ut  miusqaisque  mmannuSf  quando  cumque  judìce  suo  ca- 
ballicaverit,  unusquisque  per  semetipsum  debeat  portare 
Bcuktam  9  et  laDceam»  et  aie  post  ipsam  cabaUicet,  et  si  ad 
TK^Ìflfiffift  cum  judtcem  9uum  veoeritt  aimilìter  faciat*,* 
Hoc  aatèm  ideo  Tolumus  ut  fieri  debeat  »  quia  incertus  est 
qui  ei  superyeniat,  aut  qualem  mandatum  suscipiat  de  nos^ 
aud  de  terre  istìus  ubi  oportet  fieri  caballìcacio.  Si  quis  vero 
aliter  facere  presumpserit  i  comp.  ;W*ct  ma  solidi  vigiuti. 
Etjudex  ille  cujus  arimanno  hoc  dìstulerit  implere»  aut  non 
distinzerity  sicut  supradiximus,  cooip.  guidrigild  smm  in 
pcdaeium  regis ,  de  ferratura  quidem  et  aìiam  armaturam, 
yel  cabattosi  ita  fieri  debeant  sicut  jam  in  antea  per  no*- 
stram  jussionem  precepimus  (2S)  '  »  ' 

(25)  De  ferratura per  noetram  Jussionem  precepimus. 

Ecco  uno  degli  altri  ordinameiit)  del  Re ,  i  quali  uon  registra- 
roDsi  nella  Baccolta  delle  Leggi  frptUaoli  all'  EdKto-,  cioè  delle 
subili  e  Sue.  Vn  tal  Precetto  di  Rachi  wxìXb.  ferratura  ed  ar- 
mcUura  di  chi  dovca  condursi  aU«  guerra  faceva  parte  delle 
Notile  j  o  de*  Bandi  Regj  ,  drizzati  a  tutti  gli  abitanti  del 
Regno,  nell'atto  che  i  Brevi  si  drizzavano  solamente  agli  OI- 
ficiali  y  come  bene  avvertissi  dal  Vesme  :  parola  ,  chf  e'  giu- 
dica *  proceder  dagli  usi  Romani  y  donde  venae  il  nome  di 
Brevi  ad  un  genere  speciale  d' ordinamenti  Pontificj.  Vero  è  , 
cbe  il  Codice  Cayen^  registra  sotto  la  denominaiione  di  Capi- 
toli in  brevi  le  due  Leggi  X.^  ed  Xi.* ,  contenute  nel  Seconde 
Prologo  :  Leggi ,  che  dovrebbero  annoverarsi  piuttosto  fra  le 
Notizie ,  si  come  fece  il  Cav»'  Vesme  nella  sua  Edizione.  Ma 
s' è  veduto,  che  alcune  di  tali  Notizie ^  pognamo  (quella  intorno 
9Ìlai  ferratura  ed  armatura,  furono  trascurate  cosi  nel  Caveni- 
«e  come  in  tutt'  i  Codici  veduti  dal  Ve^me  :  segno  evidente , 
che  i  Raccoglitori  delle  Leggi  Longobarde  ,  concordi  nei  regi- 
»ti*ar  le  stabili  dell'Editto,  variarono  a  loro  talento  ,  trascri- 
vendo chi  una  e  chi  un'  altra  delle  Notine.  Molto  pia  va«- 
riarono,  trattandosi  de' fuggitivi  Capitoli  in  órevi, 

1  TesBM ,  Lettera  eitata  i  pag.  6o! 
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INCIPIT 

CAPITDLA  IN  BREVI 

htaquae  iuperiui  $cripta  teffierUuTy  inEdielum  teribanturT 
ei  Uia  dua  eapUula  de  gùbtu$  in  hrm  prmdimus  sla^ 
tuere. 

Gap.  I. 
(  De  Marcii  ordinandis  ae  vigilandii  )• 

XIIL  (  dd  Veme).  Hoc  autem  statuere  praevìdimos ,  ut 
marca»  nMras  Christo  custodiente  sic  debeat  fieri  ordi- 
nataa  et  yigilatas ,  ut  ioimici  nostri  et  genlis  nostre  noa 
fomnt  per  eas  sculeas  mittere  aat  fagaces  exieates  su- 
acipere»  sed  nuDos  homo  per  eas  introire  possitsine  si- 
gno  aut  epistola  regis.  Propterea  unuequisque  judex  per 
marcam  sibi  cammissam  tale  stadio  et  vigilantia  ponere 
debeat ,  et  per  se  et  per  heopositoe  vel  clusarius  $uu$ , 
ut  nullas  homo  sine  siguo  aut  epistola  regis  exire  pos- 
sìt.  Et  dum  ad  ingredieudum  veaerint  peregrini  ad  clau- 
sas  nostras»  qui  ad  Romàm  ambulare  disponunt,  dili- 
genter  debeat  eos  interrogare  unde  sint  ;  {  Di  qui  camin-' 
dava  f  credo ,  il  Primo  Capitolo  in  brevi  del  Codice  Va-- 
ticano  presso  il  Vesme  m' modi  a  spedire  i  passaporti  per 
la  buona  custodia  delle  Marche  )  et  si  cognosceat  quod  sim- 
plidter  yeniant ,  faciat  judex  aut  dusarius  socropus  (26), 
et  Dfittat  in  cera  ,  et  ponat  ibi  sigillum  suum  ,  ut  ipsi 
postea  ostendant  ipsum  sìgnum  mìssis  nostri  ,  quos  nos 
ordaenaverimus  :  sìgnum  post  hoc  mìssus  nostri  faciant 
eis  epistola  ad  Romam  ambulandi  ;  et  con  yenerent  a 
Bono  {de)  accipiant  signo  de  anolo  regis.  Si  vero  cogno- 
yerint  quia  fraudelenter  yeniant ,  per  suos  missos  eos  ad 
nos  dirìgant ,  et  innotescat  nobis  causa  ipsa  :  nam  qui 
ille  judex  hoc  facere  distpllerit ,    et ,  quod   abse ,   forte 
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per  ipsius  notitia  aliqnìs  exierit ,  smgmmn  mo  inewrat 
peridOim,  et  rei  ^us  infiseeniur.  Et  si  praesumpserit  ju- 
rare  qaod  noe  qua  premisau  foctotti  fùisset,  sed  aolutns 
a  culpa  ;  prò  nilectum  tamen ,  sit  se  aduniaverit ,  con- 
poDat  in  pàkaio  undricUd  saum.  Et*iioc  addimos,  ut  anus- 
qoisque  judex  ponat  aòllìcitadinem  per  judicaria  tm  (27) 
in  partibus  Tussgiab,  ut  nullus  homo  possil  sine  volun- 
tate  regia  vd  aigillum  aliquid  transire  ;  et  si  ioventam 
fuerìt  quod  sine  jussiooe  traosisset  »  ut  sigillum  aliquid 
transire  non  edoniaverit»  conponat  u^idrigild  suum* 

(26}  Ctusanus  socropus.  11  Blame^  al  dire  del  Merkel ,  «pie- 
ga  questa  parola  si  come  uoa  corruzione  di  chirographum.  Il 
Merkel  in  olire  legge  ChUarìm  Socropus. 

(27)  Perjudicaria  sua.  Ecco  il  territorio,  detto  judi calia f 
nel  quale  si  dislendea  ia  giurisdizione  di  ciascun  Giudice  : 
ovvero  di  ciascun  Giudice  «i/o- degli  abiuiori  del  regno  Lon- 
gobardo, cosi  nelle  varie  Qtlà,  come  in  ciascuna  delle  diverse 
parti  d*  una  stessa  città. 

IL  (28) 

(  De  Gasindiis  ui  nullus  judex  eqs  opprimere  debeat  )• 

XIV*  (  del  Vèsme  ).  De  gasindiis  quidem  nostri  ita  sta- 
tuere ,  ut  ntUlus  judex  eos  opremere  debeant  (29),  quoniam 
nos  debemus  gmndios  noslros  defendere.  Et  si  contra 
lege  aliquid  faciunt  ad  arimanno  homine ,  et  ad  judiee  re* 
damaret  suumy  judex  aut  per  epistola  aut  proprio  ore 
admoneat  goèindio  nostro  ut  judicet  in  se:  et  ipsum,  si 
jadicare  non  scit,  advocit  alios  conlibertus  qui  scìunt 
judicare,  et  judicit  causam  ipsam  per  legem  ,  et  faciat 
judicatum  suum  ,  ut  arimannus  ipse  fatigatus  non  fiat. 
Nam  antequam  eum  admoneat ,  sicut  dictum  est ,.  non 
per  lénfa ,  non  per  pignerationem  aine  jussione  nostra  fa- 
cere  quia  presummat  Gamdius  vero  ipse  si  distullerit  }u- 
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dieare^  et  legem  BoiijudicaYerit,>«({j«  eiim  dÌ8trìog«tr 
idem  aruMfiM  j«stitia  fadeiido  :  sii  tamen  naa  àAoBo 
BBÌmo,  et  ipse  ga»ndim  stare  debeanl  in  judiciiini  ipn* 
viiis  judicii  ;  et  ipse  Judix  emittat  jodìcatam  saum.  Si 
mìm  postea  ei  apparait  quod  legibos  non  jadicasset , 
veniat  cum  ipso  judìcato  in  presentia  nostra. 

(28)  Questo  secóndo  Capitolo  è  veramcDte  in  òrevi,  secondo 
la  dif^nizione  daAa  di  tal  parola  dal  Vesroe  ,  perchè  si  tratta 
de'  Gasindj  del  Re.  Non  cosi  pnò  dirsi  dal  precedente  Capi-- 
iolo,  che  vuole  piuttosto  annoverarsi  (vti  le  Notizie,  Prova  no- 
vella ,  che  delle  Leggio  non  pertinenti  alP Editto,  ciascun  Co- 
pista trasceglieva  ed  ometteva  quale  più  gli  piacesse  ;  fossera 
JBrevi  o  Notizie, 

(29)  Ut  nuUus  judex  eos  opremere  deÒeat  Splendido  mo- 
numento della  corruzione  de'  costumi  Longobardi  son  queste 
Leggi  di  Rachi  ;  e  daranno  un  gran  lume  alla  Storia.  L'oppres- 
sione àé'Reg/  Gasindj ,  onde  il  Re  si  duole  in  questo  suo  JSre^ 
ve  y  dimostra  quanto  ardui  fossero  stat'  i  cominciamenti  dei  suo 
Regno,  e  come  ancor  incerta  ondeggiasse  Fautori tà  del  succes- 
sore di  Liulprando  e  d' Ildebrando.  11  Giudice  suo  d'ogni  uomo 
uérimanno  doveva  od  a  voce  od  in  iscritto  ammonire  i  G^tsin- 
dj  del  Re  ad  esser  giusti  verso  quegli  .Mmanni ,  e  doveano 
i  Gasindj  rimettersi  nelle  vie  della  Legge  dopo  quell'esorta- 
zione (Judicet  in  sé).  Ove  non  sapessero  essi  Gasindj  ciò  che  la 
Legge  prescrìveva  in  alcuni  casi,  eran  tenuti  ad  interrogare  i 
Conliòerti,  ovvero  gli  altri  Gasindj  del  Se  ^  piii  addottrinati; 
nel  modo  stesso,  che  far  doveano  i  NotaVi ,  secondo  la  Legg^ 
degli  Scribi  pubblicata  da  Liutprando  nel  727. 

Se  i  R&gj  Gasine^  negassero  sWArìmanno  la  giustizia ,  do- 
veva impartirgliela  il  Giudice  suo ,  cioè  il  Giudice  territo- 
riale dell'  Arimanno  :  donde  si  scorge  ^  che  il  Re  paria  dei 
Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo,  Con  tali  provvedimen- 
ti egli  sperava,  che  i  RsgJ  Gasindj  non  fossero  malmenati  da 
tali  Giudici  da  un  lato^  e  dall'altro,  che  non  riuscissero  gravi 
e  molesti  agli  ArimcauU.  Quanto  alle  materie  soggette  alla 
giurisdizione  d'essi  Gasindj ^  non  mi  sembra  potersi  dubitare  d'e$- 
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s«ni  qniMte  iMlMle  «Uè  controversie  fr*  il  Regio  Palaso  e  gli 
jirimanni'j  quìsl  i  Uberi  utmtim  di  puro  Loogobardo  aaiq^» 
od  i  Longcòardiiwai  delle  slirpi  oosl  de*  violi  Konam  come 
de' Goti,  dé'Sannati  e  de' Bulgari.  £  ijui  la  distinzione  uà  le 
Leggi  dell'  Editto  da  un  lato ,  ed  'i  Brevi  e  le  Notizie  dall'  al- 
tro concorre  a  vie  meglio  dimostrar  la  natura  territoriale  di 
tutto  il  Dritto  Longobardo  :  poiché  gli  affari  descritti  nt' Brevi 
e  nelle  Noiisie  non  si  limitavano  certamente  a  quelli  de'  soli 
uomini  di  rana  Longobarda. 

NUMERO  DXa 

Baehis  conferma  i  doni  fatti  dal  Re  Ildtirando 
alla  Chiesa  di  Piacenza. 

Anno  746.  Marzo  4« 

(Dal  Ompi  (i)  ). 

Flavius  Rathghis  vir  excellenCisaimiia  Rex  feliciter. 

Egglbsub  beatissimi  Martyrìs ,  et  Confessoris  Ghristi 
Antonini  ,  et  Victor»  sita  prope  muros  €iviiatis  nostrae 
Plagbntinab  ,  vbi  saocta  eorum  corpora  quiescunt  ha- 
mata  »  et  vir  beatissimo  Patre  nostro  Thohab  Episcopo 
Custodi  ejas.  Detolit  Sanctitas  tua  praecelsae  potestati  no-- 
strae  praeceptom  cessionis ,  et  firmitatis  anlecessoris  Hil- 
PRANDI  Regis^  in  quo  legebatur,  eo  quod  dum  Civitas 
Destra  Placentina,  quod  omnibus  notum  e^t^  ab  incen- 
dio fiierat  coDcremata  ,  et  omnes  muQÌmÌDa  praedictae 
Ecclesiae  tuae  iuibi  combustae  sant ,  sicnt  et  aiiis  rebus , 
et  ipse  HiLPRANT  per  ìpsum  praeeeptum  suum  firmaverat 
omnia  quicquid  ipsa  Sanctorum  loca ,  et  vos .  possideba^ 

(i)  li  Campi  ^  cs^vollo  dall'Archivio  della  Cattedrale  di  Pia- 
cenza. Essendo  iin  tal  Diploma  la  semplice  conferma  del  pre- 
cedente d'Ildebrando  {Vedi  prec.  Num. 566),  non*  ha  bisogno- 
d'altra  dichiarazione.  Non  vuol  tenersi  conto  d'una  q^aalche 
tenue  diversità  de'  nomi  Corografici  ne' due  Diplomi. 

1  Campi,  Storia  Eoctesiastica  di  Piacenza ,  1.  4tt4. 
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tìSf  vel  quod  Yestros  posuderant  antecessores  ,  site  de 
dono  praedecessoram  nostroram  Regam  t  sive  quod  ab 
antiquis  temporibus  fuerat  possessum  in  casis^  familijs  , 
terrìtorijs^  familia^  et  peculia,  yel  quod  a  singulis  ho- 
mioibus  inibi  collatum  fuerat,  aeu  ex  comparatioue ^  aut 
commutatione  ,  vel  undecumque  habere  »  et  possedere 
moderamine  videbatis  ;  simul  et  Ecclesias  Diaeceseas  tuas 
ubi  ubi  per  singula  loca  statutas ,  a  yobis  ordioatas ,  vel 
a  veslris  decessoribus  fuerant ,  seu  et  Monasteria ,  idest 
Beati  Apostoli ,  et  Martyris  Christi  Thomae  atque  Stri 
Confessoris  prope  ipsa  Civitate  nostra  Plagbntina;  atque 
firmaverat  in  ipsa  veuerabiiia  loca  Monasteria  Florbn- 
TioLA ,  et  ToLLA ,  atque  Gravago  i  unde  et  asseruistis 
quod  sub  vestra  fuì^nt  tuitione,  et  rectores  suprascri- 
ptorum  a  vobis  jper  judicio  fuissent  convicti ,  et  cano- 
nica obedientia  vobis  impendatur. 

Necnon  etiam  et  firmaverat  vobic^  omnes  iUas  mulie* 
res,  quae  servi  Ecciesiae  vestrae  acceperaìit  in  conjugio 
cum  filila  filiabus,  qui  ex  eis  nati  fuerant  per  aldiones 
habentes  mundium  per  caput  solidos  senos  ;  et  eoncesserat 
ibi  pensionem  illam  de  sapone  libras  xxx.  quae  Palatii' 
nostri  ex  Plagentina  Civitate  inferebantur  ;  et  firmaverat 
vobis  portum  qui  dicitur  Gotalbo  ,  ubi  naves  mUitorum 
usum  habebant  uttlatione  (  ut  collatio  )  illa  de  ripatico  , 
vel  justitia ,  quod  et  inde  in  Paiatio  nostro  veniebat ,  vos 
eam  deberetis  toliere  :  nec  non  et  eoncesserat  in  ipsa  san- 
cta  loca,  vel  vobis  lectum  Padi,  unde  ante  dies  cucurrit 
prope  suprascripta  Civitate  Plagbntina  fine  Caput  de  ri- 
vo f  qui  dicitur  Frigido  ,  usque  in  fine  de  Sparoaria  , 
et  vobis  proprijs  manibus  tradiderat 

Db  quibus  omnibus  Almitas  vestra,  ut  in 'ipsa  vene- 
rabilia  loca  ,  vel  vobis  nostrum  exinde  renovationis  y  et 
firmitatis  praeceplum  emittere  deberemus. 
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Nos  vero  aUendentes  Dei  ooiDipotentis  misericordiam  , 
et  vestram  audientes  coqgruam  petìtioDem,  hoc  renota- 
iiams  9  et  firmìtiatis  nostrae  praeceptum  Yobis  fieri  jussi- 
mu8,  firmaates  in  praescxìpta  Sancta  loca^  yeì  vobis  o- 
mnÌH  f  sicat  textos  anterioris  praecepti  ejusdem  Hilpbandi 
coolinere  videtur ,  et  vos  nunc  praesenti  tempore  habere  y 
et  possìdere  rationabiliter  Yidemini: 

QcATBNCS  ab  hodieroa  die  habentes  hoc  nostrum  re- 
nouMionis ,  et  firmìtatis  praeceptum  securìter»  ac  firmitef 
ipsa  suprascripta  loca  »  vel  vos,  et  vestri  Successores  pos- 
sìdere valeamioì  :  et  duIIus  Dux  ,  Comes ,  Gastaldus ,  vel 
Actiooarius  noster  contra  praesentem  nostrum  renovatuh- 
nis ,  et  firmitatis  praeceptum  audeat  ire  quandoque  ,  sed 
omni  tempore  vobis,  vestrisque  Successorìbus  stabili  or- 
dine praesena  noster  praeceptus  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Domni  Regis  per  Andbeatem  Ul.  Referendor- 
riu$  scripsi  ego  Thokas  Notarius. 

AcTuu  TiaNio  in  Palatio ,  quarto  die  mensis  Martij  , 
anno  faelicissimi  Regni  nostri  Secundo  ^  Indictione  de- 
cimaquarta foeliciter. 

NUMERO  DXai. 

Giudicato  di  Gisuìfo  IL^  in  favore  del  Prete  Benedetto 
per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Quintodecimo  contro 
Teod^Oy  Abate  di  5«  Pietro  anche  in  Quintodecima 

Anno  746.  Maggio. 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  r  UgheUl  (i  )) . 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Ibsu  Christi. 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sac.  VUl.  626.  (A.  1662).  (Ex  Parie  111.» 
Num.  3.  fol.  89.  Cod.  Valicano  4939).  Fedi  Assemani  ^ 

1  AssemaBi,  Ital.  Hìst.  Scrìp.  u7m 
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FiRMAMCS  1108  Dominus  vìr  glorìoMninus  Gisolphus 
suminus  Dnx  gentìs  Longobabdorum. 

In  hoc  nostrum  mcratisiimum  Bbneubhtarcm  Palaliam 
lime  venerant  in  nostrani  praesenliam  THBODomcus  (2%eodo- 
rtis](l)  Abbas  Monastmj  8.  Pbtri,  ad  altercandom  aduer- 
8U8  Bbnedictcm  Predijtenim ,  propter  Ecdedam  8.  Petbi 
quae  aedificata  est  in  QmirroDBaHO. 

DiGBBAT  nominatus  THBOBOBicus(ri^odontf):  quia  prae- 
dieta  Ecclesia  quam  tu  Bbredictb  ab  ipso  Monasterio  quae^ 
ris  subtrabere ,  a  tempore  Domini  Thbodobigi  (2).in  ipsum 
sanclum  monasterium  per  eius  praeceptum  oUata  fuit^  et 
p$r  legmn  ibidem  audieiitiam  ìwiber$  dtbet. 

Ad  baec  respondebat  pars  Bbnbbigti  Presbyteri  :  Ve- 
rum  est,  quod  tu  Thbobobb  Àbbas  ipsam  ecdesiam  a 
tempore  Domini  TnBODOBia  tennisti ,  sed  semper  per  ed^ 
ciana  (3);  nam  antea  ad  s.  Maiiaìi  in  QuurroDBcaiio  perti- 
nuit,  et  per  legem  ibidem  pertinere  debet; 

Dbhdm  nostra  gloriosa  potestate  »  audita  inter  eos  varia 
jdtercatìone  y  et  cognoscentes  oertam  veritatem ,  quod  ipte 
«.Petbus  ad  sanctam  Mauah  pertinuit,  feeknm  venire  $a»cia$ 


(i)  Theodoricuh.  No:  dee  dir  Teodoro ,  come  si  rileva  dalla 
Nota  seguente ,  cbe  che  ne  dica  il  Di  Meo  ^. 

(a)  A  Hmpore  Domini  Theodofici.  Qnesto  Teodorìco  nel 
709  o  7^4  fa  Abbate  di  San  Pietro  all'Àcgaa  di  S.  Petito  in 
Quintodecimo,  territorio  di  Benevento  [^P^edi  prec. Num. 385). 
A  Teodorico  succede  Teodoro  ,  Abate,  che  intima  ora  il  giu- 
dizio al  Prete  Benedetto,  e  rimane  vinto. 

(3)  Per  caloiaria.  Qoè,  mediante  nna  pensione  al  proprie*- 
tarìo ,  si  come  dichiara  il  Ducange.  E  quel  pruprìetario,  come 
dimostrò  il  Prete  Benedetto ,  era  per  V  appunto  la  sua  Qiiesa 
di  Santa  Maria  in  Quintodecimo. 

IBI  Meo,  Annali,  a  864. 
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Canoim  et  religi  in  nostra  praesentia ,  et  aie  ibidem  con- 
tinebatur:  Vi  ecclesia  vna  ab  altera  non  raperetur. 

Tdnc  Dostrae  glorìosae  potentati  iustum  visum  est  iu- 
dicare  secundum  praecepta  Canonum  (1),  vt  s.  Petbus  ad 
sanetam  Mariam  pertinere  debeat. 

Pboptbbba  hoc  Dostrom  iossìmiia  fieri  iudicaiunif  yt 
nullo  adaeniente  tempore  aliquem  habeant  vigorem  ipse 
Thbodobigcs  Abbas ,  rei  posteri  eius  de  nominata  Eccle- 
sia B.  P£TBi  Apostolorum  Principis  aliquid  quaerere  ;  et 
si  quaerere  tentauerint  sit  quaestio  illorum  vacua  atque 
inanis  (2). 

QuoD  vero  iudicatum  definiiionis  ex  dìctatu  et  iussione 
nominati  Domini  nostri  viri  gloriosissimi  Gisoiphi»  per 
loANNSU  Notarium  scrìpsi  ego  Chachelapds  notarius. 

Data  iussione  in  hoc  nostro  sacratisdmo  Beneubntano 
Palatioi  mense  Maio  per  Indictionem  14.  (XIY)  felicìter. 

{i)  Secundum  praecepta  Canonum^  È  curioso  e  naovo  per 
noi  f  die  il  Duca  Gisulfo  11.^  aprisse  i  Libri  à^^SanU  CJanoni, 
com'egli  affermava y  e  giudicasse  difilato  secondo  le  loro  dispo- 
sizioni Ma  nel  746  non  erano  si  distinti  ,  come  poi  furono  , 
ì  limiti  delle  due  potestà,  nel  giudicar  delle  cause  Ecclesiasti- 
che. Liutprando  Re  [Fedi  prec.  Num.  408)  giudicara  tra'Ve« 
scovi  d'Arezzo  e  di  Siena ,  ma  dopo  aver  ascdtato  altri  Ve^ 
scovi  :  qui  Gisulfo  II.*  fa  tutto  da  se.  I  Diploou  Ducali  per 
Santa  Sofia  di  Benevento  hanno  la  medesima  sembiaasa  :  e  da 
per  ogni  si  scorge  la  grande  autorità  de'  donatori  sul  reggi- 
mento de'  Monasteri ,  da  lor  fondali  od  arricchiti. 

(2)  Quaestio  illorum  vacua  atque  inanis.  Cosi  Teodoro  , 
Abbate  di  San  Pietro  in  Qointodecimo,  perde  la  iite.  Non  fio- 
rivano sotto  Gisulfo  II."  nel  Ducato  Beneventano  aUri  Moni- 
steri  che  de'  Benedettini  :  e  però  ninno  dirà ,  che  que'  Monaci 
avessero  foggiata  la  presente  Carta  ,  si  come  or  ora  s'ascol- 
teranno accusare  d'aver  mentita  la  donazione  dello  stesso  Gi- 
sulfo II.**  in  favor  di  Monte  Casino. 
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NUMERO  DXGHI. 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  al  Monastero  di  Santa  Ma-- 
ria  Farfense  un  pezzo  del  bosco  di  San  Giadnlo  sul 
fiume  Farfa, 

Anno  746.  prima  di  Seltenìbre. 

(DalGalleUi  (1)). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux 
monasterio  beate  semperque  virginis  dei  genetrìcis  Marie 
sito  in  territorio  Sabinensi. 

Pro  luminare  et  mercede  anime  nostre  donamus  alque 
concedimus  in  isto  M.  yel  tue  Tcnerationi  atque  cuncte 
congregationi  ex  guaido  nostro  qui  dicitur  ad  S.  Jagin-* 
TCM  petiam  unam  per  loca  designata  idest  a  flujo  Parva 
juxta  Fractam  Abnonis  anteriorem  et  per  finem  de  Cor- 
RELIANO  quod  descendi  t  per  fossatum  quod  nominatur 
PoNTiccLUM  ^t  conjungit  Agbllo  et  Fornicate  una  cum 
casdiculo  qui  vocatur  Cbsariànus  in  integro  quatinus  ab 
bac  die  babens  boc  nostre  cessionis  munimen  securius 
ipsum  sanctum  M.  omnia  superius  comprebensa  possideat 
et  nullus  ex  nostris  actionariis  exinde  in  aliquo  molestare 
presumat  y  sed  omni  in  tempore  donum  nostrum  securius 
babeat  et  firmiter  ibidem  permaneat 

Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Andreas  notarius. 

Datoh  jussionis  in  civitate  nostra  Reatina.  Anno  in 
Dei  nomine  ducatus  nostri  primo  indictione  XIV.  sub 
Bertone  gastaldio. 

(i)  Il  Gallelti  '  trasse  questa  donazione  dal  Registro  Farfai- 
se  di  Gregorio  Catinese  ^  Numero  ]5.  L'Indizione  XIV  ter-t 
minò  a  3i.  Agosto  746.  Nel  seguente  giorno  1.  Settembre  co- 
niinciò  la  quindicesima.  Il  Bosco  di  San  Giacinto  non  era 
lontano  dal  Monastero. 


1  GaUetU,  Gabio,  pag.  7S.  (A.  1757). 
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NDMBRODXaV. 

Àusettno  promette  risedere  in  Guamo  e  coltivarti  le  terre 
'  di  Walprando ,  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  746. 

(Dal  Muratori  (i)). 

In  Dei  nom* 

BB6MARTB  domino  nostro  Ratchisids  excelIenliMinias 
rigot  anno  regni  ejus  secando  m  ipsa  Galendas  septem- 
bri,  indict.  15.  (2)  feliciier. 

Maiiìfb9t0  sum  ego  Ausbuii  v.  d.  quia  réproiMllo  et 
ispondeo ,  atque  manos  meam  faceo  tivi  domous  y.  ▼• 
(vir  yenerabìlis)  Waltrand  ep.  ut  in  casa  tua  in  loco  Wa- 
uo{3)f  nvi  quondam  b.  m.  genitor  meus  avitare  visus  fue- 
reif  ividem  nalus  est^  ut  in  ipsa  casa  usqoe  in  diebos  vite 
mee  ividem  resedìre  diveam,  et  consaetudo  ipscgos  case» 
qnas  parenUs  nostris  ficerunt  per  singulos  annos  perexol* 
vere  diveam^  tam  ego  quam  et  filius  meosi,  et  ipsa  su- 
prascripta  casa  et  ree  bene  lavorare  ^  et  guvemare  sìcut  re- 
ctum  fueret 

(i)  Il  Muratori  *  stampò  sulP  Originale  dell-  Archìvio  Arci- 
vescovile di  Lucca  questa  Girta;  ristampata  dal  Brunetti  *,  po- 
scia 9  ed  iti  generale  con  maggior  diligenza ,  dal  Barsocchini  ' 
(  ^  L.  Q9  ),  di  cui  ho  seguitato  la  lezione. 

(2)  Muratori  e  Brunetti  lasciarono  ,  come  dovevano  ,  In^ 
dici,  XV.  con  cifre  Romane.  11  Barsocchini  ^  avendo  tratta 
una  Copia  novella  àsW  Originale^  dimenticò  di  muure  la  ci* 
fra  Arabica  i5 ,  da  lui  apposu  frettolosamente  per  memoria 
nell'atto  di  scrivere.  Omise  anche  la  parola /«//c/Zer. 

(5)  JVamo.  È  luogo  non  lontano  dal  Serchio  nel  Lucchese 
(  Vedi  prec.  Nam.  534  ). 

1  Muratori ,  A.  V.  SLy\ ,  II.  771.  (A.Ì739). 
a  BnioetU,  GÓd.  Diplora.  Tofoanb,  I.  SI7.  (A.Ì806). 
3  Barsoccbini ,  Menu*  Liiccbesi,  Tom.  V«  Parte  II.  pa^*  ti.  (A4837). 
tv.  15 
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Et  si  ego  q.  s.  AnssLMri  vel  mens  eredes  ipsa  supra-* 
scripta  casa  et  res  ejus  bene  non  gavernaremus ,  et  an* 
garia  quas  usura  abuit  ipsa  casa  minime  perexolserimus , 
cumponamus  tivi  domn.  Walpbando  epis.  vel  at  tuos  eri* 
des  auri  soledns  nomerò  sexagenta ,  et  exeat  ìnanis  et 
Tacuus  foras. 

QoAM  meis  reprómissionis  cartula  et  Pbrteradu  cler. 
scrivere  rogavi,  et  snpter  signa  s.  Croci  feci. 

AoT0M  in  domo  8.  Eccles.  regnum ,  et  indit  suprascri* 
pta  feliciter. 

Signam  -f  mg.  Ausjslhi  y.  d.  repromessori  et  eonser- 
Taturi 

Sigpum  f  ms.  luvACiNi  cler.  et  teslis 

Signuìn  f  ms.  Lucund  presb.  de  CkmosmoLA  testis 

Sìgnum  f  ms.  Auniperti  de  GuAiip  teslis 

Signnm.  -f  ms.  Alahumdi  cler.  testis. 

f  Ego  pERTBRADUs  der.  ex  dectato  (jAiTDBinno  presbi- 
tero magister  meo  (1)  iscripsi. 

*]-  Ego  Gaudbntius  presb.  propria  manus  mea  subscri- 
psi  et  confirmavi 


(i)  Magister  meo.  Scarso  Maestro  dì  povero  <liscq)olo.  L'uno 
e  l'aJuo  aon  ricordati  nel  sfg,  Num.  5^5.  Qui  Gaudenzio  Prete, 
che  non  fa  pregato  di  scrivere  il  presente  contratto,  non  lo 
sottoscrive  in  qualità  di  testimonio,  ma  di  Maestro  per  avven- 
tura ,  quasi  avesse  voluto  con  1*  autorità  sua  raccomandare  i 
delti  del  sao  discppolo  Perterado. 
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NUMERO  DXCV. 

Walpratido,  Vescovo  di  Lucca,  col  cotisenso  de'Ceotenari, 
ordina  il  Prete  Lucerio  nella  Chiera  di  San  Piero  in 
Mosciano. 

Anno  746.  Ottobre. 

(  Dal  Muratori  {!)  ). 

-f-  l^  Dei  nom. 

RsGNANTB  domno  nostro  Ratchis  vir  excelU  rege»  anno 
regni  ejus  Xto  auxiliante  lertio ,  mense  octubrio ,  indict 
quintadecima  feliciter. 

Manifesto  sum  ego  Lucebi  v.  v«  presb.  quia  reprotneiio 
et  spundeo,  atque  manus  meam  facio  libi,  domno  vene- 
rabili Walfranb  episcopo  prò  eo  cot  me  una  cum  filiis 
Ecclesie  in  Ecclesia  s.  Petri  in  loco  Mosciano  presbite- 
nim  hordinastiy  in  omnem  ris  {res)  Ecclesie  cunfirmasli  cum 
cimsmsu  Ratperti  et  Babbola  Cenlinariis  [2),  vel  de  loia 

(i)  Il  Muratori  *  trasse  questa  Carta  Originale  dall'Archivio 
Arcivescovile 'di  Lucca;  ristampata  dal  Brunetti'  e  dal  Bar- 
socchini  ^  (  *  F.  75  )  :  del  qual  Bars'occhini  fao  seguitato  la  le- 
uone. 

(a)  Cum  consensu  Ratperti  et  Barbuta  Centìnarìia,  Ecco  i 
CentirU  della  prec.  Legge  L^  di  Radii  nel  Codice  Cavense,  ov- 
vero della  IX.'  di  Vesme.  Dal  consenso  y  che  prestavano  i  due 
Centenarj  per  V  ordinazione  del  Prete  Lucério ,  ben  si  vede , 
ch'eglino  erano  pubblici  Officiali  del  Comune  Longobardo. 
»  Un  tal  costume  di  que' tempi ,  dice  il  Bertini  ^ ,  è  afiatto 
p  sconosciuto  ne'  nostri  ».  jiì  congregò  parimente  a  quell'uopo 
tutta  la  plebe  Longobarda.  Chi  non  crederebbe;  che  non  fos- 
sero tornate  in  onore  le  frasi  di  San  Gregorio  il  Órande,  quan- 
do egli  per  l'elezione  de'Vescovi  «crivca  Clero,  OadIni  et  Put- 

1  Muratori ,  A.  M.  AEvi .  VI.  411.  (A.1738). 

2  Bninetli ,  Cod.  Diplom.  Tose.  I.  K18.  (A.180G). 

1  Banocchini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part.  li .  pag.22.  (AlSST). 
4  Bertiai ,  Mem.  Lucchesi ,  Tom.  IV.  Patte  I.*  pag^  336.  . 
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pìevem  tangrecaiaf  me  in  ipsa  suj^ràscrìpta  Ecclesìa  t)et 
Guofermasti  >  ut  a  modo  ab  une  die  in  ipaa  supraficrìpta 
Ecclesia  deserbire  dibeam  casto  et  justo  ordinem,  noil 
aoperve  aut  inique  agentes^  Set  S^nper  in  humiKtatem 
Deo  et  ipsins  Ecclesie  serbientes  »  laus  et  mandatum  do« 
mini  in  oqinibus  adimplentes»  et  res  Ecclesie  bene  lavo-* 
ranles ,  et  gnvernantes,  non  frandem  facientes  »  nec  aliquid 
de  rebus  Ecclesie  menuanteSt  aut  io  malis  partibas  no- 
fracantes,  aut  deportantes  in  proprio  monasterio  tneo^ 
aut  in  qnalive  foco  peculiarina  non  facientes  ;  nisi  tantum 
caute  lenediliams  per  amicos  aut  parenies  meos^  aui  cui  vo^ 
luero  de  ftueium  oblalionum  a$que  fraude  (1). 

Et'  si  de  hoc  omnia  snprascrìpta  capitula  pleniter  non 
cunservavero,  et  ad  me  adimpìetum  non  fuerìt»  aut  si  de 
ipsa  Ecclesia  foris  exiero,  et  in  alia  ìntroiero  per  coli- 
ved  occasionem ,  et  provala  causa  fuefit  per  duo  Tei  trea 
bomines  Dominum  timenles ,  quas  meam  culpa  sid  »  cum-« 
puna  ego  qui  supra  Lucbri  presb.  tivi  dom.  meo  Wal-^ 
PEAND  episc.  aurì  eoUdue  boni  lucani  nomerò  centum. 

QuAM  meis  repromissionis  pagina  Gaudbntius  presb*  una 
cum  PnTEEADU  cler.  discipulu  ejus  iscrivere  rogavi. 

Ex  dectato  suprascripto  Gaudentio  magislro  meo  scrìpsi 

Bi  ?  Ma  in  Lucca  nel  746  non  v'  era  più  Ordine  o  Curia  :  e 
peri  il  Vescovo  Walprando  avrebbe  dovuto ,  per  congregar 
quislla  gente ,  fcrivere  :  Clero  1  CaNTZNARiis  et  Plebi. 

(1)  De  fructum  ohUUione  a%que  fraude.  Crede  il  Berlini  *, 
che  con  queste  parole  si  ricordino  1'  Eulogie  anticbe  de'  Crì-^ 
stiani ,  ovverò  i  Fard  benedeUi,  che  si  dislribaivano  dopo  ]a 
Messa  ^  o  spedivami  nelle  case  de'  fedeli  assenti  >  a  dinotar  la 
Comunione  Cattolica  e  la  mutua  carità.  Muratori  legge  de  fra* 
cium  oblatorium  alsque  fraude  :  ciò ,  che  non  ha  senso. 

i  Berùni,  tao.  eiu  paf.  837. 
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ego  PnmAD  [{i)  mp  istipuhtionm  Upumumm^e  tVn 
Urpatiia. 
Agrm  Luca  in  domo  s.  Sedeste 
-j-  Ego  LuGBEi  presk  io  hac  maoQS  mea  subs» 
Sigmim  -|-  ms.  Buciuu  v.  v.  presb.  testis 
SigniHD  -f  ms.  GoNTBiJii  clerico  testis 
Sigiuim  -f  ms.  AuMPBRT  y.  y.  presb.  da  Socci  (2)  testis 
Sìgmtm  f  ms.  Sbimet  cler.  filio  qd.  Sbifudi  testia 
Sigoi»  f  LvawBim  clerìc.  testis 
-f-  Ego  GAroERTius  presb.  prcfiria  manua  mea  suljfle.  et 
confirmavi 


(i)  £x  declato  Gaudentii  MugUtro  meo  scripsi  ego  Per-- 
terad.  PaTole,  che  ascottaroosi  nclP  Allo  del  prec.  Nam.  594  , 
e  che  noQ  lasciano  d' essere  affèltuose. 

(a)  4^  Roia^  Muratori  a  Brunelli  scrivono  de  Rocca,  Ma 
Rote  o  Rotte  era  luogo ,  che  oh  si  chiama  Saxi  Qikirìca  di  Ca^ 
pannori ,  e  Vico  della  Pieve  San  Paolo^ 

NUMERO  DXCVI. 

lup^^  Ihca  di  SpdHOf  dona  à  bosco  di  San  Giacinto 
al  Monasiero  di  Far  fa  per  rimedio  dell' anima  sua  a 
di  guella  dd  Re  Rachi^. 

Aiwa  746*  Ottobre. 

(]>alFstlefclii(l)). 

Ih  Dei  nom.  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Oux  » 
Monasterio  S.  Dei  genilricis.  semperq.  Yirg.  Mabiab  qd. 
fuodatam  est  ia  territurìo  Civit.  nostre  Re^t.  in  fondo 
Agutjano  nbi  V.  V.  Fqlgpalpus  Abbas  esse  videtur  per 

'  '  ■  >'  '  ■■  '  ■*■ 

(1),  11  Fatteschi  *  trasse  q^uesta  duiiadone  dal  ISum.  16.  del 
Gran  Registro  di  Farfa  ;  non  posso  dire  so  con  luUa  la  dili- 
genza, 

X  FaUeschi ,  Mem,  de*  Dopili  di  Solete ,  pag.  26X 
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praeseos  praeGeptom  summae  gloriae  nostrae  qnuù  et 
-pro  mercede  domDÌ  ori  Ratchisi  regis  (1)  vel  lummare 
animae  nostrae  donamus  atq.  concedimiis  in  ip60  S^  Mo- 
nasterìo  yel  veslrae  veneralioni  yel  ad  cuoctam  Congre- 
galionem  Monachorum  in  eodem  territorio  gìwidum  q. 
Domioatur  ad  S.  Jacintuh  q.  est  lerminatos  usqoe  ad  ri* 
vum  Gdbbisbh  (2)  et  pertraasit  recte  in  aquam  transyer- 
sani,  deinde  in  guaJdum  PoNTiA^uir  asque  in  Ttmbim. 

Omnia  ut  supra  ipsius  jam  dicti  guatai  quaotom  ad 
nostrana  pertioet  potestatem  in  integr.  in  ipso  sancto  Ce- 
nobio vel  yestrae  veneratìoni  seu  ad  Congregationem  Mo* 
nasterij  coofcessimus  possidendum. 

QuAMOBBEsi  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
in  ipso  dei  loco  yel  yobis  omnibus  supradietis  donum 
ttostrrim.  et  a  nullo  gastaldio  yel  Actore  nostro  ipsi  Mo* 
nasU  yel  yobis  contradicalur. 

(i)  Pro  mercede  domni  nostri  Ratchisi  regis.  Insolito  &tto 
d*an  Duca  di  Spoleto,  che  chiama  Signor^  suo  il  Re  Rachis^ 
e  fa  donazioni  per  rendergli  propizio  il  Cielo.  Da  ciò  intendia- 
mo di  leggieri,  che  Rachis,  dopo  aver  puhblicau  la  VI.*  sua 
Legge  nel  i.  Marzo  746  ,  accordossi  col  Duca  Lupo ,  il  quale  in 
quel  giorno  gli  dava  grandi  sospetti ,  e  rifermoUo  nella  Signo- 
ria di  Spoleto.  Uno  de' patti  fu,  che  la  giustizia  (/^eA  il  seg. 
r^um.  601)  s*  amministrasse  in  nome  del  Re,  per  mezzo  de*  suoi' 
Messi  prò  singuiis  causìs.  Quel  Duca  Lupo  (chiamavasi  Welfo 
o  Guelfo  nel  suo  nativo  linguaggio)  avea  forse  guerreggialo 
contro  il  suo  predecessore  Agebandro,  nipote  di  quel  Re  Liut- 
prando ,  il  quale  mostrossi  aspro  inimico  della  famiglia  di  Ra- 
chis,  come  si  dirà  nella  Storia.  La  memoria  di  questi  fatti  abolì 
per  avventura  i  timori  di  Rachi  verso  Lupo,  che  con  la  dona- 
zione a  Farfa  e  con  altri  aìmili  accorgimenti  volle  certificarlo 
della  sua  gratitudine. 

(!2)  Vurrisem.  Qui  era  siala  Curi  ,  patria  di  Numa  ,  sul 
Gorrese. 
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Ex  ìussiofì^   sopii  domo!  scrìpsi  egp  DaGarics  Notar. 

Dat*.  jussionifi  io  gualdo  nostro  in  Pontias  anoo  du« 
calu$  nostri  in  Dei  ooin.  IL  Mense  Octob.  per  Indict. 
XV.  Sub  BfiRTOHB  gastaldio  et  Causualdo  Arckiporea* 
rio  (t).  vel^GoNDUAUK)  Actionario  nostro.  Felìciter. 

(i)  jérchipotccuio»  A' tempi  di  Rachis  ascoltasi  qaesrofBcio 
nelle  Carte.  Già  fin  dal  674  udimmo  i  porcarj  dei  He  Berta- 
pdo  (  Fèdi  prec,  Num.  340  )* 

NUMERO  DXCVIL 

Causulo  p  vende  al  Prete  Tanuddo^  Cuetode  di  San  Regolo 
in  Gualdo  alcuni  beni  in  Teupascio. 

•  Aimo '746.  Decembre  IS. 

(Dal  Moraldrl  (1)  ). 

f  Im  nom.  Dei  nostri  Jbsu  Xti. 

REGNAirrs  dn.  nostro  Ratchis  rege,  anno  filicissìmo 
regni  piotati  ejus  tertio^  in  medio  mense  decembrium, 
per  indit.  quintadecima  feliciter 

Constat  me  Causclu  y.  h.  filius  qd.  Rudoaldi  :  hac 
die  :  Yendedisse  et  yendedi  :  trade  :  disset  :  et  tradedì  : 
secntis  :  in  presentisi  :  testibùs  qui  snbter  presente  :  char- 
tuia  rovoìraturi  sunt:  propriis  manibus  meis  :  contradedi: 
tibi  :  TANtoAXBB  :  t.  v.  presbitero  :  de  beato  :  S.  Rbculo: 
tres  parti  :  in  Tei/PasCiu  :   qui  vocitatur  Pavaribs  casa  : 

<■    Il  I  I   I  Bili  I  ■ 

(1)  Originale  delP  Archivio  Arcivescovile  di  Lacca  presso 
Muratori  ^  :  risumpato  dal  Branetti  *  e  dal  Barsocchini  (C^i^)  '. 
Ma  il  &rsocchiiii  copiollo,  secondo  la  vera  e  pili  che  strana 
punteggiatura  d*Altiperto^  Scrittor  dell' Ori^Wo/e  ;  diligenza 
non  usata  o  credula  inutile  dai  Muratori. 

i  Muratori ,  loe.  cit.  II.  1041.  (4.1731»;. 

2  Bninelli,  he  rit.  pa$i.  529. 

3  BariiOccluDi ,  toc,  ciL  pag.  22» 
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terra  :  vibeis  cuUu  :  vel  incultu  :  8ilvi8  :  et  pascoas  quo 
dixi:  que  ad  me:  vel  dais  germani  meis  pertìnet:  cxce- 
pta  !  quarta  :  parte  :  quem  tena  :  fiKis  qd.  Radipbrti  : 
nam  alia  rea  :  omnia:  tibi:  vendere:  yisum^sam  :  ipse 
tres  parti:  que  ad  me:  pertene:  tibi  in  integro  tende 
yisum  sum  :  unde  auscepi  ego  :  prò  ipse  tres  partis  auria 
floledus  nomerò  :  decem  et  octo  :  tn/ctuìum  et  delivera* 
tum  capitula  :  ita  :  ut  de  meo  :  exivet  :  dominio  :  in  tua 
trado  esse  potestate  :  avendi  ;  derelinquendì  :  quìdquid  de 
ipsa  res  agere  facere  :  vel  jndicare  :  voluerìs  in  tua  :  set 
potestate  :  Et  neqne  ego  heredi  meu^  aliqqa  :  tibi  :  gè- 
neritur  molestias  et  quod  :  Gcerì  non  crìdp  nec  fiat  :  si 
ipsa:  res  ego  aut  meus  heredis  tibi  intentum  ficerp :  aut 
da  qaalivet:  homine:  nondefensavero:  ispondeo  ego  qs. 
Cacsulu:  V.  h.  vei  meus  heredis  componitums  tibi  Ta« 
nuALD  :  V.  V.  presb.  vel  ad  successoris  :  tuo  in  dupltim  : 
ipsa  suprascrìpta  res  de.  quod.  agitur  meliorata  :  Qaam 
venditionis  cbartuh  AifTiPsar  amico:  meo  (1)  iscrivere 
rogavi. 

AcTUM  Luca  finibus  Massa*  Regnum  et  indit  supva- 
scripta  feliciter. 

Signum  f  ms.  Causqu  v.  b^  vinditari  et  traditori. 

Signqm  f  ms.  Ratpbrt  v.  d.  soceru  ejus  teslis. 

Signqm  f  ms*  Gjdspbrt  v.  d.  filius  qd,  Anpoms  testis. 

Signnm  f  nis.  fiPiUNBi  y.  d.  testis, 

Signum  -j-  ma.  Bonari  v.  d.  filius  qd.  Aceadi  homo 
PisANus  testis. 

Ego  ^LTiFERT  t*  d,  iscripi  et  pos  tradita  compievi  et^ 
4edi 


(l)  Aliperi  amico:  meo.  Non  di$se  costui  d' ciser  Rotaro. 
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Albulo,  dd  Vico  Civiliaoo  pre$$o  Pescia  Minore,  veiid» . 
a  Criipino  una  chiusa  cm  ca$a  e  vigna. 

Ankq  746.  Decembre. 

(0alBàraoècliÌBÌ(f)). 

'f  in  Domuie  Dmiìhì  Dei  sostri  Jbsu  Gbristi. 

Rbgnahtb  dn.  nostro  Ratghìs  Yir  exceUentimniis  rege 
anno  lerlto,  mense  deceqjHriPf  per  indictionein  quinto- 
decima  felicìter. 

Cmstat  me  Autom  Sào  qd.  Toumom  >  havitalor  in 
Vico  CiTiUANo  AB  PisciA  MUioM  v^  b.  trado,  et  vendo 
libi  CnnsPim  ▼•  d.  clausuri^  mea  in  ipso  loco  Viuano 
(sic)  ,  nbi  super  casa  posila  babiut  cum  fondamento ,  yel 
vinea  »  seo  et  arboribus ,  qui  de  omne  parte  cum  sepe 
cercumdata  est,  omnia  quantum  infri^  ipsa  clausura  ba- 
vere videor,  cui  [qui)  de  uno  latiun  decorre  via  publica, 
sìmol  et  capo  alia  via  publica  ei  decnrre  »  uno  latum  tene 
ui  vinca  FRAouiiy  allio  capu  tene  in  terra  Fremili  ,  ^t 
Alipert  filio  qd.  Teudualo  ,  ipsa  clausura  in^  integro 
tradedi  tibi  quia  nibet  mihi  ibidem  reservavi.. 

Undb  accepi  ad  te  pretium  placitum  et  definita  curi 
soldo  botii>  lucami  expendevilis  nomerò  quindeci  :  ea 
yero  rationem  ut  de  meo  exive  dominio,  et  in  tua  qui 
sapra  Crespuib  trado  esse  potestatem  possedendum  »  fa- 
cere  hoc  spondeo  ego  Auiitlo  una  cum  meìs  heredis  tibi 
Cebspuib  ,  vel  ad  tuìs  heredis ,  si  in  quoquo  tempore 
alicp  i^olestare  presussereqius ,.  et  meoime  eam  tibi  inde-r 

(i)  11  BarsoccbjiM  *  pubblicò  questa  Carta  Originale  dali'^- 
<?bivio  Ajrcive»(oyi)e  di  Lucca  (  *  P.  4iS  )f 

%  BtfMccliini^  ke.  eii.  pag,  23< 
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fensata  potucrimus  da  Qume  homine»  promectimus  toti^ 
esse  cumpoDituris  duplas  res  meliorata ,  de  quod  agìtor^ 
qo^te  tane  fuere  sub'  éstimatìonem  :  et  hanc  cartata  veti'- 
ditìonis  in  sua  maneat  fermitateoL 

Et  Tbutfrid  notario  iscrìvere  rogavimus. 

ÀCTOM  Luca ,  regqum  et  indìctione  suprascripta  quin- 
tadecima feliciter. 

Sìgnum  *f  -ms.  ALBnLi:T.h.  venditoris»  et  conservatoris. 

Signum  *{-  ms,  ÀMSirasT  clerico  filioRiifcoNi  T.d.testis. 

Signum  f  ms.  Guittipertì  filio  qd.  Gdixtifudi  tesUs. 

Signum  *{-  ms.  Rììdipbrt  y.  d.  testis. 

-|-  Ego  Tbdtfrid  Notario  pos  tradita  compievi  >  et  dedi 

NUMERO  DXClX. 

'Àhlfo  vende  alcune  terre  a  Rolfrido  nel  terrUorio  dt  Chiusi. 

Anno  746.  dopo  Settembre. 

(Dal  Brunetti  (1)). 

1.  In  nm  dai  di  Salvaforis  nostri  J[aus  XJ  regnan- 

2.  te  domnu  nostru  :  virum  exscel  ^  rex  RADCmsi  rige  an- 
no ter- 

3.  iio  per  Ind  ^  quintadecima  fel  ^  scripsi  ego  Galdjlupds 

4.  rogalus  a  alolfo  filius  qd  aliperto  vh  venditore 

5.  CoDstans  me  hac  diae  vindedisse  vindedi  tivi  RonFBi- 
€.  DI  emturi  lerrula  in  fundo  biatuni  (2)  qui   habet    in 

lungo  ipsa  terrula 

(i)  li  Brunetti  *  aL  suo  solito  dice  in  generale ,  che  questa 
Carta  Originale  fu  tiratta  dair^rehivio  Diplomatico  Fioireniioo* 
£l}a  è  il  l^um.  6.°  delle  Pergamene  di  Monte  Aroiata. 

(a)  Fundo  Matiani.  Esempio  novello  della  veriià  notau  dal 
Ducange;  che  la  parola  ^/sdb  valea  P^ico  o  villaggio.  La  terra 
qui  venduta  era  nel  F^ico  MàTTano  in  territorio  di  Chiudi, 

La  barbarie  dello  stile  nell^  Carte  di  Chiusi  dell'ottavo  se- 
colo non  è  minore  della  barbarie,  che  regna  nelle  Luccliesi. 

1  Drunelli,  Cod.  Diplom.  TodC.  I.  521.  . 


Digitized  by 


Google 


ass 

7.  pd  pfm  tricenti  et  in  lata  da  capa  (1)  pd  sexsdgittt» 

et  io  media  lo- 
8^  cu  pd  septuagiala  et  in  pede  in  lata  pd  piai  nont-* 

ginta  et  po- 

9.  sita  est  ipsa  terra  di  aoa  parte  terra   ssto  ekaluri  et 
alia  par*  ^-i» 

10.  te  terra  rabcauso  et  da  capa  biaea  idem  ssTo    bo^ 
SFRIDI,  et  da  pede 

11.  terra  fasàoni.  et  ipsa  lerrula  una  cani  arvoribu  sais 
et  recipi  pre- 

12.  tia  placitam  et  di  presente  xsolutum  ego  qs  via- 
ditor  da 

13.  te  ^o  emtare  in  auram  solidas  duo  et  tremisse  udu 
finilum  pntiu  (2) 

14.  quod  inter  nQyis.vono  haoimo  eonvinet  in  ea   yir^ 
ratlone  ut  si  quìs  ego 

15.  qs  vinditor  aud  eridis  mei  aud  aliquis  homo  cootra 
hanc  ^inditione 

16.  mea  qoandoque  ire  tem(a?eri  et  ego  qp  Vinditor  aud 
.  eridis  ,         . 

17.  mei  hab  omne  homioe  miaimè  defensare  potserihiiis 
dapìu  pretiu  et  .cris  (res). 

18«  meiiorata  sub  extimatiofie  Itvi  qs  emluri  Yciut  ei^e- 
dibus. 

19.  tui  cònpunituri  promittimus  ab  siipulfttiùne  spmsiè^ 
'   nequ$  inier-^  '  '  /    -     '  .  -»*  ' 

20.  posila:  Aetum  glusiq  rignum  per  Ind;  ssta  fel^ 

21.  Signu  f  manu  alolIpo  v.  h.  Tinditoris 

.  »  •  '  / 

(i)  2)ct  capa.  Sempre  più  cresce  la  decomposizione  del  La- 
tino,  e  si  vengono  moltiplicando  gli  articoli  da  ^  ilL  ' 

(a)  Finitum  preda.  Una  delle  solile  frasi  per  dlnolaic 
d'essersi  pagato  interamcnlc  il  prevo*  . 
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29.  Signo  f  manm  althuso  testis 

23.  -|-  Ego  CimiRADu  teslìs 

24,  SìgQu  f  maous  audifribi  filim  qd  tbuiAfbidi  testis 
26.  -f  Ego  GAiRimnfDos  testù  ss 

26.  f  Ego  Wa&nicaijsvs  testis  ss 

27.  Ego  GALDOLUPD  pos  traditioiie  cooplevi  et  emisi 

NUMERO  DG. 

Teuperio  ài  Placoìe,  vende  al  Prete  Ànueardo  la  metà 
della  Ckieea  di  San  Pietro  di  CastigEone.. 

A99P  747.  Mario. 

(Dal  BuflOGcUai  (ì\ì. 

f  In  Dei  Dom.  Regnante  dn.  nostro  Ratghis  rege  anno 
iertiop  per  indìt  quintadeeima  ^  in  mense  martio  feliciter. 

Manifbstum  est  mihi  Teutpbrt  filio  qd;  Autt  de  Pia- 
Gou  (2) ,  quia  cum  pretio  meo  emtus  som  Ecclesia  beali 
Pbtri  in  loco  »  qni  dicìtur  Castblionb  da  Domn  filio  qd. 
Gadoik  portione  ^s  in  integrum,  quantum  inivi  avire 
visus  fìiet^  quantum  ei  da  fralre  ejus  qd.  AuRiefARD  in 
portìonem  contiget  j  hoc  est  ex  integra  medietas ,  cuna 
cultum  et  incuUum  »  cum  movile  vel  immovile  ,  qnod 
ad  ipsa  EocL  pertenet»  dcut  doti&ejus  oontinet  portione 
ejus  in  integrum ,  hoc  est  medietatem  tibi  Anucabdi  v.  v. 
pcesb«  per  Iwjns  lesti;  cartula  vendere  et  tradere  visus 
sum,  secundum  qualiter  ea  mihi  Donni  vendidet,  omnia 
et  in  ofnnibjos  res  et  Ecclesia  ipsa,  in  tua  Anuahihi  prash» 

■  ■  i     i    I     I  ■  ■»  ■■!     J  I       IJ        ■  « 

(i)  Il  Barsoccbiui  *  cavò  questa  Carla  Originale  dall'Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (  f  N.  a). 

(a)  Placuh.  Sobborgo  di  Lucca ,  ov'  era^  V  a^Uc^  Chiesa,  e 
Monastero  di  Si^u  PoDziano. 

1  BariocchM,  U>o,  ctl.  pag.  %l%  •    ^ 
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Bit  potestatem ,  sicut  cartuk  illa  legitur  de  TeDditionis , 
qaem  mibi  exinde  Donnu  fecet  quem  tibipro  Bionimen 
dedi. 

Un0B  constat  me  sepedictus  Tedtpebt  suscepìsse  et  su- 
scepi  a  te  Anucabdu  presb.  pretium  placitum ,  et  indefi- 
nitum  capìiulo  auri  soled.  nomerò  qaindecìm  prò  ipsa 
EccL  et  prò  ipsa  omnia  suprascripta  res  in  integra  »  sicut 
a  me  da  Donni  comparata  est  ejus  porlionem ,  quem  ei  da 
fratre  ejus  competet  quod  est  medietatem:  itaut  ab  ho* 
dierna  die  in  tua  Anugardu  yel  de  heredibus  tuis  sit  po- 
testatem faciendi  exinde  quem  volueritis. 

Undb  prometto  ego  qs.  TprrPBKT'una  cum  meus  be- 
redis  tibi  ànucardo  presb.  et  einturi^vel  a  tuos  heredis, 
ut  si  contra  hanc  cartula  veudilionis  me  ire  tentavero  per 
quali  vet  iagenio»  aut  summesso  homine  ,  velretragere 
voluero,  componamus  tibi  aut  ave  heredibus  tui  ego  vel 
meus  heredis  in  duph  meliorata  res,  unde  hic  agitur. 

Et  prò  confermationem  Cbisebat  scrivere  rogavi. 

Agtum  Luca. 

-f  Et  ego  Tevtpbrt  autor  in  anc  cartula  vendifionis 
a  me  facta  in  ànugarpd  presb.  sicpt  superius  legito  prop. 
m.  m.  subscripsi.. 

Signum  f  ms.  A^tpert  filio  qd.  Adnipebt 

Signum  f  ms.  Bachipbrt  filio  qd  Ratghìs  do  File- 
CTOLB  testis 

Signum  -f-  ms.  Auruli  testJs 

-J-  Ego  Alpert  V.  d.  rogatus  in  Teupekt  in  anc  car- 
tula venditionis  facta  a  me  in  Anagardo  presb.  sìcut  su- 
pra  legjtur  testis  subscripsi. 

-|-  Ego  Petbo  presb.  rogatus  efc. 

f  Ego  Cbiserat  scripior  ujus  cartule  po6l  tradita  et 
completa  ea  depievi  et  dedit. 
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Gisulfo  11.^  dona  due  micidiali,  divenuti  seni,  a  Rimeimto, 

Abate  di  Santo  Stefano  a  Strada. 

Amno  747.  Marzo. 

(  B^lla  Cronica  di  SànU  Sofia  presso  l'Uc^ett  (f  j  f. 

In  nomine  Domini.  Dei  Saluatoris  nostri  Jbsd  Christi; 

CoNGÈssiHUS  nos  Dominus  vir  glorìosissimus  Gisolphn 
summus  Dux  genlis  Longobardordm,  per  rogum  Sgbau-^ 
NiBBRGAB  gloriosae  dilectaeque  coniugis  nostrae  libi  Ri- 
M8CAUSO  Abbati  nostro  de  Monasterio  sancti  Stephani 
Marlyris  gloriosissimi»  quod  fundatum  est  in  Strada (2), 
putros  duos  nomine  Uksus  et  Ditentics  \nqi  cum  yxo- 
ribus^  filiis,  ac  filiabus  suis  prò  homicidio  quod  perp€- 
traueruntf  soluuhodo  eoruh  personab  (3),  et  foemnt  de 

(•)  Ugbelli ,  Il  Sac.  Vili.  622.  (  A.  1662).  {  Ex  Pam  ll«' 
Num.  30«  fol,  85.  del  G>d.  Vaticano  49%  }.  I^edi  Àssemani  *. 

(3)  In  Strada,  L'Annotatore  4«1  Di  Ateo  ^,  ai  quale  io  volen- 
tieri consento ,  crede  probabile^  che  quel  Monastero  sorgesse  in 
<ulla  ma  del  Voltorno;  sotto  Raviscanina ,  in  territorio  d'/^life. 

{3)  Ursus  et  Ditentlns. . . .  ..prò  homicidio  quod  perpeim-- 

veruni,  aólummodo  eorum  personae.  Parole ,  che  rendono 
sommamente  pregevole  questa  Scrittura  ^  perchè  moArano  l'ap- 
plioasione  della  Legge  Liatprandea  del  730  o  721  *>  ond'io 
laifiamente  favellai  K  Si  prescrisse  aUora,  che  i  rei  d'  omicidio, 
volontario  pagassero  il  guidrigildo ^  come  dianzi,  degli  uccisi; 
e  perdessero  in  oltre  l' intero  lor  patrimonio.  Che  se  non  aves- 
sero possibilità  dì  pagare  un  tal  guidrigildo ,  secondo  T  ap- 
prezzo Longobardo,  divenissero  servi  delle  famiglie  degli  uccìsi* 

£  però ,  congiungendo  questa  Legge  di  Liutprando  con  una 
precedente  di  Rotari  ^,  dico  d'aver  Urso  e  Ditenzio  ucoiao  mi, 

1  Asseniani ,  lui.  Hist.  Scrìp.  II.  tf82. 

2  Di  Meo,  Annali,  HI.  179.  (A.1810). 

8  Liutp.  Lib.  IV.  Leg.  2.  (tetto  Muratoriano], 

4  Cod.  Dipi.  Longobardo ,  III,  300-303. 

5  Rotharìs,  Lez  377.  (testo  Jllurotoriano). 
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acta  Camdsiro  f  queii  modo  Gastaldus  nosler  tenere  ìri- 
delnr;  quatenus  amodo^  et  deinceps  habeas  et  in  tuo 
seruitio  detioeas,  tam  tu  superoomxnale  Bimecavsb  ,  et 
quidquid  de  eis  facere  yolueris  in  tua  sìnt  omnia  potè- 
state,  et  nuUua  ex  nostris  gaaialdis.  mit  accìonarìis,  nec 
quìsquam  hoibo  contra  nostrani  potestatem  quandoque  ire 
ubi  praesumat,  verum  nostra  concessio  nunc  et  ovini 
tempore  firma  ac  roborata  permaneaL 

QuoD  vero  praeceptum  concesaionis  ex  Jussu»  et  dicUta 
nominati  gloriosissimi  Domini  Gisolphi  scripsi  ego  Ioan- 
I9E8  Notariiis  ^  data  iussione  in  hoc  nostrum  saaraiimmum 
BBNBYENTAiiiJif  Palatittu ,  measie  MarL  per  ludict.  15. 
(XV)  felìciler. 

qualche  stinro  od  udldio  del  Duca  ;  d^avcr  dovulo  pagare  per- 
ciò il  guidrigildo  ,  come  se  P  ucciso  fosse  stato  un  libero  ed 
jÉrèmanno  Liongobardo  :  e  che,  non  avendo  potuto  pagare  im 
tal  prezzo,  divennero  scarvi  del  Duca ,  il  quale  nel  suo  saem^ 
Usaimo  Palazzo  di  Benevento  esercitava  tutCi  dritti  e  godea  di 
tutte  le  )>rerogative  de*  Re. 

^isulfo  H.**  donò  entramH  que' servi  all'Abate  Rimecanso:  tà 
JQ principio  sembra,  che  gli  avesse  anche  donatole  mogli  co' fi- 
gliuoli de' micidiali.  Ma  no:  immediatamente  soggionse Gisui- 
fo,  cVegl'intendea  donar  piamente  le  persone  de' t^oipevoU , 
non  k  JEatmJiglie  innocenti.  Pur  tuttavolta  queste  famiglie  segui- 
tarono la  fortuna  infelice  de*  nuovi  servi,  ritenendo  la  lor 
qualità  d'ingenui  ;  la  *segnilaronò ,  anche  per  le  coabiiazioiri 
delle  mogH  co*  mtótì,  senza  le  qttaK  non  avrebbe  voluto  il  Du*- 
ca  donarli  all'Abate  Rimecauso.  11  dono  fa  dunque  sottopoéto 
alla  condizione ,  che  la  senritU  si  ristringesse  unicamente  alle 
persone  d' tirso  e  Ditenzio. 

Si  fatti  due  tiomi|  che  non  sono  di  Santi,  possono  di  leggieri 
far  credere,  che  i  due  omicidi  uscissero  dalla  stirpe  de*  vinti 
Romani  S'è'  non  uscivano^  e  se  le  Leggi  degli  Editti  Longo- 
bardi non  fossero  state ,  com'ell'  erauo.^rri tonali,  domando, 
che  si  sarebbe  fatto  per  punirli?  Colui,  che  nega  la  naUira 
iernioriale  degli  Edilli ,  dee  d.i  la  risposia. 


Digitized  by 


Google 


240 

NDUERO  DCIL 

Insario ,  Messo  del  Re  Bachis ,  stabilisce  i  Utniti  dd  bosco 
di  San  Giacinto  e  d'altri  luoghi. 

Anno  747.  Aprile  18. 

(  Dal  Galletti  (t)  ). 

In  Dei  nomine. 

Don  ex  jussione  piissimi  ac  sublimis  domai  Ratchisii 
regis  direelus  fuissem  in  Spolbtuh  ego  InsARitis  pra  sin- 
gulis  causis  (2). 

Intbbea  mihi  ab  ipso  precelso  principe  fuit  preceptuoi 
providere  causam  M.  S.  Dei  genitric.  semperque  virginli 
Marie  siti  in  Sabinis  hoc  est  de  gualdo  publico  (3)  qui  vo^ 
catur  ad  Sanctum  Jaginthum  qui  tam  per  regale  ipsins 
domai  Ratghisi  regis  preceptum  quam  per  Ldponis  gb- 

(i)  li  Galletti^  ricavò  questo  DocumeDio  dal  Num.  35.  del 
Gr^Q  Registro  Farfeose.  Ricordato  già  dall'  Àssemani  K 

(2)  Pro  ainguUs  causis»  Ecco  la  giustizia  in  nome  del  Re, 
amministrata  da*  suoi  Messi  nel  Ducato  di  Spoleto  ^  come  si 
noto  nel  prec.  Num.  696  ;  a' quali  per  altro  si  congiuogevaao 
il  Messi  del  Duca ,  si  come  Andreate. 

(3)  Gualdo  publico,  11  bosco  di  San  Giacinto  era  egli  del 
Re  Q  del  Duca  di  Spoleto?  Noi  so  :  ma  qui  si  paila  d' un  Pre- 
cetto cosi  del  Re  come  del  Duca  Lupo  intorno  a  tal  bosco. 
Sarebbe  ii^ai  lecito  di  vedere  in  tali  Precetti  un  qualche  ve- 
stigio della  cessione  fatta  da' Duchi  d'una  metà  delle  loro  terre 
al  Re  Autari  ?  Alc^ne  di  queste  rimasero  forse  indivise  iu 
principio  f  e  poj  nacquero  controversie  di  confini  tra'  Duchi 
ed  i  Re  :  controversie  ,  che  compone vansi  o  dissimula vansi  y 
mercè  i  Precetti  degli  uni  e  degli  altri  ,  secondo  la  maggiore 
o  minor  prevalenza  dall'autorità  Regia  e  secondo  le  varie  cir« 
co&tanze  d'  ogni  sorla. 

1  GalleUt ,  Gabio  ,  v^Ml.  (A.  1757). 

%  Assemani ,  llal.  Ihbt.  Script  Ut  40a.  (A.  1752). 
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tio8Ì  iùm  ia  ipso  M.  sancto  conce$si]m  faerat  de  .  que 
quidam  inferius  conscriptì  se  parlem  asserebant  ìa  ipso 
guMo  habere  resistentes  adversua  ipsum  M* 

ToNG  una  per  coDaensum  superius  couscripU  glorioai 
dacia  pariter  et  cum  ÀroaBATE  notano  mtso  ejus  et  Im* 
MONE  gastaldio  civitatis  Rsatinb  atque  Amsualdo  et  Al- 
PARBNo  aculdhore  Qcjinilapso  et  DAcmPBRTo  germania 
Aldonb  et  Pandore  Marìpastu  (1)  et  Lugaho  ciim  reliquia 
habitatoriboa  predicte  civitatis  Bsatins  perreximos  ad  lo- 
cum  ipsum« 

In  primis  conjdnximus  in  Turbem  et  invenimus  unde 
contradicebant  asserentes  non  fuisse  de  ipso  gualdo  ipsoa 
TouRRENSES  (gif  àbitOHii  di  Torri  y 

Db  quo  guadiam  dederunt  ut  per  saerammtum  firnut" 
rem  quod  cernente  cova  qne  firmat  in  arca  que  est  juxta 
coifUem  ARNoma  quem  ipse  nrnndami  ante  hoc  tempus  de 
supradicto  gualdo  debeat  pertinere  ad  finem  de  Tcrrb. 

Et  in  hoc  tenore  ipsam  guaJ^m  dedit  UNDEmus  ut 
gecom  teriiui  juret  de  supradicto  cosale  quem  mundavit 
Arnolus  de  ipso  guaido  et  statuii  ut  amodo  ipsum  red- 
dilom  peraolvat  in  suprascripto  M^  hoc  est  modia  quinque. 

SuiiLiTBR  exinde  accessimus  super  casalém  quem  Mi- 
zicsoms  et  Lvpulcs  cum  germanis  et  consortibus  suis  co^ 
Ionie  fvblieis  habebant  in  ipso  gualdo  quem  in  commu- 
tatione  receperunt  prò  casale  qui  dicìtur  Ad  Sagbrdotes 
qui  antea  datus  est  in  ipso  M. 

Et  de  hoc  proyidimus  qiiod  et  factum  est  ut  ea$àle$ 
ìpsos  in  ipso  loco  qui  Tocatur  ad  Vimtiuanum  et  ad  sra- 
bhim  Ursiguu  habeat  ipsum  H.  quia  prope  est  et   ipse 

(i)  Pancione  Maripassu.  Qaesio  é  il  Pandone,  che  io  cre- 
detti e  credo  essere  stato  ùa  Marpahi$  del  Duca  dì  Spoleto 
(  l^edi  prec.  Numero  585  ) ,  se  pur  non  era  del  Vescovo  di 
Rieti,   si  come  parve  al  Galletti* 

lY.  16 
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MizicoNDS  et  LuPULUS  cum  fratribas  vel  eotisonibos  silis 
recìpìant  sicut  et  receperaat  in  loco  Grbitdm  quod  est  de 
ipso  gualdo  juxta  finem  de  S.  Jacintho  quod  per  ipsum 
Pandouem  et  IsiHCNDCM  mensoratum  est* 

Et  hoc  ambo  partes  eligentes  quia  locns  ìpse  seeos  eraf 
casas  ipsorum  meosuratum  ad  fanem  pédum  cy.  (1)  qttt 
Tuerunt  per  circuitum  in  Vintiuano  et  ad  stàblum  Ursicimi 
de  Ipsis  càsalibus  eorum  idest  de  casale  M.'ZIGonis  funes 
pccciii.  et  ipse  recepit  funes  lxxx.  in  suprascrìpto  loco 
ad  Cbntdm  quìa  terra  culla  erat  qnam  recepir. 

SiMiLiTER  de  casale  Ldpuli  fuerunt  funes  xciu  et  ipse 
recepit  funes  e.  quia  terra  ipsa  plus  erat  arida  que  ut 
supra  legitur  juxta  easam  suam  in  casale  qui  dicitur  A.- 
LiNiANcs  et  slabla  puhlica. 

CoNiUNXiHus  etiam  ad  casalem  quem  habebat  TpBonr* 
CBS  qui  fuerat  de  Gerii anioano  qui  et  babebat  preceptam 
a  suprascrìpto  Luponb  duce  quod  ei  libertas  fuisset  con- 
cessa de  persona  ejus  vel  que  ad  manus  suas  habuerat 
unde  ipso  ambo  partes  dixerunt  ut  cujus  preceptum  esset 
anlerior  pars  ipsa  kaberet  ipsum  casalem. 

Et  dum  relegissemns  precepta  ipsa  illud  regale  pre* 
cepium  continebatur  quod  mense  Junio  indicUone  XHII. 
anno  primo  (2)  predicti  domni  regia  et  illud  predicci  Lo- 
PONis  ducis  legebatur  posterìa  idest  mense  Octobris  indi^ 

(i)  Ad  funem  pedum  cr.  Vegga  il  Promis^  che  cosa  foase 
stata  una  tal  maniera  di  misurare ,  secondo  P  intendimento  di 
que'  Gromatici  del  747. 

(2)  lumo  Indictione  XHII,  anno  primo,  No  :  dev'  essersi 
scritto  nell'Originale  Indizione  XIIl^  :  poiché  la  tredicesima 
correva  in  Giugno  745  ,  quando  non  era  terminato  il  primo 
Anno  di  Racliìs.  E  però  ^  come  qui  rettamente  soggiungesi , 
correva  la  quattordicesima  nell'Ottobre  746  ;  ne*  principj  del 
suo  secondo  Anno, 
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ctiùfìé  xml.  sed  et  de  hoc  coastilaioiiM  ut  ipse  Tno-- 
BiCDS  qui  posterìor  preceptum  habebat  noo  perdat  labo- 
rem  suum  quem  in  ipso  casale  fecit  sed  quale  redditum 
e:KÌnde  si  fvisset  in  puhlico  habuit  dare  tale  de  hoc  per* 
solvat  io  ipso  moDasterio. 

Nbc  noQ  etiam  exinde  accessimas  ad  casales  qooB  io 
ipso  guaìdo  se  dicebaDt  habere  Adoalbcs  et  Audulfcs. 

Unde  diximas  qnod  si  non  nobìs  ostenderent  precepta 
non  possent  ipsos  casales  habere  sed  ipsi  dixerunt  quia 
nos  ostendimns  per  Theodopertum  et  MAaTiMAMUM  aciio^ 
nartos  qui  presentes  fuerunt  quando  bone  memorie  do- 
innns  Liutpeandus  rex  pius  ad  S.  Hbleothbricm  precessit 
{fraecepit?)  Picconi  ut  nobis  continentiam  faeeret  et  postea- 
quando  AGEPRÀia>cs  dux  dum  esset  in  Valle  Cassia  de- 
mandasset  Picconi  ut  nobis  de  ipso  gwddo  alicubi  foris 
de  una  parte  daret  casata. 

'   Et  qualiter  post  ipsam  demandationem  michi  Adoal** 
BUS  tradidit  et  Lucanus  qui  erat  acliùnaritis. 

Et  ego  AnoALDus  tempore  ilio  dum  ^ssem  archipar^ 
carius  tradidi  cuidam  Guilperto  qui  fuit  germanus  su- 
prascpipli  AuDOLPHi  casaiem  qui  cognominatur  Amisianos 
in  ipso  gualdo  prope  terram  ejus  per  jusslonem  aupra- 

Scrìpti   PlGCONlS. 

Unde  judicavimus  ut  si  presumerent  firmare  per  sa-* 
cramenhim  suprascriptus  Tubopopertus  et  Martjnianus 
aetianarii  quod  sic  esset  verum  et  iterum  jurarent  ipsi 
AnoALDus  et  Lucanus  quod  prò  ipso  pretesto  i  per  eo$ 
traditi  fuissent  ipsi  casales  et  haberent  eos  posi  ipsum 
sacramenlum  deductum. 

Et  in  tali  pretesto  Ad  ipsum  AfiBATEM  (/tMdtom  derfe- 
runt  de  ipsis  sacramenlis  {{)  et  fidejussores  posuerunt  Theo- 

^i^m^^   Il  I        ■    I.  ■   I        .■  .      .  ..  "^ 

\ 

(i)  uéd  ipaum  abbatem  guculiam  (jlederunt  de  ipsis  sacra^^ 
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MPiRTUs  et  MAftTiKiARUs  pofoetiiiit  fidèjussorem  KiPk^ 
RBMOM  sculdkorem. 

Et  ipsorum  Adoaldi  et  Audulfi  a€cewit  fidejossor 
GuiNiLAiPus  et  ad  S.  Dei  evaogelia  firment  sicut  dixenint 
in  verbo. 

Deihbb  Tenimas  ad  coMlem  quem  de  ipso  gualdo  ha- 
bebat  Campolus  qui  erat  colonus  piMieus  et  ipse  babe- 
bat  trans  rivum  Currisbh  secus  aquam  trancersam  juxta 
viam  prope  guMum  Pontianum* 

Umdb  providimus  ut  M.  habeat  ipsum  casaUm  juxta 
praeceptum  Luponis  ducis. 

Et  8Ì€  poatea  coojunximus  ad  ca$alem  quem  de  ipso 
gualdo  teoebat  Rincclus  Cocus  qui  diierat  quia  per  lar-* 
gitatem  aetorii  vel  aràdforearìi  dedisset  bunc  ei  Lo^i 
CANCs  prò  servitio  quod  fecerat  ei  vel  parentibus  ejus. 

Undb  DOS  imperavimus  donuio  abbati  quia  if9$  pau^ 
p$nulu»  eroi  in  mnnUm  et  constituimua  ut  terram  duo- 
decim  modiorum  claudat  cum  clausura  et  debeat  ei  dare 
ubi  habet  prope  Rbatbm. 

ExiRDE  pervenimus  ad  casahm  Tbrentuthiii  quem  io 
ipso  gualdo  volebat  babere  Glarissuius  dicens  qood  ejus 
comparatum  babuisset  a  Miuauto  forcano  medietatem  et 
reliquam  medietatem  dedisset  ei  Picco  et  ipse  dedisset 
PiocoMi  unum  molendiaum. 

Undb  nos  inqnirentes  per  Alparbnuv  scuIdoicfcHim  (1) 

mentis.  Folcoaldoi  Abate  diFarfa,  cb'era  Guargtmgo  e  ven^- 
ne  d'Aquitania  in  Italia  ^  ricevea  dunqae  la  guadici  perché  i 
suoi  avversar)  giurassero  a  Legge  Longot^arda*  Or  si  doman-* 
da  :  Fulcoaldo  viveva  egli  a  Légge  Romana  ?  Certo  no  :  e 
neppor  viveano  col  Dritto  Romano  i  Monaci  di  Farfa  :  donde 
sempre  più  apparisce,  che  il  Dritto  Longobardo  era  territoriale, 
(i)  Alpar%num  Sculdascfuum.  Questo  Alpareno  ,  che  due 
volta  dianzi  fu  chiamato  Sculdhor  da  Gregorio  Catinese,   or 
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TACBiBiftm  et  HisiMtRBDii  atqne  FÀNBonni  didiciBiQs  ab 
eÌ8  qaod  in  terra  ipsa  nullum  professicmem  habaisset  Cla- 
Miasmos  Itisi  aolummodo  in  olivis  qae  in  ipso  cosale  sunt 
qae  data  fueraot  predicto  Maurolo  a  qaodam  {qwmdam) 
Faroaldo  dace. 

Sic  postea  ipso  Glarissihiis  dum  ita  cognovit  nos  uni- 
versis  astantibus  dixit  etiam  legem  habeam  in  attis  sicut 
in  ipsis  ditis  bona  mea  volunlate  prò  mercede  domni 
regU  et  dueis{ì)  yeì  mea  omnia  que  ad  me  pertinent  de 
ipso  casale  una  cum  ipsis  oliyis  confero  et  contrado  in 
ipso  monasterio. 

Et  sic  coram  antyenus  nobis  tradidit  ipsi  domno  Ful- 
GOALBO  abbaiti. 

Db  altero  autem  casale  qnem  dicebat  Parpus  presbi- 
ter  de  S*  Jagikfho  quod  domnus  Liutprandus  rex  do- 
nasset  in  ipsa  Basilica  asserena  quod  sciret  Adoaldus  or- 
ehiporcarius  et  Thbodiqus. 

T0NG  dedit  gìiadiam  ipse  preAiter  de  sacramento  (2)  ut 

qui  è  chiamato  ScuUascio.  Fu  error  di  Gregorio  ?  Se  fu ,  l^er- 
rore  sta  nella  parola  Sculchscio  >  la  quale  non  ascoltasi  ripe- 
tuta per  ben  due  volte  come  l'altra  dì  Sculdhor.  Se  non  fu  er- 
rore y  sembrerebbe  caduta  la  mìa  opinione  (  Fedi  prec.  Num. 
452  ),  che  lo  Sculdhor  si  debba  tenere  per  Officio  diverso  da 
quello  di  Sculdascio:  ma  chi  vietava^  che  t  due  Officj  si  con- 
giungessero  in  una  stessa  persona?  £  che  uno  Sculdascio ,  per 
divozione  o  per  qualunque  altra  causa^  non  divenisse  Sculdhor^ 
ovvero  Scanone  e  Difensore  d'  un  qualche  Monastero  ? 

(1)  Pro  mercede  domiù  regis  et  ducis.  Anche  i  privati  uo- 
mini venivano  imitando  l'esempio  dato  da  Lupo^  Duca  di  Spo- 
leto ,  di  donar  alle  Chiese  una  qualche  cosa^  per  la  saluezta 
dell'  anima  del  Re.  Si  vegga  il  prec.  Num.  696^ 

(2)  Tane  dedit  guadiam  ipse  presbitpr  de  sacramento.  Se 
queao  Prete  Pardo  dava  la  guadia  di  giurare  alla  Longo- 
barda I  i  Preti  dunque  del  Regno  Longobardo  non  viveano  a 
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jurareet  ìpsi  ambo  cum  ipso  presbitero  quod  aie  esaet  ve- 
runi et  baberet  ipsum  oosa/em. 

AcTA  boc  omDJa  atque  determinata  vel  deliberata  qua- 
liter  superiiis  per  ordmeoi  nominati  ut  ambulantes  statui* 
mus  esse. 

Qui  dum  Spoletciii  romeassemus  referentes  cuncta  pre- 
dicto  LupoNi  duci  simul  cum  ipso  Anobeate  tmso    àus 
ac  di3ouo  pariler  cum  ipso  Luponb  duce  providimus  qui 
et  ipse  iterum  confirmaos  decrevit  ut  rcddìtum  illud  qaod 
predicli  Miziconus  et  Lcpulus  cum  germanis  et  consorli- 
bus  suis    fiirere   habuisset  in  pvhlico  de  casalibu$   supra- 
scriptìs  qui  cis  commutati  sunt  ubi  vocalur  ad  Centum  et 
Alinunum  vel  $:abla  publica  prò  illis  suis  suprascriptis  an- 
terioribus  casalibm  persolvant   amodo  annualiter   ipsam 
redditum  in  omoibus   in   ipso  M.  de   quibus  prò  fature 
commemoratìonìs  deliberatione  ne  imposlerum  inter  eos 
evasioois   vel    causationis  percurrat  inteotio   qualìwr  isti 
hreves  consimi7e5(l)  proprio  ore  dictaulibus  tam  ipsoLcpONE 

Leg.^0  liomana  ,  come  prelesero  Muratori ,  Savigny  e  tulli  : 
non  viveano  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  ,  anche  dopo  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  11  che  non  toglie  che  i  Preti  ^ 
anche  del  più  p^ro  sangue  Longobardo ,  vivessero  a  Legge  Ro- 
mana ^  io  quanio  ella  era  Legge  Canonica  ed  Ecclesiastica. 

(j)  Quatuor  isti  breves  consimile^.  Non  erano  questi  Brevi 
del  /?tf  :  ma  strumenti  celebrati  dinanzi  a' Notari  da  qualun- 
que privato  Longobardo.  Nel  Capitolo  Vili."  del  Capitolare 
d'  Adelchi  ,  Principe  di  Benevento,  nel  Codice  Cavense  presso 
il  Pellegrini  *y  si  legge:  i>  Amodo  autem  dccernimus,  ut  soli 
)>  notarli  Brevem  scribant  sic  ut  caetera  rnunimina  ,  ctc.  ». 

Da' quattro  Brevi  ^  che  qui  si  dicono  doversi  depositare  , 
uno  in  Pavia  nell'Archivio  del  Re  ,  l'altro  in  quello  del  Du- 
ca Lupo  di  Spoleto,    il  terzo  nel  Monistcro  di  Farfa  ,    ed  il 

1  Camillo  Pellegrini,  1.  316.  (A.  1S43;. 
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dace  qn^iip  et  omoì))iis  saprascriptìs  relegentibas.  ?mo,te- 
opre  cQDSc^ipti  Sfiat  per  maous  Ppriu. 

Ukgii  f{x^devà  brevem   nobiscum  detuUoius    ad  domili 
^egis  vesligU  qui  in  sacro  foJìatio  debeat  e3se. 

£t  aliiuijL  .(onsìmilem  reliquipus  in  ipso  ^octo  mpq^ri, 
^terio. 

Et  terUmn  appare  dedìmus  Lcjponi    djuci.  quod  sii  io, 
Spoleto.  ,  ,    ■  .  •• .,  >    -i       i\     .  ••       •.••;  i 

Et  qujMrUun  qiiidem  direximiw  ^.suprascriptos  bomi-- 
«es  iu  Rextb. 

Amo  dojnai  ^ATGHisii  regia  in  Dei  nomine  III.  die  X  Vili. 
meask  Aprili»  indicUone  XW. 

r  T    I    .    .  -. .  .  .  .  .  -  ■  — I n ' ■ 

quarto  in  Ridi  ;  deduce  il  Gallelti  *,  che  questo  era  il  coslu- 
me  costante  intorno  a  tutti  gli  Atti  pubblici  de' Notar!.  Di  ciò 
vorrei  dubitare,  paretidomi,  che  se  due  ^/iec;/*$''i^viarono''al 
Re.  in  Pavia  c^raliro  al  Duca  di  Spoleto,  ciò  avvenne  per<^ 
r  uiio  e  r  altro  aveano  interesse  in  questa  affare  del  Qosco  dì 
San-  Giacifito.  Ma  in  tutti  gli  altri  casi'^  non  y^  era  bisogno  di 
scrivere  quattro  Brevi, 

i  jGalIelU ,  Gahio,  pag.  82. 

NUMERO  DCIIL 

Achiperlo  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio  di  Lucca  um 
casa  con  alcune  tèrre  in  Miliano^  in  Cisianj,  atta  Cecina 
ed  in  altri  luoghi,  , 

Anso  747.  Maggio  prima  delle  None,  o  del. 7.  ^ 

(  Dal  Barsoachinl  (1;  );' 

'.'"''•     4*    •'  -  '       ■  ''Il 

In  nomine.  I>onui|i  uostri  Jeso  Cristi. 

I  ■■■'..     — ^^^      •       ■  .  ' 

(i)  Il  Baifsfjbcbioi 'tHiè^e  que^t'Or^ovVia/e  ,  sebbene  moncone 
privo  della  sottoscrizione  del  Notaro,  dalia  solita  sorgetiC^  ric- 
chissima delFArcfaìvio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  O.  i3').  Non 
trovo  ,  che  il  Berlini  lo  avesse  illu^tialo  tia  gì*  Istromcnli  , 
spettanti  alla  Chiesa  Lucchese. 
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RBGiVAirrE  domno  nostro  Rachis  rege  anno  regni  ejus  sud 
die nooas  magias  per  indit.  quintadecima  felidter. 

Ego  ÀGHfPBRTE  vir  devotus  filio  qd.  SiciTAtn  tibi  Ec- 
clesie Beatissimi  8.  Geobgi  sita  hic  civitate  lucbivsb  ,  ubi 
JottDORifi  presbiter  preesse  videtur ,  do  duno  et  per  dotis 
titolo  per  hanc  cartula  conGrmo  prò  anime  mee  remiti 
dium^  idest  casa  una  ubi  vocabulum  est  HitUNO,  qui 
regitur  per  servo  meo  nomine  Maurulo  »  qui  mibi  in 
iorie  obvinet* . .  .gg.  mei  cum  omnia  ad  ipsa  casa  per- 
tenente  in  integrum ,  serbis  vel  ancellas  in  mea  reserbo 
potestatie  prò  anima  mea  Ufoerlandi  (!)•  •  •  «nam  suprascrìpta 
casa  cum  terra  vinea  silbis  cultum  vel  incultnm ,  omnia 
et  in  omnibus ,  seo  et  parte  mea  de  m^dro  (3)  illo^  qui 
Dobis  obveuii  da  Tachipbrto  ,  quam  commune  habemus 
cum  Causali  in  ipso  suprascripto  loco,  volo  atque  de- 
cerno ut  babeat  ipse  saneta  Dei  mrtule{3)j  vel  sacerdos  qui 
inibi  fuerit  ordinatus  »  et  aliquantola  temila  ubi  vocabu- 
lum est  CisiANA ,  qui  mibi Gìgvlo  gg.   medietate 

de  ipsa • • 

•• • .  •  contra  dotale.  • . . 

donationis  mei  pagina  quam aliquandp  tempore  ire 

(x)  Pro  anime  mee  Uvertandi.  Sempre  piii  s'  estendeva 
quando  l'atto,  e  quando  il  desiderio  di  manomettere  i  servi 
per  rimedio  dett  anima. 

(a)  Sundro^  Dì  qui  la  parola  Sundriaiis,  cbe  il  Carpentter 
nelle  Giunte  al  Bucante  crede  Qon  significare  se  non  domi^ 
niQOiuSf  cioè  spettante  al  domìnio  d'un  proprietario.  Cita  in 
questo  senso  due  Carte  presso  il  Muraipri.,  Vm^a  dei  78^  <; 
r  altra  del  794  ^ 

(3)  So^ncia  J?ei  ^irtatfs.  Cioè  la  Chiesa  di  Saq  Giorgio. 


I  Muratori ,  A.  M.  AEvi ,  VI.  238, 
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tentaverit ,  aat  retraliere  volueret  per  quoìivet  iagénio  ; 
set.  •  •  •  •  ipsa  $.  Dei  vertute ,  vel  a  sacerdote  qui  ìd  ipso 

monasterìo  fiierìt. .  •  «pene auri  soledus  nomerò  qui- 

iiienti. 

Et  hoc.complacuet  animus  meus  qui  supra  Achipbht 

advivere  meruero  omnia  et  in  omnebus  in  mea 

sit  potestatem  dispeosandi  causa  ntea,  comodo  aut  qua- 
lìver  mihi  Dominus  in  antea  verlutem  dona  eref« 

Et  si  mihi  Dominqs  filios  aut  fitias  donare  diguafus 
tueritj,  in  omnia  rebus  meis,  quanta  ad  Ecclesia  jiidica-- 
Yit ,  quod  injudicatum  remaneret  ipsi  mihi  heredis  in 
onmebus  esset  inveniator  :  nam  ut  sopra  diti ,  donandi 
vendendi  dom  advixero  »  itenim  in  alia  Ecclesia  judicandi 
in  mea  set  potestate* 

Post  vero  decesso  meo  qualiter  judicavi ,  aut  confir- 
mavì  in  eo  ordine  stavelitum  esse* ..  .(décerno). 

Et  si  eonjuge  mea  Waltruba  super  me  remanseret , 
et  lectum  meum  custodierit,  et  fidis  maritalis  observave- 
rety  in  omnibus  ret^us  meis  quantum  per  anc  cartulam 
ad  Ek;clesia  judicavi ,  domina  et  gobernatrice  usufrucluan- 
di  in  ejus  set  potestatem  •  •  •  •  .randi,  non  doloso  anin^i 
jadicandi 

Et  post  decesso  ejus  omnia  et  in  oninebus  possedeat, 
Bt  sopra  $.  Jhi  urtati. 

SmiLiTsa  offero  Deo  et  tibi  beatissime  S.  Georgi  por- 
tionem  meam  de  saia  ad  Cecina  ,  vel  po#tiònem  meam  de 
casas  quantum  "mibi  in  Mtte.  coqtiget  da  fralres  meos  cum 
sorte  mea  de  olibetus ,  et  parte  mea  de  campo  in  monte  ad 
Latrwario^  et  parta  mea  de  cahagio  (1)  s«b  wonte,  cum 


// 


(i)  Cahagio.  Ovvero  Cafaggio,  Durano  tuu'oggi  le  parole  di 
Cafaggtoedì  Cafaggiolo  in  Toscana.  Al  Carpentier  sembra,  che 
valessero  la  principale  delle  abt(azioiu  rustiche:  Capai  MuttsL 
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vinea  quantum  io  eodem  loco  mihi  da  germaiios  n)^ 
coniiget^  Um,  de  sundro  quam  et  de  casas  irtmlariasy  yeì 
terra  ubi  Sìghipbrtulo  casa  sua  polita  habf^t ,  de  Cahagio 
iilo  meo  • .  •  •  quam  dotalis  seo  decretiouis  mee  pagioa  ^ 
qualiter  supra  legitor  Lampert  scrivere  rogavi. 
.   AgtumLuoì  regnum  et  iudilioDe  suprascripla  feliciter 
-f  Ego  ÀcHiPERT  V.  d.  io  hanc  donationis^  seo  dotaU$ 
pagina,  qualiter  a  me  decreta  est  et  sypra  legitur  propria 
manu  supscripsi  et  testibus  optuli  rovorauda 

Sigoum  -f  ms.  Febmuso  filio  qd.  Ghisi  v.  d.  lestis 
Sigoum  -j-  ms.  Suatcuis  filio  Alathbi  v.  d.  testis 
SigQum  *f  ra^.  ItDiPERT  filio  qd.  Perteradi  testis 

Ma  r  Haenschel  *  tiene ,  che  fosse  piattosto  una  chiaria  per  cu- 
stodire gli  animali  o  Je  fiere. 


In  quanto  a' luoghi  qui  nominati^  scrìve  nel  suo  piccolo  Ca- 
talogo il  Barsocchiiii ,  che  disiano  fosse  posto  presso  San  Mi- 
niato; che  JMilXano  e  Milliano  s'annoverasse  tra  le  Pievi  di  Gar- 
fagnana.  11  Monte  Latronaro  sovrastava  senza  dubbio  al  fiume 
Cecina.  Inlorno  a  tutto  ciò  si  legga  il  Repetti. 

1  Vedi  r  ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  presso  il  Didot,  II»  17. 
(A.  1S42). 

NUMERO  DClV, 

Gisnlfo  U.^  colloca  tre  donne  .Cuargtnghe  o  ^(romert 
.  nel  Mùnmero  di  Svilita  ftl^ria  ia  Cingi»  »   nel  ^rrt- 
Iorio  4'  Alifo»  ;  I        • 

'         ÀNifO  747.  flfaggìo* 

'  i  ^  .  <DalGaUoU(l)). 

'  ìs  nomìtie  Domini  Dei  Salvatorìs  Jesd  CHRisti  fifma- 

(i)  U  Gattola  ^  prese  questa  Copia  dal  ^uai.  174.  del  Re- 
gistro di  Pietro  t)iacono. 

1  GviUola,  Bifora  Usineasis,  1.^7.  (A;t783;.      . 
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BHB  f  «li|uo  largians  >  DOS  domim"WÌr  ^loimisMfius .  Gii- 

SOUCf  80OIIIÉIS  DttX  fCttUs  LiMGOBMI>OHM  n«lìii  ^txAlf) 

Gacsahi  dleatae  deoidòbAinsóe  clLANGBfT0BB,ie4  GniVEnat 
f eligiosìfisiifae  ottotiie 'CaHisTi  {iit  ^lOBwterii  S.  Mabiib!  in 
CiNGLA,  quia  aumiftste  causa  est  qm.  pos(posiHBti»fpt4. 
renies  »  et  subdtandas  vesiras ,  <  d  veniMs  .perejrtntxre  tu 
<«rm  fio<(ró^  BBHBvntf AHA  (t}>  et^oGB.propter  deiunf^  el 
iintmae  iiascraa  :  im^ewl^ ,  et<  qpM  post  dbum>  in  i  mhita 
vemsa's  fiducia  f  dedimus  \obi$  una  cuoi  bealissimotfis^ 
nostro  Pethonagi  Abbati  Cella  in  Cingla:  quae  perline! 
de  jure  S.  Benedigti  /  et  ùoa  cum  ipso  nobis  suprascri- 
pliun  .mon4st^iu9ìi..fepimus  .tt.|iub^apQÌam  :Urgìvi\v9^ife 
una  .«^m&OAjumPEiiOA  l^Iorio^a  conji^^  qpatra ,  Hi94«:\pre- 
Tidimus  Yos  suprasc;ppta«  in -ipsp.  Sfocio  Coenobio  con- 
firmare in  go  ordine  ^  i|t/dum,YWA  W,yo)jiSi  advixcrit  , 
inibi  regimep  tenere  deb^atLs  pt  sj^per  vos  ;ilia  priore  non 
imponatur^  quia  et,  ex  paf le.  ibidem  npsler  est  iabpr  , 
nap  post  vero  vestro  discessu  quorum  supra  qiiem  ipse 
sancta .  <}ongre^aclo  elegerit,  et  providerit  T>olesta$.  de  A^b- 

^i)  P^enislh  peregrinare  in  iena  hoslra  Sèneventuna.  Ec- 
co tre  donile  stranière  o'^rmr^^^//^  ,  die  si  vengono  àpoirè 
t^ioì^fidUéict,-  o¥iretÓ  séCto'al  /mt>SrÌM»>.dtil  bàla"dl*Bébdf«it 
Ui  {in  nx>8tra  A)eni9tìs  fiducia').  ì^f^  si.  dice  di  ^quaft  «taÌMiè 
O'CQvtedft.  elle  ff>^pxo^^  ma^  eecxo^.nell^  mei^  dt^Vf tti^^Q  £i9r 
colo,  vi  fu  gran  moto  di  gemi  l'orc^Uere^  jf?4*?.T*^RP*?^  W 
Italia.  Già  si  parlò  di  Manigunda  (  JP^ecli jprcc.  .Num.  552  )  : 
ben  presto  si  vedraiwao  la  sorelJa  .^  la  msuif^  tii^ukpsiliy  , 
Abate  di  Farfk  ,  vepir  con  esso  in  Sabina,  ^eu  pccsto  *Mcor<f ^ 
nel  761  ,  $'  udranno  il  Duca  Lupo  e  U  Duohwa  ^rsMliada 
soa  moglie  pfovvedei;  aUs  femluiao,  «p^tlanU  alla  r^Eta  dtff 
Franchi,  e  venute  nel  lor  Du<ato  di  Spoleto,  J>lQiiiio.otfMtt^ 
nicale.^i.quejlli,  fi,' quali  piiweip*  4fJbitare  della  Lii^uh.ftde 
di  Pietro  Diacono ,  dirà  d'aver  egli  meulito  e<  nc^^iat*  di  Mf 
il  fatto  deir  arrivo,  delle  no^tr^;|rs.,<;,(^ar^'^//^A^  ^di„y4/. , 
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htte,  q«ì  Imrit  S.  Bnnmcn  ìpn  ecNiArmetiir» uni àmok 
YOB  TÌxerkis,  io  Testra  sit  potestate  secoodiim  honorem^ 
•t  conVenaeioneiii  Testram  si  rede ,  et  caste  ifixericis  , 
atqoe  contersaveritts  >  qaod  enìm  praecq^tem  largitati  sea 
firmitatis,  ex  jussìone  snprascrìpti  Domai  yirì  gloriosis- 
aimi  GisoLFi ,  et  ex  dictato  Sgarolfi  notarii  scrìpsi  eg» 
Bbatds  Notarios  data  joasioae  io  kanc  satraii$ùmo  Bb-* 
MEVBiSTAiio  Palacio  ipease  Magio  per  Indiccioae  quinta- 
decima, 

NUMERO  DCV. 

Botfnàù  dona  una  terrieeiuola  nel  CasàU  di  San  Vito  al 
Mmasiero  di  Par  fa  f  pma  sui  fiume  dèlio  stesso  nome. 

Amfo  747.  Maggio. 

(  Dal  Gran  Reg^ro  di  Fard  :  Carta,  che  io  credo  InediU  (1)  ). 

Ii^  nomine  Domini  Pei  Salvatori»  Nostri  Jbsu  Christi. 

Tbmporibus  domini  viri  gloriosi  Luponis  Ducis  gentts 
Laugobardorum,  et  viri  magnifici  Gotfrem  gastaidii  Ci- 
vitatb  Reatinab^  mense  Majo,  per  indictionem  XV. 

Ideo  constat  me  Rotfreduii  electum  jpro  mercede  ei  àb^ 
eolutione  atiimae  meofi  donasse  atque  concessisse  in  hoc 
loco  Santae  Dei  genitricis  Mahue  in  AccTUifo  de  eosols 
Sancti  Viti  terrulam  reeisam  usque  in  fauatum:  a  latera 
uno  Fabfa;  et  a  fronte  supra  lerram  Sanctae  Mamab 
nsque  in  i^sam  vadum. 

.  (i)  Trascrisai  questa  donazione  daiNum.  24.  del  Gran  Regi- 
stro Farfenae.  QueMa  non  ha  nalla  di  notabile:  ma  roìH, 
che  tutte  si  pabblicaasero  in  questo  G)dice  le  Carte  Fkrfenn» 
piU  antiche  di  Garlomagoo  ^  delle  quali  darò  un  lodiee  alla 
fine  dell'  Opera. 

Del  presente  Nun.  34.  di  Faifa ,  sì  Uova  fatta»  menzrione 
pre&so  Assemani  *. 

1  Assemani,  Kal.  Hbt.  Script.  Ul.  411.  (A.17t(2):   ' ' 


Digitized  by 


Google 


SS3 

Ita  sane  tit  ab  bac  die  liabeas  teaeas  (tic)  poMidttl 
ijMuni  Senctara  Monasterioni. 

Et  neque'ft  nobia  aeque  a  posteria  BÌ9strÌ8  volria  ali*- 
quando  contradicatiir.  El  ai  cpM  contra  cttrtulam  iatan 
éhmolioms  ire  mi  vexare  voliierìt,  io  ira  Dei  et  Beatae 
Sanctaeque  Mabub  incurrat»  et  eum  Iixdà  traditore  habeat 
poetionem. 

Mbnbb  et  ìndictione  aaprascripta  acripai  ego  feliciter, 
quam  vero  Cartnlam  ego  IbLUTua  eìaicm  ex  jiiaaiOM 
Domini  Rotfbbdi  acnpai. 

NUMERO  DCVL 

B<ma  y  Monaca ,  dona  d  Monastero  di  Parfa  ciò  éC  Ma 
possedeva  in  Fornicata,  nel  Beico  di  San  Giacinto. 

Anno  747.  Maggio. 

(Dal  Gallelti  (i))i 

III  nomine  domiiii  Dei  Salvatoria  noatri  Jbsd  Canurru 
TBUPOBiBua  domni  viri  gbrioai  Loponia  aummi  ducia 
gentis  LARGOBABBORtw  et  viri  magnifici  Goifibdi  gaatal-»- 
dii  civitatia  Rbatuib  mense  Mail  per  indictlonem  XV. 

QuonENS  aliqni  inter  partea  bono  ordine  conveniunt 
oportet  acrìptnre  testimonio  roborari  ne  ìmpoatemm  pro- 
pter  longinqnitatem  diernm  ant  annonim  apatia  oblivione 
dueta  aliqua  naseatur  intentio  et  ideo  contra  me  Bobav 
ancUUm  Dei  (2)  prò  mercede  ei  absoJutione  anme  mee  et 

(i)  11  Galletti  <  copiò  qaesta  donazione  dal  Gran  Registro 
di  Far&  ,  Knm.  3ii.  P^edi  Aissemani  K 

(a)  Bonam  anciliam  JDei,  Ecoo  la  vedova  di  Folcoaldo  , 
già  divenuta  Monaca ^  la  quale  nondimeno  vuole  ^  che  la  sua 
donasione  a  Farfa  si  consentisse  per  maggior  sicuresza  da' suoi 

1  Galletti  ,  Gabìo,  pag.  83.  (A.  1757). 

S  Aisenuoi,  lui.  Hist.  Script  IH.  410.  {A.  1703). 
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^ìti  fneiiGÓBROLFi'  et  fifiorain  tneònmi'DarBftàiHH'  et  Col— 
COALDI  tuo  sancta  Dei   geoitrix  semper'  wgo  Maru  H* 
territorìi  Sabinbrsìs   m   fiindo  AcGTiAiiO!;veI  tibi  donne 
Fdlgoalm  éUias  et  ad  mooiaciìot  servientès  in  eodem  M* 
donane   atqud  eoncessisse  in  fondo  FoRiuGArA   qaantom 
ibtdenì  die  presenti  possidere  visi  somus  terraa  sUvas  cam- 
pos  vineas  oliveta  cultum  vel  incultum  exceptis  &omtmbtt$ 
ciim' tnùbiUbus  mis. 

'*  ItA  sane  ut  ab  hac  die  neque  a  me  neque  abherodi^ 
bus  meìs  vel  qualibet  persona  contra  baiic>  cartttlam  do^ 
naiionis  nostre  ire  aut  vexare  promittimus. 

Et  qui  hoc  presun^pserit  in  iram  Dei  et  sancte  ejus 
gèoiti^icis  MàUib  incurr«t  et  cum  Iuba  traditone  donrni 
nostri  Jesu  Ceuisti  habeal  portionem  et  hoc  quod  repetit 
non  valeat  vendicare. 

Et  cartula  ista  in  sua  peHnanéat  nihilominus  firmitate. 

AcTUM  in  Sabinis  in  casa  beati  Jacinti  mense  et  in- 
dtetioM  suprasmptal  quam  vero  cartulam  donaliants  ego 
tifv^enerGfbilis  Pardo  presby4er(l)  vogatus^et  petitos  a 
domna^  Bona  scripsi. 


figliuoli  Otteramo  e  Fulcoaldo.  Il  primo  sottoscrisse:  il  secon- 
do pose  il  segno  Ji  Croce,  Un  terzo  si  dice  ancor  consentire } 
Ètlsoné / cioè  y  (1  quzdé'iion  si  dice  clù  fosse:  ma  era  senza 
fallo  Illa  dé^parebii^  che  le  Leggi  di  Liatprando  invitavano  ad 
assistere  alle  alienazioni  fatte  dalle  donne. 

ti»  causa  rètìgiosa  ,  ed  i  costumi  già  mutati  dopò  quelle  Leg- 
gi di  Liutprando  cominciavanb  a  liberai*  ogui  donazione  pia 
del)é  doDoe  (  P^edi  prec.  Nùm.  662)  dal  sindacato  de'  parenti: 
ma  tanto'megllo  se  tutti  vi  donseiitisséro  ed  applaudissero.  Cer- 
to ,  ijui  non  si  vede ,  che  Bona  facesse  registrar  delle  Gésle 
Municipali  di  Sabina  il  su<?  dono.  ,     . 

(1)  Pardo  presbyter.  Di  co^XAÌ  fi^^di  prec  Num,  6oa. 
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Si^im  *f  manas  Bonb  aneine  Dei  denatrim. 
Signom  f  manus  Fulcoalbi  fUi  eju$  eonsetuientis. 
Signum  f  manus  Patricie  ancilh  Dei  $wm%  ejui. 
Sigoum  f  manus  Rodihari  eondueimrii  testis. 
Signum  -f  manus  Cokstaotii  testis. 
Signum  "f  manus  Ssikii  testis. 
Signum  -f  mànus  LtcoLi  testis. 
Signum  -j-  manus  Hancalm  testis. 
Signum  *{*  manus  Gekesi  testis. 
Signum  'f  manus  Usualbi  exercUalis  testis. 
Signum  f  manus  Loponis  exereitalis  testis. 
Signum  f  manus  Fdsonis  amsmiienits. 
Signum  -f  manus  Sisoms  exereitalis  testis. 
Ego  OcTERAMcs  manus  meas  proprias  snbscripai  et  Ira- 
jus  cartule  eonsentiens  fai. 

NUMERO  DCVII. 

Lupoy  Duca  di  Spoleto  ^  dona  al  Monastero  di  Far  fa. - 
il  Casale  detto  Torri. 

Anno  747.  Giugno. 

(  Dal  GalleUi  <1)  ). 

In  Dei  nomine  domnusLuM  gloriosos  et  summus  dus 
M.  beatissime  semper  virginis  Dei  genitricis  tltàxm  BÌiq 
in  territorio  Sabinemsi  et  Tiro  venerabili  Fulgoaldo  ab^ 
bati  seu  et  cuncte  congregationi  ipsius  M. 

Mamifbstum  est  quoniam  ante  aliquot  dies  ex  jìtósione 
precellentis  ti  a  Dea  conservati  domni  nostri  Ratchisl  r«- 

(i)  Il  Galletti  ^  cavò  questo  rilevantissimo  Documento   dal 
Nam.  17  del  Gran  Registro  di  Farfa.  Fedi  Assemani  \ 

1  Gallettt,  Gabio,  pag.  84.  ' 

a  Asaemaoi,  loo.  ciu  UI.  4iO. 
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gis{i)  coofessioras  in  ipso  olmo  H«(2)  §ùaldum  qui  nomi* 
oatur  ad  S.  Jacinthom  cum  terris  de  coloiiis  qui  ipsum 
gualdutn  possederant  seu  omnia  ad  ipsum  gmldum  per- 
linentia  in  integrum. 

NoNG  itaque  dum  ad  vestigia  ipsius  frineipis  nasiri 
canjunxisemus  ìteram  per  eju$  voltmtatem  et  jusdomem 
el  prò  mercede  et  luminare  qu$  tei  genlis  qu$  voluntarie 
no$ire  óbedieffUis  concedimus  in  suprascrìpto  M.  catakm 
unum  qui  dicitur  Turbis  qui  excolitnr  per  Abronbh  Mau- 
moNBM  ViNDBHiUH  Damulonem  et  LucaoLonBM  cum  easis 
terris  vineia  seu  omnia  in  omnibus  ad  ipsum  casalem 
pertinentia  in  integrum. 

Qui  coiolis  esse  Yidetur  in  suprascripto  territorio  Sa- 
BUfiEBai  et  cojqungitur  ipsi  gualdo  quem  et  in  ipsius  pre- 
cellmuis  domni  tioUri  regie  presentia  tibi  Stbphamo  pres- 
bitero tradidimus. 

QuÀTiNUS  ab  boc  die  firmum  et  stabile  permaneat  in 
ipso  sancto  loco  vel  ad  cunctam  congregationem  H. 

Et  a  nullo  gastaldio  Tel  actore  nostro  exinde  aliquan- 
do  eontradicatur.  > 

(i)  Bx  juesiofte domni  nostri  Raichiù  regU.  Quanta 

riverenza ,  quanta  sotiomesaione  verso  il  Re  in  questo  nuovo 
Duca  dì  Spoleto!  Per  fermo  »  non  fu  questo  il  costume  de'  saoi 
predeccsspri.  Ma  Lupo  si  lascia  comandar  tutto  da  Rachis  ;  e 
muove  al  c^nno  del  Re  per  alla  volta  di  Pavia,  dove  per  obbe^ 
dienKa  donò  il  Casale  di  Torri  a  Farfa^  e/^er  l'anima  di  Rachif 

(a)  j^lnto  Monaeterio.  Già  il  Monastero  di  Farfa  era  ve- 
nulo  in  fama ,  ed  acquistava  tutto  di  grandi  possessioni  :  già 
lo  chiamavano  Valmo  Afonasierìo.  Solo  a  Mootecasino  si  vuo* 
le  9  che  niuno  avesse  donato  nulla  verso  la  metà  dell'  otuvo 
secolo  ;  quando ,  cioè,  due  Re  andavano  per  1'  appunto  a  de- 
porvi  le  pompe  de'lor  diademi.  Uno  de' due  sarà  lo  stesso 
Bachi ,  per  comandamento  del  quale  si  donò  il  Casale  di 
Torri  a  Farfa. 
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tx  jiUsioile  Miprascrìpti  et  ex  dido  Àn1>ibatm  refe^ 

rendarii  scripsi  ego  Dagarius  notarias* 
Datum  jomìodìs  in  ei%ilate  Ticino  anno  ducalus  nostri 

in  Dei  nomine  li*  menBe  Junio  per  indiclionem  XV*  sub 

GoMnoALDO  aolionario  nqflro.  Feliciterà 

NUMERO  DCVm. 

ÀurifM  cambia  eon  Pieiro  terre  nella  Pieve  di  San  P«olo 
con  una  ea$a  dei  luogo  Apulia  o  Pnlia. 

Anno  ÌV1.  Luglio. 

(  Dal  Banoecbini  (i)  ). 

^  In  Dei  nomine^ 

Regnante  dn.  nostro  Ratchis  viro  excelientissiinò  i'ege, 
anno  regni  ejas  tertio^  mense  julio>  indictione  quintade- 
cima feliciterà 

CoNOTAT  me  AoRiiio  vir  honorabilis  filio  qd.  MARiGfiis 
hac  die  dedisse  e  dedi,  tradedisse  et  tradedi  tibi  Petrus 
terra  mea  in  loco  ad  s.  Paulo  in  clausura  ante  casa  A  juli  , 
qui  est  posita  ad  latum  de  terra  Leopardi  ,  alio  latum  est 
terra  mea ,  qui  in  meo  reserbari  potestatem ,  quod  est 
modiorum  ijuatluor  ad  mensura ,  si  in  ipsa  clausura  non 
fueret  complita,  ut  tibi  dare  diyeam  in  alio  loco  prope 
8.  Paulo  in  Gahpora  cum  ipsa  fossata,  qui  in  ipsa  terra  est 

Et  recipi  a  te  in  tiganeo  (2)  parte  tua  de  casa  in  loco 
Apulia  ,  cum  fondamento  corte  Orto  pnteo  cum  omnia  edi- 
ficìum  ipsius  case ,  ut  dixi ,  parte  mea  {tua)  puteo  cum 
quìdquid  in  ipso  loco  ayire  visus  bis  [e$)j  pumis^  arboribns, 
••  ■  '  ■     -  -        

(i)  U  Barsocchini*  trasse  questa  Caru  Originale  dall' Ar-^ 
chivio  A.rcivcscovile  di  Lucca  (**S.  64). 

(a)  In  Figaneo.  Cioè  iu  permuta ,  od  iu  cambio. 

1  Barsoccbiniy  /oc.  ci(.  pag.  2ff.  . 
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quantum  in  ipso  loco  da  germano  tuo  tibi  in  parte  con-- 
tinget  in  integro. 

ExcEPTo  de  terra  vacua  uno  iisiariorum  terra  (1),  et  una 
iscala  de  uno  lato  unde  volueris  ;  omnia  ista  suprascripta 
res  tua  in  Apdlia  (2)  a  te  recipi  infinito  in  tiganio  tao* 
tummodo,  posquam  inter  nos  ipso  cambio  fecimus,  sicat 
Inter  nos  convinet- 

Si  aliquando  tempore  ego  q.  8»  Acrimo  contra  anc  car*-^ 
tuia  cawbiationis  ire  temtarì,  aut  in  alico  molestare  pre- 
«umsero  cum  heridis  meus  tibi  et  ad  tuos  beridis ,  et 
f  ualivet  bomine  defensare  non  potuerimus ,  componamas 
tibi  Petrus  et  ad  heridis  tuos  »  de  quod  superius  legiCur 
in  duplu  terra  et  res  meliorata  ^  infer  quide  (in  ftrquidum) 
locum   sub  stimatione* 
Et  Tbcspbrt  v.  d.  iscrivere  rogavimus. 
Agtd  Luca  ,  regnu   et  inditione  suprascripta  febciter 
Signum  -f  ms»  Aurihi  y»  b.  anturi  et  tradituri 
Signum  ^  ms.  Plitelmi  t»  d.  Clio  qd.  Antelmi  testis 
Signum  *f  ms.  Curnugio  y.  d.  de  Colonia  test. 
Signum  "l*  ms.  Baeucottou  v.  d*  de  Apdlia 
Et  pos  tradita  ego  Tbutpert  v.  d.  depievi  et  dedi 


(i)  Terra  vacua  uno  sistariorum  terra.  Per  terra  vacua 
qui  s^ÌDtende  Vincoiia,  11  aeHarioy  secondo  il  Bruneld  %  non 
fu  diverso  dallo  staio  ;  e  questo ,  egli  soggionge ,  fa  ia  sedi- 
cesima parte  d'un  moggio. 

(a)  In  jipulia.  Di  questo  luogo  P^edi  il  prec.  Nnm.  476. 


i  Brunetti,  Cod.  Piplom.  L  481.  557.  721. 
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NUMERO  DCIX. 

Memoria ,  che  il  Re  Raehis  concedeUe  alcuni  fondi 
al  Prete  Liminone  in  Sorisola. 

Anito  747.  Lnglio  7. 

(  Da  on  Placito  dell*  843  presio  fl  Lupi  (f)  ). 

Et  ecce  ipsnni  preceptnm  regiim hic  pre- 

sentes  manibas  abemus.  Dum  taliter  egìssent  sic  nos  /ti- 
dicibus  ìpsum  preceptnm  relegi  fecimos.  Legebalur  in 
enodem  preceptum  eo  quod  Ratchiso  rex  concesserat  bis 
ipsis  casis  vel  rebus  qui  sunt  positis  in  fuudo  Suresele  (2) 
loctts  qui  dicitur  Uhsianiga  eidem  Liminoni  presbitero  ex 
integnim  erat  scripto  ipsum  preceptum  ex  dictato  Aste- 
Rn  notarlo  per  ibano  Gayigiosis  in  palacio  Papia  septima 
die  mense  lulio  in  regno  tertio  (3)  per  Indictione  quinta 
decima. 


(i)  Il  Lupi  *  trasse  queste  Memorie  da  un  Giadicato  delP843^ 
che  si  conserva  neir  Archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  ^ 
Fascic.  i5.  Can.  B. 

(2)  Suresele^  li  Lupi  descrive  questo  Fico  (  e  cosi  egli  tra- 
duce accuratamente  la  parola  fundo  ) ,  non  che  le  vittorie 
ivi  ottenute  da  un  suo  Antenato ,  Dioiisalvi  Lupo,  nel  1474. 

(3)  Tertio.  Qui  l'uomo  dotto  fa  una  sua  digressione  tuire-- 
poca  di  Bachi,  e  la  stabilisce  dopo  il  1.  Settembre  744. 


i  Lupi,  God.  Diplomaticus  Bergom.  L  429.  (A.1784). 
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NtJDifiRO  DCX. 

ti  Ré  Raéhié  dichiara  i  eanfim  «T  alquanti  funài  i^ìMti 
al  MonoBUro  di  Bobbio. 

Almo  747^  Agosto  S. 

(DallliiratoHd)). 

pLAVitJd  RACtoift  viro  excellentifiBimo  Rege  Monasterìo 

beatissimi Pbtm  »  et  Geristi  Gonfessorìs  Colum^ 

ftANt  »  sito  iD  BoBio  et  Venerabili  viro  Anastasio 

CoDgregationis  ipsius  Monasterìié 

ManifeSTOii  est»  quod  ante  hos  Atinos  tempore ^ 

Bomni  LiUTPtiAKDi  Regis  sobtractum  est  in  aliquod   fioe 

nostro  tari. per  Hilpiunda  in  saprascriptum  Cae-*- 

nubiam  relaxatum  est ,  et  in  aliquo  in  ipso* . * .a 

Medianenti  (2)  in  loco ,  qui  dicitur  Nogigla. 

Iabo  accedentes  inibi  Misd  nostri cum  Gisél^krt 

Waldeiiar  inqttirenteS  per  Silmnos  nostros  ^  idest  Oto« 
hbm  et  Rachim.  *«•  .ventatemi  et  renovantes  signa  et 

Cruces  cum  Clavos  ferreos  aàfigmtu  simul ,  et  ti « 

ipsos  MedianmsM  :   idest  prima  Gruce  in  ripa  de  flayio 

NuAB  in  Fao,  deinde  in  se qui  stat  ùi  prato 

Qsque  in  terminum ,  qui  inibi  fixum  est  a  Nogigla  ^  et 

(i)  Copia  lacera  e  gaasu,  trovata  nelP  Archivio  di  Bobbio 
e  posta  in  lace  dal  Maratori  **  L'Abate  Rossetd  *  alTerma,  che 
nel  1795  ella  vi  si  conservava  tuttora  (  Capsa  6g  L  C  )i  ma 
non  ne  trovo  fatta  parola  nella  Raccolta  di  Gatte  Piemontesi 
del  i836.  Fu  dal  Muratori  posta  in  Ifice  una  tal  Copia  per 
illustrar  la  parola  SUvam  ^  o  guar'datori  de'  boschi  Regj^  non 
che  del  Comune  Longobardo  e  de'  privati. 

(a)  Medianenai.  Voce,  ripetuta  due  volte.  Dinota ,  se  non 
m'inganno ,  i  termini  di  due  bndi  contìgui  Manca  nel  Dacange^ 

f  Maratori,  A.  M.  AEri,  I.  M7.  (A.1738). 
9  Rossetti  »  BoWo  mostrato ,  m.  89.  (A.171KQ. 
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àeìnà»  naqne  in  alio  .••••••.  semitam  ,   quod  fixerant 

RA€ais  et  Oro  Silvani  in  presentia  ipsios  Gumpekt:  de- 
inde per • .  in  via  puhlica  ^   et  per  ipsam  viam 

ascendente  in  m$o  (1)  :  deinde  ex  transversum  descen- 
dente in Gambabo  et  Bfolino  ip$orum  ;    et  deinde 

iterum  ascendente  ipsa  fine  usque  in  Gruce  •  qoe  fixerunt 
la* .  • ,  •  •  ^  «rano  8«prascripti  Slmni  nastra  Oro,  Raghis, 
et  Pasgasius  in  via  publica  inter  fine  TuBia  et  Alpb  no^ 
$tra  Ca^rebalo  per  j,us8Ìonem  de  ipsis  Mttis  noHris  ;  et 
iterum  de  aUo  latere  per  floviam  ipanm'  Ncrb  ascendente 
per  aquamet  loca  designata  inter  dua&9iqto/asaaft(S0exeunt6 
ad  Lagobabia  et  capanna  Gaiama  nsque  in  Faa  signato 
et  fine  ista ,  et  qnaliter  superius  legif or  ^  Silvam  noUri  » 
idest  Oro  et  Raghi3  ,  per  Igiyaogelia  firmaverunt  in  sn- 
pra3crìptorum  presentia. 

Ukdb  inqnisitio  per  snprascrìptos  Mùso$  noflros  y  idest 
GuHPBRT,  G191LPBRT,  atque  GAiDBRia  Notariam  facta  est 

Propterba  speraslis  ab  excelL  Regni  nostri^  quatinun 
haec  omnia  superius  dieta ,  qualiter  fine  deliberata  est  ^ 
adsignata  vobis  per  nostrum  Praeceptum  j[udicata  firmare 
deberemu3.  Nos  vero  ob  Dei  intuitu  boc  sevenitatis  no- 
strae  Praeceptum  vobis  emittì  praecepimus ,  firmantes  ìa 
vos  omnia  »  qualiter  superius  légitur  ^  aut  qualiter  ipsi 
Mi9$i  nostri  inquisierunt ,  etsigna  ponere  fecerunt;  quA^ 
tinus  ab  odierna  die  securi  possideatis.. 

Et  nulkis  Dux  ,  Comea ,  Gastaldiua,  vel  Accionariiia 
Boster ,  contra  banc  nostrum  Indicati  et  firmitatis  mu- 
oimen  audeat  ire  in  quandoque^  9ed  òmni  in  tempore 
firmum  permaneat. 

Ex  dicto  Domni  (egis.  ^er  Sisi^nid^  Iffòtarìumb  seripsì 
ego  Gauspbrt. 

(1)  In  éuso.  BcQ;  questa  è  voce  Italiana  oggidì. 

(2)  Afojoiascas.  Ci;edoy  una  qualche  fila  d' alberi. 
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Datdm  io  Curte  CAftBONARiA,  V.  die  menàs  Aagastt, 
Anno  felicissimo  Regis  nostri  Terlio  decimo  (1)  ,  lodi— 
elione  XV. 

(i)  Teriio  decimo.  Qui  nota  con  ogni  ragione  il  Muratori: 
»  Qui  vetuslum  Autograpìium  descripsit^  notas  Chronologi- 

i>  cas  villa  vii Non  Terlio  decimo^  sed  tantum  TtrtU> 

»  primigeuia  membrana  praetulerìt  ». 

NUMERO  DGXI. 

Lufo^  Duca  di  Spoleto  y  conferma  la  donazione  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  io  Classicella  nel  Rietino  y  al  Mo^ 
nasiera  di  Farfa. 

Anno  747.  Novembre  2. 

(  Dal  Num.  18.  del  Gran  Registro  di  Farfa:  Carta  inediU  (1)  ). 

In  Dei  DomineJDomnns  Lupo  gloriosus  et  summus  DuXf 
Monasterio  Saoctae  Dei  genilricis  Mariab,  qaod  est  situm 
in  territorio  Reatino,  ubi  vir  venerabilis  Fulcoaldcs  ab- 
bas  praeesse  videtur. 

Manifbstuii  est  eo  quod  antecessor  noster  Tbansmdhdds 
qìwndam  genitrici  tuae  coneessisset  Monasterium  iancti  Pb- 
TRi  IN  Classicella  {2\  et  per  suum  praeceplum  etìam  con- 

(i)  Vo*  qui  dire  una  volta  per  sempre ,  cbc  io  cbiamo  »/»c- 
dila  una  Carta ,  sol  quando  non  so  d' essersi  ella  stampata. 

(3)  Quondam  genitrici  tuae  coneessisset  Monasterium,  San» 
cti  Petri  in  Classicella*  Questa  concessione  desta  in  me  non 
lievi  sospetti ,  clie  reodono  sommamente  pregevole  ,  a  volerli 
chiarire  ^  si  fatta  Carta.  Fulcoaldo ,  Abate  ora  di  Farfa  »  es* 
sendo  straniero  o  Guargango ,  non  venne  solo  in  Italia,  ma 
si  accompagnato  dalla  sua  genitrice,  indi  morta,  e  da  sua  so* 
rolla,  tuttora  vivente  nel  2.  Novembre  747. 

Ecco  ciò  che  di  questo  Guargango  dice  il  Num.  i3.  del 
Gran  Registro   di  Farfa  ,    dove   Gregorio  Catinesè    collocò    la 


Digitized  by 


Google 


263 
firmasiet  ut  ipsa  ìbidem  ip  ipso  monasterìo  resedisset  et 
moBaslicam  vitam  ibi  degeret  Et  nuac  g^fmana  tua  ibi 
resideat. 

Ideoqub  postulavit  veneralio  tua  glcriam  nostrani  ut  nos 

Notizia  di  Fulcoaìdo ,  ripetuta  nella  Cronica  Farfense  presso 
il  Muratori^:  »  Quartus  %itur  hujus  Congrega (ionis  pater 
»  extitit  FvhcoALDV»  natìone  àquitanus  ex  nobili  ortus  prosa^ 
o  pia  y  qui  praefuit  buie  Saucte  congregationi  annis  XVIIII 
»  et  mensibus  VI.  ac  diebus  XII.  obiit  vero  in  pace  1111.  no- 
»  nas  Decembrìs  ».  Invano  il  Galletti  ^  vaol  mutare  il  XVUIib 
in  XX Villi ,  contro  l'opinione  del  Mabillon  ',  il  quale  nei 
Gran  Aegistro  di  Farfa  ben  compresei  che  nel  Gennaio  740  Lu* 
cerio  sedeva  in  Farfa  (  Fedi  prec.  Num.  5:t6  )  \  e  però  pose  la 
morte  d'esso  Fulcoaìdo  nel  769  :  al  che  fece  plauso  il  Fatteschi  K 
11  Nobile  Fulcoaìdo  adunque  già  era  venuto  qualche  anni 
prima  del  740  in  Italia  dall'Aquilania,  con  tutte  le  donne  di 
•uà  famiglia  ,  e  forse  ancora  col  suo  cugino  Guandelperto ,  che 
succedette  a  lui ,  e  fu  Quinio  Abate  di  Farfa.  Perciò  mi  sem- 
bra di  scorgere  in  Fulcoaìdo  un  qualche  Conte  od  Ottimate 
Goto^  il  quale  dalla  Gallia  Meridionale  si  riparava  di  qua  dal- 
l'Alpi per  involarsi  alle  correrie  de'  Saracini ,  che  già  da  gran 
tempo  la  correvano  e  deva&tavano.  Potea  Fulcoaìdo ,  il  so  , 
essere  un  Franco  dell'Aquitania  :  ma  la  qualità  di  Franco  non 
soleva  omettersi  nelle  Scritture,  né  s'omise  da  Gregorio ,  Au- 
tor del  Registro,  quando  e'  parlò  di  Mauroaldo,  Decimo  Aba- 
te di  Farfa  ,  e  chiamollo  ncUione  FrancuA  ^ ,  in  tempo  di 
Carloojagpo  e  di  Pipino.  Cento  altri  esempj  potrei  addurre  del- 
la somma  diligenza  ,  con  cui  presso  i  Cronisti  del  Medio-Evo 
si  distinsero  sempre  gli  Aquilani  ed  i  Borgognoni  da'Franchi: 
t  come  niun  uomo  spettante  alla  stirpe  dominatrice  di  tutte 
l'altre  ometteva  giammai  nelle  Scritture  di  ricordar  con  orgo* 
glio  la  sua  qualità  di  Franco. 

1  Chxon.  Fart  Apud  Muratori,  Scr.Rer.mi.  Tom.  II.  Pan.  II.  C0U8M. 

2  Galletti,  Gabio,  pag   19,  in  NoU  (2). 

3  Mabillon,  Aojwil.  Benedict.  Lib.  XXilI  Cap.  1». 

4  Ir'aUeéchi,  Memorie  «le' Duchi  di  Spoleto,  p«g.  32. 

5  Cbrou.  Fariense ,  ùi  Uyc,  ciC  Col.  3tf4. 
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ipmm  soprascrìptam  monasterittm  snb  regimine  SanctaeD^ 
genitrici^  Mariab  vel  vestro  sea  et  coDgregatìoDiB  llpnar- 
sterii  per  aostram  deberemas  coofirmare  praeceptam. 

Nos  deniqùe  attendenles  Dei  omnipoteatis  memoriam 
Tel  merced$m  animae  n^ntroe  recoofirmamas  vobis  per  oo- 
atram  praeeeptmn  ipsum  MQiuusteriam  sancii  Peui  ut  de- 
beat esse,  ut  diximus,  sub  regìmina  monasterii  vestriirel 
▼eatro  aeu  Gongregalionis  monachomm:  et  offieiun^et  crnma 
optif  Dei  io  ipso  Mooasterio  reguhrit^r  observare  debea^ 
tis;  sic  tame^  ut  ipse  Ipeus  Dei  neglectuoi  non  habeat. 
Quateous  ab  bac  die  firmum  et  stabile  iu  ipso  sanclo  ma- 
nasterio  vel  veslra  religione  permaneat  Et  a  nullo  gastaì^ 
dia  vei  acUtre  nostra  aliquando  contradicatur  yestro  regi- 
mìni  ;  sed  omni  tempore.  staUle  permaneat. 

£z  jussione  Sptati  (  sic  :  avrà  voluto  dire  suae  pUuuUJ) 
et  ex  dicto  ANi^RflATi3  referendorii  scripsi  e^  DAOAuro 
DOtario3i 

Ne'prìpcipl  del  nostro  secolo  si  manteoe vano,  vive  nelle  Cal- 
ile cosi,  (atte  disliQzioni  de' nomi  di  (]^aelle  razze  ^  cbe  tulta  vi- 
Veano  soggette  a  Car|.oinagno.  Ciò  avvenivi^,  perchè  ciaseona 
COQoeryaya  le  I^gi  perdonali  della  propria  sua  nasìone  :  co  - 
Ctiun0  j  ifhe  pass^  con  lo  stessei  Carlomagno  in  Italia  ,  qaanda 
ventilerò  ?incbe  fra  poi  le  Leggi />erjo/ia//  dc'var]  popoli^  abi- 
fatort  della  positi  Pepìsola, 

3an^o  Agobardo  di  Lione  f ,  fattosi  a  deplorare  i  danni  di 
ti^ta  yai?età  delje  Leggi^  diceva  :  n  Secandum  eum,  qui  crea- 
»  vit  hooiinem ,    non  est  Gzntilts  et  lanASus ,   BARBAaoa  et 

9.   S^TTHA,  Aq^ITAN^S,  LaNQOBì^BDVS,  BuROUMUTO  et  ÀLEMANNVSa. 

Bla  gli  Aquilani  aveano  dovuto  ritenere  ì(  lor  nome ,  perchè 
fra,  tm  erano  gli  stuoli  numerosi  de'  Visigoti ,  viventi  con  la 
1-cgge.  Cìodca  del  Fuem-j/Mizo.  Tali,  pe'  lor  noini ,  sembnino 
essere  stati  Fu]9oaldo  e  Gundelperto. 

*  1  8.  Agpbardj  Opara,  L  107-tSl.  (A.  i6«S).  In  Wbro,  Adversus  fccgen^ 
Gimo^aAiuJii, 


Digitized  by 


Google 


MS 

Datoh  jossirai*  Spoum  io  palalio!  aime  dacatus  noilri 
in*  Dei  Domine  III:  SeciHido  die  Novembris.  iDdictione 
prima.  Sub  Go^firido  gastaldio;  feliciter. 

NUMERO  DCXH. 

Iseriziane  9opra  una  Reliquia  del  Martire  San  Paasiino  y 
recaia  da  Petranace,  or  diventuo  Abbaie^  in  Maniecaiinp. 

Anno? 

I  Dal  Cardinal  Mal  (1)  ). 

^  PATRONACIS 
ABB.  CAS.  OPE.  EX 
BRIXIA.  CASiNUm  DEIVE- 
VENI. 


inpra. 
S-  FACSTINUS  MARTY^. 

(i)  II  CardÌQal  Mai  f  pubblico,  qaest*  Is^clzimie  t^a   1^   Mar 
riniaDe,  con  questa  Epi^afe: 

»  In  Seo^etarìo  ^desia^  Montis  Casini  (  vidi  egomet 
j»  hanc  Inscripilonem,  io  ceUber^rìmo  Monasterio  )  :  in  tàeca  ar* 
n  genica,  in  qua  brachiam  S,  Favstini  Martyds ,  Brixia  Ca- 
»  aiNVidL  Uanslatupi  per  P^tronacxm,  civem  Bilixianum^  et; 
»  Abbat.em  ll(oi4'^i8  Casini  y  saec.  Vili,,  litteirift.  Iianoobarok^I^ 
(  oBiia  (M  tempo  LQngof^ardo,,  in  Italia  ), 

Certamen^  Petronace  pon  rubò  queste  reliquie  del  braccio, 
del  Martire  S.  Faustji^o  in  £i^scia,  come  ben  presto  s'ascolterà 
^sersi  voI.^lo.  fare  d*  vi^  parte  del  Coqpp  d>  S.  Beoedeito  in 
Montecasioo.  Forse  il  dotto  Brunatii  nella  nuova  Edizione  del 
suo  Leggendario  Breaciano  ,  vorrà  darci  un  qnalohe  lonAff  , 
se  pur  se  ne  può  avere  alcuno ,  intorno  alla  Traslauooe   del 

I  Hai,  Script  Yeti.  IfoTa  Coflectio,  Y.  51,  (A.isai). 
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braccio  di  San  Fattstiao  :  e  se  questa  reliquia  pc^  Mlencrsi 
da  Pelronace ,  quando  le  ceoen  del  Martire  dalla  Chiesa  -  di 
San  Fau<%tino  ad  sanguinem  (  ora  detto  S.  Afra  )  irasferìronsi 
nel  Tempio  ,  dove  oggi  riposano ,  di  S>  Faustino  Maggiore. 
L' antico  nome  d'  un  tal  Tempio  era  di  S.  Maria  in  Silva  , 
come  sì  leggp  nel  Malvezzi  *,  e  come  dichiara  V  Odorici  '• 

1  Malvetii,  Chronicon,  Apnd  Muratori,  Scrip.  Rer.  ItaL  Xiy.885.(JLi7S9)^ 
3  Odarici,  Guida  di  Brescia,  pag.128.  (A.lSttS). 

NUMERO  DGXIIL 

Memoria  di  Gisulfo  /.^ ,  Duca  di  Benetento ,  malamente 
confissa  con  quella  di  Gisulfo  11.^ ,  cke  tema  quel  jDu- 
calo  neW 

Anno  747. 

(  Dal  fol.  189  del  Codice  Carense  delle  Leggi  Longobarde  (i)  \. 
GisoLFiTS  quoque  bekbveiitanobiiu  Dux.    Sorah  Ro- 

(i)  Ho  voluto  recar  in  mezzo  il  testo  del  Codice  Cavense 
per  le  ragioni ,  che  dirò  nelle  Note  al  Kum.  scg.  614.  Ma 
la  presente  memoria  era  stata  già  messa  in  luce  dal  P.  Tosti  , 
che  trovo] la  nel  Codice  Membranaceo  di  Montecasino,  Nuni.555. 
Questo  Codice  intigne  studiossi  da  Camillo  PellegHno,  ed  e' 
ne  tra>se  alcune  Cronicbetle ,  che  stampò  in  Napoli  nel  1643. 
Una  delle  quali  fu  1'  f£is£oriola  ignoti  Monachi  Casitiensis  ^ 
db  ve  il  Pellegrino  scrisse  non  averne  potuto  leggere  alcuni  bra- 
ni *;  l'ultra  il  Chronicon  f^angobardorum  ^  di  cui  omise  1  non 
brevi  ed  importantissimi  Prolegomeni  '.  11  Tosti ,  per  quanto 
io  sappia,  per  la  prima  volta  pubblicò  le  parole  mancanti  del* 
VHistoriola  \  ed  i  Prolegomeni  al  Chronicon  ^  cosi  dell'  uno 
come  dell'altro  òa^ due  Ignoti  Casinesi,  ÀfTcnnò,  e  niuno  vor- 
rà non  credergli,  che  agevole  assai  riusci  al  P.  D.  Ottavio  Fia- 

1  Pellegrini,  Historia  Principum  Langobardorum,  L  97-114.  (À.  1643}. 

2  idem,  md.,h  114-117. 

3  TosU,  Storia  di  Montecasine,,  L  128-129.  (A  1842). 

4  Jd&ih,  Ijuiem^L  129-131. 
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MAivoMM  ciTitafe  (i).  AsPiNUM.  AtnifiH.  Atque  vero  Aita, 
pari  modo  oppida  cepit  Qoi  idem  Gisolfus  tempore  lobi 
papa,  sua  omni  cam  virlute  Gampanìau  veni!.  Incendia  et 
depredacionem  facieos.  Multos  cepit  caplivos.  et  usque  io 
locHm  qui  Orrea  (2)  die  perveniens.  castrametatus  est. 
NuUusque  ei  resistere  potuh.  Ad  hune  pontifex  missis 
sacerdolibus  cum  apostolicis  donariis  universos  captivos. 
de  eorum  manibus  redemit.  Ipsum  quoque  ducem  (3)  suo. 
Cum  exercitu  ad  propria  repedare  fecil*,* 
Cujos  uzor  ScANiPERGA  (4)  nomine  in  urbe  Casinaciom  (5) 

ia  Frangipane  di  leggere  i  racconti ,  omessi  neii'  Opera  di  Ca» 
millo  Pellegrini.  Oh!  quante  viriti,  quanta  dottrina  erano  i^ 
quell'umile  Monaco!  À  vederlo,  uiuoo  avrebbe  suspettato, 
cbc  il  mio  sempre  rimpianto  P.  D.  Ottavio  fosse  stalo  si  dotto 
com'egli  era  :  imagine  vera  di  qualcuno  de*  piii  illustiì  fra  gli 
aniidii  Cenobiti ,  ne'  quali  non  si  sarebbe  saputo  dire  se  la 
scienza  fosse  stata  maggiore  della  pietà. 

(i)  Romanorum  civUate,  Qui,  come  in  tutte  le  Storie,  in 
tutte  le  Leggi  de'Longobardi  ed  in  tutte  le  loro  Scritture  noo 
suona  la  parola  Romano  se  non  suddito  dell'  Imperio  e  sUa- 
niero  al  Regno  Longobardo. 

(2)  Orrea.  Luogo  nominato  da  Paolo  Diacono  *  ,  e  che  il 
Berretta  *  pone  a  10  miglia  verso  il  Settentrione  di  Sora. 

(3)  Ipitwn  quoque  ducem.  Costui  fu  Gisulfo  1."  conquisla- 
tor  di  Soraj  non  Gisulfo  II.*  marito  di  Scaniperga,  o  Scauui- 
perga ,  della  quale  qui  si  favella. 

(4)  Scauniperga.  Moglie  del  Secondo,  non  del  Primo  Gi- 
sulfo. 

(5)  In  urbe  Casinacium.  Parla  dello  rovine  dell'antica  cit- 
tà di  Casino,  e  del  luogo,  dove  sorgeva  un  tempio  dt-gridoii,, 
mutato  poscia  in  Chiesa  di  San  Pietro. 


1  Pauli  Diaconi ,  De  Ceslis  Langobard.  Uh.  VI.  Tap.  27. 

2  Berretta  ,  Tabula  ChorograplUca  .  Col.  225.  227.  Apud  Muratori,  S. 
B.  Hai.  Toni.  X. 
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ìd  idolorum  teoiplo  beati  apostoloniiii  principis  Fftnr.  J 
« . .  {Vedi  nel  Num.  seg.  614  la  cotuinmzumey 

NOMERÒ  DCXIV. 

HofiCotUo  deir  ampia  donazjume  fatta  da  Guulfo  IL^ 
aUa  Badia  di  ilfonlecemna.. 

Aiwo  747. 

^tl  fol.  189  a  tergo  ^el  Codice  CtTeue 
<|<?Ue  Leggi  lAi«olMivde(l)). 

(ScAiiiPBiiGA  IO  urbe  CBsmAQUH beali  Pbtbi  (  Vedi 

prec.  Num.  613)  hooore  altaria  statuens.  Igonas  et  mi- 
nisteria  Tel  ceteria  hac  optimis  munerìbus  iQuatraBU  et 
devoUmle  (m)  succedine  (2)  memoraDda  reliquit 

In  ejusdem  vero  {urbis)  atcem  quo  Mbllo  dicitar  ubi 
deceater  beati  corpus  Benedigti  umatum  est  (3)*  hisdem 
Ciisoippos  armipoteas  Dux  cum  coQSjcendisset  Tuoc  diyioQ 
tactus  amore  beati  petri  {patris)  Bbnedigh  IN  GDRCniTD 
MONTANA  PLANIORA  CONFERENS.  et  fixU  dùnariis 
patterà  habenda  inperpetuum  cancessity  sed  propter  hostium 
irrueianem  (4)  Margas  {Mar^as  (5)  )  tantum  ad  incolanm 

(l)  Intorno  a  questo  brano. Cavense  Fèdi  le  teguaiti  0«ier- 
ifaxioni^ 

(a)  Succedine.  PAfoIa,  che  manca  nel  Codice  353.  di  Moa- 
tecasino.  Ma  che  vuol  ella  dire?  Lo  Scrillor  del  Codice  Ct- 
vente  avrà  voluto  dir  euccessive. 

(3)  Beau  Jfenedìcii  corpus  umatum  esi.  Leone  Ostiense  ri- 
petè queste  parole  nella  sna  Cronica  :  di  qui  la  gran  lite ,  on^ 
de  parlerà  néW Osscìva^ioni  al  Num,  seg.  6i5,  mercè  la  quale 
si  siudiarotip.  Qiolti.  di  fac  credei:  falsa,  od  interpolata  q^uelk 
Cronica ,  e  di  negare  la  donazione  di.  Gisulfo  ÌW* 

(4)  Propter  /lostium  irrupcionem.  Quali  nemici  nel  747  ? 
Lo  stato  di  guerra  durava  continuo  ii>  Ualia,^  per  p^le  ora 
de'  Greci ,  ed  ora  de'  Lougob^rdi^ 

(5)  Marcheos.  Questa  è  la  lezione  del  Codice  353.  di  ]^a- 
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tè(NtlàiBÌile  (intamwià)  èimiAt  ùstetnm  òb  laborum  saffira- 
gia  ezeróendam  vicìnis  precej^it.  tam  ia  seminibos.  qaaot 
ttiessuaiki  tempoifa  jmoùachìs  òbeditarus  (oòediiurM). 

tecaisiikò  ;  é  dèe  tènera  per  la  sola  vera.  Marcheos  ;  cioè  i 
Marche»  p  ovvero  i  casiodi  e  dìfeDditori  delle  Mcarcke  si  del 
Begnò  Longobardo  verso  le  confinanti  dazioni,  e  si  delle  Pro* 
tiacie  dello  stesso  Regno  fra  loro. 


tìSÀÉRTjZJOSÌ  SULLA  PSRIT^  DELLA  DON  AZIÓNE 
DI    GiSULFO  IV  A  MoNTSCJaiNO. 

Cbe  non  s'è  ardito )  che  non  s'è  scritto  per  dichiarar  falsa 
it[ae5ta  donazione  ?  Tatti  credevano ,  o  faceano  il  sembiante  di 
credere  >  che  non  ve  ne  fosse  altro  ricordo  ,  se  non  presso  Leo- 
ne Marsicano ,  Cardinale  Ostiense ,  nella  saa  Cronica  di  .Mon- 
tecasino.  Laonde  tutti  gli  avversar]  dell'  illustre  Badia  s'  al- 
largarono con  infiniti  Volumi  a  scemaigli  la  lede  \  non  lieve 
danno  alla  Storia  del  Medio-Evo.  Di  ciò  parlerò  nelF  Oaser- 
ifaziani  al  seguente  Num.  6i5  :  qui  terrommi  su'  generali , 
dicendo ,  che  Lecme  Ostiense  non  vuol  tenersi  per  V  inventore 
della  donazione  Gisnlfina  ;  e  che  tal  Avola  »  se  favola  fu  , 
ai  raccontava  molti  e  molli  anni  prima  della  naaciu  d'  esso 
Leone  Uarsicano.  Ed  in  verità  l'attestato  storico  della  dona- 
tone si  legge  nel  Codice  353.  di  Montecasino ,  e  diessi  alla  luce 
da'  P.  Abati  della  Noce  *  e  Gattola  •  ;  poscia ,  in  modo  pid 
ampio ,  dal  P.  Tosti».  Ma  ignorarono  questi  ed  altri  Scrittori. 
Cassinesi ,  che  i  racconti  del  Codice  353.  su  tal  donazione  fu- 
rono verso  r  anno  1004  inseriti  nel  kvoro  di  chi  scrisse>  co- 
piò il  Codice  Caveose  ,  ove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde^ 
Io  credo ,  ma  chi  potrebbe  affermarlo  ? ,  essere  il  primo ,  ad 
ascoltare  qnesu  nuova  testimonianza;  od  almeno  quest'eco 
lontana  ed  inaspetuu  intorno  al  Atto  di  Gisulfo  IL* 

1  ÀngeU  A  Noce,  Noiae  ad  Leonem,  Apud Muratori ,  Scrlp«Rer.  Italie. 
IV.  2o3.  (A.172J). 

2  Qatlola,  Aocessiones  ad  Historiam  Casioensem,  I,  8.  (A.1734). 

3  Tostt ,  Storia  di  Montecasino ,  L  131.  (A.184a!|. 
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Della  donazione  Gisulfina  fa  cerramente  nnovo  ed  insolito  il 
fato  9  dappoiché  il  doitissimo  Gioii  Ilo  Pellegrino ,  che  pur  forse 
ne  volle,  sebbene  copertamente^  dubitare,  non  seppe,  avendola 
fra  le  mani,  rinvenirla  in  niuno  de' due  celebraiissimi  Codici , 
studiati  da  lui,  cioè  nel  353.  di  Montecasino  e  nel  Cavense  delle 
Leggi  Longobarde.  ^ 

Fochi  per  avventura  vorranno  consultare  il  primo ,  essen- 
done impedita  e  difficilissima  la  lezione:  ma  tutti  potranno 
assai  pili  agevolmente  leggere  le  parole  dianzi  riferite  nel  se- 
condo ,  la  cui  celebrila  cresce  di  giorno  in  giorno  ;  e  negli 
stranieri ,  che  vanno  a  visitar  la  Badia  della  !$S.  Trinità  di 
Cava  9  s' accende  vifppiii  la  brama  di  vederlo. 

Lo  Scrittor  del  Cavense  afferma  d'  aver  veduto  il  Principe 
di  Benevento  Pandolfo  (  Capo  di  ferro  ) ,  il  qnale^mori  nel 
981 ,  >ì  come  narrai  *  :  »  Pandolfus  princeps  reg.  an  trìginta 
»  et  octo  ,  QUEM  viDiMus  )>.  Cosi  egli  scrive  nel  suo  Catalogo 
de*  Duchi  e  de' Principi  di  Benevento  (/b/.  187-192  )  fino  ad 
Ademaro  (  del  999  )  :  Catalogo  ,  al  quale  precede  nel  Codice 
Cavense  l'altro  de' Re  d'Italia  e  degl' Imperatori  ^  dal  Re  AlI- 
boino  fino  ad'Àrrigo  II.*",  immediatamente  dopo  il  Glossario  Ca« 
vense,  pubblicato  dal  Cav.  Vesme.  Or  d'Arrigo  11.**  narra 
PAntor  de' due  Cataloghi:  »  Istb  IIbneicus  post  disCessumSu- 
n  perscripti  Ottoni  factus  Rex  Totokicobuh  y  et  post  perdido- 
»  ne  exercitui  ejns ,  Ipse  per  sèmedipsum  venit  in  Italia  er 
»  omnes  Lombarot  menliti  sunt  (  Dove  fu  bugiardo  Ciascun 
9  Fagliele  )  Aanuiiri  regis ,  et  subdidernnt  se  IIbnbigt  r^s,  et 
»  ipse  applicuic  usqne  urbem  Pavia  ,  et  igne  cremala  eam,  et 
I»  sic  reversus  est  in  totomicum  regnum  suum  (/b/.  186.  a  tergo)». 

Queste  narrazioni  delie  valentie  d'un  precursore  del  buon 
Barbaroesa  ,  Di  cui  dolente  ancor  tfelan  ragiona  ,  ferma 
fra  il  981  ed  il  1004  l' età  di  chi  compilò  il  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde.  Ora  costui  tolse  certamente  dal  pia 
antico  353.  di  Montecasino,  o  da  qualche  altro  assai- piti  an* 
tico,  le  parole  intomo  alla  donazione  di  Gisulfo  IL* 

Il  P.  Abbate  della  Noce  \  seguitato  dal  Tosti  ',  attribuisce  la 


1  Codice  Diplomatico  Longobardo ,  lì.  61 . 

2  Angeli  a  Nuoe,  loc.  ci%.  Apud  Muratori,  lY.  267. 
3IosÌi,loc.cil.  L09. 
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compilazione  di  tal  Codice  353.  attempi  di  Giovaiinì,  che  aedè 
Abbate  in  Montecasino  dal  916  al  934,  e  vi  fé'  registrare  in 
parte  od  in  tutto  il  Comento  dello  Storico  Paolo  Diacono  alla 
Regola  (dì  San  Benedetto).  Con  piii  ragione,  panni ,  dal  P. 
Gattola  «  s'assegna  il  Codice  353.  al  sècolo  precedente ,  in  cui 
fiori  1* Abate  San  Bertarìo;  e  poi  vi  si  fece  una  qualche  Giun- 
ta verso  il  9i5|  per  opera  dell'Abbate  Giovanni. 

Ma  io  non  vo'  entrare  in  tal  quesdone  ;  o  che  il  Codice  ZbZ. 
fosse  stato  scritto  nel  nono  secolo  sotto  Bertario  Abaie ,  o  ver** 
so  il  915  sotto  Giovanni  >  grande  senza  dubbio  è  V  antichità  » 
e  però  V  autoriiÀ  di  quel  Documento.  E  chi  potrà  mai  accer- 
tarsi, ch^egli  non  fosse  tratto  da  un  qualcuno  pih  antico?  E 
che  r  Originale  di  Gisulfo  non  stussist esse  tuttora  nel  915?  Se 
non  snssistea  piti  nel  decimo  secolo ,  basu  la  considerazione  ^ 
che  di  tre  Monaci  otiogenarj ,  succeduti  per  avv^tura  i'  uo# 
all'altro  in  Montecasino  |  il  primo  sarebbe  nato  circa  il  736,  ed 
era  decenne  fanciullo,  quando  Gisnlfo  li.*  mostravasi  giusto  e 
generoso  nel  747  verso  la  Badia  ,  saccheggiata  e  distrutta  da 
Zottone.  Laonde,  un  terzo  Monaco  alla  volta  del  91 5  potè  co- 
noscer si  fatti  eventi  per  l' attestato  successivo  di  due  vecchi 
Religiosi,  che  il  precedettero.  Chi  non  sa  quanto  s'allunghino 
sovente ,  per  la  lor  temperanza ,  i  loro  giurai  ? 

Queste  cose  ben  le  diceva  Erasmo  Gattola  »  il  dotto  ed  inge- 
nuo Storico  della  Cassinese  Badia.  Gran  prò  gii  sarebbe. (ornato^ 
se  il  suo  dire  fosse  riuscito  pik  lucido,  ed  «gli  -avesse .meglio 
disposto  i  suoi  Documenti  ;  che  ora  bisogna  cercar  con  fatica 
per  entro  alle  latebre  de' suoi  Volumi.  Narravia  il  Gattola  net 
1734  d'aver  saputo  dagli  anziani  le  cose  occorse  nel  atoi,  quan- 
do Angelo  della  Noce  fece  la  saa  Professione  Religiosa. 

Ma  tutto  fu  niente  :  il  secolo  era  contro  i  Benedcfdni  9  e  k 
ricchezze,  accumulate  nel  corso  di  molti  secoli  da  queste  non 
passeggiere  famiglie ,  mettevano  invidia  ne'  petti  Alle  grandi 
mutazioni  dell'  umau  genere,  avvenute  nel  decimottavo  secolo, 
precorrevano  i  Causidici  ed  i  Legisti,  che  chiedeano  di  voler  sa- 
pere con  qual  titolo  ì  Cassinesi  possedessero  ciascuna  delle  lor  tèr- 
re. Avvocati  di  qua,  ed  Avvocali  di  là  fiacevansi  a  gridar  presso 

1  Gattola,  ìùQ.  eit.  II.  8. 
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i  Tribttiuilì  contro  Leone  OaliensCi  allegando  le  Leggi  dell' Im- 
penior  Giastikiiano  e  le  Prammatiche  di  Carlo  V."*  sulla  pre- 
$onMmne  centenaria*  Fra  quegli  Avvocati  ottennero  trista  rino- 
manza per  la  loro  improiititadÌDe  Damiano  Romano  '  e  Locio 
Nnndati  ' ,  che  prelesero ,  dorer  tutte  pubblicarsi  le  sostanze 
de'Cassinesii  a  cagione  delle  menzogne  spacciate  dall' Ostienae 
intomo  alla  donazione  di  Gisnlfo  HA  Ma  V  esserle  ètati  potcia 
i  Cassinesi ,  dopo  tante  liti  >  spogliati  di  tntto  per  le  nuove 
L^gi  y  rendette  miglior  la  loro  condizione  in  «pianto  al  chiarir 
l'origini  Storiche  de'loro  possedimenti.  Ed  ora  mai  della  dona- 
zione di  Gisnlfo  li.*  si  pnò  giudicar  secondo  i  precetti  della 
Critica,  senza  tema  d'udirsi  accusare  di  parteggiar  per  alcono» 

De' doni  di  Scannipei^a,  moglie  di  quel  Gisulfo,  alla  Ba- 
dui  Gassinese,  niun  sano  di  mente  vorrà  dubitare ,  né  porre  in 
Ibrse,  che  la  Duchessa  di  Benevento  non  largh^giasse  di  pre* 
siosi  arredi  e  di  ricchi  vasellami  a  render  piti  angusti  gli  Of« 
ficj  Divini  sul  Sacro  Monte.  Che  il  marito  poi  donasse  a  Fé- 
tronace,  rìstorator  della  Badia ^  le  pianure  sottoposte  d'intorno 
intomo  a  quel  Monte  {  Hòniana  pianiora  in  circuita  ),  v'ha 
egli  Insogno  per  esserne  certi,  v'ha  egli  bisogno  del  Codice  363  , 
o  del  Cavense  delle  Leggi  Longobarde?  Un  ampio  deserto,  per 
la  clemenza  di  Zotone ,  sì  distendea  tra  le  rive  del  Volturno 
e  del  GariglianOi  là  dove  sorgeano  diatizi  ricche  Città  e  popo- 
lose Terre:    vasta  solitudine ,  son  parole    di  Paolo  Diacono, 
dove  alcuni  Franchi,  venuti  da  varie  contrade ,  s'argomenta* 
rono  di  vantarsi  (del  che  tosto  favellerò  )  d'aver  porUló  via 
il  corpo  non  custoditi)  di  San  Benedetto. 

Gisulfb  1."*  dopo  Zotone  accrebbe  i  danni  di  que' luoghi^  quan* 
do  egli  guerreggiò  contro  i  Romani^  togliendo  loro  Aquino,  Atina 
e  Sora  con  altre  attà.Un  tal  deserto  poscia  non  s'alato  se  non 
da  radi  capraj  e  nundrianì,  dispersi  ne'  rozzi  loro  tugurj  od  in 
qualche  lurida  borgaU,  ove  dopo  lunghi  tratti   s'incontrava 


ì ,  IMsaartasJool  Storico-critiehe-legali  sulla  Spiitsità  della  Cro« 
Bica  Casrinese ,  clie  gira  sotto  il  fiato  nome  di  Leone  Marsicsoo,  ed  al* 
r  apocrifo  Diplomadella  famosa  donazione  di  Gisu]foU.",etc.Mspott,ln  4.* 
(A.17»»). 

t  NoDziali ,  Tre  Difese  del  Regio  Fisco  per  Y  incorporazione  di  tntf  i 
beni  de*Cassinesi  nel  Begal  Patrimonio.  f9apol|«  in  4^*  (A.Ì770). 
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una  qualche  Cappella  od  anche  una  qualche  Chiesetta  rurale. 
A  ciò  $ì  ristrinse  il  dono  di  Gisulfo  II.<*  in  prò  di  Petronace.  Or 
io  domando,  come  già  domandava  intorno  al  fatto  di  San  Co- 
lomhano  in  Bobhio ,  chi  fu  nel  747  il  vero  donatore  ?  Fu  il 
succesior  di  Zottone  e  di  Gisulfo  l."* ,  V  uno  de'  quali  apri  e 
r  altro  allargò  le  solitudini  Campane,  o  Petronace,  che  procac- 
ciava di  far  coltivar  le  terre  abbandonate?  Schiere  numerose  di 
Coloni,  di  Transpadani,  d^  Ospiti,  di  Guargangi ^  di  lavo- 
ratori detti  Fiativi  e  TribuUuj  si  condussero  di  mano  in  ma- 
no a  popolare  la  regione  del  Cassino.  £  niuno  ignora  quanto 
nel!'  ottavo  secolo  fosse  piii  dolce  ,  che  non  presso  qualunque 
altro  padrone ,  la  sorte  de'  servi  delle  Badie ,  né  come  a  cia- 
scuno di  costoro  si  facesse  abilità  il  piii  delle  volte  di  sposare 
senta  pericolo  del  capo  (  Vedi  prec.  Num.  555.  566  )  la  donna 
ingenua  ed  Arimanna. 

In  tal  guisa  ,  i  discepoli  di  San  Benedetto  cominciarono  a 
rifar  lieta  la  Campania ,  ed  a  frenare  il  corso  de' fiumi  vaganti 
senza  legge.  Alcuni  Romiti  solamente  abitavano  ira  le  rovine 
dell'antica  Badia,  pregando  su' Corpi  di  San  Benedetto  e  di 
Santa  Scolastica.  Petronace  di  Brescia  si  congiunse  a  que'  radi 
e  paurosi  guardiani  de' sacri  pegni:  allora  si  sciolse  pia  lieta- 
mente  sul  Sacro  Monte  il  labbro  dell'uomo  ;  e  vi  si  riascolta- 
rono i  canti  solenni  de'Salmi.  Se  la  spada  novella  d'un  qualche 
futuro  Zottone  facesse  ivi  ridivenir  muu  la  parola,  una  brutta 
barbarie  non  tarderebbe  a  rattristare  que'  gioghi ,  ed  a  som- 
mergere i  monumenti  delle  piii  nobili  arti,  chiamate  in  ogni 
stagione  da'  Cassinesi  ad  ornar  una  Badia ,  contro  la  quale  tor- 
narono inutili  fin  qui  gli  oltraggi  de' secoli. 

Questi  fuTon  gli  e£Fetti  della  donazione  offerta  o  piuttosto 
ricevuta  da  Gisulfo  11." 

Alle  prove  naturali ,  che  per  la  necessità  delle  cose  umane 
la  dimostrano  vera,  ed  a  quelle  risultanti  cosi  dal  Codice  355. 
di  Motttecasino  come  dal  Cavense  delle  Leggi  Longobarde,  si 
vuole  aggiungere  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono ,  il  qaale 
poco  piii  d' iin  secolo  dopo  quel  Duca  di  Benevento  ammirava 
le  magnificenze  di  Montecasino,  e  le  moltitudini  de' suoi  Mo- 
naci. Fra  questi  era  stato  il  suo  concittadino  Rachis,  già  Duca 
del  Friuli,  ove  tacque  to  Storico  de' Longobardi:  Racliis,  che 
lY.  18 
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ammesso  lo  avca  tra*  Gattinà)  del  Regale  Palazzo  di  Pavia* 
Non  contento  Paolo  d'  aver  celebrato  io  più  modi  nella  sua 
Storia  le  glorie  di  San  Benedetto ,  velie  ne*  verei ,  ohe  v'  io»e- 
ri  ,  perpetnar  le  memorie  de'  principalìsfiirai  casi  della  Bacila. 
Scrisse  d*  aver  S.  Bcuedello  preveduto  in  ispirilo  le  davaaia^ 
zionJ  A  le  miserie  del  luo  gregge  Casainese  per  le  mani  del 
Loi^obardo  [j^ené)';  ma  che  per  opera  d'un  altro.  Longobardo 
r  antico  lustro  di  quel  gregge  «i  sarebbe  indi  riuorato.  Di 
qual  riparatore  Longobardo  parlava  egli  mai  Paolo  Diacono 
se  non  di  Gisulfo  II."  ? 

Omnia  s£Pta  gregis  (  prescitum  est  )  tradita  oektt  ; 
Geks  £ao£U  reparat  omnia  septa  gregis  *. 

Poich'ella  è  certa  una  donazione  qualunque  di  Gisulfo  11.", 
inutile  al  di  d'oggi  riesce  l'indagar  gli  stretti  confini  delle  terre 
concedute  o  restitnite  a  Monie  Casino,  si  come  si  veggono  essi 
dinotali  da  Leone  Ostiense.  Molte  volle  nel  corso  di  lunga  età 
VarìaroBO  i  confini  antichi,  e  nacquero  liti  e  controversie  da'vi- 
Cini,  ma  niuno  de' litiganti  del  Medio-Evo  negò  di  credere  aUa 
donazione  diGisullb,  e  niuno  dovrebbe  oggi  uegare,  che  verso 
la  metà  dell' uiideciino  secolo  le  possessioni  dì  Monlecasino  si 
racchiudeano  tra' confini  descritti  nella  Cionica  di  Leone.  AJiri 
e  forse  più  ricebi  doni  fece  (yisulfo  11."  a  Motitica»ino;  de^quali 
ii  parleill  dopo  la  Eglia  del  Pontefice  Zaccaria. 

II. 

Osservazioni  suj.ì.a  vonpekma  de*  Dom  dì  Grsvr,- 

^O    II.*"    A   MONTECASTNO, 

Racconta  lo  stesso  Leone  ^,  che  Tcodemaro,  Abate  di  R{onte* 
casino  ,  impetrò  ed  oltenuc  iu  Capila  c^a^f^^^lo  Magnai  Re 
d' Italia  )  e  non  ancor  Imperatore  j,  uri  pipjtoj^a  ,  con  cui  gli 
si  confermava  la  donazione,  di  Gisulfo  .(Jk.^,  di^ngH(ndog|t|e;|ioca- 
ratamente  ì  confini.  Nondimeno ,  per  <{ael|a  chip.<;kla0UJi;^o  prò- 
lessi ^  Leone  die  il  titolo  d'Imperatore  aCatJ9^./9  niuno  i^licl 

1  Paoli  Diaconi.DeGestisLangobard.  Lib.I.  tap.  26.  l^e  raltidibus  divi 
Bbnbdigti. 

2  Leo  Ostiensi! ,  Lib.  1.  Csp.  12.  Apwl  Miraleri,  1?.  72$. . 
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vietava  ,  rod  essendnsi  trascrìtto  dal  Cronista  quel  Regio  Di- 
ploma ^  che  poaeia  da  Pietro  DiaeoDo  *  s'iiweri  nei  mio  IU|gi* 
ftro,  e  senza  il  titolo  d' Imperatore.  Ma  Pietro  erre,  nel  copia* 
re,  in  qoanto  alla  deia.  Questa  fa  veramente  del  a5.  Marzo 
787  (  Vili.  Kal.  ApriKs):  ma  nella  Copia  A  pose  il  24.  Aprile 
(  Vili.  Kal.  Maias  )  ;  nel  qnal  giorno  erasi  partito  Carlo  da  Ca* 
pua.  Errò  parimeme  il  Diacono 'Pietro  nel  copiare  gli  Aiini 
de*  regni  di  Carlo  su'  Franeiii  e  sa'  Longobardi ,  o  per  negli- 
genza o  per  non  aver  saputo  ben  leggere  le  Note  Cronologi- 
che deir  Orinale  ,  dettato  nn  quattro  secoli  priata  di  lai. 
Si  fatti  errori  notò  con  la  sua  solita  diligenza  Camillo  Pelle- 
gr/no,  ma  senza  negare  Taatorità  del  Diploma  ,  e  confertan- 
dolo  anzi  co'racconti  del  Cronico  Volturnese  :  né  il  Di  Mao  *, 
quantunque  di  mala  voglia,  ebbe  il  coraggio  d' opporsi  e  di  con- 
traddire. Or  chi  potrebbe  ripetere  ciò  che  i  Romano,  i  Nunsiali  e 
gli  altri  avversar]  di  Montecasioo  scrissero  intorno  alla  falsità  del 
Diploma  di  Carlo?  Tal  sia  di  loro,  io  dirò;  ma  non  posso  non  ma- 
ravigliarmi del  Pecchia  *,  che  volle  far  credere  d'essere  il  Pel*- 
legrino  autore  della  sentenza  sulla  falsità  del  Diploma  di  Car- 
lo: ed  anzi  ardi  affermare  d'aver  lo  stesso  Pellegrino  dimo-- 
strato  d'  essere  PÀbate  Teodemaro  morto  innaezi  l'anno  ji&ì 
Jfo  :  il  Pellegrino  venne  sigvificimdo  in  una  Tabella  partico- 
lare i  diciannove  Anni  e  V  Indizioni  del  r^ginienlo  dì  Teode- 
maro, dal  1778  fino  al  797  ^  dicendo  ,  che  nel  788  fini  non 
la  vita,  ma  il  nono  anno  del  governo  d'esso  Teodemaro.- 

Da  ciò  ai  vi^a  in  qual  iModo  si  fatti  occhiutissimi  Critici 
amavano  di  sognare,  quando  traUavasi  di  spogliar  Monteca- 
sino  e  di  conseguire  da' Tribunali  un  giudicato,  che  facesse  ca- 
der nel  Pubblico  tutl' ?  possedrmenti  delia  Badfa,  intorno  in* 
tomo  al  Sacro  Monte  ;  /nonlana  pkiniora  in  eircuitu!  Gran 
delitto  in  vero,  che  a  quella  spettassero  fino  da'pièi  antichi 
tempi  quelle  possessioni ,  o  per  dono  di  Prìncipi  od  anche  per 
occupazione  és  ^n>  ckéerèè  !  Altro  argomento  del  Pecchia 
fu,  che  Carlo  Magno  non  avea  dritti    sul  Ducalo    Beneventa- 

%  PetfusiDi«ix>ni}f,  ^OBS,  107.  (ai.  47.  Ayo4  Gaitola,  Accessipaes  ad 
Bitter.  Casinepseo,  I.  13.  (A.  1734]. 

2  DÌ  Meo,  Annali,  Anno 737. IH.  148. (A.  1797). 

3  Pecchia,  Storia  della  G.  C.  della  Tiearia  ;il.  IStf.  (A.  1776). 


Digitized  by 


Google 


276 
no>  quasi  e' non  fosse  Venuto  fino  a  Capaa   per  conquistarlo 
coir  armi  nella  sua  qualità  di  Re  d' Italia^  o  quasi  dovesse  Teo- 
demaro  Abate  levarsi  a  Giudice  del  Re  de'Ffa^chi  e  de' Lon- 
gobardi e  del  Patrisio  Romano ,  che  ad  un  cenno  facea  tramar 
tutta  l'Europa.  Carlo  si  condusse  in  Montecasino  per  adorare  H 
Corpo  di  San  Benedetto;  e  Teodemaro  fece  quello  a  che  ciascuno 
aspirava  ;  di  veder  modo,  cioè^  a  rendersi  benevolo  un  uomo  ar- 
mato e  possente  il  quale  confermasse,  per  rimedio  deWaninuij 
gli  averi  ed  i  Privilegi  delU  Badia.  L'età  nostra  si  beffa  dì  taU 
rimedj  del  Medio-Evo;  ma  non  è  confortevole  in  ogni  tempo  il 
pensare,  che  in  mezzo  a'  furori  della  forza  cieca  ed  a'  danni  del 
guidrigildo  Salico,  recato  da  Carlomagno  in  Italia  ,  vi  fosse  una 
potestài  innanzi  alla  quale  si  xaumiliavano  i  feroci  cuori  ?  Una 
voce  y  che  sovente  a'  grandi  delitti  faceva  succedere  le  grandi 
espiazioni  ?  Carlomanno ,   Zio  di  Carlo  Magno ,  era  sialo  egli 
schivo  di  spargere  il  sangue  umano,  innanzi  di  venire  in  Mon- 
tecasino ?  L' Aquitania  sei  seppe  ;  ma  soprattutto  il  Castello  di 
Loches. 

NUMERO  DCXV- 

Conp,n%  della  donazione  di  GisuJfo  a  Moniecaùno  (  dtsIitUi 
ne*  quattro  lati ,  secondo  un  Diploma  di  Carlomagno  » 
del  25.  Marzo  787  ). 

Anno  747, 

(Dair  Edizione  di  Leone  Ostiènse  fotte  dal  P.  Abate 
della  Noce  (1) ,  e  rìslaoipate  dal  Muntorf  (3)  ). 

Per  bas  videlicet  terminationes  et  fines  (3). 

{Primo  lato)  Qubhadhoduii  incipit  ab  ipso  fluvio»  qui 

(i)  Di  questa  Fedi  le  seguenti  Osservastioni. 

(2)  Leonis  Ostiensis ,  Chronicon  Casinense ,  Lilv  I.  Cap.  5. 
Apud  Muratori ,  Script.  Rcr,  lialic.  IV.  a64-fl6e.  (A.i7a3). 

(3)  Per  has  videlicet  terminaiiones  eifine%.  Mal  si  potreb- 
ber  da  me  descrivere  si  fatti  confini;  de'quali,  se  non  m'in- 
ganno y  il  P.  Praia  Frangipane  mi  mostrò  in  Montecasino  al- 
cuni antichi  disegni.  Farebbero  bene  i  Cassinosi  a  pubblicarli. 
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diciUirCAUiBixiTS  (1)  et  ascendìt  per  Afuamf  quae  vocatur 
Bautra  ,  ttsque  io  Rivdm  Siggcm  ,  et  sicut  asceudit  per 
ipsam  Bivim  uaque  in  Fuream  (2)  Sancti  Maetimi. 

{Secondo  laio)  Et  inde  ascendit  per  Serras  (3),  et  vadit  in 
Monitm  f  qai  dicitar  CisiNUS.  Et  sicut  inde  pergit  in  Pe- 
<c{um(4}  Domine GoBVABDif. Et  qualiter  vadit  per  ipaasS^rros 
ad  Fuream  y  quae  dicitur  Popplu  et  inde  pergit  ad  la- 
cum  qui  vocatur  Vitegusus  ,  et  inde  vadit  ad  àqdah 
FoMDATAH,  et  ascendit  in  Moniem^  qui  dicitur  de  Silb; 
et  Vadit  exinde  in  caput  Aquae  de  Rapido 

Et  inde  ascendit  in  MonUm ,  qui  dicitur  Caballus  ; 
et  pergit  in  Montem,  qui  vocatur  Rbndbnabu  Majob  , 
et  inde  per  5erras  montium  venit  ad  Rendbnabum  Mi- 
morbm  f  et  qualiter  inde  directe  vadit  per  pedes  montium 

(i)'  CarneUus*  11  P.  Abate  della  Noce  Dota  in  questo  luogo^ 
essere  stato  ed  esser  tuttora  il  Garoello  un  braccio  del  Gari- 
gliano  alla  volta  di  Sora;  del  Garigliano ,  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  chiama  Liri  ed  in  altri  Fibreno.  Camello  è  anche  il 
nome  d'  un  fiume ,  che  sotto  Montecasino  s' unisce  col  Melfa; 
essi  formano  l'Isola  di  Limata.  Ma  certamente  Gisulfo  11. 
die  il  nome  di  Camello  ad  una  parte  del  Garigliano,  come  sì 
legge  pili  innanaì. 

(a)  Fuream,  Sancii  Martini,  A  chi  sono  ignote  le  gole  dei 
Monti,  dette  le  Forche  Caudine? 

(3)  Sicut  ascendit  per  Serras.  Fra'  molti  significati  della 
▼oce  Serre  appo  il  Ducange  sembra  mancar  questo  ,  espresso 
nella  donazione  di  Gisulfo  \  che  il  confine ,  cioè ,  ascende  per 
le  sommità  o  creste  de* Monti:  poi  discende  a  pie  degli  stessiw 
(^  Peiclum.  11  Ducange  cita  per  T appunto^  ma  noi  di- 
chiara, il  semo  di  questo  vocabolo^  ripetuto  oella  Bolla  del 
Pontefice  Zaccaria.  Credo,  che  significhi  una  Pescaia  od  uno 
Stagno.  Per  lo  conlrario  neir  Indice  TopogiaGco  soggiunto  al 
Di  Meo*,  si  dice  che  Pesclo  fosse  un  Monticel  Petroso. 

I  Di  Meo ,  Annali ,  XU.  396.  (A.1819). 
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qiri  voeaDtur  Fussilona  ;  et  pergit  in  ìI^imm  àè  Mblla- 
ttiìto ,  tu  descendit  per  eamdledi  il^tiaffi  cttm  ntriosque 
ripis  f  et  Tftdit  in  pariettbM  de  BALNttAtiA  ,  et  inde  ▼«« 
dk  per  locum  qui  dicitar  AmLonB»  et  aseendit  ad  fUr-^ 
cam  f  qiiae  dicitar  de  Valle  luci  ,  et  qQomodo  vadii  per 
ìpsas  ^rras  moniium  ad  Pbtram  Sgaiptah  ,  «1  eitoAe 
aseendit  ad  Sérras  montis ,  qui  dicitur  0«tigosA|  et  qoo-> 
aiodo  vadit  per  Serraè  moìUium,  et  perventt  ad  Plmeara^ 
qiiae  vocatur  Falcokasi  ,  et  qualiter  vadit  per  duo»  mofi« 
ies ,  quorum  uiras  vocalur  SpiNACina  ,  alter  aatem  Foii«» 
tiAiiied»  et  qualiter  inde  vadit  ad  cristag  tnomi»,  qui  ▼<>- 
catur  Caria.  Et  deseeodeus  venit  ad  Peiras  super  Aquam 
voeabulo  Vivolam,  et  inde  aseendit  ad  Ccilem^  qui  vo* 

CatUr  GlMBEKCTI. 

{Terzo  kUo)  Et  descendit  in  quertitaioni  {qmrteinhm)^ 
et  inde  in  Foisalum  juxta  Samgtum  Dahasoìi,  et  ezìnde, 
quem  videlicet  Sangtum  Abiasch  vulgus  appellat  ;  et  di« 
recte  pergit  in  Silicem  in  loco,  ubi  dicitur  Aacus  Gbz- 
ZULI ,  et  qualiter  vadit  ad  Lacum ,  qui  vocatur  Baub- 
PRANDI ,  et  quemadmodum  inde  pergit  in  Farnibtom  , 
inde  in  Atmim,  qui  dicitur  Marogzb  ,  et  qualiter  descen- 
dit in  ipsum  fluvium  Carnbllum  ,  et  per  eundem  fluvkua 
aseendit  in  Aquam  y  quae  nominatnr  Cosa,  et  sicut  aseen- 
dit per  Serras  Monti$  Sancti  Donati  : 

*  [Quarto  lato)  Et  quomodo  descendit  super  Afotiftcelios 
de  Marri  (o  Parri?)y  et  vadit  ad  ipsos  Pesclos^  qui  sunt  in 
pede  MoniiSf  qui  dicitur  Balva,  et  qualiter  vadit  per  duos 
Lbonbs;  et  inde  pergcns  aseendit  per  ipsas  Serras  Moniis 
super  Casìlb^  et  sicut  descendit  per  ipsum  m&nlem  ad 
ipsum  Pesclum^  qui  nomìnatur  Cripta  Impbratoris.  In« 
deque  pergit  usque  àijam  dictum  flunien  Garilianctm  (1). 

(i)  iam  dicium //amen  GarisianuNi.ELco  i  coofini  tornar 
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Atqae  per  ipnm  fluHiea  aneiidU  usqoe  ad  priorea  Soes  » 
ma  cum  gmnibui  CasleUisj  Yici$f  Domibus,  Eceleiiis{{)y 
Mokndinis  et  Aquis,  caeterisque  omnibus  ,  quae  intra 
praedictod  fines  tung  temporis  HABEBAitTUB. 

là  doode  partivan^i  :  ed  ècco  chiaramenle  il  Gaiigliano  cbìa- 
marsi  Camello. 

(i)  Cum  omnibus  Castelliss  f^icis,  Domibus,  Ecclesiis.  In- 
torno a  queste  parole  Fedi  le  seguenti  Oss0ivaiioni,  §,  V. 


Qui  noterò  alcuni  de'luoghi  nominati  nella  donazione  di  Gi- 
sulfo,  «eguitando  l'orme  deìTÀnnotatore  d'Alessandro  di  Meo 
nell'Indice  Topografico  se  pur  qualcuno  di  tali  nomi  soprav- 
visse fino  a' di  nostri,   sebbene  con  qualche  varietà. 

—  Bantra.  Oggi  Rocca  d'Evandro ,  vicino  a  Montecasino. 

—  Forca  Poppio  e  Forca  di  S,  Martino,  Ne'  confini  di 
Montecasino. 

—  Mons  Cisinus,  Anche  ne' confini  di  Montecasino. 

— >  Pesclum  Corvarum.  Non  so.se  il  Pesalo  o  Stagno  nomi- 
nato da  Gisulfo  11.''  sorgesse  l'odierna  Cervaro;  Terra ,  che  in- 
tentò infiniti  litigj  contro  i  Cassinesi.  Sembra  piuttosto  esser  Pe- 
sco Corvaro  ne'  contini  di  Montecasino. 

—  Lagos  Fitecoso,  Quivi  da'Gassinesi  fu  edificato  il  Castello 
di  Viticoso. 

—  ^qua/andata.  Ne' confini  di  Montecasino  e  di  Venafro , 
vicino  a  Viticoso. 

—  Mons  Sile,  Monte  verso  Montecasino. 

^  ^qua  Rapido,  Ritiene  il  some,  di  Raplo  alle  falde  di 
Montecasino. 

—  Mons  Cabalius,  Monte  Cavallo  ne'  confini  di  Montecasino. 

—  Montes  Rendemiria  Major  et  Minor,  Negli* stessi  ponfiui. 

—  Mons  Freselona,  Negli»  slessi  confini. 

—  u4qua  Mellarino,  Piccolo  fiume  vicino  al  Melfa. 

—  JBabiearia.  Bagna ra,  ne' confini  di  Montecasino. 

—  JLocus  Anglona,  Ritiene  il  nome  d'4iiglona  e  di  Lago 
d'Anglona ,  negli  slessi  conlini. 

—  Petram  Scriptam,  Pielrasciilta  vicino  Saiil'Uibiino^  con- 
fini di  Montecasino. 
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^  Jliona  Caria.  11  Cura^  sovrastarne  alla  Badia. 

—  ^qua  FivQla.  Acquavivola  ^  nq^li  stessi  confini. 

—  Mons  Spinacim.  Crede  l'Annotatore   del  Di  Meo»  cbe 
sia  Spineo  ,  o  Spinio  e  Spingo  vicino  a  Montecasino. 

—  Locua  Arcua  GcmuU.  Arco  Gesoloi  ne*  confini  di  Mon- 
tecasino. 

—  Famietum.  Farmelo  :  ivi. 
.^  Aqua  Casa.  Cosa,  ivi. 

•«  S.  Damaau9f  od  Amasus.  Negli  stessi  confini. 

—  Duos  Leones.  Vicino  al  Monte  Balva  e  le  Serre  di  Mon- 
te Casale,  ne' confini  di  Montecasino. 

— -  Pesclum  Cripta  Imperatoria.  Ritiene  il  nome  di  GrotUk 
dell'Imperatore  I  ne'conGni  di  Montecasino. 

OSSERVAZIONI. 

Quattro  principali  motivi  s' addussero  per  accusar  Leone  0« 
stiense  di  falso  e  per  abolire  ogni  desiderio  di  prestar  fede  alla 
sua  Cronica  di  Montecasino  »  spezialmente  in  ciò  che  concerne 
alla  donazione  di  Gisulfo  II.®: 

1.^  Le  dispute  intorno  al  Monacato  Benedettino  di  San  Gre- 
gorio il  Grande: 

a.®  L'affermazione  dell'Ostiense ,  che  sempre  il  Corpo  di 
San  Benedetto  avea  riposato  in  Montecasino  : 

5.®  E  quel  di  San  Bartolomeo,  Apostolo  ,  in  Benevento  : 

4.®  Alcune  sue  parole  sulla  donazione  di  Gisulfo  11."* 
Io  toccherò  brevemente  di  questi  Capi  «  dopo  aver  dato  un 
cenno  all'Edizioni  primiere  d'  esso  Leone ,  dalle  quali  proce- 
dette il  danno  della  sua  fama,  e  vennero  sempre  allargandosi 
gP  ingiusti  sospetti  contro  V  Archivio  in  generale  di  Monteca-* 
sino.  Pu  questo  Archivio  men  fortunato  dell'  altro  di  S.  Dioni- 
gi, al  quale  toccò  in  sorte  per  difensore  un  MabiUon,  e  per 
avversario  il  Boliandista  Papebrochio;  il  Papebrochio,  uomo 
assai  dotto,  ma  piii  che  dotto,  illustre,  a  cagione  della  gran- 
dezza dell'animo.  Imperciocché  ,  avendo  egli  mosso  i  primi  e 
non  dispregevoli  dubbj  contro  le  Carte  San  Dionisianc,  all'u- 
dir poi  le  risposte  nell'Opera  della  Scienza  Diphmaiica» 
scrisse   di  ben  aver  patito  un  qualche  poco  P  umanità    di 
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cfU  4*  era  fatio  a  leggerU;  che  nondimeno  voka  ai  sapeste  da 
tutti  ,  guanto  il  PapebrocMo  era  passato  intero  neUa  sentenza 
dei  MabiUon  !  (  quam  totus  in  tuam  senientiam  iverim  !  ). 

$  i 

SULLS   PAIHX  TRX  EDIZIONI    DI  LbONS  OSTIENSE. 

Ludovico  Barbo,  Abate  di  San  Giustina  di  Padova ,  desiderò 
nel  decimo  quinto  secolo,  che  il  suo  amicissimo  Ambrogio  Tra- 
versati,  detto  il  Camaldolese  4  recasse  in  miglior  Latinità  (era 
la  voglia  di  quel  tempo  )  le  Croniche  di  Leone  Marsicano  ^ 
Cardinale  Ostiense.  A  chi  non  giunse  la  rinomanza  d'Ambrogio 
Camaldolese,  uno  de' primi  ristoratori  delle  Lettere  Greche  e 
Latine,  oppresse  dalla  barbarie?  Ambrogio  adunque  tra  per 
qaesto  invito  e  per  la  sua  divozione  a  San  Benedetto  pigliò 
quella  fatica  ,  e  l'Ostiense  rimaneggiato  da  lui  si  conservava 
ignoto  in  un  Codice  della  celebratissima  Badia  Camaldolese  di 
S.  Michele  di  Murano  in  Venezia.  Ciò  scoprissi  felicemente  dopo 
tre  secoli,  verso  il  1717,  dal  P.  Abate  Gattola.  Il  quale  aven- 
done avuto  sospetti  nello  svolgere  le  Storie  Camaldolesi  del 
Fortnnio  e  la  Vita  d'Ambrogio  scritta  dal  Razzi ,  si  rivolse  a 
Francesco,  Lettor  Camaldolese,  per  mezzo  del  Cassinese  Pier 
Maria  Giustiniani ,  di  cui  or  ora  dovrò  parlare.  Questi  ottenne  le 
notizie  opportune  dalla  Biblioteca  di  Murano;  le  quali  parvero 
incredibili  del  tutto  e  false  a  Damiano  Romano.  Allora  e'scagliossi 
fieramente  contro  il  Gattola.  Ma  il  Mittarelli  ^,  Autore  immor- 
tale degli  Annali  Camaldolesi ,  narra  in  una  sua  Opera  postu- 
ma (mori  nel  1777  ),  d'aver  trovato  in  quel  suo  Monastero 
di  San  Michele  cosi  le  Lettere  di  Pier  Maria  Giustiniani ,  come 
il  Codice  d'Ambrogio  Traversari ,  segnalo  col  Num.  727,  Il  Tra- 
versar! Tavea  fatto  copiare  da  Paolo  Veniero,  suo  discepolo  ; 
il  che  8*  era  già  compiuto  nel  mese  di  Luglio  1434,  Questo  Co- 
dice dovrebbe  ora  trovarsi  nella  Biblioteca  di  San  Gregorio  al 
Givo  di  Scauro  in  Roma. 

0  dal  Codice  Camaldolese  727,  o  da  qualche  Copia  del  me- 
desimo passata  in  Santa  Giustina  dì  Padova   si   irasse  dal  Be- 

1  MitUrelU.  BJblioth.  Codicam  IfSS.  Saocti  Mlcbaelis  Vcnetiarum,  etc. 
pag.4Mtf.  Veaetib.  w  fol.  (A.177»). 
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iMdettwio  L^miM»  Vice«tÌDo  la  Prim)»  Edifti<NQe  dcU'  Otii^ose  , 
t«faiiaaui  in  Vcmiìé  nel  la,.  Morso  i5i2  preuo  il  Tipografo  Ija- 
zaro  dc'Soardi.  Cotttti  con  aìquaiMi  suoi  versi  domandaTa  inercè 
degli  errori  commessivi.  DedicoUa  il  Vicentino  a  Giovaoni  Cor- 
narOy'Abate  di  Santa  Giustina ,  scrivendogli:  »  Ik  stbliotmxcis» 
»  QjswMM.  ìnosTinta  propemodum  veUutcUe  corifkcÉa  ìatUabaU  bre- 
»  in,  niyàUor,  cunicuh  peritura  o.  Cosi  facevasi  allora^  quando 
regnava  il  vezzo  di  non  additar  le  fonti  ed  i  Manoscritti  de' libri, 
die  pubblicavansi  per  la  prima  volta;   cosi  fecesi  eziandio  da 
Pietro  Pitbouy  dal  Guiacio  e  da  Iacopo  Gotofredo  fra  gli  altri  , 
a' quali  non  piacque  giammai  una  squisita  diligenza  nel  descri- 
vere i  Manoscritti  del  Codice  Teodosiano,  del  Breviario  d'Ala- 
rico e  delle  Visigotiche  Leggi  del  Fuero-juczo. 

Insigne  beneficio  riasci  nondimeno  la  stampa  fatta  condurre 
dal  Vicentino  \  e  ciascuno  in  prima  si  rallegrò  di  leggere  final- 
mente le  Croniche  dell'Ostiense.  Tutti  ne  salutarono  1'  appari- 
zione! dandole  il  nome  et  Edizione  di  Lorenzo,  Ella  videsi  ri- 
stampata (  questa  fu  la  seconda  Edizione)  dall'  altro  Benedetti- 
no Francese  di  San  Germano  de'  Prati ,  Giacomo  Du  Breul , 
nel  i6o3  ,  senza  mutarvi  niuna  parola. 

ColPusato  silenzio  intorno  alle  sorgenti  del  suo  lavoro,  e 
senza  ordine  cronologico ,  Lorenzo  Vicentino  stampò:  i.^  La  do- 
nazione di  Tertulio,  de'  limiti  della  quale  si  può  dubitare,  non 
della  sostanza  :  a.®  La  Bolla  di  Zaccaria ,  che  tosto  da  me  si 
ripubblicherà;  3.**  Una  simile  Bolla  di  Benedetto  VllL°y  data 
nel  1023 ,  dove  si  parla  delle  spoglie  di  San  Benedetto  in  Mon- 
tecasìno:  4.^  Un'altra  sullo  stesso  argomento,  e  non  intera  , 
d'Alessandro  11.^  nel  1071  ;  5.^  Una  terza  dello  stesso  tenore  « 
d'Urbano  l\P  nel  logS. 

Qui  ceasarono  gli  efietti  felici  della  pubblicazione  di  Loren- 
zo; e  qui  egli  senza  saperlo,  e  volendo  senza  dubbio  il  contrario, 
ebbe  le  sembianze  di  chi  avesse  tolto  a  calunniar.  1'  Archivio 
di  Monlecasino  ,  mettendo  in  luce  dieciotto  Appendici  ,  nelle 
quali  si  contenevano:  1.^  Una  Lettera  di  San  Benedetto  a  San 
Remigio  :  a^  Un'Epistola  dc'Siciliani  a  San  Benedetto  ani  Mar- 
tirio di  San  Placido  nella  loro  Isola:  3.*^  Una  Lettera  dì  Gordiano 
al  Levila  Mauro  su  quel  Martirio:  4.^  Un'alua  di  Mauro  a  Gor- 
dianoj5.^  Un'altra  di  Gordiano  a  Vigilio,  Ponteiica  Romano  :  6.^ 
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VatiMiHMAtùììt  MVjRmida  Giuninkiio  I»p«rft«rt  a  Papi  Vi- 
gBio:  f?  Uo  JRemyniio  di  Vigilio  a  Giuttioiano:  8^^  Vtia  seconda 
J?i0ai8  itWJSneida  GiuitiniaiM  a  suo  iirpot«  Placido  t  9.^  Uoà 
Siterà  Di¥tde  di  Teudara  Inparadriee  anche  al  suo  uipole  Pla- 
cido :  10.^  Una  tataa  òelVEneida  Glustitiiano  in  favor  di  Motrte* 
cuiiio,  sottoscritta  da  Taodorico,  Ila  de'Gotii  da  Belisario,  Con* 
aole-  e  Dntfpùrdfèffi  dell'  Imperia-,  non  che  da  Tiberio  Mauri'* 
zio  f  Jjeonifero  ,  e  da  Tiberio  Costantino ,  Lupi/ero  :  11.^  Una 
Lettera  di  Gordiano  a  llessaiino  intorno  allo  stesso  Placido  : 
ta.*  Una  simile  di  Gordiano  a  Cosianti^ièy  Abate  Gsssitie- 
se  :  i3.^  Uo'  altra  de'  Sidliani  a'  CaMinesi  ^f  V  erezione  del 
Monaatero  di  San  Placido;  i4«®  Un  Néscritéo  di  Viuiiano  Papa 
hitonio  a  tal  Monastero  :  i5.o  Una  Lettera  de'Stciliani  ad  Apoi- 
lliiare ,  Abate  di  Monteca«ino  i  i6.^  Ed  una  situile  degli  slessi 
all'altro  Abate  Leone:  17.^»  Uft' ultima  Dii^^  di  Giustiniano 
alla  medeiidia  Badia  :  18.®  Un  Privilegio  di  San  Gregorio  al^ 
l'Abate  Bonito  9  a  quello  |  eioè>  che  fuggilo  era  dsl  Sacro  Mon- 
te all'  arriro  di  Zoftone  >  aiolti  anni  prima  che  San  Gregorio 
salisse  al  Pontificato. 

S^  fiitte  -memorie  di  cose  antichissinie ,  pik  o  meno  vefe ,  gia^ 
ceano  in  qualche  angolo  dimenticato  dell'  Archivio  GMineae  \ 
fratti  d'un  qualche  tema  scolastico  e  di  qtitilebe  amplificazione 
rettorica  di  chi  apprendea  gli  eserciaj  del  favellare,  non  Dòou- 
menti  aVntl  per  aotemid  e  per  operatiri  da  Leone  Ostiense  o  da 
qualsivoglia  Monaco  di  Montecasino.  Ed  enti  l'Ostiense  non  tie 
face  motto  nella  sua  Cronica;  ma  Pietro,  Diacono Cassmese,  nato 
dalla  famiglia  nobilissima  e  potentissima  de'  Conti  Tusculaui , 
volle  annoverarli  nel  suo  Registro  ,  detto  di  San  Placido  , 
non  so. per  qual  vagheuta  intempestiva  ,  che  glie  li  fece  cre- 
dere un  parto  legittimo  dell' Aou'chttà.  lo  sospettò,  non  alcune 
delie  noiiaie  contenute  nel  Registro  di  San  Placido,  procedes- 
sero da  vetuste  iradìaioni ,  uìismesse  d'  età  in  età  fra'  Monaci 
di  Montecasino^  é  corrotte  neHa  lunga  via,  si  come  suol  av-> 
venire;  né  mi  par  impossibile ,  che  Giustiniano  ed  altri  sì  fos- 
ser  mostrati  benefici  alla  recente  Cassinese  famiglia  di  S.  Bene- 
detto dopo  la  prigionia  del  Re  Vitige  nel  640  e  le  disfatte  di 
Totila  e  di  Teia  Verso  il  554^  quando  f  Italia  tornò  intera  sotto 
la  dominazione  di  Bizanzio. 
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Ma  certamenle  qùelV  Imperatore  boa  ie'  distendere  i  suoi 
Fririleg)  nella  fotm^f  in  cui  questi  si  leggono  appo' il  Vioen-* 
tino:  e  Teodora  già  era  morta  innantì  alla  Gotica  vitt<Mria  di 
darsele.  Il  Registro  di  San  Placido^  sai  quale  ninno  de-Casai* 
nesi  avea  posto  sperante  di  voler  nuocere  ad  alcuno  e  d'  im- 
padronirsi dell' altrui  possessioni  ^  divenne  ampia  solvente  di 
non  meriute  offese  al  loro  Archivio  :  gran  turba  di  genti  ama- 
rono crederei  che  quelle  vane  mostre  d'un' iperbolica  ekcrcita- 
xiooe  de'ginnasj  Monastici  fossero  i  titoli,  su'quali  s'appoggia- 
vano i  Monaci  per  difendere  la  donazione  di  Oisulfo  IL"  Nèpoe» 
a  si  fiuta  credenza  contribuirono  l'esagerazioni  del  Vicentino,  dal 
quale  affermavasi  d'essere  vicine  a  perire  per  la  vetustà  i  Mano- 
scrittiy  che  poi  si  scoprirono  spettare  ad  Ambrogio  Camaldolese  ; 
terminati  nel  1434,  e  però  soli  setunta  sei  anni  prima  del  i5i3. 

Qnofirio  Fanvinio ,  Carlo  Sigonio  ed  il  Cardinal  Baronìo ,  i 
tre  grandi  fondatori  della  Storia  d'iulia  e  della  Chièsa  dopo 
la  caduU  dell'  Imperio ,  trassero  da  Lieone  Ostiense  una  graa 
parte  de'racconti  del  Medio-Evo;  e. massimamente  il  ^onio^che 
non  tralasciò  mai  di  lodarlo.  Ma  il  Baronioi  avendo  creduto 
die  San  Gr^orio  il  Grande  fosse  stato  Monaco  di  Santo  Equizio 
e  non  mai  di  San  Benedetto ,  increbbe  alla  famiglia  Benedettina; 
il  che  Io  sospinse  nelle  deplorabili  dispute ,  onde  ora  favellerà , 
e  gli  rendette  men  cari  gli  Archi vj  di  Montacasino.  Aglistesn 
giorni  del  Baronie  sursero  l'altre  de'FJoriacensi  contro  Monteca- 
sino  sulla  Traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  y  per  le  quali 
divampò  maggiormente  la  fiamma  contro  quegli  Archi v)  e  con- 
tro l'Ostiense.  Non  dee  perdo  recar  maraviglia ,  se  il  gran  Car- 
dinale^ Autor  degli  Annali  Ecclesiastici ,  leggendo  i  Documenti 
recati  da'Floriacensi,  giudicati  gli  avesse  migliori  de'  Cassinest  : 
ma  i  Cassinesi  non  erano  se  non  i  diecio^to  posti  alla  luce  dal 
Vicentino.  £d  altre  stampe  della  Cronica  non  s'  ebbero ,  men- 
tre viveva  il  Baronie,  se  non  le  due  affatto  simili  del  16 iS 
e  del  i6o5  :  per  le  quali  gridava  nel  i6a3  il  dotto  ed  ele- 
gante Nicolò  Alemanni  *  :  »  Circumferuntur  in  calce  Chrooici 
»  Casinensis  lusTiiiuM etXufiODORAB  epistolae  ad  Vtoi- 

i  Nicolai  Alemanni»  Netae  Ad  HistonamArcanaDiProcopii,  EditioBoii- 
nensis  Procopii»  Ili.  440.  (A.1938). 
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»  iioM  Papam  et  ad  Pi.AciDtnf..  ..P^eudo  GonDiAMi  literae, 
»  etc....Pdeado  GoaoiANus  appellai  Tsutvvlvvl  exa^tlpAum 
))'  IxfnitiTkm,  Thbodobab  cognatum;  PtACTDWM  vero  atrìosque 
»  nepotem  vocat. ..  .Quid  Txbtiji.lo  cum  lusriNfAifOi  Bau* 
»  HtANAB  nato?  Quid  cum  Thbodòra,  mereiricula  scentca.  A- 
>»  cAcii  IJRaARii  filia?....Exhis  reliqua;  qaae  singillalini  re- 
»  felkre  nìhìl  nuac  mihi  tanti  est  »• 

Ma.  già /prima  di  si  fatte  querele  deirAleroaniù  ;  e  fin  dal 
1616  aveva  il  Benedettiuo  Spagnuolo  Matteo  Laureto^  posta 
in  luce ,  senza  que'  diedotto  Privilegi  >  la  terza  Ediaiotte  di 
Leone  Ostiense,  dopo  aver  lungamente  dimorato  ioMonteoasino. 
ìxk  quanto  al  Manoscritto  di  Leone  disse  il  Laureto  d'averne  tro- 
valo ano  aniicAiuimo  nella  Biblioteca  di  quella  Bad£a ,  ma 
non  àogginnse^  che  tal  Manoscritto  fosse  stalo  T  Originale  a 
V Autografo  di  Leone. 

Assai  veemente  contro  il  Laureto  surse  indi  Angelo  della  Noce, 
accusandolo  di  non  aver  saputo  leggere  il  più  delle  volle  quel 
Manoscritto  antichissimo^  e  però  di  non  aver  potuto  restituire  i 
nativi  sembianti  a  Leone  Ostiense  ,  il  cui  vero  testo  afTermò 
trovarsi  ne'  due  Codici  Csssinesi^  notati  A^B.  L'Abate  Della  Noce 
non  chiamoUi  Autografia  e,  seguitando  lalor  lezione,  fé' stam- 
pare in  Parigi  nel  1668  (  ciò  segui  per  le  cure  del  Mabil- 
lon  )  la  Quarta  Edizione  dell'  Ostiense  ,  nella  quale  s' in- 
cisero lealmente  \  fac  simile  f  ovvero  i  caratteri  de' due  anzi- 
detti Codici  A  e  B:  caratteri  fatti  nuovamente  incidere' dal 
Muratori  nell'atto  di  riproporre  intera  l' Edizione  del  Della  No- 
ce in  quel  Gran  Tesoro  degli  Scrittori  d'Italia.  Ed  or  al  solito 
si  levò  Damiano  Romano  contro  Angelo  della  Noce ,  apponen- 
dogli d'aver  detto,  cbe  in  uno  de' due  Codici  si  conteneva  V Au- 
tografo di  Leone. Ostiense  ^  ciò  ohe.quegU  ^on  pensò  o&.iJi^e 
giammai  ^  per  quanto  a  me  sia  nota  £  ae  manca  VAt^^^rafo^ 
qual  fede  adunque  possono  meritar  le  Croniche  delt'Ostietise? 
Cosij  rincalzava  il  Romano  i  suoi  ragionamenti  ,  seccindo  i 
quali  non  dobbiamo  noi  gloriarci  piii  di  possedere  le  S,tprié 
di  Paolo  Diacono ,    le  Leggi  di  Teodosio  e  di  Giustiniano  y  i 

.   1 .  ìlsuiiaei  Laureti  Hispani ,  Cbròoicon  aoti^mum  Leonis ,  etc.  f^espoli^  in 
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Libri  dì  Tucii»  e  dà  hiyÌQ,  perchè  più  non  m^Umù- fjà  ^u^ 

Qui  per  altro  non  d^bbo  tacere  d'es^eru  mostrata  il  LanxftQ 
assai  più  nite  verso  il  Vicevtìno ,  quantunque  credeaie  dfpnt^ 
f^o  la  stampa  dell'  O^tiente  nel  i$i3  ,  che  npo  U  P.  Afatte 
della  ISoce  irerso  Matteo  Laureto.  Questi  leutui  rimproveri  imc* 
quero  a'  Benedettini,  e  fecero  erodere  fempre  più  incerto  e  viùesei 
il  tesÉo  dall'Oeiieose:  accusa,  ehe  dee.ceMar  del  tiHto  dopo  la 
pttfaUicaiiooe  avvenuta  de'/ao  aimile  A  e  Ba  Né  ooietterò  di 
ricorda«'e,  che  1*  illustre  MiuarelU  >  cfedc,  qqd  esservi  gran  di^ 
versila  fra  l'Edizione  delF Abate  ddUa  DiioQe;  ed  il  Godilse  Ve- 
nete d'Ambrogio  Tra versari  >  cioè  l'Ediaione  del  i5irS,  fatte 
dal  Vicentino.  Giudrca  inoltre  cen  rasa  nwdestia,  die  nò  Leene 
0;»tlense  volesse  riputarsi  uno  Seriltore  affatto  basliaffo  ed  ia-*- 
coliOy  né  il  suo  Camaldolese  Ambrogio  un  Aister  tanto  elegatate 
da  voltare  in  un  maraViglioso  Latino  la  .Cronica  dell' Oitiaose. 

&vis  Monacato  B£HxnSYTnro  ni  Sait  Gasooan>  il  Orahiib. 

Scriveva  il  Cardinale  Baronie  ^  nell'anno  15^6,  che  quel  Pon- 
tefice illustre  fosse  sta(o  Monaco  non  di  S.  Benedetto ,  ma  di 
Sani9  Equizio.  Contro  tale  opinione  dettaronsi  le  Scritture  di 
due ,  a'  qaali  sembri»  dura  cosa  il  volersi  togliere  un  Vanto  IvJXke 
alV  Ordine  loro  :  V  una  di  P«  Costantino  Belletti  ^ ,  noia  priva 
d* iH^fsrbità }  l'altra 9  piii  temperata ,  di  D.  Costantino  Gaeuni  ^y 
(:be  Manoscritta  V  inviò  al  Baronio^  né  stampolla  se  non  dopo 
la  iy»Ox;te  del  Cardinale.  Ad  entrambi  rispose  nel  1604  il  P.  An- 
tonio Gallpn  io  dell'Oratorio^  (si  credè  >  che  lo  stesso  Baronie 

i  MiUsTeHi ,  \wi,  cii.  Cai.  44.  »  Stylos  LBems  Oeinaistt  mdis  et  •«ervK 
)»  snkis  aeeuK  atppeUarì:  ae^ue  stylus  AMai^sn  elegaaUssIoii  meiiftm  ss- 

2  Buronii»  Aanales  Ecclesiastici,  Anno  981.  Tomo  VII.  Primae  Editiool» 

'  3  Belhrtti ,  Gregorius  Msfnes  kistituto  S.  BiNsaicn  restilatas,  Briiise 

4Gaetani,  De  Monachalu  S.  Gregoru,  eie.  Aogustae  Vindelicorum. 
(A.ieiO). 

tf  Gàllonio.'Apotogeticus  Uber  prò  asserlìtf'a  Cardiaati  Baroaie, ete. pag. 
1. 72.  -  Responsio  de  P.  Donano  N. . . .  pag.  73-117.  Romao,  i» Aii''>(A.«ÌM|i. 
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fosse  r  Autore  del  Libro  )  j  parlando^  tenia  nominare,  cen  modi 
assai  miti  al  secondo ,  e  eoo  asprezze  grandissime  al  primo. 

Dì  tali  tfsprezse  s'ebbero  la  loro  gran  parie  gli  Arofaiv)  di 
Moniecawo.  Mancato  il  Baronio,  volle  il  P.  D.  MaUeo  Lannrto  * 
entrar  nell^  arringo  del  Monacato  di  San  Gregorio^  soggian- 
gendo  nel  1616  al  suo  Leone  Ostiense  una  peculiar  trattaaione 
d'an  ai^omento»  si  earo  a'  Cassinosi.  Nello  svolgere  il  quale 
parve  y  che  MabiUon  *  avease  conquistalo  i  cuori ,  maasima^ 
mente  con  una  sua  speciale  Dissertazione  del  ifo3:.  unu  è 
la  forza  delle  ragioni ,  tanta  la  schiettezza  e  V  eleganza  del 
dire.  Pur  tuttavolta,  non  posso  negarlo,  un  gran  piacere  mi  al 
difibse  nelP  animo  ,  leggendo  una  Scrittura  di  D.  Gabriela 
Scarmagli  \  Abate  dell'Aretino  Monastero  di  Santa  Flora  e  Lut 
cilla,  dove  si  propugna  la  sentenza  Benedettina  contro  Gaetano 
Cenni*,  che  difendea  le  proposisioni  antiche  del  Baronia,  e 
pretendeva  di  non  essere  i  Benedettini  passati  nella  Spagna  se 
non  dopo  il  nono  secolo. 

Di  maggior  cordoglio  era  stato  a'  Cassinesi  Fudir  dal  Baro- 
nie y  dopo  la  disputa  Gregoriana  ,  tacciar  d' ingrati  indine  i  lor 
Monaci  della  Badia  Fiorentina  9. fondata  dal  Gran  Barone  di 
Dante  ,  ossia  dai  Marchese  Ugo  ,  per  essersi  le  spoglie  -di  lui 
trasportale  d' uno  in  un  altro  sepolcro.  Ma  il  nuovo  sepolcro , 
rispose  il  P.  D.  Placido  Puccinelli  ^,  è  piii  magnifico  assai  dell'an- 
tico:  e  noi,  soggiunse  Monsignor  Galletti  \  stalo  Abate  già  delia 
Badia  Fiorenlioa,  lo  facemmo  scolpire  da  Mino  di  Fiesole  ;  noi 
alzammo  un  Monumento  a  Guilla ,  madre  del  Gran  Barone , 
pe'  quali  dopo  tanti  secoli  facciamo  ancora   la  festa    ricordata 

1  Laureti,  De  Monachatu  S.  Grbgobu,  pag.  613-^8.  In  Calce  Leonis  (V- 
sliensis  (A.  1616). 

2  MabiUon ,  In  Praeratione  ad  Saeculum  I.  Aet  Ord.  S.  Ben.  $•  Vlf.  Tfll. 
(A.  1668). 

-  £t  in  DisserUtiooe^  de  GasGoau  Magni  Monastico  Insti^uto,  In  Ap- 
pendic.  ad  Annales  Benedictin.  1.  604-618.  (A.  1703). 

3  Scannagli,  Yindiciae  Anliquilatum  Monasticarum  Hispaniae  conlraCa- 
jetamim  Cennium,  pag.  143-187.  Aretii, io  4.*> (A.  17»S). 

4  Cenni ,  De  Anliquitale  Ecclesiaa  Hispanae ,  Romae,  in  4.**  2.  Voi.  (A. 
1740. 1741). 

h  FttocinalU ,  Bistoria  del  Marchese  Ugo ,  pag.  96.  (A.lt4^. 

6  GaUetti,  Deir  Orìgine  dalla  Badia  Fierantiaa ,  pag.  138.  {A,4773), 


Digitized  by  CjOOQ IC 

A ^. 


288 

dall'Aligliieri ,  ed  ogni  giorno  si  prega  pel  riposo  d'Ugo  e  di 
Gai  Uà  in  Badia  ;  nel  Gran  0)rtile  della  quale  sorge  maefloss. 
la  statua  del  suo  fondatore.  Questa  io  m'ebbi  per  alcuni  anni, 
mi  si  permettano  si  dolci  memorie,  sotto  gli  occhj,  quando  io 
abitava  in  alcune  stanse,  che  aveano  fatto  parte  di  Badia. 

Fu  opinione ,  che  si  fatte  liti  aul  Monacato  di  San  Gregaria 
reoduto  avessero  il  Gran  Cardinale  assai  severo  negli  ultimi  Tomi 
de*  suoi  Annali  non  solo  verso  Leone  Oatiense,  ma  verso  i  Docu- 
menti dell'Archivio  in  generale  di  Montecasino»  £  però  un  altro 
Cardinale y  d*  illustre  rinomanza.,  ed  ammiratore  massimo  degli 
Annali  Ecclesiastici,  credeva  essersi  avuto  un  tal  concetto  dal 
Baronie  per  non  aver  giammai  egli  potuto  condursi  a  visitar  quel- 
l'Archivio  sul  Sacro  Monte.  Questi  fu  il  non  mai  a  ì^asUdxa  lo* 
dato  Arcivescovo  di  Brescia  >  fondator  della  Quiriniana;  fu  il 
Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  *,  Bibliotecario  della  Santa  Chiesa 
Romana. 

§.    HI. 

Sul  Corpo  di  San  B£N£0£tto  in  MoifTECAsiNo. 

Maggior  punto  è  questo  per  me.  Tocca  piii  da  vicinò  i  pub- 
blici fatti  ed  i  costumi  del  Medio-Evo,  massimamente  ne'tempi 
Longobardi.  L'Ostiense^  quando  egli  scrisse  dijion  mai  esserti 
allontanato  il  Corpo  di  San  Benedetto  da  Moutecasino,  spiacque 
d'assai  al  Mabiilon.  Ma  qual'era  la  colpa  di  Leone?  II  Ma- 
billon  avea  letto  nelle  Note  da  lui  stampato  del  P.  della 
Noce  il  brano  del  Codice  Cassinese  353.,  dove  si  dice  che  il 
Corpo  di  San  Benedetto  era  seppellito  nel  giS  in  Monlecasino; 
ciò  che  avrebbe  letto  eziandio  nel  Codice  Cavense  delle  Leggi 
Longobarde,  raccolte  &a  il  981  ed  il  1004.  Tal  era  dunque 
^opinione  in  Montecasiao,  quando  il  Cardinal  Ostiense  non 
avea  respirato  ancora  l'aure  del  giorno. 

Lntìga  ed  ardua  lite  fu  questa  della  Traslazione  dì  San  Be- 
nedetto in  Francia.  Le  paròle,  che  or  si  reciteranno,  di  Paolo 
Diacono  somministrarono  ampia  suppellettile  di  dubbj;  si  che 

1  Quirini, Epistol. 90. (15. Settembre,  1753),  Ad  Bedam,  Àbatem  Weaao- 
foDtb:  »  Ea  qoidem  de  causa  guod  CASuiAnra  atOogr^ntha  muHioam  vìderil  ». 
In  Epistolis<  pag.6i9.  VeaeUis,  in  fol.  (A.  1756). 
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il  Pftdré  (hgli  Annali  Ecclesìaslìci  *  sì  rimase  incerto,  e  confessò 
di  rabinrividiiflìsi  T animo  nel  dover  entrare  in  simil  ginepraio. 
Cosi  egli  pensava  nel  1699;  scoppiò  indi  la  controversia  fra'  Bc- 
nedeltini  d'Italia  ed  il  Galionio.  Allora  l'altra  e  domestica  lite 
fra^Benedcttini  venne  a  soffiar  nel  fuoco.  Pretendevano  i  Floria- 
censii  ossia  i  Monaci  della  Badia  di  Fleuiy  sulla  Loira,  contro 
i  Cassinosi,  die  nella  meik  del  settimo  secolo ,  il  Sacro  Corpo 
trasponato  si  fosse  in  sulle  rive  del  ior  Gume  per  mano  del  Mona- 
co  AiguUb,  inviato  da  Mummolo ,  Abate  Floriacense.  Il  quale 
Aigulftf,  per  la  celebrità  dell' impresa,  divenne  indi  Abate  Le- 
rinense,  vicino  a  Marsiglia.  In  difesa  di  si  fatta  narrazione  com- 
parve nel  i6o5  la  Biblioteca  Floriacense  del  P.  Dal  Bosco  '  (Du 
Bosc  )  j  coloui  d' amaro  sorriso  ^  contro  gii  Archivj  di  Monte- 
casino  e  contro  Leone  OHiense  ^  \  la  Cronica  del  quale  si  dice- 
va *  essere  tuia  recente  impostura,  foggiata  da'Cassinesi. 

Arse  giustamente  di  sdegno  il  P.  Matteo  Laureto  ^,  e  rispoie 
nel  1607,  innanzi  che  gii  venisse  nell'  animo  di  pubblicare  la 
sua  Terza  Edizione  dell'Ostiense.  Vincenzo  Barrai  ®  s'uni  al  Lau- 
reto, ed  anzi  prese  a  discacciar  Aigulfo  dal  Catalogo  de*Leri- 
■esi.  Ma  tosto  in  favor  de' Floriaceusi  venuero  \  piii  dotti  delle 
Gallie  ;  tra'  quali  ricorderò  sol  Carlo  8aussaye  ^  ,  ed  Ugo  Me- 
nardo ^,  acre  rìprenditore  del  Laureto. A  Giovanni  Bollando^ 
piacque  fermarsi  nell'  incertezza  ,  imilando  gli  esempj  del  Baro- 
nio  'j  nondimeno,  per  l'autorità  di  paolo  Diacono,  disse  di  pender 

i  Barónif ,  Annal.  Eccles.  Ad  anDafn664.  Tom.  TIU.  g.  23. 24. 2S.26.  f  ri- 
nisEdisiODe(A.151W). 

2  loannis  a  Bosco,  BiblloUi.  Floriaoensis ,  Logduni,  in  8.°  (A.i60tt). 

3  V9di  loannis  a  Bosco ,  Breiis  Apologismus ,  loe.  cit.  pa^f.  881.  »  Cam 
»  in  LeoiHS  narrationibos  molta  ac  pene  omnia  me  band  le^Mer  admone- 
»  rent....immo  eompeUsrsnl  de  eamm  Terìtatis  atque  integrìlatis  certa Q- 
»  de  dobilandi  9. 

4  idem,  Ibid,  pag.  865. 9  Dicerem  iVsotA«rtcos quosdam  Casimates Leoni 
»  HosmNSts  ,  ut  ab  ejas  antiquitate  et  digojute  sibi  compararent  lldem , 
»  parlum  sapposaisse  ». 

9  li atlhaei  Laureti,  De  vera  aiistentia  Corporis  S.  Bbnbugti  in  Casinbhsi 
Ecclesia,  Nespoli,  in  4.°  im9\fi<  . 

6  BarralU,  Serìes  AbatamLerttaènsiam.  (A.  1618). 

7  Saossaye  ,  Annales,  Ecclesiae  Aurelianensis.  (A.  1615). 

8  Menardi,  Martyroioginm  Sanetornm  Ordinis  DìtI  BamucTi,  paa.  276- 
286.  Farisiis,lii  8.MA.  1629). 

9  loh.  BolUndi,  AcU  Sanot.  X.  Feb.  Tom,  U.  pag.  397-399.  (A.  1658). 
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piuCfosto  verso  i  Ploriacensì ,  mentre  i  suoi  discepoli  IIetiftclie<- 
nìo  e  Papebrochio  >  volsero  il  viso  più  pmpizio  forse  «Ut  Cttusa 
di  Monte  Gasino.  Il  P.  Leoointe  *  pugnò  per  la  oania  Fradoase.  A. 
<{ue' medesimi  giorni  Angelo  della  Noce,  con  una  Diifertonone 
interposta  nelle  Note  all'Ostiense,  levossi^  quasi  vendicalor  del 
Laureto  ,  da  lai  si  biasimato  y  a  combattere  ccmtro  il  Menardo. 
Ma  il  MabìUon ,  per  amor  di  patria  ^  omise  una  Cale  Scrittura 
quando  «gli    pubblicò   quelle  Note   nel   i668.   U  Detta  Noce 
stampò  separatamente  in  Roma  la  sua  Dissertaaione  (A.  1668) . 
indi  ne  soggiunse  un'altra  (A.»  1671)  :   le  quali  ora  ai  leggono 
entrambe  unite  presso  il  Muratori  K  La  prima  piacque  spenal- 
mente  al  Cardinal  Quirìni  *,  cbe  la  ristampò. 

Al  P.  Abate  della  Noce,  di  cai  poscia  divenne  l'asBÌee,  a  £ece 
incontro  il  Mabiilon^,  pigliando  in  mano  le  ragioni  de'Floria- 
censi.  Quanto  e  quale  Avvocato!  Invano  sperò  di  rispondergli  lui 
ùimaldolese,  per  nome  Filippo  Maccbiarelli  ^i  piìi  fortunato  ed 
assai  piti  gagliardo ,  che  non  era  costui ,  comparve  in  favor  di 
Montecasino  Pier  Maria  &iu9tiniani^  del  quale  toccai  ;  divenuto 
Vescovo  di  Savona  e  poi  di  Ventimiglia.  Questi  ''  trattò  pik  am* 
piamente  d'  ogni  altro  le  questioni  Floriacensi  eoi  rispetto  do- 
vuto al  Mabillon;  trattolle  con  la  gentilezza  propria  d' un  Gas- 
sinese,  propria  di  chi  portava  il  nome  de' Giustiniani ,  dimo- 
strando il  non  interrotto  soggiorno  del  Corpo  di  San  Benedetto 
in  Montecasino. 

La  rimei)abranza  del  Mahillon  è  tale,  che  fin  da'mi^i  più  verdi 

1  BoUaadisUe,  Ada  Sanctorum ,  sub  die  %i.  Jtfartii  Tom.  IH.  pag.  298- 
801.  (A.  Ì668). 

9  Le  Cotete,  AuMiles  Eedesiastid  Franconioi,  IIL  685.  Sub  anno  873. 
N«iii,  44.  (▲.1888). 

3  Angeli  A  Nuca ,  Diasertationes ,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Kier.  Ital.  lY. 
438-441,  e  883428.  (A.  1723}. 

4  Quirìni,  ViU  Greco*Lalina  S.Bbnbhcti»  Inter  Yarior.  Not.  nmn.  88. 
Yenetiis  (A.  1723). 

8  MabiUoo ,  AcU  Ordìnis  Sanati  BenedieU ,  io  die  XI.  labi  883.  Xnoas- 
lationis  S.  Benedicti ,  Dissertatio  pracTìa,  SaAMl.  U.  (A4838^ 

8  llaochiareni,  U  (ayola  del  trasporto  di^anBenadetto  io  Francia,  Napoli, 
in4.<>(A.1713). 

7  Peiri  llariae  lustialani ,  Apologia,  qua  Corpora  etc.  nonqaam ad 

Floriacense  Monasterium  translaU  fuisse  demoastrator.  In  Temo  Sesto  Att- 
I  Benedictinonim  MaMUonii,  Editionis  Luceasis,  pai.877-748.(A»1748|. 
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•ani  m'infiue  Venerazione  «omma  ed  amor  grande  nell'animo. 
Chi  poi  ricordare  tent'afièuo  no  tal  nome?  Chi  proferir  quel-' 
lo  in  g«Mrale  de'Maarini  senz' ammiraiione ,  o  senza  gratita- 
dine?  Go^rard',  che  fu  tolto  6*000  ha  guari  a' vivi,  dipinse 
nel  sno  PolipUeo  d'Irminone  le  vini»,  e  celebra  le  fatiche  im- 
mortali  de'Moaaci  di  San  Mauro;  del  che  io  fb  riDgnwiamenU 
alla  sna  memoria.  Por,  debbo  dirlo;  il  Giustìm'ani  piii  assai  mi 
persuade.  Io  non  prenderò  a  seguitar  ai  lui  né  U  Mabillon 
nelU  lunga  lor  via:  ma  ridurrò  la  questione  al  sommo  capo 
delle  parole  di  Paolo  Diacono. 

Del  Martirologio  di  Beda,  pili  antico  di  Paolo,  non  vuol  farsi 
capitale;  perchè  i  vetusti  jiartirologi.  .1  pari  de'Lihri  CensuaU 
della  Romana  diesa,  e  massimamente  di  Cencio  Camerario 
apiw  solevano  in  ogni  giorno  dell'anno  un  largo  spaiio  per  se- 
gnarvi sempre  nuovi  nomi  e  nuovi  fàtU.  £  però  chi  potrebbe 
«per  con  certe»,  dò  che  Beda  pose  veramente  di  suo  nel 
Martirologio,  dove  si  nota  la  Traslaxione  di  San  Benedetto  in 
Francia ,  ed  ami  nell'Orleanese?  Infiuta  i  la  varietà,  che  tro- 
varono  1  Bollandisti  «e' Manoscritti  del  M.rtirologlo  di  Beda  • 
né  Jo  sleMo  Mahaion  «  fonda  molte  M>pra  simile  aulorità.    ' 

Corpo  d.  San  Benedetto  riposasse  in  Montecasino,  dove  ne  ripo- 
«rano  le  cen^'.  D,li w  Paolo  non  faceva  un  gran  caso  q«indo 
na«ava.  che  furono  elle  rapita  al  loro  «,polcro.  Sen«  un  tal 
concetto,  vero  o  falso,  non  s'.ccord.no  in«eme  le  p«.Je  da  lui 
dette  m  var,  luoghi;  psrole ,  che  inn«iri  ogni  cosa  vamni  ««. 

r  t!1  T  ^.°  ^"'"^'  "*^**''  •  ^"i  <^'«  •»«"•  •«•  Sto- 
na.  Tenendomi  lontano  dal  labirinto  di  rimili  divemri.,   dili- 

«^T"fl  "T  ''^^-»^'''>  ™  fé"-  al  «incetta  diani 

le  c«K«,  «oi.  Stata  s«npre  in  Montecasino,  costituissero  iera- 
mnita  I  Corpo  di  San  Benedetta,  pe«:hè  fra  questa  l^Z- 

S  J."n?S'  '*.*°'?»*«~  «•  «liSriniitaon,  1.  M.  (A.  1844) 
a  ftnll  DiaeoDi,  Da  Gestis  lwu«obanI.  Ltt.  vi.  Cj.  a.  ' 
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seltimo  secolo  alcuni  Fraticìii  Cenomani  ed  Àurelianemi  vennero 
in  Montecasino;  dove  fingendo  pernoltare  innanzi  al  Sacro  Corpo 
[dum  se  apud  Sacrum  Corpus  pemòctare  smuLAssENr)  traspor- 
tarono in  Francia  1'  ossa  di  San    Benedetto  e  di  Santa  Scola- 
stica. Ma  egli  è  cerio ,  soggiunge    il  Diacono  ,    che  la  bocca 
e  gli  occhj ,  usi  d*alzarsi  a  Dio,  e  taltre  memora  et  un  cor- 
po, caduto  in  cenere ^  tutte  rimasero  in  Montecasino,  Qui  vie- 
ne il  Cardinal  Quirini  * ,  ed  osserva  che  Ìl  teschio  era  dunque 
aei  sepolcro  di  Montecasino,  poiché  Paolo  Diacono  aiFermava 
d'esservi  gli  occ/tj  e  la  òocca  ,  cioè  ,  il  volto  del  Santo. 

Dov'è  ora  più  il  vanto  de*  FI  orla  censi  per  le  paròle  di  Pao- 
lo ?  S'abbiano  pur  da' Francesi  l'ossa  ;  qui  ,  diceva  il  Diacono, 
sta  il  Corpo:  qui  riposano  tutte  fé  membra. 

Quali  ossa,  oltre  il  teschio?,  può  domandarsi.  Tutte  od  m 
parte y  come  il  braccio  di  S.  Faustino,  recato  da  Petronace  in 
Montecasino?  (^eoA^prec.  Num.  61:2).  Paolo  noi  dice;  né  il  sa; 
né  potea  punto  saperlo  senza  una  diligente  ispezione,  ch'egli  non 
fece,  della  tomba.  Ed  eragià  trascorso,  quando  egli  dettava  le 
Storie,  un  «ecolo  e  mezzo  dopo  il  preteso  rapimento  del  Sacro  Còr- 
po. Da  ciò  deduco,  e  parrai  con  ragione,  che  la  verità  di  quel 
rapimento  (potrei  chiamarla  nn  furto)  non  può  essere  ad  altri  nota 
se  non  a  Dio ,  ed  a'  rapitori ,  se  pur  i  rapitori  vi  furono.  Che 
alcuni  Franchi ,  onde  Paolo  tacque  non  senza  disdegno  i  no- 
mi, convenissero  da  due  regioni  diverse  di  Francia  in  Montecaaino 
verso  l'anno  663  o  664  o  673  (  gran  contesa  v'ha  intorno  all'an- 
no)|  sarebbe  stato  certamente  maraviglia:  ma  aiano  pur  conve* 
nati  y  Paolo  non  loda  la  lor  simulatone.  Intanto  perchè  si- 
mulare ^  se  non  vi  fosse  stato  ninno  a  guardia  del  Sacro  Cor* 
pò  ?  Poiché  v'era  un  qualcuno ,  crescono  le  meraviglie  intomo 
al  modo,  con  cui  si  potè  violare  il  sepolcro,  ed  ebbero  l'agio 
di  fuggire  col  prezioso  fardello  i  simulatori  ;  crescono  le  mera- 
viglie intomo  alla  coscienza  ed  alla  religione  di  chi  premeditava 
si  da  lungi  gì'  inganni  per  violar  quel  iepokro*  Ma  ohi  erano  i 
simulatori  ?  Erano  mercatanti ,~  erano  ladri  ?  Erano  aàoie  per- 
sone ,    mandale  da  Dio ,  per  suoi  alti  ed  imperscrutabili  fini  ? 

1  Quirini  ;  loe.  eit.  Epist.  93.  (4.  Feb.  1754] ,  pag.  641,  »  Kamque  Ot  et 
»  Oeuii  caltariam  indicant,  non  vero  Qneres  ». 
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Pftplo,  ripeto  9  noi  seppe  ne  potea  saperlo;  né  altro  egli  aveva 
udito ^  durante  il  suo  esilio  in  Francia,  se  non  i  roniori  del 
volgo  sull'arrivo  del  Corpo  di  San  Benedetto;  romori  non  cu^ 
rati  da  lui,  nel  suo  ritorno  in  Italia,  mercè  la  dottrina  »  buona 
o  cattiva  i  che  avendo  le  ceneri  avuto  perpetua  dimora  in  Mon- 
tecasino,  ivi  era  perciò  il  Corpo  di  S.  BenedeUo ,  non  ostante  il 
trasporto  dell'  ossa. 

£  però  y  in  un  altro  Capitolo  della  Storia  Paolo ,  racconta  *, 
che  Peironsce  venne  iuMontecasino,  là  dov'era  il  Corpo  di  Sau 
Benedetto  {ad Sacrum  Corpus  beali  Patria  Besubicti perve- 
niena).  Nell'Omelia  di  San  Benedetio,  composta  dallo  stesso  Pao- 
lo in  Montecasino ,  e'  chiama  i  suoi  uditori  a  far  testimonianza 
della  guarigione  ottenuta  da  un  sordo  muto  ad  Sacratiasimum 
jCorpua  Sancii  Bxnedicti.  Risponde  il  Mabillou  *,  che  fu  que- 
su  una  Sinecdoche  ;  prender ,  cioè  ,  buonamente  la  parte  pel 
tutto  ;  ma  nooi  poteva  ella  essere  stata  una  Sinecdoche  àe^aimu^ 
latori  chiamar  Corpo  le  sole  ossa  di  un  braccio,  e  d'un  piede, 
che  fosse  venuto  lor  fatto  d' involare  ?  Non  basta  :  la  Sinecdoche 
pretesa  di  Paolo  Diacono,  sembraci  tanta  viriii  al  difensore  illu- 
stre de'  Florìacensi ,  che  una  simil  se  ne  debba  ravvisare  nella 
Bolla  del  Pontefice  Zaccaria ,  non  tacciata  di  falso  da  esso  Ma* 
billon  ,  dove  si  dice,  che  il  Corpo  del  Santo  si  trovava  intero 
ed  intemerato  nel  748  in  Montecasino. 

Più  d' un  secolo  dopo  la  gita  di  Paolo  nelle  Gallie  ,  a'  ro- 
mori uditi  quivi  da  lui  sulla  Traslazione ,  oude  si  menava  un 
gran  vanto,  si  volle  dare  una  splendida  e  mirabile  origine. 
Adalberto  odAdrevaldo,  Monaco  Fiori acense ,  tessè  verso  TSjS 
una  sua,  non  dirò  se  fantastica.  Storia  dell'arrivo  di  San  Bene- 
detto in  Francia,  nella  quale  i  molli  «/ma/a/o/*^*  Cenomani  ed 
Aurelianensi  di  Paolo  Diacono  si  riducono  un  ad  solo,  inviato 
da  Dio:  ad  Aigalfo,  cioè,  spedito  all'opera  del  sacro  furto,  si 
come  ho  detto,  da  Mummolo,  e  poi  salutato  Abate  di  Lerino. 
Visiom',  leggende,  miracoli  s'allfgarono  da  cento  e  cento  Scrit- 
tori, seguaci  d'Adrevaldo,  per  dimostrar  la  presenza  delle  spo- 
glie di  San  Benedetto  in  Francia  \  ma  ninno  di  slmili  portenti 

1  Paulus ,  loe.  HI,  Lib.  VI.  Gap.  40. 

2  Mabillon ,  /oc.  ci<«  Dissert*  $.  10.  d  SinecdochicQS  Paulus  inteUi^it  ». 
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è  attestato  da  niiino  Scrittore  contemporaneo;  da  ninno >  die 
fosie  alineùo  più  amico  di  Paolo  Diacono.  Che  Santo  Aigfnlfo, 
trucidato  da  certi  falsi  Monaci ,  debbasi  tenere  per  Martire  , 
lo  dice  Adrevaldo,  né  io  to'  nq[arlo:  ma  qai  si  tratta  di  ve- 
dere se  il  Martire  Iodato  verso  la  fine  del  nono  secolo  fosse 
stato  dugento  anni  prima  uno  ÙB^simùlatorì  del  settimo  secolo, 
a'  quali  non  si  prodigarono  gii  encomj  da  Paolo  Diacono.  11 
quale  intanto  sembrava  favoreggiar  le  pretensioni  Floriacensi , 
e  nocca ,  senza  volerlo ,  al  vero  :  i  suoi  racconti  s'inserivano 
in  tutte  le  Cronache  d'Europa,  si  come  in  quelle  di  Regtoone 
di  Prum,  che  vivea  nel  906.  Tutti  ripetevano  a  gara  d'aver 
Paolo  Diacono  affermato  di  trovarsi  l'intero  Corpo  di  S.  Bene- 
detto sulle  rive  della  Loira. 

pi  ciò  non  cootentossi  Adrevaldo.  Scrisse  *  d'  aver  Zaccaria 
Papa  e  Pipino ,  già  vicino  a  salire  sul  Trono  de' Franchi,  fat- 
to precetto  a' Floriacensi  di  restituire  il  Sacro  Corpo  a*Cassinesi; 
essendosi  adoperalo  Carlomanno,  fratello  di  Pipino  e  Monaco 
di  Montecasino ,  a  tal  effetto.  Ma  gli  cKCutori  mandati  da  Pi- 
pino vidersi  colpiti  di  cecità  ^  per  le  preghiere  di  Medo,  Abate 
di  Fleury,  Non  era  forse  Fleury  la  patria  di  San  Benedetto?  Non 
era  un  sacrilegio  il  voler  privare  del  suo  Corpo  quella  Badfa? 

Lascio  a  Monsignor  Giustiniani  di  venir  notando  tutte  l'as- 
surdità de'  racconti  d' Adrevaldo  :  ma  non  posso  tacere,  che  il 
Muratori*  dalle  Schede  di  D.  CosUotino  Gaeunif  conservate 
nella  Biblioteca  Benedeitina  di  San  Giorgio  in  Veneaia ,  trasse 
Y  BpUome  delie  Croniche  Castinesi,  attribuite  maJameoie  ad 
Anastasio  Bibliotecario.  Credè,  che  l'Autore  fosse  stato  un  Cassi* 
nese ,  U  quale  visse  dopo  il  Mille  ;  quando  già  la  fama  delle 
pretensioni  Floriacensi  e  del  Libro  d'esso  Adrevaldo  s'era  dif- 
fusa in  Italia.  Vedendo  nondimeno  1*  Autor  deiV£piiome  »  die 
pontefici  ed  Imperatori  e  Re  traevano  in  Montecasino  a  vene- 
rare il  Corpo  di  San  Benedetto  ,  gli  parve  di  poter  assegnare 
un'  uscita  plausibile  alle  narrazioni  di  Paolo  Diacono  ani  tras- 
porto delle  sacre  ossa  in  Francia.  Scrisse  perciò,  che  quel  Car- 

1  AdeTnMi  Floriaoensis ,  De  Miraculis  S.  BaKamcn ,  Cap.  XV.  XYl. 
XVII.  A|md  BoscUaiii ,  Boliandislas  et  Mabflkmiani. 

2  Muratori,  Script.  Ber.  It^l.  Tom.  U.  Part.  I.  pag.  347-370.  (A.17Wi 
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lomanoOy  Zio  diCarlomagno,  avet  potato  consegninie  la.  resii- 

tuzione  da'Florìaceoai  y  quaodo  sedeva  il  Poniefice  Stefano  11.* 

Qui  teunina  la  Storia  Floriacease  udiu^  indi  corretu  dui  fal&u 

▲natlasio  iu  auo  favore  :  ma  qui  con  tal  reatitozione^  cbe  i  Caisi* 

neai  non  accettano,  iìaiace  o^qì  bUogno  di  favoleggiar ,  di  men^ 

tire.  Pur  non  s'appaga  il  falso  Anaslasio  :  egli  ama  sospingerti 

fino  «'  tempi  del  furto  y  ne'  giorni  di  Papa  Vitaliano^  e  rìCerisce 

le  dae  Lettere  di  quel  Pontefice,  da  me  registrate  nel  prec.  J9um. 

339.  In  esse  all'Àigulfi),  celebralo  cotanto  dal  Monaco  Adreval- 

do,  sidà  la  nota  ài  girovago  figliuolo  di  Satanasso  /  All'Abate 

poi,  che  narravasì  d'averlo  mandato ,  s'attribuisce  la  qualità 

di  /auo  Abate:  uomo  degno  d' appellarsi  non  JHummoh ,  ma 

Siiumbolo! 

Nel  dare  i  brani  delle  due  Lettere  segnate  si  stoltameole  col 
nome  di  Vitaliano  Papa,  io  spera  va,  che  non  avrei  avuto  mestieri 
di  toccar  delle  dispute  Floriacensi;  ma  la  necessità  d'illustrare  la 
donazione  di  GisuUb  1L%  e  la  Bolla,  che  ora  darò  del  Pontefi- 
ce Zaccaria,  vani  rendette  i  miei  desideri.  Si  noti  frattanto  qual 
era  il  gusto  letterario  verso  il  Mille ,  quando  V Epitome  Gas- 
sinesi  dettavausi  dal  falso  Anastasio.  Le  due  Lettere,  non  essen- 
dosi da  lui  foggiale  per  riaver  le  ceneri,  ch'egli  diceva  tornate  in 
Italia ,  non  aveano  altra  ragione  d'essere  se  non  gli  usi  del  se- 
colo ,  secondo  1  quali  gì'  inameni  racconti  d'  una  Cronica  so- 
lcano condirsi  con  alcuna  di  simiglianti  piacevoleue^  Questi, 
scherzi  dell' ingegno,  cbe  a  noi  sembrano  si  balordi  e  sono, 
piacevano  allora  e  .s' applaudivano  con  intera  innocenza  :  sta- 
vano in  vece  delle  Concioni  di  Livio  e  di  Tacito  nel  pensiero 
di  chi  le  componeva  e  di  chi  le  leggea  :  erano  una  spezie  di 
Romanzi,  una  speaie  di  commedie,  una  spezie  di  novellate  per 
invogliare  col  dolce  all'utile,  o  per  condurre  gli  animi  agljstudj, 
e  per  ingannar  le  lunglie  ore  del  giorno  (  lusus  ingenU  ). 

Appunto  verso  il  1004  ,  età  probabile  del  falso  AnasUsio  , 
nell'austero  Codice  Gavense  delle  Leggi  Longobarde ,  si  trova- 
no {fol.  179  )  due  Lettere^  pubblicate  già  ,àA  Rozan  \j,  ma  che 
io  vo' riproporre,  perchè  mi  pare  potersi  d'iodi  avere  gran  lu- 
me sulla  Storia  Letteraria  di  quel!'  «tà. 

1  De  Rossa,  Lettre  à  M.  le  BlbHotheeairtB  du  Boi  à  Na^w  (A.  iSOO). 
Tradotte  con  altre  sue  Opere  MlAbate  MorcaUi  della  SS«  Trinità  di  Cata, 
Ul.  m.  NspoU,  in  4.<'  (A.  1823). 
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L' Impcrator  Bizantino  si  finge  a  scrivere  a  Carlomagno  : 
ì9  AoousTUs  Imperator  Patrìcii.*GA«oE.ua  salutem, 
»  Mando  scias  quoniam  Ubi  aureos  oentum  niiliìa«  Ruraos  si 
»  ad  me  venerit  dabo  libi  mille  milìa  aureos.  et  tota  ex  copa- 
ji  tion  coronaoi.  Insù  per  aexmillia  de  terra  AarA  niiliaria.  Quin 
ji  etiam  super  orones  patrìcios  meos  te  oollocabo.  Legion  Vui«* 
»  «ARUM  [Bulgari]  uiiam.  et  Pbrsarum  alleram.  Ailmbkiobum 
}>  tertiam.  quin  etiam  Mohtmannos  de  EaaoPAM.  Sobjiciatque 
»  tibi  AsiAS  regna  omnia.  Vale  prime  Consul  n. 
Risposta  : 
»  Augusto  Imperatori.  C.%rolu8  grates  referimus  muUas  vo« 
»  bis  de  tot  muneribus  quod  nitchi  proniisistis ,   sed  boDorem 
»  nobis  Dulium  fecislis.  quando  Consulem  me  scripsiitis;  qao- 
»  niam  licet  bonorem  et  terram  habeas.  majorem  cenlnmpU- 
u  citer.  quia  tantum  est  Asia,  quantum  Europam  et  AratCAM. 
s>  Tamen  Capud  Mundi  Roma  est  quam  teneo. 

»  Db  meo  aatem  advenium  sciaiis  ad  vos  non  veiriam.  ni» 
n  quando  resurgnnt.  mortai.  Quia  ^io  Bomanorum  sicati  fait, 
»  meis  vero  temporibus  si  placet  Deo  ut  non  sit.   Valete  ^  et  '. 
»  scias  qnia  mando  tibi  centam  canes  i>. 

Son  queste  scempiaggini  ,  si  ;  ma  piene  d*  alti  e  di  Bomani 
spiriti  :  Roma  è  ii  Capo  del  Mondo,  e  tutto  il  resto  è  un  nulla. 
Dopo  aver  letto  queste  due  Prose  Cavensi,  cessa  qualunque 
sdegno  contro  la  lor  falsità ,  e  contro  la  falsità  de'diectotto  Do^ 
cumenti  pubblicati  nel  i5i3  dal  Vicentino;  co'quali  non  si  volea 
Spogliare  alcuno  ;  ma  o  rinfrescar  la  memoria  di  molte  cose 
vere ,  o  celebrar  grossamente  le  geste  d' un  qualche  campione 
della  fede  Cattolica ,  si  come  San  Plscido. 

Tomo  a^Florìacensi.  Le  Bolle  date  in  lor  favore  da' Pontefici 
tennero  per  vero  il  fatto  della  Traslazione^  ma  secondo  le  nude 
narrazioni  di  qne'Monaci;  e  ninna  prese  giammai  a  diifinire  con 
Tautorità  della  Chiesa  Romana  la  questione  intorno  a  quel  fatto, 
negato  de'Cassinesi.  Di  ben  altro  nerbo  sono  le  Bolle  in  fiivor  di 
Montecasino;  e  spezialmente  quella  del  i.  Ottobre  1071  pubbli- 
cata in  parte  dal  Vicentino  *  e  poi  da  tutti,  ma  intera  sedo  dal 
Tosti  ".  Alessandro  11.°  con  gran  seguito  di  Cardinali  e  de  Prin- 

I  Leo  Oslknsis,  per  Laurentium  VicenUnum,  etc.  pag.  CXCU.  (A4II1S). 
9. Tosti,  Storia  di  Mooteoasìno,  L  408^10.  (A.i64;iQ. 
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dpi  si  condiMse  a  oonMcmr  il  Tcnifìo  rinnovato  sul  Sacro  Mon- 
te,  owe  si  venerava  il  Corpo  di  San  Benedétto;  del  che  volle  si 
spedisse  nna  Bolla  y  venula  ongioalmente  fino  a' di  nosiri,  nel- 
la quale  si  leggono  sottoscritti  San  Pier  Damiano ,  Cardinale 
d'Ostia  ,  e  quel  famoso  Ildebrando  ^  che  poi  divenne  Gregorio 
VII."  V  ò  sottosorillo ancora  Desiderio  ,  Abate  di  Montecasìno, 
che  d'indi  a«oese  al  trono  Ponlificale  col  nome  di  Vittore  DI."* 
11  Tosti  f«'  incidere  i  fac  rimile  di  queste .  tre  cosi  nobili  sot- 
toBcrìxioni. 

Leone  Marsicano,  giovine  spettatore  dell'augusta  solennità  , 
ignorava  in  quel  giorno,  eh' e'  sarebbe  succeduto  a  Pier  Da- 
miano sulla  Cattedra  Oitiense,  né  temeva  d' aver  egli  a  susci- 
tarsi tantf  nemici  nella  posterità  quanti  se  ne  suscii,6  per  aver 
descriito  eiò  che  vedea  della  venerazic  ne  de'popoli  pel  Corpo 
dì  San  Benedetto  nella  sua  tomba  Cassinese. 

Né  il  Barooio  ^  né  il  Pagi  >  conobbero ,  se  non  dimexKata  pres- 
so il  Vicentino  y  cosi  fatta  Bolla  dei  lo^i  ;  ed  il  primo  non  ne 
vte'moUOy  che  secondo  i  racconti  dell'Osliense.  Poscia  il  Car- 
/dioalc  ^,  ginnto^eh'e' fu  all'anno  ii07y«pprov6  le  Bolle  date  do- 
po Eugenio  IH.^'aTloriacensii  lodando  splendidamente  I  me- 
rìii  di  Giovanni  dal  Bosco ,  e  la  Biblioteca  Ploriaoense  allora 
allora  da  lui  posta  in  luce.  11  Pagi  nulla  soggiunse  a  questi 
elogj  :  ma  il  Mansi  ^  mostrossi  non  poco  arrendevole  alle  ra« 
gioni  de*  Cassinosi ,  e  forse  anche ,  sebbene  con  gran  dabitaaioi 
ne  y  il  Muratori  K  Alessandro  Di  Meo  ^^  quantunque  si  avverso 
a'  Monaci ,  non  fu  questa  volu  ingiusto ,  né  ardi  ^  trarre  un  fiato 
contro  la  Bolla  del  i.  Ottobre  1071  ,  quantunque  aveste  col 
Baronio  corretta ,  come  suol  tutto  di  farsi,  Pindidonc  segnata 
dall'Ostiense  \  credendo  essersi  acritta  la  data  dopo  quel  gioi> 
no  ;  quando ,  cioè ,  si  Ce*  la  spediaione  della  Bolla ,  terminate 
le  grandi  feste.  Ma  il  Giustiniani  ^  dimostrò ,  non  esser  mestieri 


1  Baronii,  Anno  1071,  %.h.  Tom.  XI.  (à^JUm). 

2  Pagi ,  Ad  loe,  eiU  Baroniì. 

3  Baroni!  /  Anno  1107.  $.5.  Tom.  XII.  (A.1607]. 

4  Mansi,  Nola  (4)  ad  annum604.  Baronli. 
K  Muratori ,  Annali ,  Anno  577  • 

6  Di  Meo,  Anno  661.  Annali,  II.  02^94.  (A.  1796  . 

7  Id,  Ibid.  Vili.  109.  (A.  1803). 

8  Petri  M.  lostiniaai ,  loe.  cU*  pag-  730« 
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di  corregger  V  Indkione ,   perehè  si  trattava   della  .BMimaBa   ^ 
Pontificia,  che  comincia  bel  i.  Gennaro.  lBlanto|  che  avreb* 
ber  delto  il  Baronie  ed  ti  Gallonio ,  «e  fosse  venata  lor  nelle 
mani  la  Bolla  Originale  d'Alessandro  11^^  la  quale  ai  conserva 
in  MoBiecasino  ? 

Non  essendo  mio  l'officio  di  far  la  Storia  compiala  di  si  Inngai 
controversia,  terminerò»  dicendo,  die  San  Bcnedettn  fii  seppd- 
Ijto  in  Montecasiaa;  che  qnestA  sepoltura  dovea  riascii|[li  cara 
pili  di  qualunque  altra  ;  che  Dio  Signore  ben  potea  disporre 
altrimenti,  ma  per  sapere  sV  dispose  in  altra  guisa,  non  basta 
r affermazione  d'Adrevaldo  ^  non  bastsno  gli  attestati  de'jsmi^ 
latori  del  settimo  secolo,  i  quali,  potendo  mentire  od  esagenve, 
aveano  la  pia  grande  utilità  nel  mentire  o  nelP  esagiMae. 

Ed  ora  ognuno  può  scorgere  la  singolarità  di  qntst'  annosa 
lite.  1  rapitori  si  vantavano  d^aver  privato  il  andò  Italiano  d» 
quello )  che  tatti  aveano  per  oerlo  ,  estere  il  suo  piitfprati  tesoro: 
ma  i  proprietarj  del  suolo  negarono  e  n^ano  d'essem  slati  posti  a 
ruba  ;  ed  il  peso  della  pruova  sia  tutio  a  carico  de'rapitorì  del 
653.  lo  credei  che  veramente  alcani  Franchi  ottenuto  avessero 
da' Custodi  e  da' Romiti  di  Moulecasino  uaa  qualche  Rclì^ttia 
di  San  Benedetto,  per  vìa  di  pr^biere  o  di  doni  e  per  carità 
religiosa:  ma  poi  chi  potea  vietare  a  que' Franchi  d'imboccar 
la  tromba ,  di  finger  portentose  novelle  de'  loro  ardiri  o  della 
loro  industria,  e  di  pigliar  la  parie  pel  tatto,  come  il  Mabilion 
appose  a  Paolo  Diacono  ?  Ciò  che  basta  per  troncar  qualvnque 
controversia  e  dar  vinta  la  lite  a  Monlecasiao  è  la  Cronica  di 
Lenno ,  dove  si  dice  ohe  un  braccio  di  San  Benedetto  fu  man- 
dato da  Montecasino  sino  in  Bmsoia ,  ne' primi  anni  del  ft.e  De«> 
fiderio^  Di  questa  Qronica  darò  il  testo  sotto  l'anno  760. 

J.    IV. 
D^  Coaro  di  San  BAaTOi4>M£o  Apostolo, 

I  brevi  racconti  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  Traslasfone 
dei  Corpo  di  San  Bartolomeo  Apostolo  in  Benevento  da  Lipari 
iu  l'altro  pretesto,  chi  l'avrebbe  creduto?,  per  inveir  contro 
la  donatione  di  Gisulfo  11.*"  Basilio  Giannelli  ^  avea  pubblicalo 

1  GiaonelU ,  Discorso  intorno  air  «sistema  del  Corpo  di  San  Bartotomeo 
Ia  llBQetento,  Benevento  (A.1695). 
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una  Illa  leritcara  sa  tale  argomtnlo;  contro  la  quale  porappe 
faribondo  ati  ArToeato  per  nome  Francesco  Saverio  Wm  *. 
Quanu  bile  cwtco  Leone  Ostiense!  Qaal  cipìglio  in  generale 
contro  i  Cassinesi  (  Rispose  con  gran  moderazione  il  GianneUi  ^ 
ina  l'altroi  divenato  pìdrabestOy  fece  replieere  opialtoito  repli* 
co,  ]Nglian4o  il  nome  d^jéeeademho  inironeUo  K  Vbmkò  quan<- 
te  piU  ingiurie  sapea  contro  P Archivio  di  Montecnsinoi  e  «loik- 
tro  i  Cassinesi.  A  me  non  giova  dir  altro  sopra  quest'ignobili 
assalti  3  solo  dirò,-  ohe  Vlniìtmaim  si  sarebbe  veduto  pienamcn* 
te  smentire,  se  avesse  letto  an  Opnsoalo  di  Bfoosignor  de  Vi'^ 
U  ^  e  gli  Atti*  di  San  Bartolomeo  paU>Ucati  dai  Borgia  ^ 

Basta  l'esempio  di  San  Bartolomeo  a  far  comprendere  in 
qnal  modo  per  piti  d*  an  secolo  aii^essero  ad  ogni  proposito 
della  minima  lite  contro  i  Cassinesi  gridato  i  Caoaidici  ne^n* 
bmudi  Napolitani  la  croce  addosso  all' Ostiense^  nel  caso  che 
questi  avesse  narrato  nn  qualche  latto  contro  11  loro  intendimento 
nella  sua  Cronica)  e  come  Leone  in  bocca  d'ogni  Avi^^ocato  fesso 
un  furfante;  come  i  Cassinesi  s'avessero  a  tenere  per  una  eon^ 
grega  di  barattieri ,  da' quali  s'era  foggiata  con  al^minevole 
dolo  qoeir  Opera.  Un  rficcolò  Centomani  ^  giunse  a  nqare  ^ 
che  Leone  Ostiense  avesse  vivuto  giammai  J 

VLrmB  rAaoLi  di  Lqokb  Ostibitsé  iirroBNo  AI4LA  donazionb 

DI  GiSCLFO   II.* 

La  donazione  si  fece  oum  omnièue  CàsteiHs  ,  /%««  ,  Do-- 

miòus ,  jOsdésUB  ,  eie fuae  intra  pi^dicioé  ftne%  ha^ 

bebaniur.  Qui  Leone  tocca  d'un  tèmpo  gik  passato ^   e  però 

1  Bini ,  Bìssertatio  de  l^sasbtkMTTele.  VeneUis  (A.1701). 

2  GiraneHi,  Biseoiso  dUito,  con  Aggimita  contro  11  Dini .  BeoeTeato 
(A.1713). 

3  Àcademid  lotronatl,  Vindici^  Y indkiamoi  IMiserUUoQis  Fraacitci  Di- 
iiU,llsssae  (A.17lg). 

4  Be  Tito,  Negli  Opuscoli  di  Gslogerà-Maodem,  Tom. IX.  |A1753). 
»  Borgia ,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  L  307-348.  (A.  1763). 

6  Centomani,  Pel  ContesGd»fle  Colonna,  intorno  alta Preposilora di  ^o- 
sciolo ,  psg.  XI.  NapoU ,  ia  4/  {À47«6j, 
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parla  di  suo.  A  noi  non  pervennero  intere  le  parok  del  I>I' 
ploma  di  Gisulfo  II."*  Ma  quel  Duca  di  Beneyenlo  ,  escUinx 
il  Pecchia  ^,  non  potè  donar  Castelli  e  F'ioi  o  P'illaggi  ^  ne 
Case  né  Chiese,  là  dov'era  una  si  profonda  oolitudine,  quan^ 
do  i  Franchi  vennero  a  rapire  ii  Corpo  di  San  Benedetto  ver* 
so  il  663.  Tatto  è  falso  perciò  quel  che  Leone  aSerma  essersi 
donato  da  Gisulfo  II.°  a  Montecasino. 

Si  fatte  vociy  ed  e'  giova  notarlo,  non  mossero  il  Di  Meo', 
che,  contro  la  sua  propria  natura,  prestò  fede  alla  testimoiuan- 
za  di  Leone  Ostiense ,  ne  si  ratlenne  dal  riferir  diligentemente 
i  confini   di  tal  donazione  ,   senza  soggiungere  alcun  motto  di 
dubbio.  Ma  la  vasta  solitudine  del653,coine  altresì  le  soss^ucnti 
devastazioni  di  Gisulfo  L"  non  impedirono  f  che  Paolo  Diaco- 
no' dicesse  d'aver  Petronace  nel  790  trovato  alcuni  semplici 
uomini,  guardatori  deUa  Chiesa  e  del  sepolcro  di  San  Benedetto, 
co'quali  unistti.quel  cittadino  di  Brescia.  Bravi  parimente  la  Chie- 
sa di  San  Martino,  che  Petronace  prese  a  ristorare ,  ampliandob 
di  sol  sedici  cubiti ,  dove  collocò  le  Reliquie  di  San  Faustino. 
Quegli  uomini  semplici  doveano  aver  una  qualche  abitazione  là 
fia  le  rovine  della  Badia.  V'eran  di  poi  le  rovine  della  Ciltii  di 
Casino,  e  del  Tempio  degl'idoli,  che  fu  mutato  anche  in  Chiesa 
da  Scaniperga,  Duchessa  di  Benevento,  secondo  il  Codice  Ca- 
verne delle  Leggi  Longobarde  (^edf  prec.Num.6i3).  Né  pò- 
teano  queste  cose  non  essere  in  quel  deserto  j    e  però  Gisulfo 
IL°i  concedendo  il  suolo  >  dovè  necessariamente  concedere  le 
Case  e  le  Chiese,  die  pur  v'erano,  a  malgrado  del  Pecchia. 

Rimangono  i  FiUaggi  ed  i  Castelli  ,  che  a  lui  sembrano 
impossibili.  Pur  dal  720  j  che  fu  l'auno  dell' arrivo  di  Peuo- 
naee  ^  fino  alla  donazione  GisuJfioa  del  747  ,  trascorsi  erano 
venti  sette  anni,  onesto  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  si 
dovè  rifabbricare  splendidamente  la  Badia  Cassioese  ^  andarvi 
però  gran  numero  di  contadini  e  di  fabbri  d'ogni  sorta.  Non 
doveano  ripararsi  costoro  in  alcuni  tugarj ,  alcuni  dc'quali  for- 


.  1  Pecchia,  Storia  della  G.  C.  deUa  Vicaria,  li.  126.  Napoli,  in  4.''  IA..1778). 

2  Di  Meo ,  Annali ,  11.  367-368. 

3  Paulus  DiacoDUS ,  2oc.  ciU  Lib.  VI.  Cap.  40.  »  Cum  aliquibos  simpltci- 

»  bus  ViliS  JAJi  Affili  a£SU>£NTUUS  A. 
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mar  dovettero  un  villaggio?  Peirotiace  dovè  chiamar  molti  Co« 
ioni ,  ed  anche  molti  servi  per  lavorar  la  terra  e  per  vivere. 
Gisnltoll.^y  secondo  il  Codice  355.  di  Alontecasinò  ed  il  Ga- 
vense  delle  Leggi  Longobarde,  collocò  i  suoi  JUia/v^aos  o  Mar" 
ehcii,  là  dove  tanta  moltitudine  andavasi  congregando  si  pei* 
la  ricostruzione  delia  Badia  ,  e  si  per  la  crescente  divozione  dei 
popoli  e  di  chi  salrva  sul  Monte  a  venerar  le  spoglie  di  San  Be- 
nedetto. Qual  maraviglia  perciò,  che  in  venti  sette  anni  andasserq 
tuttodì  sorgendo  alcuni  Filladi  d'intorno  al  Sacro  Monte? 

Ma  i  CasteUi,  ripiglia  il  Pecchia ,  i  Castelli  dov*erano  mai 
nel  747  su  quell'aspro  giogo?  1  Cnaielli^  rispondo,  erano  i  Ino* 
glil  rafforzati ,  dove  dimorar  doveano  i  Marcheoa  o  Marchesi 
per  difendere  if  Monte  da' nemici,  e  da'ladroni.  Castelli  non 
volea  già  dire  in  quell'occorrenza  una  delle  Rocche  piii  ioni, 
e  piii  munite  :  ma  tal  parola  ebbe  varj  significati ,  ora  piii 
splendidi  ed  ora  più  dimessi,  ne' varj  secoli.  Altri  non  erano 
i  Castelli ,  onde  parlava  Gisulfo  IL^,  se  non  i  Castitia  del 
Poliptico  d' Irminone  presso  il  Guérard  *.  Ed  ecco  la  defini- 
zione de'  Castitia  dell'ottavo  secolo  per  l'appunto ,  quando  si 
ristorava  la  Badia  di  Montecasino. 

]»  Castitia,  aedificia  rustica  usui  agriculturae ,  habitationis- 
»  que  praecipue,  sive  Casae  Àppendices,  ut  sunt  stabula,  hor- 
»  rea,  alia  id  genus  )».  Ma  se  pur  si  volesse,  che  i  Castelli  di  Gi- 
aulfo  IL'  non  avessero  a  paragonarsi  co^  Castitia  dMrminone, 
qual  maraviglia  che  si  fosse  dal  720  al  747  costruito  da  Pc- 
tronacc  un  qualche  Castello  per  ischermirsi  da'ladri  ?  Qui  gio- 
va ricordarsi  del  Castello ,  che  fabbricò  il  Vescovo  di  Novara 
Onorato,  e  dell'altro  edificato  da  $an  Nicezio  di  Treviri;  dei 
quali  Vescovili  Castelli  e  de'  soldati  Ecclesiastici  (  Si  vegga  ìì 
prec.  Num.  162  ),  favellai  nella  Storia  »  Gran  novità  in  vero  l 
Che  in  tempi  di  violenza  e  di  forza  bruta  cercassero  gli  Eccle- 
siastici, e  cercassero  i  Vescovi  di  costruirsi  un  asilo  per  di- 
fendersi  ? 


1  Gaèrard ,  Glossaire  da  Polypti^ue  d*Imiinon ,  pag.  4«0.  (A.1844) 
1  Storia  d'ItaUa,  Voi.  U.  ptg.  2d».240.  Voi  IH.  pag.  1M5. 
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NUMERO  DCXVI. 

Bolla  dì  Idjificaria  Poniefiee  in  favor  di  MwUcoiinQ. 

Anko  748.  Febbraio  21. 
(  Da  una  Bolla  Originale  di  Gregorio  ÌXJ"  del  10.  Aprile  ISSI  (i)  ). 

GaBGORiiJS  £pÌ8Gopu8  SerfQS  Serronmi  Dei  IKkolis 
PiKis. . .  .Abbati  et  Conventus  Monasleriì  GXsnim.  Sala- 
tem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

CuM  multa  precum  instantia  devote  ac  humiliter  na- 
per  postulastis  a  Nobis,  ut  bone  memorie  Zachaub  PP. 
predecesspris  Nostri  privilegium  monasterio  vestro  con- 
cemim»  prapier  veiu$UUem  ip$iu$  (2)  maxime  cum  filum  ^ 

(i)  Monsignor  Manno  Marini,  nipote  dell' illiuue Autor  dei 
Papiri,  e  chiaro  per  le  sue  proprie  scrittorei  ha  avuto  la  bontà 
d'  autenticare  y  nella  sua  qualità  di  Prefetto  degli  Arcfaiv)  Se- 
creti, la  Bolla  Originale  di  Gregorio  Mono,  dove  si  contiene 
quella  di  Zaccaria  ,  che  io  fedelmente  pubblicherò ,  salvo  il 
farvi  di  mio  alcuni  capoversi ,  come  già  dissi  di  voler  fare 
nella  Prefazione  generale  al  presente  Codice  Diplomatico. 

(a)  Propier  vetuaiatem  ip§ius.  Erano  trascorsi  quattrocento 
ottanta  tré  anni  dal  748  al  i23i  ,  in  cui  si  rinnovò  la  Bolh^ 
?^on  era  un  grandisiimo  spazio  di  tempo:  gli  iUrchivj  d' Italia 
5011  pieni  di  Carte  Originali  dell'ottavo  secolo.  Ma  la  Bolla 
OriginJale,  di  Zaccaria  peri,  credo,  nell'  incendio  dell'  Archivio 
nel  Monastero  di  Teano,  dove  i  C^ssinesi  ripararonsì|  fuggea* 
do  innansi  a'  Saracini  ;  ed  altro  non  avanzò  ae  non  il  sigillo 
di  Papa  Zaccaria,  fatto  incidere  dal  P.  Tosti. 

Ecco  perchè  nel  i35i  dissero  i  Cassinesi  da  un  canto ,  che 
l'untico  filo,  da  cui  pendeva  il  sigillo,  erasi  rotto;  e  dall'al- 
tro noni  affermarono  a  Papa  Gregorio  IX.*  di  presentarsi  t9Ù 
con  la  Bolla  Originale  alle  mani ,  perchè  incendiata.  Esibiro- 
no per  avventura  una  Copia ,  la  quale  sarà  stata  quella  me* 
desima  dell'undecime  secolo  ,  che  si  vede  tuttora  in  Honteca- 
sìno,  e  che  Io  stesso  P.  Tosti  confessa  lealmente  non  doversi 
tenere  per  V  Originale ,  come  avea  preteso  il  P.  Abate   della 
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€tti  bulla  aéherebat  prò  nmm  ma  parte  cmfrMim,  et 
aùmm  forme  furet  eimdem  Vitera  ijMm  moderna  ^  niaii« 
darenus  sub  bulla  nostra  litteria  aimotari. 

Noce.  Ne  i  Cassiaesi  riappiccarono  il  ngillo  della  perduta  Bolla 
Originale  alla  Copia  dell'  undecimo  secolo  )  ma  conservarono 
separatamente  V  uno  e  T  altra. 

Se  altri  pensa ,  che  la  cosa  non  andò  a  questo  modo  nel 
i23i  ,  io  non  mi  opporrò  :  ma  posso  e  debbo  domandare,  qtial 
fosse  stau  la  sorte  dell'On^'/to/e  in  quell'anno? Se  retiò  nelle 
mani  de'Gassinesi ,  per  quale  accidente  si  perdette  di  poi  ?  O  lo 
depositarono  essi  negli  Archi vj  della  Chiesa  Romana ,  contenti 
d'aver  ia  sola  spedizione  della  Bolla  di  Gregorio  IX/  ?  Ma  in 
quegli  Aròhiv  j  già  si  Uovava  o  la  Bolla  Originale  di  Zaccaria 
o  q/aalche  altro  autentico  ricordo ,  6ome  si  legge  ne'  Registri 
di  Cencio  Camerario ,  il  quale  poi  divenne  Onorio  111.'*  Scoo  la 
parole  di  lui ,  pubblicate  dal  Muratori  ^. 

»  Igitur  CàazMSHS]^  Monasterium  beati  Patris  BaKBi>icTXy  nuU 
»  éùi$  ditìoni  "vel  jurì  wbdiium ,  hajbr  tvitxokbic  as  kxo^ 
»  SToucA.  SfDK  y  a  cojus  Pontificc  Zachjleia  per  PsTaanAcsic 

»  virum  Dei  resuuratum  est Habet  privilegia  suae  tui« 

I)  tionis  a  &OMANIS  Pontificibua  et  Zaoharul  »• 

Tutto  duqque  fa  credere  che  VOriginale  di  Zaccaria  si  per- 
dette nell'incendio  Teanese. 

l}i  Cencio  Camerario  f  che  scrisse  queste  parole,  ossia  d'  0« 
nono  UL*",  fu  immediato  auccessore  Gregorio  IX.^  :  il  quale  non 
dalla  spedizione  Originale  o  da  una  semplice  Copia  potè  pochi 
anni  appresso  conoscere  il  vero,  ma  ànXVOriginaU  memorie, 
conservale  proprio  negli  Archivj  stessi  della  Chiesa  Romana.  £ 
che  altro  in  fatti  contiene  la  Bolla  dì  Zaccaria  se  non  quello 
che  si  dice  in  poche  parole  da  Cencio  Camerario  intomo  all'im- 
munità di  Montecssino?  Le  donazioni  di  Ofsulfo  H.®  e  di  qual- 
che altro  personaggio  non  han  bisogno  della  Bolla  di  Zaccaria: 
elle  hanno  io  se  medesime  la  lor  dimostrazione. 

Muratori  '  dà  ri  nome  A*antichÌ88Ìmo  al  Codice  da  lui  pub- 

1  Muratori,  ▲.  M.  AEfl,  Y.  837.  1A.1741^ 
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Nos  imitar  eodem  privilegio  diligentel*  inspeeio  ,  iie 
isifi,  pps3e(  eiasdem  inonaslerìi  deperire  »  privilegìum  iUod 
preseDlìbus  de  verbo  ad  verbum  aoootarì  fecìmos  ad 
cautelam,  apostolici  favoris  ei  preaidium  impendendo  , 
ila  quod  per  hoc  nichil  plus  iurìs  accrescat  eidem  Ho— 
naslerio ,  quam  ei  per  dicium  Privilegiiim  fuìsset  indul- 
Uim  9  cum  per  id  conservare  ius  anliquum  non  novurn 
ei  concedere  inleadamus. 

Tbnob  autem  eiusdem  privilegii  talis  est. 


Zachartas  PP.  Servus  Servorum  Dei  Omnibus  calholice 
ecclesie  filiis  salulem  el  Apostolìcam  Benedictionem. 
OjiKiPOTEMTiDeo»  cuius  melior  est  misericordia  super 

blicato  di  Cencio  Camerario^  Molti  riscontri  da  me  fatti  mi  per- 
suasero j  che  fosse  stato  quello ,  il  quale  ora  si  conserva  nella 
Libreria  del  Cardinal  Valenti  Gohzaga"'^  lasciata  da  lui  al  Gb- 
su  di  Roma.  Pia  assai .  compiuto  ed  autorevole  si  vuol  giudi- 
care il  Codice  Cotonnese  ;  acquistato  per  la  Vaticana  da  Mon- 
signor Mai ,  oggi  Cardinale.  Non  so  se  ora  si  trovi  negli  Ar* 
ckivj  Segreti.  Ma  il  Cencio*  Camerario  del  Cardinal  Baronio  fu 
copiato  diil  Codice  Vaticano  446 ,  che  poi  si  disse  perduto,  lo 
ebbi  movente  la  Copia  del  Baronio  fra  le  mani  con  altre  sue 
oarte,  custodite  nella  Biblioteca  Vallicellana.  Qual  piacere  dì 
veder  ,  di  toccare  i  fogli  posseduti  già  e  postillati  da  un  si 
grande  uomo  !  ^el  Ciucio  Camerario  del  Baronio ,  a  foL  gy^ 
cominci»  dunque  l' inventario  dì  molti  Privilegj  de' Pontefici, 
fra' quali  è  ricolmato  quello  di  Ziccaria  in  favor  di  Monteca- 
sino  con  le  parole  testé  riferite.  1  lievi  dubbj  del  Cardinale 
sulla  Balla  di  Zaccarrìa  sarebbero  al  tutto  svaniti y. s'egli  avesse 
veduto  la  Bolla  OriginaU  4i  Gregorio  IX.^,  della  quale  piac- 
que a  Monsignor  Marini  autenticare  la  Copia.  Questa  Bulla 
ignorossi,  per  quanto  sembra^  dai  Laureto  *,  che  ne  ricorda  un 
altra  del   18.  Marzo  i23o  in  favor  de' Cassinesi. 

i  Laureti,  De  eiislcntìa,  etc.  Gap.  XII.  pag.  98. 
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Yttas  gratias  agimns ,  qui  gloriosos  in  sanctis  suìs  atque 
mirabiljs  est,  et  virtutes  suas  ubicumque  vull  ineffabili 
bonitate  ostendit,  ipse  quippe  dìgnationis  sue  poteniia 
Beatissitnum  Benedictum  patrem  omnium  constiluit  mo- 
nachorum. 

Ipsb  eum  monastice  legis  lalorem  et  operatorem  esse 
disposnit ,  ipse  illius  meritìs  Casimbn.  Monasterìum ,  in 
quo  et  sanctissime  yixit  et  gloriosissime  obiit ,  omnibus 
per  totum  orbem  monasteriis  clementi  benìgnitate  prefeci^. 

Qci  pater  sanctissimus  dum  vitam  beremiticam  duce- 
retf  divina  reyelatione  monìtus  ad  eundem  locum  perve- 
nite duobos  se  angelis  comitantibus  cum  beatissimo  Maorq 
ac  Placido  Tbrtdllii  patricii  filio  aliisque  nonnullis ,  ubi 
tempia  ydolorum  destruens  ^  Monasteriumque  consCruens 
apostolicis  illud  dotavit  virtutibus. 

Inter  que,  dum  ei  revelatum  fuisset,  quod  supradictus 
loeus  esset  destruendus^  et  ob  id  inconsolabiliter  fleret  , 
Omnipotentìs  Dei  ad  se  vocem  audivit  dicenlem  :  »  Noli 
»  probatissime  ac  clementissime  Bbnbdicte  prò  hiis  que  buie 
»  eyentura  didicisti  loco  mestum  gerere  animum ,  quoniam 
»  quod  semel  a  Deo  prefixum  est ,  immutabile  atque  irre- 
»  vocabile  est,  solis  tibi  tuo  merito  concessis  babentium  in 
»  loco  animabus  ;  sed  aderìt  Omnipoteotis  Dei  consolatio, 
»  que  locum  istum  in  ampliorem  et  multo  meliorem  qnam 
»  nunc  est  restituet  gradum ,  et  buius  ordinis  doctrina  de 
»  hoc  iterum  per  totum  orbem  radiabit  loco  »  -^quod  post 
eiusdem  patria  obitum  consummatum  est. 

Nam  a  LoNGOBARDis  pcrvasum  et  igne  crematum  est , 
fratres  autem  ad  jpostolicam  sedem  Tenientes ,  ex  con- 
cessione sancti  predecessoris  nostri  Pblagu  iuxta  Late- 
RANra.  Palatium  monasferium  construxerunt  «  atque  per 
prolixnm  tempus  babitaverunt. 

Set  cum  iam  Omnipotens  Deus  censuisset  Casinbn.  Ce- 
IV.  20 
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nobiam  restaurare ,  ac  cenobialaa  ìnstitutioneBi  qne  inde 
prineipiam  sumpserat  ex  eodem  loco  propagare  a  reTe- 
rentissimo  Gbbgorio  unio  predecessore  Nostro.  Pstoras 
[sic)  dictus  filias  ooster  est  ad  TeUaaTandum  direehu. 

Qui  dum  ad  eandem  locum  venisset  »  communis  pater 
Doster  Grbgobius  ex  hoc  muodo  migravit  ;  set  post  eias 
eieessum  in  sede  apostolica  cum  parritas  nostra  succes- 
sisset ,  opus  ab  ilio  ceptum  »  in  restauratioue  eiosdem  Ce* 
Dobiiy  adiuvante  Domino  ad  finem  usque  perdaximns. 

Hbg  autem  eo  die  quo  sanctissimi  patris  eoclesiam  de- 
dicavimos  parvitas  nostra  obtulit  libros  scilicet  sancte  acri* 
pture  et  librum  regule  quam  sanctissimus  pater  mam 
propria  scripserat ,  pondus  etiam  libre  panis  et  meBSintoi 
▼ini ,  nec  non  diversa  ad  ecclesiasticum  ministerium  or- 
namenta et  possessiones  apostolica  liberalitate  concessioias. 

QuALrrEB*  autem  eiusdem  patris  pignora  sororìsqne  ém 
iuni  poiita  perspieientes  ac  intemerata  invenientes  prò  re- 
verentia  tanti  patris  tangere  minime  ausi  sumus. 

In  dedicatione  vero  eiusdem  dum  illuc  una  cum  Tre- 
decim  Arcbiepiscopis  et  Sexaginta  octo  Episcopis  adesse 
idem  dilectissimus  fiiius  noster  postulare  cepit»  quatmns 
possessiones  que  eidem  monasterio  oblato  sUnt  a  ftiibus- 
eumque  pAelibus  per  nostrum  privilegium  roboraremus. 

Illobum  desideriis  utpote  amabilium  annuenfes  ,  bec 
per  presens  privilegium  que  a  nobis  aliisque  fidelibus 
concessa  sunt  in  eodem  loco  ,•  in  perpefuum  corroboramus. 

EcGLESiAs  quas  sanctus  pater  Bbnbdigtijs  construxerat 
una  cum  omnibus  pertinentiis  suis ,  GAsraoif  Casiubii.  cum 
pertinentiis  suis,  Villam  que  dicitur  Euchblia  cum  per- 
tiaentiii  suis ,  Monasterinm  Soblacen.  cum  perlioentiìs 
suis ,  nec  non  Decem  tt  octo  Curteà  quas  Tertdlucs  pa- 
iridm  una  cum  Placido  filio  suo  beato  Bbnbdicto  obtulit 
cum  servis  Sepiemtnilibus  et  Portu  PANORMiTAfio  et  Mbs- 
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SANO  »  Ecclesiam  Sanctb  Crucis  et  Sancte  Marib  in  TREMm 
cum  pertinentiis  suis  »  Honasterium  sancti  Johankis  in 
Vrnrri  cum  pertinentiis  suis,  Ecclesiam  sancti  Cassuni  et 
sancte  Uarib  in  Cikgla  cum  omnibus  ecclesiis  et  perti- 
nentiis suis  f  Monasterium  sancte  Marie  in  Plombarola 
cum  pertinentiis  suis,  Curtem  de  Territorio  GeimANB  cum 
pertinentiis  suis  ,  nec  non  et  Portum  Traibctbn.  et  Wl« 
TURNEN.  et  totam  Piscariam  de  Civitate  Lisnia  una  cum 
ecclesia  sancti  Focati  aliisque  ecclesiis  ibi  vobis  perti- 
nentibus  (1). 

CoifCEDiucs  etiam  vobis  atque  in  perpetuum  confir- 
mamus  et  corroboramus  cuncia  in  circuitu  tam  campe-- 
$iria  quam  montma ,  que  dilectissimus  filius  noster  Gì- 
suLFUS  Bbneybntanorum  Dux  in  perpetuum  eidem  mona- 
stello  concessit  per  has  videlicet  terminationes  et  fines. 

QuBHADMODUM  incipit  ab  ipso  flnvio  qui  dicitur  Gar- 
NBLLUS ,  et  ascendit  per  Aquam  que  vocatur  Bantra  ùsque 
in  RivuH  siGCDM  f  et  sicut  ascendit  per  ipsum  Rivuh 
usque  in  Furcam  Sancii  Martini  ,  et  inde  ascendit  per 
Serras  et  vadit  in  montem  qui  dicitur  Cistnus,  et  sic 
inde  pergit  in  Pesclum  Corvarum  ,  et  qualiler  vadit 
per  ipsas  Serras  ad  Furcam  que  dicitur  Popplum,  et 
inde  pergit  ad  lacum  qui  vocatur  Vitecosus,  et  inde  va- 
dit ad  ÀQUAH  Fdndatam  ,  et  ascendit  in  montem  de  SttB 
et  vadit  exinde  in  capudaque  (Ca/)w/ Aque)  de  Rapido  , 
et  inde  ascendit  in  montem ,  qui  dicitur  Caballus  ,  et 
pergit  in  montem  qui  vocalur  Rendenaria  Maior  et  inde 
per  Serras  montium  venit  ad  Rendenarum  Minorbm  ,  et 
qualiter  inde  directe  vadit  per  pedes  montium  qui  vocan*- 
tur  Frescelona  et  pergit  in  Aquam  de  Meìlariro  ,  et  de- 


(0  Delie  donauoni  di  Xertullo  e  d'altri  si  veggano  le  le- 
guenti  Os9erva%ioni. 
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scendit  ;per  eaDdem  Aquam  cum  atrisque  ripis  et  vadit  in 
parielem  de  B^uibabia  et  inde  vadit  per  locum  qui  dici- 
tur  A9OLON8,  et  ascendit  ad  Furcam  de  Vallblugi  et  quo^ 
niiOdo  vadit  per  ipsas  Serras  montium  et  descendit  ad  Pb- 
TRAif  SGRiPTAM»  et  exinde  ascendit  ad  Serras  montis  qui 
dicitur  Orticqsa,  etquomodo  vadit  per  Serras  montium 
et  pervenit  ad  Pesclora  que  vocatur  Falconara  ^  et  qua- 
liter  vadit  per  duos  montes  qaorum  unus  vocatur  Spina - 
003  9  alter  PoacACius,  et   qualiter  inde  vadit  ad  crisias 
montis  qui  vocatur  Garu,  et  descendens  venit  ad  Petrcu 
super  àquam  Vivoum  et  ascendit  ad  collem  GERBJSRDri 
et   descendit  in  ^ercetulum  et  inde   in  fossaium  iuxta 
sanctum  Davassch  et  extnde  directe  pergit  in  stitcem  iu 
loco  ubi  dicitur  argus  gezuli  et  qualiter  vadit  ad  lacrni 
qui  vocatur  redeprandi  »  et*  quemadmodum  inde  pergit 
in  FARNiETUM,   et  inde  ii|  Rivum  qui  dicitur  harqse  et 
qualiter  descendit   in  ipsum  fluvium  Carnblluh  et  per 
eundem  fluvium  ascendit  in  Aquam  que  nominatur  cosa» 
inde  per  Serras  mofUis  sancti  Donati  i  inde  super  mon/t- 
cdhs  de  parri  (ojfarri?)  descendens  vadit  ad  Peselas 
qui  aimt   in  pede  montis  qui   dicitur   balba  ,  inde  per 
DUOS  LEONBS  et  inde  pergens  ascendit  per  Serras  montis 
super  GASALE  et  sicut  descendit  per  ipsum  monlem  usqae 
villas  de  gariliano  ,  inde  ad  Pesclum  qui  nominatur  gbi- 
PTA  Impbratoris  ,  et  inde  pergit  usque  ad   iam  dictum 
fluvium  GARikiANiJBf  ,  atquc  per  ipsum  fluvium   ascendit 
usque  ad  priores  fines  una  cum  omnibus  castellis,  vieis, 
domibus  t  ecdesiis ,  molendinis,  et  aquis ,  ceterisque  omni- 
bus que  intra  predictos  fines  habentur  (1). 

(1)  Già  della  donazione  di  Gisull'o  11/  s'è  parlato  nei  prec» 
Num  6i5.  M«  qual  era  la  necessità ,  che  spingeva  i  Casainesi 
a  domandar  la  Bolla  d'un  Pontefice,  il  quale  non  signoreg- 
giava  nel  Ducalo  di,  Benevento  ?  La  necessità   era  solamente 
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PurtMU  corroboramus  atque  in  perpetnnm  confirma-* 
niiis  eidem  dilecto  fiKo  eiusque  successoribus  in  omni 
convento  episcoponim  et  principam  superiorem  onivenis 
abbatibus  sedere  in  consiliis  et  iadiciis  priorem  sui  ordi- 
1IÌ8  omnibus  aententiam  proferre  prò  reverentia  tanti  loci, 
qni  primum  et  summum  monaslice  legis  latorem  vivnm 
et  mortnum  in  perpetumn  retinere  promeniit,  qmque  ipsins 
legis  lationem  in  eodem  Casinen.  Cenobia  scribens  verbo 
et  esemplo  cenobitale  propositnm  appetentibos  in  tolo 
mnndo  sole  clarìns  evibravit. 

Pro  qao  Casinen.  Cenobium  exaltantes  decemimas  ac 
io  perpetumn  cònfirmamus,  ut  snpradictus  locus  dignitate 
vigore  ac  bonorificentia  precellat  omnia  monasteria  que 
constructa  vel  construenda  sunt  in  toto  orbe  terramm  , 
Abbasque  eiusdem  loci  celsior  ac  celebrior  existat  omni- 
bus Abbatibus  eandem  regulam  tenentibus. 

IlliC  lex  monastici  ordinis  capud  teneat  ac  principa- 
tum ,  ubi  eiusdem  legis  descriptor  Bbnebictits  pater  san- 
ctissimus  y  eandem  descrìbens  promulgavit  regulaim ,  ibi- 
que  Abbales  et  Monachi  honorem  ac  reverentiam  deferant, 
et  ibi  usque  ad  diem  iudicii  querant  doctofem  ubi  mo- 
nachorum  nniversalis  Magisler  et  doctor  Benbdigtcs  pater 
ùlmificus  corporaliter  una  cum  sorore  sua  quiescens  glo- 
riose resurrectionis  diem  expectat. 

DsFimcTo  autem  Abbate  ex  se  ipsa  congregatio  secun- 
dum  sanius  consilium  sapientum  et  saniorum  fratrum  sibi 
Abbatem  eligat  et  apostolice  sedis  Pontifici  confirmandum 
et  consecrandnm  exhibeat  ^  nec  aliter  ibi  Abbas  constitua- 
tur  aut  aliunde  intromìttatur  illuc ,  nisi  forte  ex  se  aliquem 


religiosa^  per  convalidare  il  possesso  col  beneplacito  eziandio 
della  Chiesa.  Ecco  agevolmente  rimossa  un'obiezione^  che  pa- 
rea  d' una  gran  forza;  contro  la  verità  della  Bolla  di  Zaccaria. 
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tanto  regiiiuni  idonmm  non  babnerinti  et  oli  i4  «ttiori 
conòliò  eziraneom  sibi  elegerinL 

iRSCPn  autem  presenti  priTÌlegio  sapradictnm  locum 
ima  cnm  omnibas  sibi  pertìnentibns  ecdesiis  et  possessìo- 
nibns  per  totam  orbem  roboramus  »  atqne  nt  nnllìns  air 
terìuB  eccle9Ìe  nisi  RoHAm  Pontificis  ditionibus  snbmiV 
tatnr  anctoritate  apostolica  interdicimus ,  ita  nt  nisi  ab 
Abbate  yel  aPreposito  fuerit  iovitatus,  missarnm  solepni- 
tatem  nnllas  episcopns  celebrare  presumat  in  eìsdem  poa- 
sessionibas, 

QuoD  a  presenti  prima  indictione  irrevocabUiter  in  per- 
petnnm  stabilimns  retinendum  et  cnm  Dei  timore  ser- 
yandnm*    . 

SrATDKirrBs  insnper  apostolica  censura  sub  divini  indicii 
obaenratione  et  yalidis  atque  atrociorìbus  anatbematis  in- 
terdictionibus  ut  nnllas  umquam  qualibet  dignitate  ant 
potestate  preditus  presumat  eidem  monasterio  vel  omnibus 
eioi^  possessionibus  vim  inferro  vel  aliquid  de  biis  aliqno- 
modo  auferre  vel  alienare»  set  et  nee  pacis  necharbarieo 
tempere  ibidem  aliquam  iacluram  aut  molestiam  inferre  » 
dun  perempniter  illud  firma  stabilitate  decemimus  sub 
ditione  sancte  Rokanb  Ecclesie  permanendum^ 

PnoHULGAiiTES  quidem  et  boc  anctoritate  Beati  Psm 
apostolomm  principis  coram  Deo  et  terribili  examine  per 
hoc  nostrum  apostolicnm  privilegium  constitni  sancimns 
atqoe  decernimus ,  que  in  omnibus  provinciis  per  totum 
orbem  commutata  atque  oblata  aut  in  posterum  eidem 
cenobio  a  qualibet  persona  concessa  fuerint  firma  stabi- 
litate sub  iure  ipsius  monasterìi  existenda  atque  in  per- 
petuum  permanenda. 

Statciiius  ne  licentia  sit  ut  dictum  est  cuilibet  magne 
parveque  persone  aliquid  ex  biis  auferre  »  set  inconcusse 
et  irreyocabiliter  ibidem  in  perpetunm  pennoiere* 
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Còmmmm  etiam  hdc  apostolico  {iritUegio  al  prò  oU»- 
til  ofdiMliMe  praibiteroniin ,  diacoooram»  suMia^ 
conoran  et  altarkim  eonsecnitiooe,  crismeqae  acceptionet 
»  qaibaslibel  eiusdem  aioiuisterii  pottesfiooibiis  qaecain- 
que  volaerint  episec^m  iiifilaiidum ,  yaipnam  qaoque 
aDg^cmn  in  domioicis  et  in'  fesitiTÌs  diebus  concedinutt 
in  missanim  aoUempniia  decantandam. 

in  orìs  vero  diurnis  et  nocturnalibus  aignum  in  ecclesia 
puhandum. 

Simu  modo  lioentiam  damua  et  corroboranuia  in  pre- 
fato monasterio  et  in  omnibus  «ius  eccleaiis  per  totnm 
orbem  terrarom  oonstrnetis  fontem  benedici,  et  sacmm 
iiaptisma  celebrarì  et  non  solum  ibi  set  et  in  biis  quoque 
qiMBiadmodo  in  possessionìbus  predicti  cenobii  presentibus 
Tel  foturis  temporibus  ecclesie  edificando  sunt,  remota 
scilicet  cuiuscumque  episcopi  interdictione« 

Addikus  etiam  ut  nulius  episeopus  pròbibeat  cbrìstia- 
aum  populum  ingredi  ad  easdem  ecclesias  Tel  in  eisdem 
de  snis  rebus  aliquid  oflerre  ut  solet  fieri  religione  pia. 

Obsibtari  quoque  banc  nostram  iussionem  Tolumus  ut 
nuIIus  episeopus  in  iamdicto  Gasuu».  Cenobio  et  in  omni- 
bus eius  cellis  et  ecclesiis  per  totum  orbem  terrarum  con- 
«tnaustis  decimas  tottat  ^  sacerdotem  exeommunicet  Tel  ad 
synodum  proTOcet. 

Sitfiti  etiam  modo  licentiam  damus  eidem  dilecto  filio 
eiusque  posterìsAbbatibus  Monachorum  synodum  congre- 
.gaudi  etquemcumque  clericum  Toluerint  cum  suis  substan- 
tiis  suscipere  ad  habitandum  in  omnibus  Gassinszi.  monaste- 
ri! possessionibus,  siTe  praesbiter  sit  aut  diaconus  Tel  cuius- 
libet  ecclesiastici  ordinis  et  nnllius  Episcopi  timere  contra- 
dictionem  et  liceat  eidem  religioso  patronati  [Petronact) 
eiusque  posteris  et  eorum  prepositis  in  perpetuum  indi- 
care preiKctas  ecclesias,  curtes>  et  possessiones  per  totum 
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órbem  terraram  et  oumBin  in  eisdem  poiiMiOiftfiis  de- 
gentem  dericum  ad  offichiai  promoTeri  abaqaé  lecaluv 
persone  potestate  et  cuiaslibet  episcopi  prohibitioiie. 

SiQUis  autem  qaod  absit  ea  que  ad  laadem  Dei  prò 
stabilitate  ac  CASniBif.  Cenobii  consertonda  dignitate  et 
possessionam  eius  tutela  a  nobis  statota  snnt  nepbario 
ansu  Gornimpere ,  violare  ,  aut  refragare  presompserìt  , 
nisi  resipuerit ,  sciat  se  anatbematis  vincalo  innodatom  et 
a  regno  Dei  alienatum»  et  cum  diabolo  et  eius  pompi» 
et  JuDA  Jbsu  Chush  domini  nostri  traditore ,  etemo  sap- 
plido»  eterneque  maledictioni  deputandnm. 

At  vero  qui  pio  intuita  huius  nostri  apostolici  cón- 
stituti  observator  exislit,  benedictionis  gratiam  a  miao-* 
ricordissimo  domino  Deo  nostro  per  intercessionem  Bea- 
tissimi Ben BDicn  patris  nostri  consequatur ,  et  vite  eterne 
premia  adipisci  mereatur. 

ScRirmif  per  manns  Lbonis  Notarii  et  Regionarii  at- 
que  Scriniarii  Rarissime  Romanb  ecclesie.  In  mense  h* 
nuario  per  Indictionem  suprascriptam  primam  Datarum  (tic) 
duodedmo  Kalendas  martiarum  Aquiiq  per  manum  Bbnb- 
Dicn  episcopi  Sancte  SavBCANDros  Ecclesie  et  Bibb'othecarii 
sancte  sedis  apostoiice  Anno  Deo  propitio  Pontificatas 
domni  nostri  Zaghaeib  summi  Pontificis  et  Doiversalii 
Pape  in  sacratissima  sede  Beati  Petbi  apostoli  primo  In 
mense  Martio  Indictione  suprascripta  prima. 


Nulli  ergo  etc.  nostre  annotationis  et  concessionin  in^ 
fringere. 

Si  quis  autem  etc. 

Datuh  Laterani  un.  Idus  Aprìlis  Pontìficatus  nostri 
Anno  Quinto. 


DfiscRiPTDM  et  rccognitum  est  ex  AUTOCRAPHO  Iffi- 
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GESTO  Literamm  Aportdicinim  Gittoin  Vf.  Vi,  tpoé 
adienratur  io  Tabulariis  Secretioribus  YAiiGAms»*  ano.  V. 
m  PootificatQ0t  epiflt  XXXL  pag.  77.  t."" 

Ih  qoonm  fidem  hic  me  sobacrìpai  et  solitìa  aigois  ai-r 
gnaTÌ.  Dabam  e  Tdbolariis  praehtia  VI  Idoa  Aprilia  aon^ 
Domini  1854  »  Pontificatua  verp  Sismi  in  Chriato  Pstrlh 
ac  Dm,  Dm  Pii  PP. "San.  Vili,  Indictiooe  Romana  XII. 

IlAamua  HAiiim» 

Tabularior  S.  B.  E.  Praefectoa 
Àde$t  ngiUum. 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SOPRA  LÀ  BOLLA 
DI  ZACXIARIA. 

Lorenzo  Vicentina  prima  d'ogni  altro,  per  quanto  io  sappia, 
ftUmpò  la  Bolla  di  Zaccaria  ;  ed  il  Baronio  *  propose  i  primi 
dubbj  contro  quella^  si  per  gli  errori  commessa  nella  data,  e, si 
per  la  sua  prolissità.  Ma  tali  dabbj  s'allargarono  enormementt 
sotto  la  penna  del  Gallonio  *,  al  quale  rispose  con  molta  ef- 
ficacia il  Laureto  '.  Da  indi  in  qua  uno  stuolo  di  derisori  non 
cessò  mai  di  vilipender  la  Bolla.  Ultimo  tra  costoro  è  il  P.  A- 
lessandro  Di  Meo  ^  col  suo  solito  piglio  contro  i  Monaci ,  quasi 
^li  vestisse  il  saio  d'  un  Gipitano  di  milizie.  A  me  giova  riferir 
le  parole  di  lui,  che  pur  non  ^*  era  mostrato  avverso  alla  verità 
della  donazione  di  Gisulfo  11.** 

M  G)nservano  i  Cassinesi  un  lungo  Diploma  del  Papa  Zac- 
t>  caria  ,  che  sarà  forse  quello  veduto  da  Leone  Ostiense.  Ma 
»  il  Boschio,  il  Gallonio^  il  Muratori  ed  altri  lo  bau  cono- 
»  scinto  opera  de'  Monaci,  non  del  Papa.  11  Baronio  stesso 
»  non  ebbe  coraggio  di  rapportarlo ,  contento  solo  d'  averlo 
»  fatto  conoscere  impostura  per  la  sua  prolissità;  e  perchè  di- 
»  cesi  dato  nell'anno  Primo  del  Pontificato  y  Indizione  Pri- 

1  BaronU ,  Ad  annum  748.  Tom.  IX.  (A.  1600). 
a  GaUonio ,  De  assertis ,  etc,  pag.  54-tf7.  (A.  1604). 

3  Laureti,  De  existentia  corporis,  etc.  pag.  53-77.  (A.  1607). 

4  Pi  Meo,  AnnaU ,  Anno  74S.  II.  370.  (A.  1796). 
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%  :raiipa  décid$n6Ì0  della  fubUàj».  QoMte  t  It  rinanemì  'qp- 
pMsioni  del  Di  Meo  ton  prest  dal  -Gallonio.  La  maggiore  con* 
aiti  nella  donailone  ivi  rìcofdata  diTertullo>  della  qoak  pètr^ 
Uro  «epanilaneiile  :'  la  denatièiie  éi  Oififlfe  H.'*  non  <lia  hiao- 
gao  ^FflUiae  panile  per  eaier  -evednia  ««a«  ad  ami  ffora  m^m 
pM»m  «abwira  la  siocentà  della  Bolla.  Della  Balla  $i  rii«-- 
vaoa  ancora  gli  altri  doni  HfS^  da  eno  J&isulfo  a  SHomeoati- 
no ,  fuori  del  territorio  della  Badia. 

I.     OwOSIZIOm  BEL  BABOmO  B  BBL  Gàllorio. 

1.*  ProlMtà,  Staremo  Pasque ,  diceva  il  Laureto  al  Gallo- 
nio,  staremo  a  misurar  la  lungheua  maggiore  o  aiioor  de' Pub- 
Uici  atti  dalla  maggiore  o  minor  verbosità  di  Gobio,  da'qaalt 
ti  compilavano  7  Brevi  «ogltono  essere  le  Lettere  di  San  Gre- 
f  Olio  il  Grande  3  per  qpiesto  adunque  le  piii  lunghe  e  le  lun- 
>pbissime  avranno  a  tenersi  per  false  ? 

a.^  Ncn  Gregorio  JUf.^,  coinè  si  dice  netta  Bolla^  ma  Gre^ 
gcìio  U."*  mandò  Peironace  in  Moniecaeino,  SI,  certameniey 
Petronaoe  nel  720  sarà  stato  spedilo  da  Gregorio  IL**  in  Ifoa- 
locastno;  ma  poscia  Gregorio  UL*  a  c^  di  molti  anni.|  gli 
oommise  di  riatorar  la  Badia  :  »  Jleuerendis^mo  Gmiooaio  Ter* 
n  tìf> ,  dice  Zaccaria ,  praedecessore  nostro  Petbonax  est  AD 
a  RESTAURàNDUU  DIBEGTUS  ».  Dov'è  ora  la  falsici?  Il 
dlolo  di  Heiferendissimo  con  raaione  ofCeode  il  Di  Meo  ;  ma 
litlV Originale,  malamente  jnterpetrato  per  la  s^a  vetustà ,  si 
leggeva  Sanctissimo ,  od  altro  titolo  piii  convenevole. 

3.*  £rror  nella  itala.  Nella  Prima  Indizione  correva  il  Set- 
timo,  non  il  Primo  Anno  di  Zaccaria ,  segnato  nella  sua  Bolla. 
Cln  non  commise  o  non  commette  ,  rispondeva  in  generale  il 
Laureto,  errori  nelle  date?  Io  soggiungo  in  particolare ,  d'essersi 
già  visto,  che  andò  perduto  VOriginale  di  Zaccaria;  che  andarono 
similmente  smarriti  gli  antichi  Registri,  studiati  da  Cencio  Came- 
rario, ov'ella  era  inserita  ;  e  che  ul  Bolla  non  sussiste  pia  se  noa 
in  una  Copia  dell*undecimo  secolo,  conservata  in  Momecaflino ,  e 
nella  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.*"  del  laSi.  Qual  maraviglia, 
che  nell'  undecimo  «  piìi  nel  tredicesimo  secolo  si  fossero  lette 
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no  748?  Qbe  l'taimdità ,  i  torci ,  b  p^gatuim  ddÌA  fm§mnn 
rendalo  ayoiero  difficile  od  impoMiUle  ilTcnir  a  ctpo  di  queir 
le  cifre  2  U  :^wo  non  si  mma  fiusil«enle  in  primo? 

1^  flesso  Di  Mito,  cb'eUbe  per  vero  id  mteolieo  nn  ^m»^ 
^ro/o  Cassinese  del  loapi  nfntsi  fimosse  da  ^1  ma  bewrola  opi* 
mone  9  scoigtndo,  cbe  ^Vera  oommasao  oneirgre  inlomo  ad 
una  Carta  del  Noveinbce  74&  ivi  .trasorina  {^^  pree»  Ihi«a* 
584  )f  e  si  noUYa  il  Decimo  nono  Anno  di.Gisolfo  IV%  il  quale 
non  ginnse  a  sedere  per  un  intero  decennio  nel  Ducila  Bene* 
ventano.  Por  tutuvolta  soli  dogento  setunlacinqae  ani^  sepa- 
ravano il  745  dui  1090;  ma  ben  quajtlrocento  ollanuiiè  se 
ne  interposero  /ra  la  Bolla  di  Zaccaria  9el  748  e  quella  di  Gve^^ 
gorio  IX.®  nel  ia3i. 

4**  Stimma  ili  Leone  Osiienae  intorno  albi  preeenMa  -M 
Carpo  di  San  BenedeUo  ,  aUeUatadaUa  Bolla  ^  in  àfonieca- 
dno.  Chi  pii  di  Leone ,  icrive  il  Gallonio ,  amò  di  mettew 
in  sodo  questo  punto  ?  E  qual  miglior  testimonio  della  BoUa 
di  Zaccaria,  s' ella  non  fosse  falsa?  Come  spiegare  ixì  altro  modo 
il  silenzio  di  Leone  ?  Ma  l'Ostiense  non  badowi>  itisponde  il 
Laureto  :  l'Ostiense  non  se  ne  rammentò.  Sardybe  pur  naoro^ 
«he  tutti  gU  Avvocati  avessero  a  proporre  sempre  il  migiioee 
argomento  nelle  ior  cause! 

5.*  Mancanza  del  nome  de^  Imperatm  BiBantìni.  Bo« 
pò  il  726 ,  questo  nome  d^l'  Imperatori  alle  vohe  si  poneva 
ed  alle  volte  non  si  poneva  nelle  Bolle  Pontificie  \  costume 
antico,  si,  ma  divenuto  sommamente  variabile  in  prima,  e  tosto 
abolito  del  tutto  nell'ottavo  secolo,  il  Laureto  allega  molte 
Bolle ,  prive  di  si  fatto  nome  degl'  Imperatori  presto  il  Baro- 
nio ,  che  niente  o  poco  fu  persona  diversa  dal  Gallonio. 

6.*  La  C/tiesa  di  San  Giovetnni  in  Feneri,  onde  si  parìa 
nella  Bolla ,  non  erasi  ancor  costruita  nel  ^48.  Perchè  no» 
s'era  costruita?  Perchè ,  dice  il  Gallonio,  l'Abate  San  Berttrio 
non  l' annovera  nell'  Inventario  ,  che  nel  nono  secolo  fece  di 
tutte  le  possessioni  Casànesi.  Risponde  agevolme«le  il  Laureto^ 
che  quell'  Inventario  finisce  con  le  parole  :  a  Et  alia  rLirai-* 
»  MA ,  Qt7AX  Hic  scaiBEEB  cMiKìsvi  ».  S.  Giovanni  in  Veneri^ 
Chiesa  pcsu  in  quel  di  Caiielì»  a^arlmne  al  numero  dell' o- 
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da  S.  B«rurto:  ma  in. Pietro  Diacono  si  leggono  le  Co* 
pia  de'  Prìrileg)  cosi  di  Cario  Magno ,  come  del  suo  figliuolo 
Ludovico  Ploy  nelle  quali  se  ne  conferma  il  godimento  a  tfon- 
tecasino.  Intorno  a  qnet&i  due  Diplomi  copiati  nel  Registro  di 
Pietro  Diacono ,  sto  tila  testimonianza  fattane  dal  Laureto  *  , 
poiché  il  Gattola  non  li  pubblicò  interi. 

f.^  La  f aiuti  della  donazione  di  Gisuffo  IV  Qui  non  oc- 
corre dir  altrui  né  rimane  a  vedere  se  non  quali  cose  furono 
da  quel  G«»ulfo  donate  a  Peironace,  okre  le  monUmapUum^ 
ra  in  eirctuiu  di  Montecasino» 

II.     DOHI  DI  GlSCLFO  11.^  B  B'aLTRI  k  PeTSONACE, 
FWltl  DSL  TiCRKlTOUO  DI  MoNTBGASIRO. 

1.'  San  GioiKinni  in  Fènen;  la  Chiesa  teste  nominata. 

^J*  San  Casuano  e  Santa  Maria  in  Gingia.  Quella ,  cioè^ 
di  coi  s'è  parlato  ne'preced.  Num.  55f.  58i*  fondata  ki  Ago- 
sto 743  da  Saracino^  Sculdaecio* 

SJ"  La  Corte  Genziana.  È  Casa  Genuina  o  Genaiana ,  di- 
aunte  quattro  miglia  da  Fossuoli ,  nel  luogo  detto  Quarto  : 
estremo  confine  del  Ducato  antico  di  Benevento,  nella  Regio- 
ne chiamata  Liburia ,  verso  le  foci  del  Volturno  ed  il  maM* 

Di  questo  dono  del  Duca  Gisulfo  11.^  trovasi  fatta  panico- 
lar  mentiene  da  Leone  Ostiense  '*  In  un  Precetto  ,  stampato 
dal  Gattola  ^  e  tratto  dal  Num.*"  i83.  del  Registro  di  Pietro 
Diacono  «  si  legge  «  che  nel  mese  di  Settembre,  Anno  Pri^ 
mo  del  Principe  Grimoaldo  ,  figliuolo  del  Prìncipe  Arechi , 
cioè  nel  788 ,  esso  Grimoaldo,  camiuando  sull'orme  del  pa- 
dre ,  confermò  alla  Badia  di  Montecasino  il  dono  della  Corta 
Genziana ,  fattole  già  dal  Duca  Gisulfo  U.^ 

4.®  Il  Porto  di  P^oliurno  e  di  TraeUo.  Questi  porli  fluviali 
non  pretendeano  cerlamente  di  ricever  triremi  ed  altre  navi  de 
guerra.  Erano  umili  porti  sul  Garigliano  e  sul  Volturno;  donati 
da  Gisulfo  Duca,  e  riconceduti  da'Principi  Arechi  e  Grimoal- 
do ,  come  apparisce  altresì  dal  testé  riferito  Diploma  del  78^ 


1  Laureti ,  toc.  di.  pag.  76. 

%  Leonis  Ostiensis ,  Lib.  I.  Cap.  6. 

3  Gattola ,  Accessioiies  ad  Bist  Caiin.  I.  17. 
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6.^  Pescherìa  o  Lago  di  Letine  con  la  Chiesa  delia  sua 
foce;osyeto  la  Chiesa  di  San  Focato.  Una  f^raode  oscurità  na- 
sconde a' nostri  sguardi  le  sorti  del  Lago  di  Lesina.  Sembra  ^ 
che  i  Cassinesi  non  avessero  potuto  goderne  tranquillamente  , 
a  cagione  della  sua  distanza  da  Montecasino  :  e  che  potenti  vi- 
cini se  ne  fossero  impadroniti.  Se  da  un  lato  molte  donationi 
facevansi  nell'ottavo  secolo  a' Monaci ,  per  rimedio  dell'ani- 
ma ,  dall'  altro  molti  soprusi  e  molte  violenze  oommetteansi 
contro  gì'  inermi  e  contro  i  Solitarj.  Quali  ostacoli  avrebbe  po- 
tato frapporre  agli  altrui  rapaci  disegni  un  Monaco  ,  spedito 
da  Montecasino  della  Campania  verso  Lesina  della  Daunia  ? 
Non  sempre  le  preghiere  o  le  lagrime  giungevano  al  cuore 
degli  uomini  piii  poderosi  e  rotti  a  qualunque  delitto. 

Neir  800  un  Badepraodo ,  figliuolo  di  qualcuno  tra  simili 
usurpatori ,  lasciò ,  morendo ,  quel  Lago  e  la  Qiiesa  di  San 
Focato  al  Monistero  di  San  Vincenzo  al  Volturno ,  per  quanto 
si  scorge  dalla  Cronica  Volturnese  ^.  Fu  questa  una  vana  mo^ 
atra  di  chi  pretendea  santificare  in  tal  modo  le  sue  usurpazioni? 
E  sedare  i  rimproveri  della  coscienza,  dando  ad  una  Badia  ciò 
oh'erasi  tolto  ingiustamente  ad  un'  altra  ?  O  Mont^ecasino  alie- 
nali aveva  i  suoi  dritti  con  modi  legittimi  ?  Tutto  il  Lago  di 
Lesina,  o  solamente  una  parte,  si  possedea  da  Radeprando,  e 
r  altra  parte,  stava  per  avventura  nell'  800  ia  balia  de'  Cassine* 
si?  Noi  so;  ma  il  cercarlo  non  appartiene  all'illustrazione 
della  Bolla  di  Zaccaria.  11  Di  Meo  '  attribuisce  all'  8o5  la  do- 
nazione di  Radeprando,  che  dicea  d'  essere  indila  la  sua  Pe« 
Mcheria,  e  la  foce  del  Lago  ne' confini  di  Lesina.  Di  maggiori 
possessioni  godeva  il  Monastero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno, 
denuo  e  fuori  la  città  di  Lesina;  ma  gli  eiano  stale  rapite  da 
Falcone,  figliuolo  del  Vescovo  Dardano.  Fuvvi  perciò  lite  nel 
980'  io  Benevento,  durante  la  quale  preUse  Falcone  d'avere 
ì  suoi  giusti  titoli;  ma  poi  spontaneamente  si  die  per  vinto,  ed 
il  Monastero  Volturnese  rientrò  nel  dominio  delle  cose  perdute. 


1  ChroDicoQ  VuUumense ,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Rer.  Ita).  Tom.  I. 
Psrt.  n.  psg.  37tf.  (A.1735). 
9  Pi  Meo ,  Aimay ,  IH.  237.  (A.1797),. 
S  Cbroaic.  Tnltur.  loe.  Cf(.  paf,4(KM01. 
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6.^  S.  Màfia  di  TremiiL  Fu  questa ,  verso  l' undeciino  se- 
colOy  una  Badita^  non  priva  di  rinomanza  neir  Isola  Biomedea. 
Ignoro  chi  donata  T  avesse  a  Montecasino  prima  del  748. 

IlL      DbIXA  DOlfAZIONB  01  TbkTULLO. 

Cki  mai  potrà  darsi  a  credere,  che  San  Benedetto  conquistò 
armata  mano  i  gioghi  del  Casino?  Chi  saprà  mai  negare ,  die 
fli  spatj,  ove  fabbricossi  la  Badia^  fiirongli  donati  da  un  qual- 
eaxko  verso  il  53i?  E  però,  se  il  donatore  si  chiamasse  .Tertollo 
ò  con  altro  nome,  poco  importa:  ma  come  resistere  all'antichis* 
dina  traditone,  che  chiamoUo  sempre  Tertulio? 

La  stessa  tradizione  affermava ,  d*aver  il  Patrizio  Tertnllo, 
iktto  grandissimi  doni  a  San  Benedetto  in  Sicilia.  Rocco  Pirro 
ed  altri  Scrittori  di  quell'Isola  non  vogliono  punto  dubitarne* 
£a  donaiione  Originale  si  perde  miseramente,  quando  il  feroce 
Zottonesopra^ionse  in  Montecasino  y  e  die  alle  fiamme  la  Badia. 
T  Monaci ,  che  fugg{ix>no  in  Roma ,  e  vi  dimorarono  per  circa 
nn  secolo  e  mezzo,  non  cessavano' di  ritapiangere  il  loro  stato 
primiero;  e  necessariamente  i  doni  di  Tertulio  in  Sicilia  s'an- 
darono di*  bocca  in  bocca  esagerando.  La  Poesia  non  tardò  ^à 
iàtfodursi  furtiva  nelle  menti,  accrescendo  *i  romori  delle  stra- 
ordinarie liberalità  del  Patrìzio. 

Nel  748  tutto  s' era  mutato.  I  Longobardi  stavano  in  luogo 
de^Goti ,  sotto  i  quali  visse  rispettato  sempre  San  Benedetto ,  e 
là  Sicilia  era  divisa  del  tutto  dall'  Italia.  1  Monaci ,  che  tor-> 
■avana*  di  Roma  in  Montecasino  alia  chiamata  dì  Petronace  , 
venivano  in  povero  arnese  a  veder  la  sede  tenuta  da' loro  prede- 
oessori  skntkhi  ;  e  Petronace  non  aspirava  certamenie  a  riaever  le 
terre  donate  da  Tertulio  in  Sicilia.  Ma  e'  non  volle  nuocere  ai 
dritti  eventuali  della  sua  Badia;  e,  non  avendo  piii  in  sua  ba- 
Ua  la  donazione,  parlonne  al  Papa  Zaccaria,  secondo  i  dtftati 
tradiaooali.  Allora^il  Pontefice,  a  cui  l'empio  Copronimo  non 
avrebbe  obbedito  se  non  in  quanto  Zaccaria  si  fosse  chiarito 
immioo  delle  Sacre  LBmagini,  vietava  i  commercj  di  Palermo 
e  di  Messina  col  Ducato  di  Benevento. 

Vano  scherzo  di  frivolo  intelletto  fu  ne*  seooli  seguenti  Tim- 
pegno  di  voler  fc^ar  una  donasione  da  capo'  :   vano  sforzo , 
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uè  dksimld  t  quello  di  finger  per  osto  e  ftt  diletto  le  émm 
Lettere  di  Vitaliano  Papa  ^  e  le  doe  del  Codioe  Caveose  ^  da 
me  dianu  ricordate.  Chi  altri ,  le  non  un  qualcJie  seobro ,  il 
quale  volea  farla  da  leggiadro  e  mostrarfi  erudito^  accumular 
potea  tante  assurdità»  dioendo  che  Tertullo  era  Patrisio  p9tfa 
gmua  di  Dio  ,  e  ch'egli  facea^noto  a' Consoli ,  a'Patriaf ,  ai 
Dittetorì,  a' Proconsoli ,  a' Prefetti,  a' Tribuni ,  a' Centurioni, 
a* Decurioni I  ed  a  tatti  gli  uomini  per  tutta  la  terra,  ch'egli 
donato  aveva  immense  possessioni  a  San  Benedetto? 

Chi  avrebbe  in  queste  parole  riconosciuto  Tertullo ,  H  vevo 
dbnatore?  Pur  tutuvia  una  si  stolta  scrittura,  pubblicate  dal 
Vicentino,  ebbe  gli  onori  dell' incisione  sul  marmo.  Il  Mascoe* 
chi  la  ri&ri ,  e  da  lui  presela  il  Grutero,  che  1'  annoverò  tra 
le  spurie ,  ansi  tra  le  piii  dolorose ,  che  la  mente  umana  po« 
tesse  concepire.  Nondimeno,  giova  ripeterlo,  vi  fa,  e  non  poiea 
non  esservi,  una  vera  donaaione  dì  Tertullo  in  quanto  al  Monte 
di  Casinò.  In  quanto  alla  Sicilia,  se  veramente  si  donarono  terre 
a  San  Benedetto  nel  53i,  Petronace  non  pretendea  nel  74S  ti*  . 
prenderle  dalle  mani  degli  occupatori. 

La  donazione,  di  che  Petronace  fé'  motto  al  Pontefice  Zecca* 
ria ,  e  che  trovasi  accennata  neUa  Bolla,  è  assai  piìi  verisimile 
dell'altra  incisa  in  sai  marmo.  Io  non  crederò  mai,  che  si  foase 
fatto  a  San  Benedetto ,  e  che  San  Benedetto  aveise  accettato* 
il  dono  di  settemila  servi  ;  ma  certamente  faronvi  alcuni  Co- 
Ioni  e  servi  ne' poderi  donatigli,  de' quali  s'accrebbe  il  numero 
dopo  la  sua  morte.  Di  mano  in  mano  si  moltiplicarono  i  Co- 
loni ed  i  servi  delle  Badie  Benedettine  in  tutta  V  Europa.  Il 
FoUpUco  «  d'irminone  c'insegna,  che  nel  787  diecimila  e  pHi 
servi  apparteneano  a  quella  di  S..Germano  de'Pratt  a  Parigi  e 
mille  seicento  quarantasei  Manai  o  poderi  :  e  però  assai  pia 
folto  doveva  riuscir  lo  stuolo  di  que*serri  eTriòutarf,  essend» 
appena  una  quaru  parte  pervenuU  del  PoUpiioù  alla  posterità. 

Nulla  perciò  d'incredibile,  segniundo  i  coneetu*  dell' «ti»- 
vo  secolo,  v'era  nella  legione  de' settemila  servi  donati  o  no 
da  Tertullo  ;  e  Petronace  potò  prestar  fède  alle  tradiaiesd , 
che  aveano  doluto  naturalmente   ingrandir   la  notizia  d' una 

1  en^rard,  Polypt.  d^lrminoB.  I.  897.  (A,  1844). 
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donazione I  onde  s'era  smarrito  V  Originale '^  d' una  dona* 
aione  f  dì  cui  lo  stesso  Petronajce  non  isperava  d'  arer  giaoà- 
mai  a  conseguire  gli  effetli  nella  Sicilia  .^  versata  dal  Greco 
loonodasta. 

Tolti  di  mezzo  i  settemila  ,  non  rimangono  se  non  i  Porli 
di  Messina  é  di  Palermo ,  i  quali  sembrano  aver  dell'  impos- 
sibile. Ma  non  si  trattava  de' Porti  da  guerra  o  dt* Natalia  di 
quelle  due  Città  ;  si  trattava  di  qualche  seno  o  piccolo  golfo 
del  mare  od  anche  d'  un  fiume ,  che  s*  insinuasse  nelle  terre 
laigite  da  Tertullo  a  S.  Benedetto  ;  .porti  simili  a  quelli  di  Vol- 
turno e  di  Traetto ,  donati  da  Gisulfo  U.^  a  Petronace.  Leone 
Ostiense  *  parlò  delle  diecioUo  Corti  di  Tertullo  in  Sicilia,  ma 
non  mai  de' settemila  servi.  Gò  pruova  il  buon  giudizio  e  Ia 
sincerità  di  quel  Cronista  :  pur  il  suo  silenzio  non  dee  far  so^ 
spettare ,  che  o  Petronace  fosse  un  impostore  o  che  si  dovesa^ 
accusar  di  falso  la  Bolla  di  Zaccaria.  Se  Petronace  polea  nel 
748  credere  alla  verità. di  quel  dono,  ben  potea  l'Ostiense  ^  in  sul 
terminare  del  secolo  undecime ,  giudicar  inutile  di  favellarne. 
Io  non  so  se  Petronace  fu  troppo  credulo  allora  ;  ma  so,  che 
egli  non  volle  recar  offesa  né  far  frode  a  ninno:  e  ripetO|  che 
ninno  de'  suoi  successori  sperò  giammai  di  ricuperare  i  settemila 
servi  f  a  malgrado  delle  rimembranze ,  che  se  ne  conservarono 
cosi  nella  Bolla  di  Zaccaria  come  in  altre  de' Pontefici  Romani. 

Il  Monastero  di  Plumbariola ,  oggi  di  Plnmarola ,  vicino  « 
Montecasino ,  mi  sembra  essere  stato  un  dono  di  Tertullo  a 
San  Benedetto.  Antica  ed  animosa  controversia  s*  agitò  per  sa- 
pere se  ivi  abitato  avesse  la  sorella  Santa  Scolastica,  e  co- 
struitovi un  Monastero  di  Vergini.  Appena  io  so  concepire, 
che  ciò  possa  negarsi  :  ma ,  se  altri  lo  nega ,  la  prossimità  di 
Pìnmarola  e  di  Montecasino  mi  fa  comprendere^  che  non  vuole 
staccarsi  l'uno  dall'altro  dono;  e  che  però  procedettero  en- 
trambi da  Tertullo ,  non  da  Gisulfo  11.^,  il  quale  die  a  Petro- 
nace montana  planiora  in  circìdiu. 

IVel  760  la  Regina  Tasia ,  moglie  di  Rachis  »  vi  si  riparò 
eoa  la  figliuola.  Narra  l'Ostiense  ',  ch'elle  vi  coiiruirono  (ejr- 


i  leenis  Ostiensis,  loe.  eiU  Lib.  I.  Cap.  i. 
8  Mm,  AM#m,Cap.  1. 
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truxeruni)  con  regia  liberalità  il  Monastero  ;  ciò  che  in  appa- 
renza contraddice  alla  precedente  Bolla  di  Zaccaria.  L'antico  Mo« 
nastero  di  Piumarola  dovè  insieme  con  la  Badia  di  Montecasino 
esser  disfatto  da  Zottone  ;  giacca  perciò  minato  nel  748  :  ma  non 
per  questo  dovea  Petronace  tacerne  ^  senza  pregare ,  che  nella 
Bolla  se  ne  facesse  menzione.  Due  anni  appresso  venne  la  Re- 
gina y  ed  edificovvene  uno  più  splendido  :  il  che  basta  per  .to- 
gliere qualunque  contraddizione  fra  la  Bolla  e  Leone  Marsicano, 
e  per  dileguar  ogni  dubbio  intomo  all'  esservi  stato  già  nel 
748  il  Monastero  di  Piumarola ,  sul  quale  s' innalzò  V  altro 
piii  magnifico  del  7S0. 

NUMERO  DCXVIl. 

Teiiammio  di  LiulpertOf  detto  anche  Centoloy 
Arcidiacono  di  Pisa. 

Arno  748.  Marzo  13. 

(Dal  P.  Oxlendi  (i)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  aosh'i^  Ibsu  Ghbisti 

Regnante  piissimo  atque  eicellentisnmo Ratchis 

et  quarto  (2)  tertio  decimo arti  (  roste- 


(1)  Il  P.  Orlendi  *  copiò  questa  Carta  dall'  Originale ,  nel- 
rArchivio  Arcivescovile  di  Pisa,  Num.  119.  Al  Muratori  «  già  n* 
era  staU  dianzi  spedita  un'alira  G)pia;  ma  TOrlendi  lo  prece* 
dette  nel  pubblicar  la  sua.  11  Brunetti  ^,  volendo  ristampare  un 
tal  Documento,  alla  Copm  del  Muratori ,  non  so  per  quale  ne- 
cessità, contrappose  quella  dell'Orlendi,  che  confessò  parergli 
migliore:  11  Muraioli,  nella  Prefazione  alle  sue  Carte  Pisane, 
dicea  non  esser  sicuro  della  fedeltà  delle  Copie  inviategli. 

(a)  Ratchis quarto.  La  maggior  differenza 

sta  nella  daU,  che  manca  intera  nella  Copia  speditone  al  Mu- 
ratori. »  Exciderunt  Notae  Chronologicae  ;>  ;  cosi  egli  scrivea 
non  sapendo,  che  già  il  testamento  di  Liutberlo  era  stato  posto 

1  Orlendi,  OrMsSacer  et  ProfiEiniu, Tomo II.  Parte  Il/pag.  920.  (A.  173». 
3  Muratori,  A.  M.  ^tì,  III.  lOStf.  (A.1740). 

3  Brunetti,  Cod.  DJpL  Toscano,  I.  580-534.,  e  pag.  230-241.  (A.1806). 
IV.  21 
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chiaia  da  sorci  V Indizione) » 

Per  a Centclus dum  io  hoc  secuio 

vivìt  homo r.urci  haec  eoim  nobìs  est  recordarì 

beali  pauperes qui  ait.  praeleri  enim  figura 

huju$  Mundi  ^  el  sine  sollìciludine corius  {Gre^ 

garius)  inquid.  adpropinquanle  mundi  lerminus  cum  iigna, 
et  polentia  conspicimut  (3).  Secundam  veritalìs  voce .  •  • . 

idest  exhilarari  corda,  et  ooslras  mentes  ad  gaadia 

patriae  eelestis  erigere.  Itenim  Paulus  egregius  predica- 
tor  dicit.  nolite  diligere  mundum  j  neque  ea  9  guae  ttimtm- 
do.  el  qui  enim  qui  diligii  mundum  non  esl  earilas  pairis 
in  eo.  quoniam  qai  amat  eum  ama  tur  ab  eo  quem  amat 
Et  per  hoc  inimicus  Dei  es^  convinci  tur.  Domiuos  dicit. 
facile  vobi$  uuxulos  que  non  velerasewU.  et  centurie  ait 
Domine  si  jdiquod  defraudàbi  reddo  quadruplum.  Nam  et 
David  psalmigrafus  Tates  cecinit  ait.  divilie  si  affluent 
nolile  cor  non  (?)  adponere. 

Proinde  debet  unusquis  eternis   lavorari   muneribus. 

in  luce  dairOrkndi ,  con  la  sua  vera  data  del  748.  Privo  del 
lume  di  tali  Note,  il  Muratori  attribuì  malamente  all'anno  842 
le  dispotìuoni  testamentarie  di  Liutberto.  Ma  già  prima  dell'Or- 
landi aveva  il  P.  Guido  Grandi  *  toccato  di  tale  Scrittura,  che 
egli  collocò  nel  744»  perchè  gli  parve  di  leggere  nella  Perga* 
mena  corrosa  non  il  guardo,  ma  il  primo  Anno  di  Rachìa. 

Nel  testamento  si  parla  di  due  Vescovi  :  l'uno  era  Giustino 
di  Pisai  chiamato  perciò  ì'^eneraòile  Padre  nostro;  l'altro  ap- 
pellavasi  Giovanni ,  Vescovo  d'ignota  città.  Il  primo  assistè  al-* 
l' infermo  Arcidiacono ,  quando  egli  dettava  il  testamento  ;  ed 
il  secondo  lo  scrisse  e  sottoscrisse,  come  se  fosse  un  ISoi^ro. 
Ciò  avvenne,  presa  il  Muratori,  per  un  rispetto  dovuto  alla 
qualità  del  moribondo,   ed  alla  causa  in  favor  delle  Chiese. 

1  Grandi»  Epistola  de  Pandectis,  pag.  114.  Flerentiae  (A.i7i7). 
»  Corroiae  lUiirae  annum  prtmiiiii  Racbu,  «deoque  aiuuim744  ìadi- 
»  cara  vabntiir  ». 
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unde  Dobis  aliqua  beatìtodinis  portiancula   io   perpetuo 
tempore  sit  profatura  »   et  ante  tribunal   eterni  judicis 
cum  serena  conscìentia  presentemus.  quia  si  omnia  istius 
mundi  habeamus  divitias.  nihil  est  dignius  Deo. 

Idboqub  ego  qui  sopra  Liotpbrt  qni  et  Cbntoujs  Ar*- 
chidiaeonus  Sanctae  Pisanab  Ecclesiae  bac  die  quae  m^ 
perius  legitur.  dum  Dei  visitatione  aegrotante  me  iectulo 
rejacerem.  in  praesentia  venerabili  pairi  nostro  Jwnso 
Vpiscopo.  AcNiMUNDO  Arehipresbytero.  Gausbrado  Pres* 
bytero.  Licdcaldo  Presbitero.  Pirro  Presbitero.  Wan- 
DALo  Diacono.  Seo  et  Gundbrad  filio  quondam  Conifera 
TL  GoGCBAPBRTou.  Wandoli  Pbrtoligi.  Seo  et  alioram 
plurium  amicorum*  medietate  de  omnes  res,  et  substan- 
tiam  mea.  tam  homines.  quam  casas.  prata  vineas. 
campos.  silvas.  quatropedias  {quadrupedes).  omnia ,  et  in 
omnibns.  tam  de  parentum  jura.  quam  de  comparatione 
quidquit  niibi  conpetit  tradedi  tibi  Consobrino  meo  Bigi* 
BERTO,  qui  et  Maggio  Diacono. 

PosTBA  vero   in   eorum  supradictorum  praesentia  nos 

.Cbhtolus  Archidiaconus.  et  Maggio  Diaconus.  com* 

mune  Consilio  pariqae  consensu  traclanies  prò  nourarum 

animarmn  remedio  (1) asses.  ut  dum  usque  advitere 

meruerimus.  unus  aut  ambo  omni.  ...•••  sit  poteslate. 
post  obito  vero  nostro*  volomus.  de  colon •  •  ••• 

(i)  Pan'que  consensu  -tìxtcianies  nostrarum  animarum  re^ 
media.  Singolar  testameoto  d'  un  soJo ,  che  tosto  allargasi  ,  e 
diviene  il  tesUmeoto  di  due  !  L'  Arcidiacono  Liutperlo  ,  ed  il 
Diacono  Bigiberto ,  suo  consoòrìno,  s'accordano  insieme  per  ma- 
nomettere dopo  la  lor  morie  uu  buon  numero  di  servi ,  e  pet 
lasciare  il  rimanente  lor  patrimonio  a  Santa  Maria  di  Pisa:  il 
che  appena  or  si  comprende.  11  modo  fu  ingegnoso  ed  assai 
speditivo;  il  Vescovo  GiosUno  accettò  i  doni  fatti  alla  sua  Ghìe-* 
sa,  ma  senza  sottoscrivere  al  doppio  testamento.  Nel  quale  per 
verità  non  veggo  nulla ,  che  s' accosti  al  Dritto  Romano. 
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FiLiGAVSA.  et  ÀLiPBRGA  cuin  Gasa  fiiios  vel  filias  saas. 
et  cum  mobile  yel  immobile. . . .  substaDtia  sua  que  ad  ipsa 
Gasa  pertinere  dinuscitur.  Seo  et  Fridichisi  ,  et  GiSA  cam 
fiiios  et  filias  suas.  Gausbrado  et  Waldbrapa  ,  Seo  et 
Rosola  cum  filias  saas.  de  monte  Guitolfi.  Rodichis,  et 
Perterada  cum  filiis  et  filias  suas.  Tedpbrt  et  Pbrterada 
cum  fiIio3^  et  filias  suas. 

Isti  superscribli  cum  Gasas,  et  persouas  sua ,  et  omoem 
substantias  suas  ad  se  pertineutia  mobilia  ,  et  immobilia 
Seo  et  Teutpald.  Radtruda.  Eirnefrid.  Bonbllo.  Ma- 
gnifridi  Mucgiolus.  Iffclo  et  Fridicauso  Germaois. 
Barongellus  et  Ratpbrga  cum  fiiios  et  filias  suas.  et 
LiosoLUs  Germauus  ejus.  Pertiald  Gctndipbrt.  et  Au- 
NiTRADA  cum  filios  et  filias  suas.  Bcogulo  et  Acnitrada 
cum  filios  et  filias  suas. 

Isti  omnes  cum  casas,  vel  omnes  res  suas  movilia  et 
immobilia  quidquit  ad  manus  suas  habere  videntur.  Seo 
et  RoDicuNDA  Ancilla  di.,  et  de  Gultano  Acnìpebga  per- 
sone ejus  vel  quae  de  eos  procreantur.  Volumus  omnes 
isti  cum  omnibus  rebus  suis  dum  nos  Gbntolus  ,  et  Mag- 
gio advivere  meruerimus  in  nostra  sit  potestate.  Post 
obito  vero  nostro  decrevimus  ut  omnes  sint  cum  omnes 
rebus  suis  liveri ,  et  absoluti  ab  omni  nexu  condicionis  , 
vel  a  jugo  servitutis,  et  volumus  habeatis  defensionem  ad 
Ecclesiam  Sanctae  Maeiae  (1),  vel  Episcopo  in  loco  qui 
positns  fuerit,  et  per  omne  Gasa  per  singulos  annos  dare 

(i)  JSt  ^volumus  habeatis  dejètuionem  ad  Ecclesia  Sonde 
Marie,  1  servi  da  liberarsi  dopo  la  morte  de'  testatori  non  do- 
vevano essere  arnundj ,  ma  restar  sotto  la  protezione  o  nel 
mundio  della  Ciiiesa  Pisana  ,  mercè  il  pagamento  d'  an  tre- 
mi &se  ^  al  quale  i  due  testatori  dettero  il  nome  d'  txenium^ 
trim issale -y  nh  ad  altro  eran  tenuti.  »  Et  hactenus  servua  pa- 
)ì  rei  ì)  :  sarebbesi  detto  da  Tacito. 
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debeatis  ad  Casa  Sanctae  Maaiab  extnio  iritnisiale  aut 
cerle  trimisse  io  auro  amplius  vobis  oulla  imponatur. 
Et  mundio  sì  qua  de  vestra  procreatìooe  ad  marito  am- 
bolaverit  ad  Ecclesìa  Sanctae  Mariae,  vel  Episcopi  sit  po- 
testate. 

Et  hòc  Yolumus  ut  si  alicui  ex  vobis  praenominatis  ali- 
quas  res  vindere  foerit  oportunitas.  non  habeatis  potesta- 
te  aliis  faominibus  vendendi  licentia  nisi  inter  nobis  conli- 

vertis  unm  allerius te  ad  parenlibus  nostris  de 

benefactoribus  vestris  superscribtis  Diacones. 

Et  si  aliqois  ex  ipsis  praesumpserit  aliquas  res. . .  ho* 
minem  venundare  potestate  habeant  haeredes,  aut  parentes 
de  ipsi  Diacones  prendere  et  tenere  et  defendere. 

Nau  sic  decrevit  semel  et  simul  noster....sicut  superius 
fttatuimus*  Ita  perpetuis  et  perennis  permaneat  temporibus. 

Ecce  ut  noster  concepit  animus,  prò  Dei  omnipotentis 
remuneratione  in  vos  adimplevimus.  et  unde  supra  di- 
ximus« 

Iterum  memoramus  de  ipso  vestro  mundio  quod  sit  in 
potestate  Ecclesiae  Sanctae  Mariab  vel  Episcopi  volumus  ut 
per  censura  ut  sit  tantum  soledam  unum.  Unde  prò  memo- 
randa futura  tempora  et  animae  nostrae  cautela  et  ne  in 
posleris  aliqua  fiat  oblibio.  Hanc  Testamenti  cartula  fieri 
elegimus  et  in  praesentia  superscriblorum  testium  Joannbm 
Episcopum  rogabimus  scribendum. 

AcT€Ai  PiSAS  regno  anno  mense  die  et  Indilione  su- 
perscrìbta  feliciter. 

f  Ego  LiùTPERTDs  qui  et  Centdlus  (1)  Archidiaconus 
in  une  Testamentu  a  me  facto  manu  mea  subscripsi. 


(i)  Qui  et  Ceniulua,  làutperlo,  uomo  Longobardo,  chiama- 
vansi  eziandio  Centolo,  che  sembra  un  nome  Romano.  Lo  stes- 
so avveniva  del  Diacono  Bichiberto  ^  il  quale  dicevasi    anche 
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f  Ego  BiGHiPBBTUs  qui  et  Maggio  Diacamis  in   une 
iestamentum  a  me  facto  manu  mea  aubscripsi. 

-f  Ego  Alcart  Diàcunus  in  une  TesUxmerUum  rogatus 
me  teste  subacripsì. 

Signum  f  maou  Ebmbfridi  filio  quondam  Arrigaqsì 
testis, 

-f  Ego  AoFCscs  ud.  Clericus  ia  hunc  Teslammium  mi 
teale  subscribsi* 

Signam  -J*  maou  Gudouni  ud.  filio  quondam  Fiibrab 
testis. 

Sìgnum  -f  manu  Cunipbrt  filio  quondam  Pittori  ud. 
testis. 

NPBRTCS  Beìechiusas  (religiams)  Clericus  in 

huc  TMammium  rogatus  me  teste  snbscripsi. 

Anfcsus  vero  religiosus  Clericus  in  hunc  Te$iar' 

mmtum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

giaccio.  Se  questi  non  sono  cognomi ,  iòrse  precorrono  prus- 
simamente  a' cognomi.  Erano  i  due  testatori  del  sangue  de'Lon- 
gobardi,  o  di  quello  de' vinti  Romani?  Certamente  il  mundio 
ed  il  prezzo  del  mundio  de' servi  è  cosa  tutu  Longobarda;  ne 
cosa  Romana  è»  come  ho  detto ,  il  fare  un  testameDle  in  due. 
Invano  perciò  il  Signor  di  Savigny  si  metterebbe  in  atto  di  scor- 
gere un  testamento  celebrato  alla  Romana ,  perchè  sottoscritto 
da  sette  testimoni.  Egli  '  propone  una  sua  Tavola  di  tesUmenU'^ 
dopo  il  774  «a' quali  sottoscrissero  cinque  o  sette  testimoni: 
ecco  un  nuovo  esempio  de'  sette,  non  compreso  il  Notaro  y  che 
1(1  il  Vescovo  Giovanni,  prima  del  774.  Qual  maravigliai  che 
ciò  s'usasse  dopo  la  Legge  degli  Scribi  del  737  ?  ' 

Fatto  sta ,  che  il  numero  de'  testimoni  Xu  sempre  incerto  e 
variabile  ne'  testamenti  prima  del  774.  £  poi  quanti  A.tti,  e 
principalmente  Farfensi,  non  si  veggono  sottoscritti  da  sette  te- 
stimoui,  senza  essere  atti  d'ultima  volontà?  Nove,  non  sette, 
furono  i  testimoni  della  Monaca  Bona  del  mese  di  Maggio  747. 
{Fedi  prec.  Num..6o6):  dieci  nella  vendita  del  prec.  Num.  37  !• 
1  SsTìgny,  Hist.  du  Droit  Romain,  II.  144.  (A.1839). 
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*f-  Ego  JoHAimift  licet  indignus  Episcopus  rogitus  a 
LioTPBRT  qui  et  Centows  Archidiaccmo  seu  et  BiGi*^ 
PBRto  qui  et  Maggio  Diacono  hanc  pagioam  Testamenti, 
in  praesentia  quorum  supra  tesliura  ad  scribendum  su^ 
scepì.  et  postea  post  sìgna  aliùrum  septem  iestium  sub- 
scripsi  et  deplibi. 

NUMERO  DCXVIIK 

Dimazione  di  Zaccaria  y  Maie^  in  Benevento. 

Anno  74^.  Aprile. 
(  DaUa  GroDìca  di  SanU  Sofla  presso  l'UgheUi  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesc  Coristi, 
Una  cum  Consilio  et  jussione  Domini  gloriosissimi  viri 
GisoLPiii  summi  (sic)  gentìs  LoNGonARDoRUM. 

Ego  Zacbarias  in  Domini  nomine  Abbas  dono  atque 
concedo  tibi  Lupo  charissimo  meo   terliam  porlionein   de 

(i)  Ughelli,  ital.  Sac.  Vili.  626.  (Ex  Parte  111/  Num.  4. 
foJ.  89.  a  tergo  del  G>dice  Valicano  4939).  f^edi  Assemani  *. 
Mon  so  pei  che  Alessandro  Di  Meo  *  dia  il  nome  di  testamento 
a  questa  do/iajuone ,  facendovi  sopra  molti  ragionamenti,  che 
mancano  di  base.  Si  noti  frattanto  ,  che  si  fatta  donazione  di 
Zaccaria,  il  f|iiale  voiea  darJe  ima  gran  pubblicità  e  la  maggior 
forza  possibile ,  non  fu  registrata  nelle  Cesie  MunicipaU  ^  che 
non  v'  erano  in  Benevento  \  ma  in  vece  vi  s'  appose  il  sigillo 
del  Duca.  È  questo  un  grand'  esempio  ,  che  può  insegnare 
a  dubitar  qualche  volta  d'alcune  troppo  superlative  regole  Di- 
plomatiche. Secondo  le  quali  non  si  tralascia  d'affermare,  che  mai 
non  s'  usarono  i  sigilli  ne'Diplomi  de'Re  o  de'Duchi  Longobardi^ 
quasi  alla  nostra  età  fossero  pervenuti  lutt'i  Diplomi  Originali 
dell'età  Longobarda  ,  o  quasi  non  si  dovesse  mai  (are  alcuna 
distinzione  tra'  piU  od  i  meno  solenni.  Si  lrjc;ga  ciò  che  già 
dissi  3  del  garanthiai  neir  Edilio  di  Rolari. 

1  Asscmani,  Hai.  Hist.  Script.  TTwi. 

2  Di  Meo,  AnnaU,  il  372. 

8  Cod.  Dipiomatic.  Longob.  II.  365. 
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casa  intra  hanc  Benbvbntanam  civitatenij  quae  nubi  ex 
jossione  potestatìs  evenit; 

Idboqce  libi  Lupo  praedicto  ipsam  tertiam  portionem 
per  hoc  praeceptum  gloriosae  potestatis  firmavi,  quatenus 
amodo  et  deinceps  babeas  tam  tu  qai  supra  Lupe  ,  quam 
et  filli  filiorum  tuorum,  et  duIIus  ex  nostris  Ga$taldis 
aut  AcUonariis  j  yel  quisquam  bomo  contra  ea  quae  no- 
stra finnavit  potestas,  quaodoque  ire  praesumat,  sed  no- 
stra firmitas  omni  in  tempore  roborata  permaneat. 

Undb  ego,  qui  supra  Zagharias,  prò  confirmanda  mea 
àovMtone  p  nominatam  gloriosissimam  petii  polestatem,  ut 
annulum  mam  affigi  praeciperet ,  quod  et  afj^m  est. 

QuOD  praeceptum  donationis  ex  jussione  et  dictatu  Do- 
mìni nostri  viri  gloriosissimi  Gisolphi  Proprasinos  (  per 
Prasinam  notarium)  notarius  scripsit^  ego  Abbardus  dictavi. 

Data  jussione  in  boc  sacratissimo  Beneventano  Palatio, 
mense  Aprii,  per  Indict  L  feliciter. 

NUMERO  DCXIX. 

Arichiso  di  Campilione  mutua  un  soldo  d'oro 
ad  Alessandro  di  Sporticiana  con  cauzione. 

Anno  748.  Aprile  9* 

(  Dal  FumagaUì  (!]). 

■f"  Regnante  domno  nostro  Raghis  vero  {viro)  excellj  re- 
gè  anno  quarto  sub  die  quinta  iduum  aprilium  indictione 
prima 

(i)  Il  Fumagalli  *  pabblicò  questa  Carta  Originale,  conser* 
Tata  nell'Archivio  di  Santo  Ambrogio  in  Milano.  Quella ,  che 
noi  diciamo  ipoteca,  chiamossi  cauzione;  posta  sopra  un  pra- 
ticello detto  Fassiola.  Alessandro  V  ipotecò  pel  soldo  d'  oro , 
da  lui  ricevuto:  obbligandosi  a  restituirlo  fra  un  anno. Un  simil 

1  FaiD«gaUi,  €k>d.  Saot' Ambrosiano,  pag.  25.  (A.  1805). 
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ConsTAT  te  Alexandro  de  Sportiuana  (1)  accepisse  et 

accepi  ad  te  Arighis  de  Campilioni  (2)  auri  solidum  unum 

meis  udilitatibus  peragendo  usque  in  caput  anni  prò  qui- 

bus  uno  solido  posui  tibi  loco  pigneri   seo  fiductn   nexo 

idest  petiola  una  de  prado  loco  quid  dicitur  Fassiolaa  de 

una  parte  prado  Ussuni  et  de  alia  parte  prado  sancii  Ve- 

CTCRi  tenente  uno  capide  in  rio  et  alio  capide  in  prado 

sancti  Vbctobi  (3)  in  inlecrum  ipsa  petiola  abeat  prò  onu- 

rem  de  suprascripto  solido  usque  in  prescriptum  consti- 

tutum  Expleto  vero  anno  reddere   promilto  uno   solido 

sine  onurè  ea  {et)  recipere  prado  meo  ad  me  et 

defenderé  promilto  ipso  prado  ab  omni  homine  defensare 

dum  ipso  solido  aput  me  fuerit  et  si  menime  compii  vero 

de  omnia  quibus  superius  legitur  conpuna  tibi  cui  supra 

credìturi  meo  ipso  solido  in  duòlo  elsi  in  antea  inducia 

dederis  abeat  ipso  prado  dum  te  legidime  sanare  poluero. 

AcTCM  in  Trbbacno  (4)  die  rege  et  indictìone  supra- 

ficriotis  feliciter. 

Signum  -f  manus  Alexandro  qui  hanc  cautionis  fieri 

rogavit.  ■ 

coDtratto  di  mutuo^  ma  per  quindici  anni,  fi  legge  sotto  l'anno 
SoQ  presso  il  Fumagalli  ^  Assai  notabile  Documento. 

Ecco  iotanto  per  T  ipoteca  presente,  pattuita  dal  debitore.  A- 
lessandro  di  Sporticiana,  come  lutto  giorno  appo  i  Longobardi 
s'insinuavano  le  dottrine  del  Dritto  Romano  in  supplemento 
delle  Longobarde,  cbe  non  cessavano  d'essere  territoriali.  E  però 
la  parola  infiduciare  l'udimmo  nelle  Leggi  di  Liuipraodo. 

(i)  Sporticiana.  ìl  Fumagalli,  nell'Indice  Corografico  del 
suo  Codice,  non  dichiara  come  or  si  chiami  questo  luogo. 

/q)  Campitioni.  Oggi  Campione. 

(3)  Sancto  Fècturi.  Afferma  il  Fumagalli  ^  che  sia  questa 
la  Chiesa  di  S.  Vittore  di  Lugano. 

(4)  Trebauno.  Oggi  Trevano. 

1  Fumagalli,  lae.  eii.  pag»  12a 
t  Metn  f  Jbid,  pag.  27. 
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SigDum  f  majius  Ussoni  de  Sportigìana  testis* 
Sìgoum  -f-  manus  Sadoald  de  Spobticiaaa  teslk. 
f  Ego  CuiviMOfiD  io  haoc  caulionis   rogaius  ab  Ale- 
xANDRo  me  tesUs  subscripsi. 

-}-  Ego  AcsTROLF  notarìus  post  tradita  compievi  el  dedi. 

NUMERO  DCXX. 

Il  Diacono  Gallo  offre  atta  Chiesa  di  San  Regolo^   per 
rimedio  dell^anima,  una  sua  casa  in  fìermaniano. 

Anno  748.  (  prima  dì  Settembre  ). 

(  Dal  Banocchint  (I)  ). 

f  In  Dei  nom.  Regnante  do.  nostro  Ratchis  vir  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  Christo  auxiliante,  meo- 
se  ^  inditione  prima  feliciter. 

Gallcs  V.  V.  diaconus  libi  Ecclesie  Dei  »  adque  beatis- 
simi S.  Regcli  loco  Waldo  (2)  perpetua  salutem  dico. 

Rerum  creatorarum  omnium  creator  Dominus  feeit  ho- 
minem ad.  • .  .sue  similitudinis,  dans  ei  ioteilectum  ,  ut 
eam  que  folura  sunt  agnoscat,  et  de  animabus  suìs  a  longe 
provideant  prodenter. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gallus  diaconus  offero  deo  el  bealiss. 
S.  Rbgole  9  idest  una  casa  mea  quas  bavere  videor  in  loco 
Gbrmaniano  (3),  qui  regitor  per  Cioddolo  et  Tbodoricolo 
nìassariis'y  in  eo  tenure,  ut  dum  ego  q.  s.  Gallus  dia- 

(i)  11  Barsocchini  *  pubblicò  questa  Carla  Origùtak  del- 
l'Archìvio Arcivescovile  di  Lucca  (  ^  K.  88  ). 

(a)  S.  Regali  loco  Pf^aldo.  Già  s'è  parlato  diqucsUChic- 
2>a  nel  prec.  Num.  597. 

(5)  Germaniano,  Luogo  presso  Sau  Regolo  di  Gualdo  nelle 
iiiareinme  di  Populonia.  » 

1  Barsocchini ,  Mem.  Lucchesi  Tom.  Y.  Parte  II.  pag.  36.  (A*  1837). 
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coQUS  advivere  meruero  usafroctuaadi  in  mea  sid  potestà- 
lem  quid  aut  qualiter  voluero. 

Et  post  transito  vero  meo  ipsa  snprascripla  casa  cum 
suprascriptis  massariis  ividem  resedentem  aliut  redditum 
noD  facias ,  nec  angarias  »  nec  nulla  scufias  (1)  ad  ipsa 
suprascripta  Dei  Ecclesia  ,  Disi  tantum  per  singulos  annos 
quattuur  modia  granu,  uno  animale  quale  abuerit;  prò 
camisia  tremisse  uno,  una  libra  cera^  uno  sistario  mei, 
et  amplius  nulla  dationem  ,  aut  scufia  perexolvant,  quia 
mihi  sic  actum  est. 

Et  ammodo  et  in  perpetuis  temporibus  sicut  supra  le- 
gitor^  fliecuriter  possedeas  ipsa  sancta  Dei  tir(u/e(2),  et  sa- 
cerdus  qui  iyidem  deservierit  prò  meis  deliclis  facinoribus 
incessanter  Dominum  deprecare  diveas,  et  luminaria  san- 
ctoctosum  Dei  facias. 

QcAM  vero  duas  paginas  uno  tenure  conscripte  et  Gàc- 
DBNTiDAi  indignus  presbiter  scrivere  rogavimus ,  et  subter 
signnm  S.  Croci  feci. 

ÀCTOH  Luca. 

f  Ego  Gallus  diac.  in  hane  cartula  dotalium  sicut  su- 
perìus  legitor  propria  manu  mea  sub. 

Signum  f  ms.  Theopigbitus  arcidiac.  testis 

Signum  f  ms.  Milonia  y.  v.  presb.  testis 

Signum  f  ms.  Deusdedb  v.  v.  presb.  magistro  scole  testis 

Signum  f  ms.  Alvari  clcr.  testis 

Signum  f  ms.  Gdhpdld  cler.  filio  Mcnipert  testis 

f  Ego  q.  8.  Gaudentics  presb.  scripsi  compievi  lelegi 
et  dedi. 


(i)  uéngarias scufias.  Bice  il  Ducange:  »  Spenes  lii- 

»  bull  apud  Longobardo»  «.Qui  è  tributo  servile,  o  pensione 
in  danaro,  dovuta  da'Coloni ,  dagli  Aldj  e  da»  servi;  V  anga^ 
ne  poi  erano  pesi  ed  opere  personali. 

(2)  Ipsa  sancta  JDd  vìrtuéc.  Cioè  la  Chiesa  dt  .San  Regolo. 
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NUMERO  DGXXL 

tiatperto  del  fu  GuitUchiso  fonda  la  Badia  de' Santi  Pietro  f 
Paolo  ed  Anastasio  in  Pistoia;  detto  poi  di  San  Pier 
Maggiore. 

Anno  748.  Settembre  8. 

(Dal  Brunetti  (I)). 

1.  ExemPLAR  la  nomiué  domìni  die  oda  va  mense  Set- 
tembrio  regnante  domino  Raghis  vir  excellentissimus  rege 
anno  quarto  per  Indictione  seconda  feliciter.  Ratpert  fi- 
lius  quondam  Guilfchisi  spera  [sperans]  ut  in  me  divina 
potentia  dum  complexus  rejacere  in  infirmitate 

2.  sine  fine  ubi  fures  non  efibdiunt  nec  (uranlar  ut 
ilia  voce  audire  merear  quam  dominus  noster  Jhbscs 
Christus  ac  redemptor  omnium  in  se  credentibus  prò- 
mittere  dignatus   est  venite  henedicti  patris  percipite  re-- 

(i)  Il  Brunetti  ^  pubblicò  questa  Copia  da  un  uépografo  di 
circa  Tanno  1114  dell'Archivio  Diplomatico  Fiorenlino.  Non 
disse,  contro,  il  suo  costume  «.che  il  Mucatori  *  Pavea  stam- 
pala, e  non  una  sola  ma  dpe  volte  nello  stesso  Tomo  ,  per 
errore  ;  Cartar  procedente  dall'  Archivio  de'  Roccliettioi  à\  Pi- 
stoia ,  e  ristampata  dallo  Zaccaria  ^. 

£  ben  Muratori  l'avea  posta,  com'era  suo  debito,  sotto  l'an- 
no 748:  ma  per  un  altro  errore  inconcepibile  il  Brunetti  la 
collocò  nel  Settembre  749  '•  mese  in  cui  correva  P  Indizione 
III.*,  non  la  Seconda  ,  eh' è  degnata  con  lettere  dell^  alfabeto 
nella  Carta  di  Ratperto. 

\J apografo  del  1114  non  era  tratto  àdWOrìginale  dt\  748: 
ma  si  da  una  Copia  ,  che  il  Notaro  Guaspcrio  fece  nel  ^^^. 
Fu  quel  medesimo  copiato  dal  Muratori:  u  ante  annos  circiter 
»  quingentos  scriptum  »  :  Ne  contava  per  lo  meno  seicento  velili* 

1  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  331-334.  (A.1806;. 

2  Muratori,  A  M.  AEtì,  V.  405.  et  »05.  (A.  1741). 

3  Zaccaria,  Anecdota  Pistoriensia ,  pag.  370.  (A.17a0|. 
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gnum  quod  vobis  paralum  bsì  ab  origine  mufidi.  Et    ite*^ 
rum  ammonuit  dicens * 

3.  filias  masculus  previdimus  in  proprio  meo  aedificare 
ecclesia  monasterio  beatissimorum  sancii  Pbtui  et  Pauli 
atque  Anàstasu  et  inivi  me  vel  anima  mea  commendare 
atque  offerte  medietatem  de  omnem  parvitatem  pecuniam 
vel  adquisitum  meum  quod  nuiìiq  presenti  die  avere  eo . . . 

4.  tuero  {potuero)  tam  Gasa  avitationis  mee  quam  et  Gasa 
masaricie  seo  Gaaalia  vinca  terra  pratis  pascuis  Silvia. 
Salectis  Sanctionibus  cultum  atque  ineultum  movilem  vel 
immovilem  seseqae  moventibus  omnia  et  in  omnibus  ad 
ipsnm  sanctum  et  venerabile  locum  offerri  et  condonire 
previdi 

5.  seu  et  Astbublda  qui  veste  monastica  induta  esse 
videtur.  In  eum  vero  tenore  ut  si  jam  dieta  filia  mea 
voluere  cum  genitrice  mea  Muntia  atque  coniuge  mea 
Peetedeiuda  seo  germana  mea  Yatpbrta  in  ipso  mona- 
sterio deservire  voluere 

6.  nodo  domino  egenos  vel  paupere^  recipiendum  et 
elemosina  tribuendum  et  guvernandum  per  ebdomota  una 
pauperes  vel  peregrinas  animas  et  una  cum  Domnco  ab- 
bate rectore  quem  inibì  ordinare  previdi.  Omnia  ut  dixi 
in  sua  habeat  potestate  regen •  • . 

7*  elemosinam  tribuendum  de  quibus  inibi  dominud 
condonare  dignatus  fuerit  et  prò  anima  mea  gravata  pon- 
deribus  peccatis  meis  die  noctuque  omnipotentis  domini 
et  eiusdem  omnipotentis  dei  genitrice  maria  vel  beatis- 
simi sancii  Pbtri  et  Pauli  seu  anastasii  in 

8.  nimis  peccator  de  vinculis  penarum  eripere  digne- 
tur  et  inter  sanctis  et  eleclis  suis  aliqua  parte  vel  So- 
cietas  tribuere  iubeas  quia  scriptum  est  per  eloquium  et 
mioistrationem  domini  noslri  Jhbsc  Christi  potite  (sic)  et 
dabitur  vobis  querite  et  inveni 
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"  9.  proido  ego  miser  et  nimiam  peccator  creditos  in 
ejus  magna  misericordia  quod  est  pius  dominns  ae  re^ 
demptor  omnium  Caeli  et  terre  de  parvitatis  mea  terre- 
nis  tribuendam  ad  ipsa  saneia  tirttJUe  nominis  beatissimi 
saneti  Pbtri  et  Pauli  seu  anastasii  caeleste  gaud 

10.  coniuge  mea  pertbrada  carnale  vitio  fuefit  con- 
secuta  et  in  ipso  senodo  domino  vel  monasterìo  nolnerìt 
desertire  nulla  de  rebus  meis  avere  debeant  nisi  vacua 
et  inane  exinde  foris  exire  deveant  ambulando  ubi  vo- 
luerit  et  forsitan  filia. ...  : * .  •• 

11.  rio  desidere  cum  portione  sua  vadat  obi  voloenì 
amplius  de  rebus  meis  vel  in  ipso  monasterio  nuUa  posr 
set  avere  vel  inperatione  facere.  Nam  si  imvi  perman- 
serit  omnia  cum  supradiclo  rectore  vel  genitrice  atque 
coniuge  ve!  s. .  {$orore) 

12.  dominus  vilam  concesserit  in  hunc  exilinm  mundi 
avitandum  omnia  mea  sit  potestate  regendum  remelioran- 
dum  usufructu  capiendum  nam  non  ad  secularibus  per 
nullo  ingenio  subtrahendum  nisi  prò  anitna  mea  liverì 
dimitfendum  et  si  f .  •  {fiUi) 

13.  mifai  eredes  esse  deveant  secundum  kx  gentis  m^- 
èire  (1)  et  ipsa  Senodochio  in  suam  aveat  potestate  vel  qui 
prò  ipso  inibì  fuerit  ordinatum  et  si  ad  secularibus  vo- 
luerit  permanere  portionem  sua  suscipiat  et  in  ipso  mo- 
nasterio nulla  imperalione 

14.  ordinatione  insta  deo  fuerit  ordinatus  et  quod  a 
me  optandum  èst  si  sine  filiis  masculo  transiero  et  antea 
de  hac  luce  migratus  fuero  quam  ipse  sanctum  et  vene- 
rabile locum  consecratus  sit  volo  atque  decemo  ut  ipso 
Ortatorio  vél  Senodochio  iamdicti 

(i)  Secundum  lex  gentis  nostre.  Chi  non  vede,  che  Ratper- 
to  era  Longobardo  puro  ?  Ma  la  sua  L^ge ,  v'ha  egli  bisogno 
di  dirlo  ?  y  era  territoriale  per  tutti  gli  abitanti  del  Rc^gao. 
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18.  gè  [cmjugé)  sea  Sorore  et  filìa  mea  et  omnia  me- 
dielate  rebus  fflcis  quod  inivi  condonare  visus  sum  die- 
bus  vifae  suae  in  snam  aveat  potestatem  et  post  OTÌto 
eorum  quod  per  ipsi  inivi  fuerit  ordinatus  et  servi  vel 
anciUas  meas  prò  anima  mea  lìveri  demittend 

16.  ratum  sic  in  ipsis  libertas  permaneat  sicut  prin- 
ceps  donnus  bonae  memoriae  Luiprandus  rex{i)  per  aedi- 
ctum  confirmavit  et  iterum  conGrmare  previdi  ut  sub 
Qullius  maire  ecclesiarum  subiacentem  ipsum  sanctum 
Oratorium  vel  Senodochio  parvilate  mi 

17.  DOHiNico  Abbas  per  me  inivi  positus  et  ipsa  ge- 
nitrice atque  coniuge  seu  germana  atque  filia  mea  in 
suam  aveat  potestatem  diebus  vitae  suae  aut  fralri  vel 
Sorari  qui  per  ipn  inivi  positi  fueruni  (2)  vel  postmodum 
UDosquisque  secnndum  divinum  electis  spiri 

18.  penes  et  prò  scelera  mea  dominum  deprecandum 
nam  per  nullo  titulo  in  alium  hominem  alienandum  aut 
per  corruptione  inivi  alio  supponendum  nisi  quem  ìlle 
Toluerit  qui  inivi  fuerit  ordinatus  et  nullns  de  heredibus 
proheredibus  meis  qnandocumque  aliqua  posses 

19.  tuia  temporikis  staUlitum  permaneat.  Et  qui  con- 
tra  faancCartulam  vel  ipso  monasterio,  aut  sanctum  Se- 
nodochio ire  quandoeumque  presampserit  aut  eam  in- 
rimipere  voluerit  inprimis  in  ira  dei  et  omnis  virtutis 
Caelonim  archangelorum  angelorum  prò. 


(i)  Luipmndus  rex.  Sì  vegga  la  nota  precedente. 

(2)  jéutfrairi  vel  Sorori  qui  per  ipsi  inivi  ponti  fueruni. 
Per  queste  paiole  rettamente  conclude  il  Brunetti,  che  il  Me- 
nastero  Pistoiese  fondato  da  Ratperto ,  era  cosi  d  uomini,  co- 
me di  donne  ,  sotto  V  Abate  Domenico. 

Qui  Brunetti  si  rammenta  del  Muratori  j  e,  senza  punto  ad- 
ditare il  luogo,  riprova  V  opinione  di  lui,  che  il  Monastero 
Cosse  di  sole  donne. 
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20.  ScARioTH  qui  tradidit  domifiiim  nostrum  rassuv 
cHRisTUM  et  in  lartoro  sit  consumptum.  Ecce  ut  mea  fue- 
ruut  desideria  adimplevi  et  Avandus  {sic)  notarius  serÌTere 

rogavi. 

AcTUM  PiSTORTA  reguuiu  et  indiclione  suprascripta  feli- 

ciler.  Signum  manus 

21.  FBEDUS  medtctts  rogatus  ad  ratferto  mana  mea 
propria  teste  subscripsi.  Ego  Lazarus  rogatus  aRAiPBRTO 
manu  mea  testi  subscripsi  Signum  manus  haurelu  quon- 
dam filio  quondam  statari  rog 

22.  Signum  manus  Aiìselhi  qnondcm  (1)  filio  quondam 
BABAFULi  teste  signum  manus  tatqni  quondam  filio  quon- 
dam Fusori  testis.  Ego  avondus  (sic)  qui  supra  scriptor 
b^ujus  Cartulae  post  a  testibus  rovorata  et  tradita  ipsius 
ìpsius  abbas  presente  Andrea  fil  (2) 

23.  donni  Karoli  anno  regni  ejus  quarto  per^  Indi- 
elione  prima  compievi  et  dedi.  Ego  gauspbrto  not  sicut 
in  autentica  inveni  scriptum  fideliter  exemplavi. 

(L.S.)  Ego  gualbertus  notarius  et  judex  saeri  paUaii 
scriptor  autentkum  illud  vidi  et  kgi  sic  inibì  conline- 
batur  quomodo  in  hoc  exemido  scriptum  est  preter  lu- 
terà plus  minusve  et  manu  mea  propria  scripsi     

(i)  Quondam.  Questa  parola  qui  ripetuta  più  volte  non  ha 
significato  ,  trattandosi  d*  un  testimone  in  alto  di  sottoscrive- 
re. Con  ragione  si  duole  il  Brunetti  ,  che  assai  aovente  in 
tal  Carta  non  corra  il  senso.  Ella  e  mutilata  in  oltre  nella 
parie  sinistra  ,  e  vi  mancano  molle  parole.  Gualberto,  Giudice 
del  Sacro  Palazzo,  fu  nel  1114  l'autore  del  ^resenu  ^pogra^ 
fo;  e  di  lui ,  scrive  il  Brunetti ,  si  trovano  molti  rogiti  nel- 
l'Archivio  Diplomatico  in  Firenze. 

(2)  ^óòas  presente  Andrea  fil Qui  v'  ha ,  come  nota 

lo  stesso  Brunetti,  strana  confusione  di  versi  nAV Apografo  del 
1 1 14.  Il  compievi  et  dedi  son  parole  appartenenti  al  NoUro  A- 
\oiido  del  748  ;  travolle  in  mezzo  a  quelle  di  Guasperto  del  778. 
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NUMERO  DXCXXII. 

Bona ,  vidoea,  dichiara  in  qual  modo  intende  ella  donare 
al  Monaetero  ,di  Far  fa  i  Coloni  del  Casale  già  da  lei 
donatole  di  Fornicata  nel  Gualdo  di  S.  Giacinto. 

Anno  748.  Dccembre. 

^      (  Dal  Galletti  (1)  ). 

In  DOtnine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 

Tbmporibus  domni  Loponis  gloriosi  et  summi  ducis 
gentis  Langobahboruiì  anno  ducatus  ejiis  in  Dei  nomine 
IV.  mense  Decembrìs  indictiooe  II. 

QuiSQUis  sqorum  facinorum  et  merita  delictorum  per- 
tractans  eterni  regni  beatitudinem  desiderai  et  voracis 
ignìs.  incendium  expavescit  dum  in  bae  vita  yersatur 
oportet  eum  sue  salutis  traetare  remedium  qualiter  hie 
perfruator  vita  et  ilUc  regnetnr  cum  ChrIsto. 

Et  ideo  ego  Bona  relieta  ctijusdam  ÀvEROtFi  gastaldii 
Castri  (2)  Poictani  una  cu/m  permissione  et  voluntate  filiorum 
meorum  idest  Ogtbrami  et  Fulcoaldi  reminiscens  pec- 
catorum  que  egi  per  ignorantiam  meam  et  fro  anima 
predieti  tiri  mei  vel  filiorum  msorum  dono,  et  jn  eterna 
traditk>ne  concedo  in  AI.  S.  Dei  genitricis  semperque  YÌr- 
ginis  Marie  sito  territorio  Reatino  in  loco   ubi  dicitur 

(i)  11  Galletti  *  trasse  questa  donazione  dal  Num.  a5.  del 
Gran  Registro  di  Farfa  :  Carta  ricordata  già  dianzi  dalP  Asse- 
mani  *. 

(a)  Gasialdii  Castri  Pontoni.  11  Gaslaldalo  dì  Pantano  era 
ben  ampio^  come  dimostra  il  Galletti  ^  con  molte  Scritture  di 
Farfa ,  le  qaali  per  altro  appartengono  a'  secoli  susseguenti. 
E*  crede,  che  tal  Gastaldatò  comprendesse  Norcia  ed  Otricoli. 

1  GalleUi ,  Gabìo ,  pag.  87. 

2  Assemani ,  Itàl.  Hist.  Strip..  III.  411.  (À.1752). 
8  Galletti ,  Gabìo ,  iwg.  96-38.  (A.  1757). 

/F.  22 
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AciTTiAiiDS  et  sanctissimo  tiro  Folgoaldo  abbati  vel  cun- 
cte  coDgregationi  M.  hujos  portionem  nostram  infra  gual^ 
dum  qui  vocitatas  ad  S.  Jacinthum  de  c4uaU  qoi  dicìlnr 
FoKNiCATA  casas  vinea<  oliveta  Silva  salecta  limitibus  ler- 
mioibiisque  omnia  et  in  omnibus  quantum  infra  predi- 
ctum  gualdmm  yel.casalemFoRNiCATAii  tenere  visi  sumus 
in  ìntegrum  in  ipso  coDcessimus  sancto  M.    in  tali  vero 
tenore  ut  si  ipsi  honUnei  Coloni  nostri  (1)  residere  volue- 
rint  in  ipso  casale  omne  seryitium  aut  dationem   quod 
nobis  fecerunt  de  predido  casale  Fornicata  qui  in  su- 
prascripto  gualdo  esse  videtur  persolrant  in   ijiso  Dei 
coenobio   tantummodo  ut  nulla  eis  fiat  super  imposilio 
nisi  ut  superius  diximus  quantum  de  prenominato  casaie 
Bobis  persolyerant. 

Et  si  minime  Coloni  ipsi  in  eodem  cosale  residere 
Yoluerint  babeant  licentiam  exeundi  de  casale  ipso  eom 
mpbiKbus  suis  et  M.  ipsum  dispdnat  casalem  ipsum  qua- 
liter  voluerìt  «ine  aliqua  antepositione  et  si  quod  absit 
ego  aut  heredes  mei  donationem  istam  contradicere  vo- 
luerimus  nuUus  ex  nostris  licentiam  babeat  faciendi  sed 
omni  in  tempore  firmum  permaneat  donum'  nosfatim  ia 
Ipso  sancto  loco. 

QuAM  vero  cartulam  donoitonts  alque  concessionis  ego 
LANmsuARius  notarins  rogatus  et  petkus  a  suprascripta 
JhnujUrice  scripsi  et  testes  ab  ipsa  rogati  super  signa  san- 
de  crucis  fecerunt. 

AcTDH  Spolbti  in  Palatio  mense  et  indictione  supra- 
.scripta  feliciter. 


(i)  ffominea  Coloni  nostri .  Nella  donazione  fatta  di  Forni- 
cata nel  mese  di  Maggio  747  a  Farfa,  Bona  eccettuò  gli  uo- 
mini ed  i  loro  mobili  (  P'edi  prec.  Nam.  606  ).  Qui  dona  li 
fatti  uomini  allo  stesso  Monastero  Farfense. 
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Sgopni  -f  mmus  Bom  danairicU. 
Sigaum  f  maniis  Ocmun  danatorù  et  eonceMom. 
Sigonm  ,f  mamis  Foijgoaldi  filii  ejnsdein  cmum^imU 
Signain  -f-  inamis  Rìbbszioìiis  condtU  (1)  testis.  . 
SigiMtm  -j'  QianiM  Ahshaui  cùmUU  teatàs, 
SigQwn  f  mADitt  TEinPRARm  cmràii  testis. 
Sgoum  -f  manua  ARanFEiMm  gcukUdu  lentia* 
Sigoum  t  mamia  ScArroiria  gasiddii  teatia. 
Sigiuim  f^  manna  Racipbeti  de  CAmaiMo  teatia. 
Sigoom  f  ipanoa  Bomualdi   aimOiter   de   CAmmiio 


Sigomn  f  manua  Foi^oma  (2)  eonsefUieniù., 

(l)  Rabermonis  Comitis,  É  importante  per  la  Storia  del 
reggimento  Longobardo  il  vedere  stanziati  tre  Conti  nella  eit* 
ter  di  Spoleto ,  e  servir  di  testimoni  a  Bona ,  die  doveva  ea- 
sera  una  Longobarda  di  molta  stima,  e^  abitante  forse  Beri  Pa- 
lasse Beneventano.  1  tre  Conti  Bavennone  »  Ansualdo  e  Tcut- 
prando  precedono  a' due  Gastaldi  nel  sottoscrivere. 

{'j)  Furonis.  Quésti  è  il  Fusone  del  precedente  Nani.  6o6. 

NUMERO  DGXXIU. 

Giudicato  in  favore  del  Uonastero  di  Fhrfa  intorno    • 
a  due  Casali  del  Gualdo  S,  Giacinto. 

•  Aiiiio  749.  Luglio. 

(  Dal  Galletti  (1)  ). 

DcM  in  Dei  noaune  ex  joaakNii»  piiaaimi  ae  aid^liflii^ 
domni  mei  Luporaa  glorìoai  dueia  directoa  fniamn  ego 

(i)  L'Assemani  *  trasse  il  presente  Placito  dal  Num.  a;,  del 
Kagiatro  Faifeose  :  Caru  mtanpata  con  qualche  varietlt  dal 
Galletti  s ,  del  quale  io  seguito  la  lezione. 

Aodualdo  ed  Audulfo^  nel  i8.  Aprile  747;  aveano  promesso 


1  Asseneid,  loe.  eif*  ID.  411.  (A.lTa^. 
9  GaUefti,  Qàth,  pag-  M.(A.I1V7>. 
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Jdenalis  in  Rbàtem  prò  causa  sancte  Dei  genitrìcis  sem- 
perque  \irgiois  Mabìb  et  propter  casale»  illos  quos  se 
ÀUD0LFI7S  et  AuDCALDUS  ÌD  guoido  ad  S.  Jaginthuii  as- 
serébant  hàbère  et  per  Insarbnem  missum  domnt  regis 
et  Andrbatbm  notarium  domni  nostri  Luponu  gloriosi 
dacis  nec  non  et  per  Tacipbrtiim  gastddium  et  Artoaludm 
sculdhorem  Tel  plures  homines  judicatum  fuit  ad  parfem 
AuDOLFi  et  AuBALDi  cum  Teudbpbrtus  Scario  et  Marti- 
NiANUS  actiotiaritis  de  ipsis  cùsdibus  preberent  sacram^ntum 
et  dic'erent  ad  Dei  evangelia  quia  nos  testes  sumus  qood 
AuDOLFUS  et  AnuALDUs  ipsos  casalis  in  i^so  guaJdodoaaBaet. 

Sed  dum  ipsum  sacrammtum  venisaet  ad  facìendum 
dixerunt  predicti  Teópeipertus  Scario  et  Martiniamus 
quia  non  juramus  prò  casaUbus  istis  nec  scimus  si  ipsi 
prò  servitio  suo  in  donum  acceperunt  et  cum  vidìssemus 
nos  JuEifALis  una  cum  Taciperto  gastaldiò  prediete  ei- 
vitatis  Reatine  quod*  non  fuissebt  ausi  jdrare  ipsi  testes 
sicut  per  Insarenbm  judicajlum  est  qui  est  missus  domni 
regis  renuntiayimus  Audolfo  et  Aduaijm)  ut  ab  ipsis 
casalibus  sint  taciti  et  quieti  et  ipsos  casales  pertinerent  M. 

QcoD  factum  est  et  fiaitum  est  mense  Julii  per  iodi- 
ctionem  II.  et  in  preseotia  Hisehundi  et  Tecdemundi  et 
Magni  Gitbi  Godbrisini  ,  Anoni  aetionarU  et  TiAifom  et 
Amualdi  vel  plurimis  circumslantibus  ab  Addolfo  et  A- 
DUALDo  de  ipsis  casalilms  renuntiatum  est.  Gujus  vero 
notitiam  lH*evÌ8  ego  Gudipertds  notarius  ex  dicto  Jus- 
NAUS  seu  Tacipbrti  gasicddii  scripsi. 

AcTDM  in  Beate. 


di  far  giurare ,  cbe  possedevano  con  giusto  titolo  due  Caaaìi 
nel  Bosco  di  San  Giacinto  {Fedi  prec.  Num.  602).  l  loro  Sagra- 
mentali  non  avendo  voluto  giurare  in  lor  ffiyore,  Audiialdo  ed 
Audulfo  perdeitero  la  causa  in  Luglio  749. 
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NUMERO  DCXXIV.  ' 

t$$mando  i  Tiódemtmdo  donano  alcuAs  ierr$  in  Cento 
ed  Àliniano  al  Monastero  di  Parfa. 

Anno  749.  Luglio. 

(Dal  Galleili  (1)). 

In  oomine  domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Ieso  Crristi. 

Temporibus  domni  Luponis  gloriosi  et  SHmmi  ducis 
gentis  LikNGOBARDOBCM  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine 
V.  sed  et,  viri  magnifici  Tacipbrti  gastaldii  civitalis  Rea- 
Tim  mense  lulii  per  Indictìonem,  II. 

Illa  sunt  semper  donationis  jnre  firmissima  que  piena 
et  spontanea  voluntate  conferuntur.  Et  ideo  ego  Isemun- 
PUS  et  Teubbmunihjs  germani  prò  mercede  et  redemptione 
animarum  nostrarum  donamus  atque  concedimus  in  M.  S. 
Dei  Genitricis  Habie  et  tibi  venerabilis  Fulcoaldb  abbas  ' 
medietatem  de  Casale  nostro  qui  nominatur  ad  Gentom  (2) 

yel  Alinianus  vel. qui  regitur  per  Colofios  nosiros 

hoc  est  Calventiolum.  . .  .et  filios  Leuccionis  que  cum 
LuPULO  6o/ono. .  .«.ipso  ^ua/do*  ad  S.  Iaginthum  possi- 
dere  visi  suQt  ut  angaria  et  census  quantum  de  ipso  me- 
:^io  Casale  pertinet  ad  rationem  in  omnibus  ad  M.  facere 
debent. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firmum  et  slabile  sit  donum 
nostrum  (3]  in  ipso  saneto  M.  et  a  nullo  heredum    no- 

(i)  Il  Galletti  *  lo  trasse  dal  Nuiii.26.  del  Registro  Farfcnsc. 
Documento  ricordato  già  prima  dall'  Assem^iii  ^. 

(a)  Centum,  Di  questo  luogo  nel  Bosco  di  San  Giacinto  vi- 
cino  a  Fai  fa.  Fedi  prec.  Num.  602. 

(3)   Ut  firmum  et  alabiie  sit  donum  nostrum.   Per    ottener 

i  GalleUi ,  Gabio ,  pag.  8&. 

2  Assemaai,  Ital.  Uist.  Scrip.  III.  4it. 
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stronim  aliquando  contradicatar  unde  prò  perpetua  fir- 
mHate  iprioa  venerahìtis  loci  Gd4Dikexdii  notarhun  acri- 
bendum  postadavimus  et  testflHis  a  aohia  rogatis  obtiili- 
muB  qui  subiter  {iic)  sancte  crucis  feceninL 

AcTUM  in  Rbatb  mense  et  indictione  suprascripCa. 

Signum  -f-  manos  Hìsbhunbi  doruuoris. 

Signum  -f-  manus  TBUiNSiiuifDi  donaiaris. 

Siguuni  -f-  manus  Audualdi  sculdoris  testis. 

Signum  i"  manus  Magnoastbi  testis. 

Signum  f  manus  Goderàdi  testis. 

questa  fermezza ,  Fulcoaldo  Al>ate  di  Farla  non  peiuò  a'^Ae* 
giatri  delle  Geale  Municipali ,  che  oca  y'  erano  in  Rieti. 

NUMERO  DCXXV. 

GÌ9ulfo  IlJ^f  Duca  di  BenecentOf  concede  la  Gondooia  di 
*     MariMe  ed  un  eervo  eim  la  moglie  ad  Ono  »  Tesoriere.  ^ 

Anno  749.  Settembre. 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  Soflji  presso  r  UgheUi  (f)  ). 

In  nomini  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsd  Christi. 

G)2fCBS8iMus  nos  Dominus  vir  g!orio3Ìssimus  Gisolpaus, 
summus  Dux  gentis  LANGOBàBDOBUM  »  tiiii  Urso  thesaur- 
rario  nostro  Condomam  Mabighis  cum  germanis  suis  cum 
uxore  fiiijs  et  fiiiabiis,  et  cum  omnibus  rebus  sais,  cum 
casa,  vineis,  teiritorijs,  cullum  etincultum,  mobilia  et 
inunobilia ,  siculi  usque  hactenus  ad  manum  potestalis  no~ 
strae  deservierunt,  qui  babitare  viJenlur  in  Sbligb  (2)  t 

(i)  Ugbelli,  hai.  Sac.  VUl.  638.  (A.  1662).  (  Ex  Parte  11.^ 
Num.  '26.  fol.  101.  Cod.  Vaticano  4969  ).  f^edi  Assemanì  *. 

(2)  In  «Se&'ce.  L'Annotatore  del  Di  Meo,  nelF Indice  Topo- 
graficoy  afferma,  che  questo  luogo  ritiene  il  nome  di  Selice  nel 
territorio  Beneventano. 

i  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  II.  883. 
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de  mhaetioM  Seavri  noéiri  j  qoi  nomioatar  Lupoali>us(1). 

(  Si  iupplisccy  mercè  VAssimatii  )  : 

SiHUL  et  puerum  nomme  Florbntium qui 

(  ContimM  rVghaii) 

et  eam  sibi  ancillam  in  coDJugiuin  sociavit  »  qui  fuit  de 
subactione  Trasaiuj,  gMaldi  9  et  f^estararij  nostri;  qua- 
tenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  tam  ta  qui 
saprà ,  quam  et  fili]  filiorum  tnorum  ;  et  à  nullo  quo- 
piam  homine  »  vel  unquam*  habeas  aliquando  aliquam 
quaestionem ,  aut  repréhensionem ,  sed  perpetuis  tetnpc^ 
ribas  securiter ,  et  firmiter  per  hdc  nostrum  firmissimum 
graeceptum ,  tos  qui  siipra ,  superius  nominatam  Qmdch- 
tnam  eum  omnibus  rebus  suis  habere,  nec  nonpossidere 
yaleatis. 

Quoo  vero  praeceptum  cmeessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  Ain>EFUBiDS  Dtiddus  et  Refertndarius  tibi 
Adblghiso  Notario  scribendum. 

AcTuu  BSNBvttNTi  iu  Palatio  »  mense  Septemb.  Ind.  3. 
(IH). 


(1)  Soauri  nostri,  qui  nominatur  JLupoaìdua,  L'Assemani  * 
ed  il  DI.  Me»^  non  dicbiarauo  qual  sia  il  significato  di  tal 
voce.  Ma  parmi ,  che  qui  si  tratti  d' uno  Scanona  del  Re  : 
l'officio  de' quali  noo  somigliava  punto  a  quel  degli  Scarion'i 
d'un  Monastero^  del  che  si  parlerà  delle  Note  ad  una  Legge 
d'Astolfo.  Gli  Scarioniy  secondo  il  Di  Meo  },  sovraiotendeaao 
alle  Scare  o  schiere  de' servi.  Si  vegga  il  seg.  Num.  633.- 

1  Assemani,  toc.  c«r..  II.  SS3. 
2DiUeo,  Anoali,  11  37S. 
3  Mm ,  Ibid.  XI.  437. 
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NUMERO  DCXXVt.  .    ^ 

Altra  vendiia  fatta  da' frateUi  Benedetto  t   Teudend    in 
favore  del  Monastero  Farfensein  Busiano  ed  in  Ilice. 

Anno  749.  Novembre. 

(  Dal  Num.  28.  del  Registro  Farfense  :  Carta,  che  credo  ioediU  (t)  /. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Ibbsu  CHRim. 

Temporibus  Domini  Lupi  gloriosi  et  summi  Ducis  gentis 
Lancobabdobum  ;  anso  ducalus.  ejus  in  Dei  nomine  V  : 
seu  et  viro  magnifico  Taqpbbto  gastaldio  civitatis  Rbah- 
NAB  :  mense  Novembri ,  per.  indictionem  HI. 

Ibbo  constat  nos  Benbdictum  Diaconum  et  TsuBBRAiMni 
germanos  vendidisse  et  vendidimus ,  tradidisse  atque  trar-^ 
didimus  tibi  viro  venerabili  Fulcoaldo  abbati  de  Mona- 
Steno  Sanctae  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mariab 
poriiunculam  Piciareni  in  Busiano  et  in  Hiligb  cobi  ca- 
sìa ,  vineis ,  terrìs  cultis  vel  incultis  :  omnia  et  in  omni- 
bus quantum  ipse  jam  dictus  Piqarenus  ad  suam  tenoil 
manum  in  integrum:  ad  pretium  placitum  et  difiìnitvm 
et  in  praesenti  acceptum  Cavallos  duos  yalenles  soìidos 
qaisupiuigintai^)  et  tendam  valentem  solìdos  xx:  quod  apud 
nos  babere  testamur. 

Et  ipse  praedictus  Piciabbnus  ,  qui  est  Colonm ,  si 
ìbidem  residere  vobierit,  resedeat  in  ipso  dicto.,  et  an- 
gariam  quam  nobis  fecit ,  faciat  :  et  »  si  exire  voluerit , 
licentiam  habeat  cum  liberiate  sua.  Poriiunculam  ejus  , 

(i)  Carta  ,  di  cui  l'iVssemani  *  fé'  parola. 

(a)  Capollos  duos,  vaienles  solidoa  quinquaginta.  Tal  prez- 
zo dimostra ,  essere  stati  più  generosi  questi  due  cavalli  ^  che 
non  i  sei  del  seg.  Num.  627. 


i  Assemaoi,  toc»  ciU  Ul.  412. 
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slcùt  soperius  diximus  ,  omiiem  ìd  MoDastermni  conce- 
dimus  posfiideDdum  (stc). 

Ita  g.^  [vero)  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra 
venditio,  et  neqae  a  oobis  ab  ullo  haèredum  nostrorum 
ista  venditio  contradicaiur.  .Uode  prò  firmitate  ipsias  Ye>- 
nerabilis  loci  Godipbbtcjìi  notariam  scrìbendum  poatula- 
YÌmus  et  teslibns  a  nobis  rogatis  optulimus  ;  qui  supter. 
Signum  Sanctae  Crucis  fecerunt. 

AcTCM  in  Rbatb  ,  mense  et  iodìctione  supraseripta. 

Signum  "f  manus  Bbnbdigti  Diarooi  ,  vendiioris  et 
Iraditoris. 

Signum  *f  manus  Tbcbbradi,  vendiioris. 

Signum  -f  manus  Rihonis  ,  fr^tris  ejus  consentieniU. 

Signum  f  manus  Guinelapi  Sculdasciij  testis. 

Signum  f  Clarissihi  Sculdascii,  testis. 

Signum  -f  manus  Alifrebi,  testis. 

Signum  -f-  manus  Rbudbmundi  ,  testis. 

Signum  *f-  AiDUALDi,  testis. 

Signum  -f*  manus  Herkiani^  testis. 

Signum  *f-  manus  Lauspbrti,  testis. 

NUMERO  DCXXVII. 

//  Diacono  Benedetto  e  suo  fratello  Teì4derad  vendono   in 
Sabina  il  Cascde  di  Paterno  al  Monastero  ,di  Farfa. 

Anno  749.  Noveoibre. 

(J)al  Nnm.  80.  del  Re^fetro  diFarfà:  CarU,  che  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  SalvaCoris  nosli;i  Ihbsu  Chuisti. 
Temporibus  Domini  Lupi  gloriosi  et  summi  Dueis  gen-^ 


(i)  Carla,  di  cui  rAssemani  *  avea  fatlo  roenzioiie. 
1  Assemani ,  toc.  eii.  Ul.  412. 
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Us  LknMBAXDùtiìm  :  bxèùo  docatos  ejus  ia  Dei  nomile  V; 
ffeu  et  viri  magoifici  Tacipbrto  geàlaldii   civitatis  Bba^ 
TiMÀB  mense  Novembri ,  per  indictioiiem  UI. 

feBo  oMstat  DOS  BBHdmcrcif  DiaGonaiii  et  TBo^BBà- 
Dfjv  gemnnod  vendidiase  et  veodidiiiiua ,  tradidiflae  atgue 
tradidimQs  libi  venerabili  viro  Fuuxhkuo  ri>bati  de  Ho* 
nasteiio  sanctae  Dei  genitricta  aeinperque  virginia  Ma- 
aiAE  casalem  in  Sabinis  »  qui  nominator  PATBRNta  cttm 
casis  9  viaeis  ,  terrifl  caltis  vel  incaltis  :  sea  et  oUvrtuni 
et  vassilecam  (1)  et  meleadinnin.  Omiìia  et  in  omnibus  in 
integrum  ad  pretium  placitum  et  diffinitum  et  in  presenti 
acceptum  cavallos  vi  per  solidosLX  (2)i  etaurumcoetvm 
penaans  solidos  gggxl:  quod  apud  nos  babere  te&Umnr. 

De  Cokmii  autem  qui  in  ipso  ca$ale  residere  videnliir 
dicimus,  qui  vult  residere  faciant  rationem  ad  Mo- 
nasterium  quomodo  nobis  feeerunt.  Et  si  conligerìt  ut 
exire  veliut.  Labxula  et  GBoaoiotus  »  Candidus  et  Bo- 
NUALBus,  qui  suQt  Colotd^  lìcentiam  habeant  exeundi  com 
rebus  mobilibusque  suis.  Et  si  Lispulus  et  Mards  exire 
voluerint,  exeant  cum  liberiate  sua:  Res  mobiles  eorum 
remaneant  ad  Monasterium.  Ita  g.^  [vero)  ut  ab  hac  die 
firma  et  slabilis  sit  nostra  vendiiio  in  ipso  sancto  Mo- 

(i)  Fassilecam,  Il  vassoio  per  trasportar  1' olive.  Parola  da 
floggiuogersi  al  Ducange. 

(a)  Cavalloa  sex  per  solidos  lx.  Coloro  i  quali  attendono 
alio  studio  delle  monete ,  e  del  loro  Talore  ne'  varj  secoli  , 
potranno  dal  preuo  della  presente  vendita  ritrarre  più  d'  un 
utile  insegnamento.  Le  Pergamene  Amiatine  ci  fanno  vedere 
un  Oliveto^  comperato  per  una  spada  o  per  nn  cavallo.  Dalie 
quali  Pergamene  ottimamente  deduce  il  Pisxetti  * ,  ciie  il  vii 
prezzo  de*  terreni  è  indizio  di  luogo  spopolato  |  e  privo  coak 
d'indnstria  come  di  commercio. 

1  Plzzetti,  AiiUcli.  loKane,  I.  74.  (A.Ì774. 
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nasterio ,  et  Deqiie  a  nobii  neqot  ab  olk  heredm  ao- 
itroram  atiquaudo  contradicatiir. 

UifBB  per  irmitatemr  ipdtu  yeneràbilis  loci  GfNaiPU^ 
TOH  notarìnm  seribendiim  postalavimus  ,  et  tea IìIhm  a 
ttobis  rogatìs  optolimoa  ^  qui  subtna  aigaam  aanctae  crU'^ 
cis  feeeruDt/ 

AcTuii  in  Rhàtb  meofle  et  indictioDe  aupraacrifita. 

SigDiiQ%  "f-  manus  Bbnbdigti  Diaconi ,  tendi  torti. 

Signum  -j-  manua  Teudbrabi  ,  twéitom. 

Signom  -|-  manua  RmoNis  fratris  ejus ,  eofu«i(iefili>. 

Signum  -j-  manua  GciNBLAPi  ScvidoMi,  lestis. 

Signam  *f  manna  GLARnsiin  SeMoMcii^  leatìs. 

Signam  *f-  manna  Alifbbdi  ,  tesila. 

Sgnnm  \  mapna  Tbvikhumdi,  testis. 

Signum  *f-  manus  Aidualdi  ,  testis. 

Signum  -f*  manus  Lbcnuni  ,  testis. 

Signum  f  manos  LiusnsBTi,  testis. 

NUMERO  DCXXVUI. 

LapOf  Duca  di  SpoleiOj  proibisce  alle  donm  di  passare 
per  ailrevie  intorno  al  Monastero  di  Far  fa  ^  se  non  per 
quelle  dinotate  nel  presente  Precetto. 

Anno  749.  Decembre. 

(DalGaUetU(i)). 

Ih  Dei  nomine  dom  ego  domnus  Lupo  gloriosus  du%. 
perexiasem  in  ì^miibbiisbii  terrìtorium  nostrum  et  perve^ 

(l)  Galletli  *  trasse  questa  Carta  dal  Registro  Farfease  , 
Nom.  20.  E'  pubblicoUa  intera  ^  ma  già  rAssemani  '  aveane 
stampato  una  jparte.  BisUmpata  poi  dai  Fattescbù'. 

i  GanetU,  GabìQ,  pag.  20.  (A.1757). 

S  iJsemaDi^  Ital.  Hist.  Script.  lU.  418.  (A.lTa^. 

8  Fauascia,  Man.  daDnoU  di  8poÌa(o,  ng.  MS.  (A.  iiOI). 
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DiMentits  in   locam  qui.dkttur  AcuriAiics   io  M.  tenete 
Dei  genetricis  semperque  virginis  Ma^ib  abi  abiti»  mo— 
naefacrom  inesse  videiur  postulavit  nos  itaque  vir  vene— 
rabìlis  Fulcoaldus  abbas  seu  cuochi  monachi  prefoie  ec* 
clesie   ut   nos  oontextuoi   faceremus   et  nostra  jnssione 
preciperemus  omnibus  judicibm  vel  populo  noslro. tam^ 
qui  juxta  M.  habent  possessiones  quamque  qui  a  longe 
sunt  ut  nulle  amodo  presumanl  nec  habeant^multeres 
licentiam   transeundi   per  vias  que  secus  H.   percurrunt 
nec  ad  M.  ambulandi  nec  infra  fines  qui  prope  designati 
suDt  ut  diximus  nuliam  habeant  amodo  licentiam  ambu-- 
laudi  nisi  per  viam  que  Salaru  est  a  S.  PANcaATio  re- 
eie  in  pontem  S.  Viti  in  Sala,  et  exinde  iu  textam    de 
texia  in  Scappligiano  (1)  wis  istas  anliqtuts  habeant  mu- 
Ueres  licentiam  ambulandi. 

SiMiuTBR  et  de  cellis  que  pertinent  ad  ipsum  sanctum 
locum  idest  de  S.  Akgblo  et  de  S.  Pbtbo  et  de  S.  Ge- 
THULio  ut  et  ibi  nuUaienus  mulieres  procedere  aut  am- 
bulare debeanf. 

Nos  quidem  consideranies  hec  omnia  justa  secundum 
petitìonem  vestram  ita  ut  diximus  mandatum  dedimus 
omnibus  et  jussimus  de  ipsis  mulieribus  ut  ab  hac  die 
nullum  aoditum  (2)  habere  audeant  per  suprascrìpta  loca 
nec  orationes  ad  ipsum  Dei  cenobium  habeant  Ucentiam 
faciendi  nisi  per  vias  mliquae  et  loca  que  ego  jam  di- 
ctas  Lopo  gloriosus  dux  per  me  ipsum  vidi  et  designare 
feci  ei^inde  habeant  mulieres  absolutionem  ambulandi. 

QuATENOS  ab  hac  die  a  nulto  gaslaldio  vel  actare  nostro 

{ì)Scapplt giano.  Questo  non  è  diverso  da  Scuppligi ano  del 
prec.Num.  371.  Non  v'ha  bisogno  d'entrar  In  aiin  particolari 
su'  luoghi  nominati  nel  presente  Precetto  ;  essendo  tutti  situati 
vicino  al  Monastero  di  Farfa. 

(u)  Anditunu  Cioè;  amlala;  se  purnda  dae  lederai a<i/lM«i. 
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ea  qae  nostra  disposuit  et   affixìl  potestà^  conlradicatur 
aut  remoVeatur  sed  stabile  pe^maneat. 

Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Dagarius  nolarius. 

Datum  jassionis  in  Curte  nostra  ad  Varianum.  Annus 
ducatus  nostri  in  Dei  nomine  quinto  mense  Decembrìs 
per  Indictionem  III.  Feliciter. 

NUMERO  DGXXIX. 

Lupo^  Duca  di  Spoleto  ^  dona  i  Casali  di  Fiola 
e  d'Asiniano  al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  749?  o  750? 

(Dal  Galletti  (1)). 

In  Dei  nomine. 

Doimus  Lupo  gloriosus  et  sammus  dux, 
MoNASTERio  Sancte  Dei  genitricis  semperque  virginis 
Marie  sito  territorio  Reatino  in  loco  qui  nominatur  Aca- 
TiANUS  seu  ?iro  venerabili  FuLCOALno  abbati  atque  eiìn- 
cte  Congregationi  ipsius  monasterii  prò  mercede  et  lumi^ 
nare  anime  nostre  donamus  atque  coqcedimus  in  ipso 
sancto  loco  vel  yobis  casales  duos  idest  Asinianum  et  Fio- 
LAM  qui  vobis  per  coneambium  venerunt  ab  Adualdo  et 
ab  AuDOLFo  ipsos  predictos  casales  in  integrum  qui  esse 
videntur  secus  guaidum  illud  qiiem  nos  jam  antea  in  ipso 
Dei  cenobio  concessimus  {2)  prò  largitate  ejusdem  sanotiloci. 

(i)  Il  Galletti  *  lo  trasse  dal  Naro.  19.  del  AegiaUo  Farfense. 
L'Aessemani  ^  avea  già  parlato  di  questa  Carta  ,  ma  citando  err 
roneamente  ilJNum.  la.  del  Registro  di  Farfa» 

(a)  Quem  ^os  Jam  antea..  .,concesaimu9.  Cioè  ìaNovem- 
)>re  746.  Fèdi  prec.  Num.  585. 

1  GaUetti,  VesUrario,  pag.  82.  (A.  1785). 

a  Aaseinani,  lUL  Hist.  Script.  IH.  411.  (A.17«2) 
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Idbo  ipioa  recq^imiii  eofofef  ut  dhuouii  in  eoRcam&iuoi 

QuAMOBBn  firmimi  et  ttabile  pmuaneat  domim  no* 
strani*    » 

Et  a  nullo  «clore  no6Uro  dìquaDdo  contndicatur ,  aed 
Qfum  tempore  tem  tos  quamque  et  successores  Teatri  ae- 
cnrius  valeatis  poasideré. 

Ex  jusaione  supradictì  scrìpd  ego  LAiiBBHAiiua  notarìua. 

DATim  jnssionis  iu  eivitate  nostra  Reatina  anno  in  Dei , 
nomine  Ducatus  nostri  quinto  indictione  III  sub  Immosi 
GoMUddio  nastro*  Feliciter. 

NUMERO  DGXXX. 

//  Preu  Tanualdù  promette  a  WalprandOj  Veseoto  ài  Lueea, 
di  ben  governare  la  Qiiesa  di  San  Regolo  in  GuoMo. 

Anno  749  o  750. 

(D«lBertiiil(l)). 

Ifi  Dei  nomine*  Regnante  Domno  nostro  AisToms,  tir 
Exeellentissimus  Rege ,  Anno  Regni  ejus ,  Gmiaio  loia- 
cìentem,  primo.  Mense Indictione  tertia  feltdter. 

MAioFBnii  aum  ego  Tanualdus  V.  V.  Presbitero  quia  f«- 

promello  et  spondeo ,  adqne  ma menu  (Borsocckinì) 

faeio  tibi  Domno  meo  Walfrard,  in  Dei  nomine  l^nsco* 
pna,  ut  in  Ecclesia  S«  Re«uu  in  Wau>o>  ubi  usqoe  modo 

deaer?in  re re  (reiedir^)  diteam  usque  in  diebua  Tite 

mee  »  casto  et  justo  hordinem  ^  ividem  serviendo  »  Laus  » 
et  mandatum  Domini  diem ....  (Dei  die  noctuque  {Bare.)  ) 
in  omnibus  adimplaido,  non  superre^  auC  inique  »  ifidem 

(i)  Bertiai^  trasse  qaesu  Carta  Originale  dall'archivio  Ar- 
civescovile di  Lncca  (ff  O.  63).  Soggiunger^,  tra  parentesi, 
alcune  correzioni  del  Barsocdiini; 

t  BartlBi»  Item.  Luookesi,  Tarn.  I?.  Part  ì^ Avfeààk^p^  tL  ilulfttQ. 
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agonlM ,  «et  (m1)  (  in  {Bmn.)  )  hamlUlalem  wmi^  corda 
JXhbqÌoio  re. . .  .tes  .{refirent»)  (  oerKiaitfl^  [Bau.)  )  et  rei 
Ecclesie  bene  lavorantes  »  et  guveroaDtes  absquft  omneoi 
Iraadem ,  vel  rapioam  (1). 

Et  nulla  secoli  arina  {peeuUarinaf^))  CaoieDtes;  set  omnia, 
et  in  OBOÌbas  qui^uid  lavorare,  ant  conquirere  polnerOt 
io  jure  »  sancte  Ecclesie  adquiram  ;  et  nullam  rea  exiade 
dare ,  aut  naufragare  possam,  al)Wliie  tua  jam  dicto  Xhmno 
WaIiTOand  Episcopo  ,  nisi  cause  benedictionis ,  et  toIuo» 
tatem  tuam  in  omnilìus  faoere ,  et  adioij^ere  diveam ,  sieot 
de  Domno.  . .  .et  benefactorem  meum ,  in  quo  tibi  recte 
phcueret,  obediendo,  et  ad  te  aemper  defensiis  et  pro^ 
tectos  esset  et  set  diveas  ad  pravis  homioibus;  sic  tamea» 
ut  omnia  et  in  omoibas  rebus  snprascripte  sancte  Eccidio 
io  tua  ttd  polestetem  judicaodi^  aut  faeiendi  qualiter 
yolueris. 

Et  usqiie  dum  advivere  moruero  (sic),  semper  in  Ecclesia 
Sancti  Regdu  bavitare  et  deservire  diveam  casto ,  et  recto 
moderamine  absque  omoem  fraudem. 

'  Et  si  bec  omnia  compreheosa  capitula ,  sicut  supra  le- 
gitor  f  ad  me  pleniter  conservalUm ,  vel  adimpletum  non 
fuerit  ;  et  de  ipsa  suprascripta  Ecclesia  mea  iyentem  (  me 
viventem  {Bars.)  )  fons,  exire  voluero ,  alivi  bavitando,  et 
privata  cau^a  fuerit  quas  meas  culpa  sid  :  de  hec  omnia , 
quod  supra  repromisi»  compona  ego,  qui  sopra  Taiouid 
Presbitero  tibi  Domno  Walpraiu)  Episcopo ,  auri  soledo 
boni  Lugani  nomerò  docenti ,  et  banc  manus  in  suo  rovore 
permaneat. 

(i)  .jR^pmam.  Soa  queste  quasi  la  medesime  formole  ado- 
perate pel  Prete  Lucerio  nel  prec.  Num,  SgS. 

(a)  yPéttiiiarina.  Coii  ottimamente  corregge  il  Barsocchiiii , 
€  cosi  diceva  il  meBloyator  Prete  Lacerio.  Promettono  entrambi 
que' Preti  di  non  far  cosa^  cbe  sentbse  di  peculato? 
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Et  GAUDBNfiTO  indigoQS  Presbitero  scrivere  rogavi 
seriptione  (  sub  stipolatìone  {Bars.)) ,  et  tpontUm  solemnt ^ 
ter  interposita. 

AcTUM  Luca  in  domo  Sancte  Ecclesie. 

f  Ego  Tanoauk)  Presbitero  in  hanc  cartula  prames^ 
sionts  a.  me  facta  sico  sopra  legitor,  propria  ìnaDOs  mea 
suscripsi. 

-I-  Ego  SisBtftiNDUB  indigbus  Presbiter  rogatus  a  Tanual- 
DO  Presbitero  va  hanc  cartola,  repnmmùmis  sicut  sape- 
riHS  legilur  me  teste. supscripsi. 

f  Ego  MÀGNiPERTUs  PresWter  rogatus  a  Tanualdi»  Pres- 
biter in  hanc  cartula  repromtssìonts  sicut  supra  legìtar 
testis  susscripsi. 

-f  Ego  Pbrbdeos  lièet  indignus  Diaconus  rogatus  a 
Tanvaldo  Presbitero  in  hanc  cartula  repromssionis  àcut 
supra  legitur  testis. subscripsi. 

Signum  f  Manus  àlahund  V.  M.  (1)  filo  {sic)  quadam 
AuNis  testis. 

Signum  f  Manus  Gauspbrt  V.  D.  filio  Ramjare  testis* 

(i)  F.  Jkf.  11  Berlini  sospetta,  che  aYe»5e  a  leggersi  FirMì- 
lùaris, 

NUMERO  DCXXXI. 

Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a  Teodoro ,  Fe- 
scovo  di  Pavia  y  $ui  gradi  delle  parentele  ne^mairimmj 
del  Regno  Longobardo. 

Anno  750? 

(Dalle  Raccolte  de'CoDcilj  (t)). 

Zacharias  Episcopus  ,   Sbrvus  Servorum  Dei  rete- 

P   II  '■        ■  I  *  ,^^1^»^iMM^ 

(i)  Mansi,  Coli.  Mova  Conciltorum  ,  Epist  XVIIL  Zacha- 
rlae,  XII.  354-  (A.  1766).  Il  Mansi  ia  dette  più  intera  da  un 
Codice  Lucchese. 
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BBRTiflSIMO    AC  SANGTISSIMO  FrATRI  ThEOBORO  ,    EPISCOPO 
ECGLESIAE  TlCINRNSIS. 

De  ilio  vero  capitulo ,  quod  nobis  insinua- 
sti ,  in  qua  debeatur  de  gentTalione  de  propria  cogna- 
tione  coDJungi ,  quod  cdu  sibi  vendicare  volunt  hoc  , 
quod  a  Saneto  Gregorio  directum  apud  gentem  Aw- 
GLORCM  observandum  usque  in  qìMirtam  progemem.  Sed 
ipsc  pios  pater  ut  bodibus  et.  novitbr  ad  Christum 
YENiENTiBUs  (1)  livia  quaedcm  impomit ,  ne  si.  graviora 
imposujsset  »  duriter  ferrent ,  et  dura  gens  omnia  ^  qujle 
suscEPissENT ,  peuitus  abjìcerent. 

Nos  autem  volumus  »  ut  non  populus  libi  commissus, 
sicui  qui  nofoiler  Christum  stASceperunt ,  debeat  obseryare; 
sed  sicut  qui  in  Sancta  Galholica  sunt  a  cunabulis  nu- 
triti Ecclesia  ,  ut  dum  utique  se  de  propria  cognoverint 
cognatione^  modìs  omnibus  abstineant,  sicut  hoc   Sancta 

(i)  Vi  rudibus  et  noviter  ad  CkriBlum  venientiòus.  Ecco 
]a  dlffereTizay  che  il  Ponicfìce  Zaccaria  poneva  tra' Germani, 
e  gli  Anglo-Sassoni.  Questi  fia.dal  tempo  di  San  Gregorio  il 
Grande  venuti  erano  alla  fede  Cattolica  ;  quelli  non  vennera 
prima  de' tempi  di  San  Bonifacio  e  di  Gregorio  III.®  £  però 
il  Pontefice  nel  Concilio  Romano  del  744  (  F'edi  prec.  Num. 
563  )  parlava  di  Sanctus  GREooniirs  junior  ,  come  di  colui 
che  aveva  imitato  gli  esempj  del  Primo  Gregorio ,  dando  ai  . 
Germani  le  slesse  facoltà  di  maritarsi.  La  differenza  non  era 
licvci  che  gli  Anglo>Sassoni  già  foisero,  sebbene  da  breve  tem- 
po 9  convertiti  alla  fede^  ma  i  Germani  di  Gregorio  III.®  non 
erano  ancora^  e  bisognava  invitarli ^  quando  appena  cominciava 
la  predicazione  di  San  Bonifacio. 

Si  vegga  intanto  come  nella  generale  corruzione  de'costumi, 
le  cui  prove  risultano  dalle  Leggi  di  Liutprando  e  di  Aachi^ 
gli  abitanti  di  Pavia  e  di  tutto  il  Regno  Longobardo,  andas* 
sero  invocando  in  lor  prò  la  facoltà  conceduta  da  Gregorio  1.* 
agli  Anglo-Sassoni,  e  da  Gregorio  IIL®  a'GerDuini;  alla  c^ual 
pretensione  resistè  virilmente  il  Pontefice  Zaccaria. 
lY.  23 
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Uei  Gatbolica^  et  Apostolica  tenete  et  praedieat  Romana 

Ecclesia. 

NUMERO  DCXXXII. 

Sentenza  profferita  da  un  Giudice  Delegato  contro  Lucione  ; 
servo ^  che  asseriva  d'esser  libero  uomo. 

AisiNo  7&0? 

(  Dal  FomagalH  (i)  ). 

-f  Et  quia  jussis  intitis  novis  (^jussis  o  jussionibus  imli^ 
cUs  nobis)  per  indigandum  (2)  de  LoauNE  ut  ioiquirere- 
fnus  de  livertalem  eius  et  de  violeutià  qua  ei  Toto  de 
Campbllidm  faceret. 

Et  fecemus  ipso  Totune  venire  io  ante  nus  eslum  Lo- 
ciUNB  iudicium  avendum. 

Sic  interrogamus  estum  LnciimB  si  omnis  parentes  eius 
fuere  liveras  aui  cespes  eius  (3)  aut  per  cartola  volere  li- 

I'  ' 

(i)  Carta  Originale  del r Archivio  di  ^anto  Ambrosio  Bliia» 
nese ,  pubblicata  con  un  fac  simile  dal  Fumagalli  ^,  ed  illa- 
strala  già  dianzi  da  lui  con  Dissertazione  '  particolare;  non  senza 
una  qualche  varietà  ne^  due  testi.  L*  anno  essendo  incerto ,  egli 
la  pose  avanti  la  metà  dell'ottavo  secolo:  e  però  io,  dubi- 
. landò,  l'assegno  al  760.  Oscurò  ma  pregevole  Documento  in- 
torno al  servo  Ludonei  che  pretendea  non  esser  servo  di  To- 
lone Campilionese. 

(3)  lussis  intitis  nopié  per  indigandum.  Da  queste  parole 
rettamente  deduce  il  Fumagalli ,  che  il  Giudice  fu  depuuto, 
non  si  sa  da  chi ,  per  indagare  se  Lucione  fosse  lìbero  o  ser- 
vo ;  se  appartenesse  ad  una  famiglia  non  servile  ,  né  aldionalei 
se  avesse  acquistato  la  libertà  con  una  prescrizione  di  treni  anni. 
(3)  Si  omnes  parentee  ejus  fuere  liveras  aut  cespes   ejus, 

1  PumagaUi,  Codice  Dipi.  Saut  Aoaibrosiaao ,  pag.  i8.  (A  .1805). 

2  idem  ,  Anticbitl  Longobardo-Milanesi,  I.  281.  (A.  1792). 
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beffate  hmt»:  aiit  de  parentes  istìus  Totvni  faeset:  set  este 
Lucius  profesavet  col  (quod)  de  parentis  istius  Totun r  es- 
sere! et  fuesset  cespes  em  nisi  pareotes  istius  Totdni  ei 
livertate  emiseret: 

Et  feci  Istus  Ldciune  dare  monimen  suum  :  et  eraDt 
ipsum  monimen  de  tempore  CuNiPfii&Ti  (1)  et  ipso  monimen 
continevat  eot  cesserei  ei  parentes  Totuni  tres  solidos 
mundìum  et  tres  reservases  ab  heredibus  suis 

Et  ivi  €0$  ter  circa  altario  liveras  dimiserel  set  ante 
erant  ìpsas  cartolas  quam  domnus  Liutprand  in  edecto 
adfixeret  (2)  cot  sic  esset  Iiveras  qui  ter  circa  altare  esset 
doctus  comoto  (qaomodo)  qui  in  quatrotdo  essel  ihingatus:  et 
parìet  novis  (jparuit  nobis)  ut  non  poterei  esse  liveras  nisi 
ddiìM  et  interrogavi  ipsus  Luciune  que  faceret  Totuns 
aut  a  parenti  eius  per  trìgentas  annus. 

Et  sic  mihi  ipsus  Lvaus  profesavet  cot  feceset  ei  ope- 
ras  a  prados  et  a  yitis  et  ambasias  per  ebdomatas  ;  et 
interrogavi  eos  si  feceset  ipsas  scuviai  prò  pertinentia  aut 
alique  prò  liveriale;  set  dìxet  prò  liveras  et  indicavi  ei 
ut  ostenderet    per  liveris  hommis  qualiter  diceret    cot 


Ollimamenie  il  Fumagalli  *  osserva  ,  che  qui  cespes  non  può 
addiure  una  terra  od  un  fondo ,  ma  una  persona.  Io  crede- 
rei ,  cbe  cespes  in  questo  luogo  significhi  ronza  o  famiglia. 

(i)  Cumperii.  Pensa  il  Fumagalli,  cbe  qjii  si  tratti  del  Re 
Cuniberto ,  e  degli  ultimi  anni  del  secolo  settimo.  Se  ne  può 
forse  dubitare. 

(a)  Quam  domnus  Liutprand  in  edecto  adfixeret.  È  la 
L^e  quinta  del  Libro  Quarto  {Muratori),  promulgau  da 
Liutprando  nel  721  :  donde  bene  argomenu  il  FumagaJli  *  , 
che  la  presente  sentenza  si  fosse  data  dopo  quell'anno.  Di  qui 
non  seguita,  che  ciò  fosse  avvenuto,  com'egli  pretende,  menUe 
vivea  lo  stesso  Re ,  perchè  chiamato  JJomnus. 

1  Fumagalli,  IM.  1.293.  . 

2  J4»m,  JM.  L  29J. 
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fecet  istum   per  trigenla  annus  prò  bona  voIddUs 
non  prò  perlinentiam  set  dixet  cot  menime  potere  ; 

Et  prò  anima  domni  regi$  saluandwn  dixi  ut  dkeret 
quales  homenis  eins  livertate  saoere  ego  ìllns  per  me  di^ 
lìgenler  inquirere  set  ipsus  mihi  nuUas  homine  dixet  qui 
de  eius  livertate  savere. 

Et  ToTONi  precibimus  ut  amplius  eì  nova  non  impo- 
neret  nìsi  cot  per  trigenta  annus  fecet 

Et  istius  LuciUNi  judicayimas  cot  fecet  Totuni  per  xxx 
annus  facere  et  in  antea. 

Et  sicut  precepistis  novis  hec  nostrum  iudicalnm  emi- 
semus  ivi  mecum  stante  idoneis  hommi$  Toro  de  Cbpb- 

BANZO  LeONAGB    et   PlACBA1UN09    AUSTRBIIIWUS    GOMIPBKT 

et  Alto  :  Aiamauni  (1). 

(i)  ^amannL  Se  io  non  avessi  la  più  grande  opinione  della 
perizia  del  Fumagalli  nel T  interpretar  le  Carte  antidie,  vorrei 
dubitar  di  questa  voce  AlamaimL  Pur  il  Fumagalli  della  Dis- 
sertazione s' allontanò  qualche  volta  dall'  Autore  del  Codice 
Sant'Ambrosiano;  e  spezialmente  in  quella  e' lesse  ^{aman- 
ni  'y  ma  in  questo  gli  parve  doversi  leggere  alamanni,  E  però 
gli  domando  perdono,  se  io  sospetto ,  che  la  vera  lezione  sia 
quella  àìjénmanni,  cioè  degli  uomini  Uòeri  ^  stati  presenti  al 
giudizio.  Certamente  i  sei  qui  nominati  Alemanni  si  poteano  tro- 
vare in  Campinone,  oVc  dimorava  Totone ,  il  reo  convenuto ,  e 
dove  s'ebbe  a  pro£ferir  la  sentenza  ;  ma  fu  egli  possibile  che  in 
quell'atto  solenne  s' avesse  avuto  a  ricordare  altra  nazione  se  non 
la  vivente  sotto  il  Rex  gentil  Lanoobaroorum?  Per  F anima 
del  quale  il  Giudice  delegato  facea  le  sue  interrogazioni ,  ad 
indagare  il  vero.  Questo  stesso  Totonè  Campilionese  scrìsse  il 
ricco  suo  testamento  nel  777  j  pubblicato  dallo  stesso  Fuma- 
galli *  :  avrebbero  perciò  dovuto  gli  Alemanni  di  quel  luogo  ser- 
virgli da  testimoni  ;  ciò  che  punto  non  fecero ,  né  alcuno  ivi 
prese  una  cosi  fatta  non  legale  qualità.  11  Signor  dì  Savigny  * 

1  Fumagalli ,  Codice  SanCAmbrositiio ,  pag.  67. 

S  Savigny,  Histoire  dn  Droit  Bomain,  II.  171.  (A.1838). 
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ricorda  un  tal  giudicalo  contro  il  servo  Lucìone  per  provare, 
che  v'  intervennero  i  Uberi  uomini^  come  ivi  si  dice  in  Latino:  ' 
ma  per  un  pleonasmOi  forse  non  inutile  allora,  si  volle  dar  la 
traduzione  Germanica  di  simil  vocabolo,  ponendovi   eziandio 
quello  S  jÉHmanni, 

NUMERO  DCXXXUL 

Prologo  déOi  Leggi  del  primo  Anno  d^ Astolfo , 
Re  de' Longobardi. 

Àiiiio  750.  Marzo  1. 

(  Uall  Edizione  del  Cài.  Vesme  (1)  ). 

In  geoeratione  et  tempora  antigaoram  Langobabdorum 
peroùseruDl  et  antiquorum  suorum  dispositiones  { corri  - 
gere  et  adaugeref  fuod  et  deeessores  nostri  )  usque  nunc 
a^rvaverunt. 

Sed  MODO^  auxiliante  Domino  nostro  hsn  Christo  , 
AiBTOLFCs  f  ìa  ipsius  nomine  rex  gentis  Langobardorum, 
TRADITUM  NOBIS  a  DOMINO  POPULUM  ROMANO- 

(i)  11  Cavalier  Vesme  *  fece  un  insigne  dono  allMiulia  , 
stampando  nella  sua  Edizione  degli  Editti  Longobardi  questo 
Prologo ,  che  già  s'  era  pubblicato  nell'Archivio  della  Società 
Storica  Germanica  e  nella  Raccolta  del  Walter.  Si  trova  il 
Prologo^  dell'  uinno  primo  in  due  soli  G>dici  ^  consultati  dal 
Vesme;  nel  Parigino  46 13,  ed  in  quello  di  Madrid*.  Anche 
nel  Codice  della  Cava  si  dovea  leggere  il  Prologo  àeW'^mo 
primo  d'Astolfo  nel  fol.  169  :  ma  questo  fu  da  uo'  iniqua 
mano  lacerato.  La  lezione ,  che  ci  conservarono  i  due  anzidetti 
Codici  Parigino  e  Mairi lense  non  lascia  d'essere  impedita  ed 
oscura  3  e  nelle  si  brevi  parole  del  Prologo  il  senso  non  corre 
limpido  e  dritto. 

i  Vesme,  Edicta  Regum  LaogolNirdorum,.  Col.  167.  Taurini,  in  fol.  (À. 
1846). 

2  Id/sm,  Lettera  al  Professor  Merkel  sull* aniidt tta  Edizione,  pag.  IS. 
».  (A.  1847). 
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RUM  (1),  anno  regni  nostro  prtnia>  iodtctioiie  ienkij 
sidente  intra  Ticinuh  in  palatio  nostro  una  cam  cunctis 
/udicibus  et  Langobardis  UNIVERSARUM  PROVINCIA- 
RUM  NOSTRÀRUM  (2):  previdimus  enim»  ut  eum  Edi- 

(i)  Sed  modo traditum  nobia  a  Domino  populunt 

Romanorum ,  etc.  Che  vuol  dire  ?  Qual  è  il  nomiDaiivo  di  tal 
discorio?  Altro  non  si  comprende,  se  non  che  recenti ssimo  era 
l'acquisto  fatto  del  popolo  Romano  {sed  modo)  dal  Be  Astolfo, 
quando  ancor  durava  Vu4nno  primo  del  suo  Regno.  Da  queste 
huie  parole  sorge  nondimeno  lucidissima  la  notizia^  che  il  Re 
fino  da'primi  giorni  dopo  la  gita  di  suo  fratello  Bacbis  io  Moa- 
tecasino  si  sospinse  di  Bologna,  città  posseduta  dal  Re  Liutpran- 
do  {F'ediprec»  Num.  536)  ,  nelle  rimanenti  regioni  dell'Esarca- 
to^ cioè,  dell'Imperiale  Provincia,  verso  la  quale  da  lunga  età 
si  drizzavano  le  loro  speranze.  Ben  presto  si  vedrà  ,  che  nel  4. 
Luglio  76)  Astolfo  risedeva  in  Ravenna ,  e  dava  un  Diploma 
in  favore  di  Farf;[i. 

Qui  torna  l'osservazione  fatu  da  me  tante  volte ,  che  i  Ro- 
mani ,  conquistali  da' precedenti  Re  Longobardi,  aveano  perduto 
il  nome  di  Romani  cosi  nelle  Leggi  come  neir  Istoria  ^  e  che 
que' vinti  si  chiamavano  ed  erano  dìveputi  Longobardi,  sog- 
getti al  liex  genlis  Langobardorum  j  al  pari  de' vincitori  Sar- 
msti  e  Bulgari  e  Goti  e  d'ogni  simile  razza  venuta  con  Alboino 
Re  o  sopraggiunta  dopo  esso  in  Italia.  Ma  i  Ravennati  ed  altri 
Romaui  delL' Ki^arcalo ,  caduti  sotto  la  potestà  d'Astolfo  non 
potevano  aver  perduto  il  nome  di  Romani  ancora  nel  1.  Mar* 
zo  760  per  l'acquisto  fattone  da  u^  Re  come  Astolfo,  il.qual^ 
non  era  vennto  al  Trono  se  non  verso  il  4.  Luglio  749^  sol 
sette  me»i  avanti  la  prima  Dieta  da  lui  celebrata. 

(2)  Cunctis  judiciùus  e(  Langobardis  universamm  provin- 
ciarum  nostramm^  1  cìtladioi  fin  qui  Romani  di  Ravenna  e 
dell'Esarcato  poterono  assistere  alla  Dieta  di  Pavia  nel  i.Mar^ 
zo  760?  Si  certamente,  per  quanto  lo  comportavano  le  con- 
dizioni della  guerra  e  della  conquista  ;  ma  in  qualità  di  Lon- 
gobardi ,  non  più  di  Romani.  Questo  nome  di  Romani  rimase 
nelle  Leggi  d'Astolfo   a' suoi  nemici  delle  Provincie   d'Italia 
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ctos  LAHCioBAHboBiJii  aniiqnorum  xegam  precessorum  oo- 
strorom  fuerat  ìustitutus,  parum  ia  ejus  volumiae  adau- 
gerì  in  capitalarem  afligere  die  Kalendarum  Hartiarum. 

non  conquistate  da'  Longobardi  ;  ciò  che  in  breve  &'  ascoi  terìi. 
la  vece  dell' Austria  j  della  Neu&trìa  e  della  Tuscia  il  Re 
Astolfo  qui  nomina  Mie  le  sue  Provincie:  non  veggo  perciò 
come  V  Esarcato  dì  Ravenna  si  possa  eccettuare  dall'universa* 
lità  di  queste  parole ,  per  credere  cbe  niun  Ravennate  con- 
dotto si  fosse  nel  i.  Marzo  in  Pavia.  Mancavano  forse  io  Ra- 
venna partigiani  edamici  de' Longobardi?  Mancavano  gli  odia- 
tori dell'esecrabil  Copronimo ,  Imperator  Bizantino  ?  Mancava- 
no genti  oppresse  dalla  rapacità  fiera  ed  incurabile  de' Greci? 

NUMERO  DCXXXIV. 

Le  note  Leggi  del  primo  Anno  d*  Astolfo. 

Anno  7S0.  Maize  1- 

Sì  collocheranno  9  per  le  ragioni ,  cbe   dirà ,   insijame    col- 
l'altre  promulgate  di  poi  nel  i«  Marzo  764^ 

NUMERO  DCXXXV. 

Donalo  vende  a  Tanduino  ed' a  Fuolfo  una  tema 
ih  Agallo  cTOrcìa.. 

Anno  750.  Aprile. 

(  ]>al  Brunetti  (t^). 

t.  -f-  In  rnn  dai  di  nestrìs  Jhum  Xm  rìgoante  dmiiM» 
a  viro  exseelientiss^  Aistolfo  rige  anno  primo^  m^  Aprìlis 
Ind^  lerlia  fel^  Gscripsi  Ego  appo 

4 . 

(1)  Il  Brunetii  *  ,  che  stampò  il  presente  Autografo-  Docu- 

menio,  non  disse  d'averli»  rilratio  daLNuin.  ^.  delle  r&r^a- 

mene  di  Monte  Àmiata. 

i  «ropelU^  Co<t  PipL  Toscano,  L  aSSL 
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2.  rògatus  a  donatcm  th  vinditur$' Comimtes  hac  dtae 
vÌDdedisseDt  et  vindedi  duppia  vonis  (bonts)  cunditioaib^ 
secundum  dibàt  (divalla) 

3.  cunsliluia  (1)  vobìs  tànpcini  et  fuolpo  $&rHciUa  mta 

■  ■         ■        I  ■  I     .  8       ■  ■     . 

(i)  Stcundum  dibuV  (divalla)  conatàiuta^  Per  compreDder 
Ja  forza  di  questa  elegauza  >  bisogna  collocarsi  Jà  in  Chiasi , 
dove  scrivea  l' iufelice  Notaro  Appone  9  a'  confini  del  Bacata 
di  Boma.   XJdiva  egli  ricordar   sovente  \  Imperiali  o  Divali 

CoatUuj^ioni  dagli  uomini  di  quel  Ducato  :  ed  ^  ecco ,  s' inva- 
i;bi  di  tal  parola  ^  ed  inserilla  barbaricamente  nel  suo  misero 
Latino.  Ma  le  DivaU  Costituzioni  aveano  dunque  forza  di  Leg- 
ge nel  Regno  Longobardo  in  quell'anno  760?  No:  certo;  ma 
per  DivaU  Appone  intendeva  le  Regie ,  ossfa  il  Briuo  e  le  Leggi 
Longobarde  in  generale.  Allo  stesso  modo  egli  poneva  ,  tra- 
volgendole a  suo  modoy  le  solite  formole  della  Latinità,  aft- 
pulatione  et  responsione  inUr posila  ^  le  quali  divennero  più 
frequenti  dopo  la  Legge  degli  Sc-ribi  nella  bocca  de'Notari 
lW  del  sangue  de' vinti  Romani  come  del  sangue  de'Longo- 
buidi  puri. 

>  Per  maggior  dichiarazione  del  Divcdia  Consiitata^  dirò  che 
nel  ySo  erano  appena  trascorsi  anni  quattro  dopo  la  Legge  dì 
Ilacbis  ,  che  minacciava  la  morte  a  chi  si  conducesse  in  Roma' 
senza  la  sua  permissione.  Ma  già  la  conquista  dell'  Esarcato 
ne' primi  sette  mesi  del  Regno  d'Astolfo  dava  nuovi  assetti 
alle  cose  pubbliche.  Ben  presto  si  vedrà  j  che  i  vinti  Romani 
di  Ravenna  cominciarono  a  dare  il  nome  d'Imperatore  ad  A- 
siolfo  y  per  adularlo ,  e  per  adulare  se  stessi  \  tutto  ciò  che 
prima  si  diceva  Regio  cominciavasi  a  chiamar  Imperiale  an- 
che da'Longobardiy  quaiii  divenuti  Signori  dell' Imperio  in  Ita- 
lia. Chi  sa  se  l'appellazione  òe^  Diva  Ha  constituta  non  proce- 
desse da  questo  nuovo  piglio  Longobardo? 

Qui  uiuQo  dirà  d' aver  io  trascurato  di  notarej  non  chiesto^ 
il  Divalia  Con^fliUcla  in  servigio  di  chi  non  professa  le  mie 
opinioni  sulla  natura  ierriloriale  delle  Leggi  Longobarde.  Bea 
avrebbe  dovuto  notarsi  ciò  dal  Signor  di  Savigny  ;  ma  egli  p 
che  cita  ì»p«sdo  il  Biuuetii;  se  ne  rimase.  Chi  era  intanto  quel 
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de  Casa  5eo  et  urlo  sea  et  carlem  de  Casa  et  bioea  in 
Casale  agblli  ad  orgia 

4.  qui  ipsa  sorte  nuam  quam  vobìs  vìiidedi  de  ipsa 
Casa  seo  el  vnea  adqae  urto  vel  Curticella  quanta  nubi 
inter  germaQO  meos 

5.  eimtiti  sorlis  quantum  vadimari  et  vabcini  ad  suam 
abueruut  manus  ut  supra  dicximus  omnia  et  in  omnibus 
ut  supra  facti  sumu 

6.  sorlem  meam  de  ipsa  casella  seo  et  urto  curte  et 
viqea  ut  dieximus  quidquid  ipai  ssti  vAumABi  et  vadiri 
ad  suam  abuerunt 

7.  potestatem  de  ipsa  sorticilla  mea  vobis  in  integrum 
vindedi  excepto  alia  portionem  meam  quod  in  ipso  casale 
abeo  in  mea  re«- 

8.  servabo  potestatem  et  accepi  ego  qs  doratds  ab 
emturib^  sslis  sorticiUa  de  ipsa  casa  vel  vinca  seo  urto 
vel  Curte  quantum  ibidem 

9.  VADIMARI  et  vADiNi  ad  suam  abuerunt  manum  pre* 
tium  placilum  et  de  presenti  solutu  in  auro  solid^  bonus 
pinsantis  numero  a£Bnitum 

10.  pretium  quod  nobis  vono  animo  cunvinet  in  ea 
rationem  si  quando  nus  qui  vindituri  snmus  aut  aiiquis 
bomo  vineris  qui  v^  {vobis)  emturibus  aut  hh  vestros 

11.  de  ipsa  vindilionem  nostra  v,  (vos)  cunpellaveris  aut 
suam  esse  dicxeris  et  nus  qui  vindituri  minime  ab  omne 
homine  defensare  potuerimus  duppl 

Donato  veodìtore^  se  non  an  Longobardo,  possessor  d'una  sorle 
o  sorticilla,  secondo  Tuso  Longobardo?  £  però  il  Signor  di  Sa- 
vigny  avrebbe  agevolmente  veduto,  che  un  tal  Longobardo  non 
sarebbe  stato  soggetto  a  rispettar  le  Costituzioni  degl' Impera- 
tori^ ed  ove  pur  avesse  voluto  allegarle  in  suo  prò,  non  le 
avrebbe  allegate  se  non  per  virtù  d'  un  contratto  innaoiii  al- 
l'ignorantissimo  Notaro  Appone,  in  virtù  della  Le^^gc  Liut- 
praadca  del  727  sugli  Scribi. 
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12.  pretìum  et  rem  melknita  av  ipsa  extimationeiii 
vobis  cs  {qui  iupra)  emtarib  Tel  %A  &\  yel  kks  t^  vei^ 
ditorì  promittimu  tuipukuione  H  fMpofMÌ-* 

13.  omqe  ioterposita  icr,  glusi  regn,  et  m^  et  lod.  asta 
felicUer 

14.  aigo  f  maiiDS  BOKATa  vh  tinUluri  sigD  -f*  maniia  . 
TASUJii  vh  testis 

15.  -f-  ego  ARNiPBBTUS  testis  ego  Johann»  abaie  rogatiis 
a  PONATU  mani]$  mea.snscrìpsi 

16.  -f-  Ego  appo  notharius  ad  omaia  qae  saperka  le* 
gitur  postraditionem  cumpleTit  et  dedit 

NUMERO  DCXXXVI. 

Donc^ion^  di  Jtacula  olla  Chiesa  di  SaiUi^  Mona 
di  ikiiina. 

Anno  750,  Giagoo  26. 

(  Dal  Ifnratori  (!)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibìij  GflRisxit 
Regnante  domao  noslro  Abtolfo  vir  eiceUentissima 
Bege.  Hanno  («te)  Regni  ejus  Primo  (2)»  Mense  lunio,  dìo 
sexta  aple  Calendas  lalias,  per  Inditione  Tertia. 

Ideo  ego  Racolo  v.  d.  Clio  <|uondam  Taghipbìot  (9^^ 
vocitator  Vicobrugi  ,  et  nvinìfeslo  sam  mihi  eo  cod  ante 
05  anno  mihi  oQerrere  visus  fuit  cum  homnìa  res  meaot 
de  quanto  avire  viso  sum  ad  Eeclesia  Dei»  et  beatisaime 
Sancte  Mabib   de  Cassina  (3).  Et  menime  exinde  ear- 

(]}  Maratoci  ^  pubblicò  c^uesta  fra  le  Carte  delL'Ajchivio  Ar- 
civescovile di  Pisa  ;  ristampata  dal  Brunetli  *. 
'  (2)  j4nno  ejiu.  primo,  Dala  ^  ehie  giova  semp^  pia  a-  coiir^ 
formare  ,  che  Astolfo  sali  sul  irono  vci^so  il  4.  Lqglip  del  pi^e« 
cedente  anno  y/jg. 

(.'5)  Cassina.  Oggi  detto  Cascina* 

i  Murato^,  A.  M.  A¥M,  III.  1007.  (A.1749). 
2  BrunoiU,  Cod.  Dipi.  To6caiio,  Ld37  (A.1806). 
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tuia  ad  ip60  sQprascripto  loco  emisit Vero  con- 

BÌderavit  Dei  omnipotentis  femore  et  mercede  anime  mee, 
ut  per  hanc  cartola  aaprascrìpta  res  mea  io  saprascrìplo 
loco  una  meco  oflfero,  uade  modo  Deus  et  tivi  predicta 
Ecclesia  Sancte  Harib  cartula  exinde  emitto ,  ut  aveas , 
possedeas  ìpsa  suprascripta  Ecclesia  omnes  res  meam ,  Tel 
ejus  Custodes  »  tam  Casa  avitationis  me  {meae)  cam  homnia 
et  in  homnibas,  de  qnanto  mihi  de  jura  parentoram  meo- 
rum  evinet,  et  in  perpetui  mea  fòturis  temporibus  ipsa 
meam  ofiersionem  firma  et  istavilis  permanead. 

Et  non  ego ,  non  eredes  meus  f  nee  nuUus  , .  •  •  •  sita 
[suppasitaì]  personam  a^eas  loquendi  facundia  alìquÌB  de  su- 
prascripta res  meam  ad  ipso  suprascripto  loco  ,  Tel  ejus 
Custodis  retollendo. 

Set  ,  ut  dìxit ,  istayile  permanead  in  ipso  suprascripto 
loco  homnia»  sicut  superius  legitor^  ut  mihi  aput  Do- 
mino f  Tel  ejusque  Sancti  exinde  magna  mercis  adcriscad^ 
et  in  foturo  seculo  bona  iuTenias  retribntiooem  »  tei  ejus 
Cnstpdientis  die  noctuqne  Deus  deprecare  prò  redemplionie 
anime  meam  non  cessit. 

Ecce  ut  meus  bono  fuit  desiderio ,   per  hanc  cartula 
confirmaTit^  unde  prò  monimine  et  oautelat  han  cartula 
in  ipsa  Ecclesia   emisit ,  et  Teofrid  Notariós  iscriTere 
roga^Tit. 
AcTUH  Pisa  per  Indilione  suprascripta  feliciler. 
SigQum  -f  maqus  Ragou  t.  d.  qui  han  cartula  Iscri- 
vere rugavit 
Signum  -{-  manus  Birbica  filio  quondam  Unsi  »  testis. 
Signum  'f  manus  Teofrid  filio  Lautpbrti  ,  testis. 
Signuni  -J-  manus  Sisiperti  filio  quondam  Aunefrid  » 
testis. 

Signun^  f  manus  Laufei^ti  filio  quondam  Teupekti  » 
teslis. 
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Ego  tKOFRiD  Notarlo  rogito  ad  Bagolo  hanc  cartula 
iscripsity  et  post  testium  royoratì  Supplevit  et  dedit. 

NUMERO  DCXXXVIL 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto^  dona  la  Corte  di  Vitiano 
al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  7S0.  Ottobre  6. 

(  Dal  Galletti  (I)  ). 

In  Dei  nomine  domnas  Lupo  gloriosua  et  snntiiHur  dar 
monaslerio  sancte  Dei  genifrìcis  Marub  quod  sitimi  est 
in  territorio  Sàbinbnsi  in  loco  ubi  dicitur  Agdtianus  et 
viro  yenerabili  FuLCUALno  abbati  atqiie  concie  congrega* 
tioni  ipsius  monasterii. 

Pbk  presens  preceptum  sommae  glorie  nostre  dommus 
alqne  concedimos  in  ipso  monasterio  et  Testre  venerationt 
prò  mercede  et  luminare  curticeUam  unam  ad  sanctnm 
ViTUii  prope  finvio  Faefb  loco»  ubi  nominatar  VrriAiio»» 
cum  edificiis  et  pascuis  ad  ipsam  curticdhm  pertinentibus 
atque  Colonie ,  qui  residere  videntur  tti  eodem  Bexaino{9^ 

(i)  U  GalletU  *  tto\l>  questo  Documeoto  nel  Num.  33.  del 
Registro  di  Farfa  :  ma ,  per  isbaglio  ,  additò  il  Num.  34.  U 
Fatleschi  '  lo  ristampò  «correttamente.  U  Galletti  sbagUò  in 
oltre,  assegnandolo  ai  ySi  ;  errore  in  cui  non  cadde  il  Fai- 
teschi. 

(3)  In  eodem  Sezano.  Questa  voce  non  sarà  stata  diversa 
da  quella  di  Beaaa  ,  che  il  Carpentier  nelle  Giunte  al  Ductn- 
ge  registra  coi  significato  d'alveo  d'un  fiume  o  d'un  nvo ,  sì 
come  li  fiumicelio  di  Farla:  o  piuttosto  ella  deriva  dal  vocabolo 
Bex  y  che  presso  il  medesimo  Carpentier  dinota  un  luogo  umi- 
do e  paludoso.  La  parola  eodem  è  quella,  che  chiarisce  piii 
d'ogui  altra  cosa  il  significato  dell'altra  di  Bezanoi  mostcaur 

1  Galletti,  VesUrario,  pag.  S4.  (A.  1758). 

2  Falteschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  263^  (A.  i90ì). 
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idest  Hàrciolo  Ciaro  Hagiiq  AroimiDo  Maximo  Dbccio- 
Lo  Sindone  Gbabulo  Papiano  cum  filiis  suis  et  Magna 
Yidua  cDJasdam  Haximi  Justo  et*  Pbtro  germanis. 

In  Hontaniano  Albinolum  Bonosqii  et  Pupulum  seu 
PbKbgrinuh  et  io  Tauriano  Probuluh  et  Pbtruh  et  in 
Ortisiano  AuTARiUM  et  Sabulum  et  in  Maurianula  Tri- 
BUNDLUH  Ahandulum  etMERULAM  viduam  cujusdam  Agionis. 

In  Nbgotiano  Probuluh  et  Franqonbii  et  Aibitutm 
cam  portioniboa  eoram. 

In  ciuale  qui  dicitar  Rbntunus  siniul  et  in  Toraniano 
omnea  Calonos  qui  aunt  yiginti  sex. 

Hoa  omoes  auperiua  nomioatoa  »  qui  iR  prescriptia  €ar- 
soZtftttt  rendere  videntur  cum  fratrìbua  vel  faottiliis  terria 
vineìa  pratia  vel  omnia  in  omnibua  quanta  ad  manus  suaa 
habere  et  tenere  Tidentur  cum  oouìibus  adjacentiia  et  per^ 
tinentiia  suia  sicut  JuuANua  amducior  usque  in  presen-* 
tem  diem  ad  nostram  deflbnsare  et  tenere  potestatem  visofl 
est  una  cum  prenominata  curte  in  int^grum  ibi  prò  onf-* 
me  nostre  mercede  concedimua  pi^saidendum. 

QuATiNua  ab  hac  die  habentea  hoc  nostre  donatioM 
preceptum  securiua  hec  omnia  possideati^. 

Et  nullua  ex  nostria  gaataldua  vel  actoribus  coRtra  beo 
que  nostra  largita  est  potestas  andeat  ire  quandoqne  aed 
omni  tempore  in  ipso  Dei  coenobb  atabiliua  debeat  per- 
manere* 

Ex  jnssione  potestatis  et  ex  dicto  Andreatis  referen^ 
darii  scripsi  ego  Landbharius  notarius. 

Actdm  in  curte  nostra  ad  Varianiiii  anno  ducatua  uo-^ 
atri  in  Dei  nomine  VI.  mexm  Octobrìa  Indictìone  IV.  anb 

Ikhorb  gaataldio.  Feticiter. 

—  —  ■-, —      >  ^  .  -      ■ , 

do^  ch'dla  si  riferisce  ad  un  luogo ,  di  cui  s*  era  già  favellato, 
cioè  alla  Corticella  di  Vitianp.  li  Faiteschi  scrive  or  Biiìano, 
ed  ora  DiWano. 


Digitized  by 


Google 


366 

NUMERO  DCXXXVni. 

Lupo ,  Duca  di  Spolelo  ,  dona  un  $erwa  peseaton 
in  StUeponxio  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  750.  Novembre. 

(  Dal  GalleUi  {1}  ). 

iN^Dei  nomine  domnus  Lupo  glof  iosus  et  sammus  Aax 
monaslerio  S.  Dei  geoilricis  semperqae  Virgims  Mìibiae 
rito  io  territorio  nostro  Rbatiro  in  loco  ubi  dieitor  Acu- 
TiANus,  seu  viro  venerabili  FolcuaIjk)  abbati  atqne  con- 
ctae  coogregationi  ipsiiis  H. 

Pno  merteie  tt  himinaxt  anima»  no$trae  donctmui  at- 
qoe  concediffius  in  ipso  Dei  eoenobio  vel  vestrae  vene- 
rationi  de  snprascripto  territorio  in  loco  qui  nominator 
Simnomiua  hominem  nomine  Sinbuloi  cum  uxore  et 
filila  atqiie  portioocula  sua  unde  piseationem  facete  visus 
esr  (2)  ad  eurtem  nostram  in  terra  vel  in  aqua  aicut  ad 
noatram  usque  nunc  pertenuimus  potestatem  in  integmm 
ipsum  vobis  concedimus  possidendum. 

Q0AMOBBEM  flrmum  et  stabile  permaneat  donum  no^ 
Stmm  et  a  nullo  actore  nostro  aliquando  contradicatur 
aed  omni  in  tempore  ibi  stabile  debeat  permanere. 

Ex  JQSsione  supradicti  domni  et  ex  dicto  Ahdrbaus 
referendarii  scripsi  ego  LAimBMABics  notarìus. 

(i)  Il  Galletti*  crasse  questo  Documento  dal  Num.  ai.  del 
Registro  di  Farfa.  Settepomio  era  nel  territorio  della  BadÀ. 

{s)  Piaùotìionem  facete  visus  est.  Sì  vegga  il  pree.  Nam. 
568  sul  dono  del  pescatore  Paluabo  a  Sauta  Sofia  di  Bau* 
vento.  Simili  doni ,  ed  ancor  quello  del  Lago  di  Lesina  in 
favor  di  Montecasino,  acoeniiano  a' frequenti  digiuni  de' Monaci. 

t  GalletU ,  Tre  Chiese  d|  Rieti ,  p«g.  105.  (A.  1765). 
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Dàtov  jassioius  in  jpalatio  nostro  SpoutTiiifo.   Aooo 
ducatos  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Novembris  In-* 
di€tk>ne  lY.  sub  Ihhoue  gastaidio  nostro.  Feliciter  (1). 

(i)  Suo  Jmmone  gaataldfo  nostro.  Vuol  dire,  che  Setlepon- 
3UO  amministiavasi  pel  Duca  di  Benevento  da  Immone,  il  qual 
doveva  mandare  ad  effetto  i  precetti  della  presente  donazione. 

NUMERO  DCXXXIX 

Jl  Duca  di  Benevento  Gtiulfo  II.^  concede  a  Rimecauso  , 
Abate  di  S.  Stefano^  una  $eUa  ed  una  iena  inculta. 

Anno  750.  Novembre;  o  747? 

(  DaOa  Cronica  di  Santa  Soflapresso  rUghelH  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  leso  Chbi^i. 

CoNCBssiMDS  nos  Dominus  vir  gloriosissìmus  Gisolphw 
summus  Dux  gentis  Longobardoeuv,  per  rogum  Sghaum- 
PBRGAE  gloriosissimae  ,  et  dilectae  coniugis  nostrae  ,  in  ' 
Monasterio  sancti  Stepha!»  Protomartyris ,  qaod  fundatum 
dignoscitur  esse  in  strada,  vbiRiHECACsusReuereadìssimus 
Abbas  regimen  tenere  videtar ,  sylvam  cum  terra  tacuaf 
quae  foit  de  gaio  nostro  in  nominata  platea»  id  est»  de 
^ia  in  yiam ,  et  de  alio  lat^e  ysque  in  aliam  stradam 
quae  nonunatur  STRAnà  maior  »  de  tertio  vero  latere  us- 
que  in  praedictam  Ecclesiam  sancti  Stbphani  Martyris  | 
qualiter  nominata  sjlva  a  Rotclo  GastaJdo  nostro  per  no- 
siram  iussiraem  nobis  tradiu  est,  quae  fuit  de oclu no- 
minali RoTOU  (2);  quatenos  amodo  et  deinceps  habeas  ea» 

(i)  tJghcUi ,  Italia  Sacra ,  Vili.  €21.  (^.1662)  (Ex  Partt  IL* 
Knm.  19. fol.  84. a tei^o*  God.  Vaticano  4g3g).  FediÌLmemBm <^ 
e  Di  Meo  *.  Di  Rimecaujo,  Abbate»  si  favellò  nel  pr.  Num.  601  • 

(a)  notali.  L'Assemani  legge  Ro'rirti>r.  .  . 

1  AiMoiani,  Ita).  Hist.  Sérip.  It  682. 
a  Di  Ueo,  Annali,  11.378. 
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et  possideas  (am  tu  supranominafe  BmGCAìJSB  »  qiiam  et 
posteri  lui ,  qni  in  nomÌDato  sacratissimo  Monasterio  or- 
dioali  fueriot  :  et  nuUus  ex  Dostris  gaataldiis ,  aut  accio- 
narijs ,  vel  quisquam  homo  contra  nostrae  coacessionem 
potestatiSy  quandoque  transire  praesumat»  sed  nostra  con- 
cessio  omni  in  tempore  roborea  perennisque  temporibus 
inTiolata  permaneat  semper. 

QuoD  vero  praeceptam  concessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestatis  f  et  ex  dictatu  praed.  Domini  nostri  glo- 
riosissimi GisoLPHi^  scripsi  ego  Petbus  (1)  Notarius. 

AcTUM  in  hoc  SacroUiuimo  Bbnbubrtano  Palatio  mense 
Noyembri,  per  Indictionem  qnartam  (2)  feliciter. 

(i)  Petrus.  L'Assemani  legge  Prasinus. 
(a)  Indictionem  guartam.  L'Assemani  ha  Primani\.t  però 
pone  il  presente  Diploma  solfo  l'anno  747. 

NUMERO  DCXL 

//  PnU  Pelronace   o  Flatiperto  dona  i  suoi  averi 
al  Monatiero  di  SanfAgala^  da  lui  fondato  in  Lucca. 

AuMO  760.  Novembre. 

(DalBertini  (1)). 

-f  In  Dei  omnipotentis  nomine  Salvatori. 

Bbgn Amm  Domno  nòstro  Astolf  viro  excellenl^mus 
Bege  y  anno  fllicissimi  regni  ejus  secundo  »  mense  No- 
vembris,  per  indictionem  quarta  feliciter. 

Idbo  per  hanc  pagina  membrani  ego  Petronaci  qui 

Flavipert  presbitero  di (dicilur)  a  presenti  die  da, 

dunOf  trado  et  offero  prò  anime  mee  remedium  Dea,  et  Ubi 

(1)  U  Berlini  *  prese  qu^sVOngìnale  dall'  Arcfairio  Arciye^ 
•covile  di  Lucca  (  f  Q«  9^  )• 

1  Berlini ,  Memorie  Lucchesi ,  Tom.  IV.  Parie  I.*  Appen^ce,  pag.  79. 

(A.Ì818}. 
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Ecclesie  Beatissime  Saocte  Agathb  Chrioti  marthire  »  a 
me  fìiodata  in  proprio  territurio  meo»  qui  mihi  a  bone 
memorie  Pbrbthbo,  fiiio  q.  Romuald  in  preyi  tesaaro 
meo  per  danaiianispaginam,  et  aceepto  Launigild  atvinet(l) 
quamvis  modicum  :  idest  primis  omnium  oQero  et  eoa-» 
firmo  locus  ipso  fuodaminto,  ubi  ipse  Ecclesia  sita  est,  cum 
carte  »  orto  y  H onastheriolo ,  cum  omoi  jure  in  res  acta 
in  feraminto  qnem  suo  intrinsico  cum  mobile  vel  immo- 
bile ,  seo  et  terrola ,  quem  postea  ,  de  actquisito  compa- 
ratioue,  seo  de  offertas  quod  mihi  domious  Deus  postea 
ad  ipsd  Ecclesia  sua  muoerare  ac  dare  diguatus  est,  yet 
quidquìd  a  jus  meum  pertenit ,  omnia  in  integrum  ab  die 
in  te  sancta  Dei  Ecclesia  prò  iohUe  et  redemptiane  ani^ 
me  mee.. ..  quidem  Monastherio,  ubi  spem  meam  posui 
Deo  serbiendo  »  trado  et  offero  in  perpetuum  firmiter  pos« 
sedendo,  quod  antea»  dum  aduc  non  esset  parum,  mi-» 
nime  actum  fuerat. 

Undb  volo,  et  decerno  ut  si  aduc  joyante  eterno  Domino, 
meritum  fuero  aliquantulum  layorare,  yel  atqnirere  quo«* 
liyet  res ,  ut  post  meo  obitum  in  gremio  ipsius  Ecclesie 
et  Monastferio  sit  potestatem  prò  alimoniis  pauperum  ,  et 
susceptio  peregrinorum ,  yel  prò  Missa  mea  in  quayis  ho- 
die>  Ecclesia  et  Monastherio ,  yel  in  hanc  dotes. 

PRByiDi  et  elogi  atque  confirmo  ego  qui  supra  Pstbo- 
iiAGi  presbiter,  te  dilectissimo  Auripbrt  presbitero  ger-- 
mano  meo  ,  cujus  fidem  et  puritatem  et  bona  conyersa^ 
tionem  cognubi  avire ,  ut  tu  post  meo  ovitum  ^jt  firmus 
et  stayiles  in  loco  meo  semper  firmus  heres  in  ipsa  £c- 


(i)  Aceepto  Launigild  atvineU  11  Prete  tlavipert  ebbe  da 
Pereleo ,  figliuolo  di  Bomuald ,  una  donazione ,  per  la  quale 
si  die  il  iMunechildo.  Dica  ora  il  Muratori ,  se  i  Preti  del 
Regno  Longobardo  passavano,  sol  perchè' Prèti,  alh^rofes* 
sione  della  Legge  Romana? 

IV.  34 
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elegia  et  Monastherìo  lavoraodo,  giibémando ,  ofl 
et  mntidataiii  Domioì  ividem  peragendo. 

Et  post  te  similHer  ordinationeni  digna  faciendo,  qood 
iiobis  ad  aumeatum  proficiat  anime  ,  ut  nulias  homo  io 
vita  tua  libi  superpnnatur. 

Et  si  quia  de  frales  nostros  germanos ,  aat  Deputa  no* 
atro  venire  volaeret  et  introire  tunso  capile  cum  obedieo-i 
tia  et  bnmilitate  caste  vivendo ,  et  mando  corde  lavorando, 
ofBcium  et  mandatum  Dei  peragendo  prope  Regule  ordine 
obcdiendo  voci  tue,  sicut  Abbati  suo  oportet  ovedire»  in 
ipso  Monasterio  licentiam  habeas  introire,  et  tu  recipiw 
eum  vivendo  in  una  congregationem ,  ut  superius  legitur. 
Et  nulla  fimina  (  femina  )  infra  ipsa  clausura ,  uec  in 
ipso  Monastherìo  aodeat  avitare. 

Et  sìquis  de  Monaci ,  ve!  qui  Presul  foeret  in  iena-» 
|H)re  in  ipsa  Ecclesia  ,  et  presumpseret  recipere  quolivet 
Gmina  ad  avitando  in  ipso  Monastherìo ,  vel  infra  ipsa 
congrcgatio ,  in  primis  in  Dei  omnipotenti  incurrat  judi- 
cium,  et  a  SidesSancta  Apostolica  anatthema  accipiat^  et 
a  Sacrosancto  Dei  altario  reatus  recidat. 

St'PBR  hec  omnia  volo  et  decemo  ego  sepedìctus  P^ 
TRoMOs  presbiteri  ut  dum  atvivere  meruero,  Ecclesia  et 
omnia  ad  ipsas  rea  Monastberìus  in  mea  sit  potestale  or- 
dinaudiy  et  faciendi  qualiter  voluero. 

PusT  casus  viro  (vmi)  meo  ita  remanseret,  sicut  supe- 
rius legitur  in  eo  ordine ,  et  firmum  et  istavile  diveas 
permanire  semper ,  et  a  nullo  homiue  poBSit  di^rampi 
nullo  tempore. 

QuAH  doialis  pt  decrilionis  me  paginam  Fnno  in  tteui- 
STO  (ìlio  scrivendo  rogavi ,  et  supter  una  cum  testibus 
conriro^vi. 
Agtdm  Luua  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Agathe. 
-]'  Ego  Petronagi  Presbifer  in  hancdo/es  a  me  facta 
sicut  superius  legitur  propria  manu  mea  subscipsi. 
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Sigìaam  f  inafans  V.  V.  HAURim  Presbiteri,  qui  nec^ 
dum  daritas  oeulh  aveniem  scrivere  polui  ,  el  Crucem 
saiictaBi  ficet,  leslis. 

{Seguano  altre  sottoscrizioni^  omesse  dal  Berlini 
e  dal  Barsocchini  ). 

NUMERO  DCXLI. 
Giudicato  di  Lupo,  Duca  di  Spoleto ,  nella  causa  del  Prete 
Claudiana  co' suoi  nipoti  sul  Casale  Terenziano, 

Anno  750.  Deeembre. 

(  Dal  MabiUoii  (I)  ). 

In  Dei  nomine  dum  residerem  ego  domnus  Lupo  ,  glo- 
riosus  et  summus  Dux  gentis  Langobardorum  in  Spole- 
to f  in  palatioy  una  cum  judicibus  nostris  (2) ,  id  est  Gade- 
MARio,  Arbchis  Diac.  Pbbto  Stol.  (3)  Allonb  SciiU.Camb- 

(i)  li  Mabillon^  trasse  questo  Documento  dal  Registro  di 
Farfa ,  sema  citare  il  Numero.  È  il  Numero  3o,  Ristampato 
da  lui  n^Ii  Annali  Benedettini  *,  e  poscia  dal  JMluratori  ^,  presso 
fi  quale  corse  Terrore  tipografico  di  segnar  il  Deeembre  del 
761;  mese,  nei  quale  già  era  cominciata  l'Indizione  QfAÌnta\ 
(a)  Una  cùm  judicibus  nostris.  Qui  avanli  ogni  altro  seg- 
gono ì  Giudici  del  Palazzo  Spoletino ,  e  non  del  Comune  Lon- 
gobardo i  i  nominali  y  cioè,  dal  Duca  di  Spoleto ,  e  fra  questi 
ascoltasi  Arechi  j  Diacono  ;  il  quale  giudica  in  una  lite  pura* 
mente  civile  fra  congiunti ,  e  con  forme  tutte  Longobarde. 

(3)  Perlo  Stol.  Peno ,  cioè ,  Stolesaiz  ;  della  qual  carica 
parlai  *  lungamente  in  altro  luogo.  Si  noli,  che  costui  è  no- 
minato dopo  il  Diacono  Àrechi ,  e  prima  dello  Sculdascio  Al- 
iène :  il  che  riferma  le  mie  opinioni  di  non  essere  suio  T  of- 
ficio dello  Stolesaiz  uno  de' maggiori  avanti  Carlomagno.  Tale 
senza  dubbio  divenne  dopo  Carlo  nel  Principato  Beueventano. 

1  MabiUon,  Iter  lUUeam,  Tom.  I.  Pari.  U.  pag.  02.  (A.i687,e  1724j, 

2  Idsm,  Anna].  Benedictio.  Lib.  XXU.  Cap.  I».  (A.17Ò4]. 

S  Mumori,  Scrip.  Ber.  Ita).  Tom.  II.  Parte  II.*  Col.  341-  (A.  1726). 
4  Ytdi  Cod.  Diplom.  Longobardo,  II.  441-442. 
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RRtio  gaslaldo  de  Valva  (l),IiiMo  de  Reate  gastaldo^  vel 
éiis  fluribus  ad8tafUibus{2)j  ibi  venerunt  in  praesenda  no* 
stra  Claudi  AMOS  presbyter(3)  etmooachus  una  cum  Vitolo 
Germano  suo ,  et  nepotibus  snis,  id  est^  ànsualdo  pres- 
bytero  f  Saxorbo  ,  Ausoihe  ,   habentibns  cum  eo  alterca- 
tionèra  de  substantia  sua.  At  ubi  proponebat  ipse  Clau- 
DiANUs  presbyter ,  dicens  :   ^nt  modo  anni  non  mimis 
trìginia,  ex  quo  habuimus  substantias  divisas  cum  istb 
fratribus  meis  ;  et  in  portione,  quae  mihi  Tenit  in  Te- 
RBNTiANOy  aedificayi  prò  anima  mea  monasterium  sancte 
Mahiab  etlsancti  Archangeli  Michablis.  Postea  dnm  miiii 
contigisset  infirmitas  usque  quo  ad  transitnm  yenirem  , 
feci  per  scriptum ,  ut  omnes  portiones  subsiantiae  meae , 
Tel  conquisitum  quod  habni^  cum  ipso  monasterìo  post 
meum  discessum  reverterentur  omnia  in  dominatum  yel 

(i)  Camerino  Gaataldo  de  FcUvas.  Ecco  ora  due  Giudici 
d^I  Comune  Longobardo  ;  cioè  il  Gastaldo  di  Valva ,  chia- 
mato Camerino^  e  quel  di  Rieti  per  nome  Immone >  diverso 
da  un  altro  Immone ,  Gastaldo  particolare  di  Lupo ,  Duca  di 
Spoleto. 

(2)  Fel  aiiis  pluribus  àdstantibus.  Ecco  i  Uberi  uomini 
ovvero  gli  Arinumni ,  che  ioterve Divano  secondo  l'uso  Lon- 
goixirdo  ne'giudizj.  Questo  Plcusiio  del  Duca  Lupo  somiglia 
perfettamente  a  quello  celebrato  nel  707  da  Magnifredo^  Duca 
di  Cremona  (  Fedi  prec.  Num.  379  )  ,  dove  si  collocarono  pri- 
ma i  Giudici  i  nominati  dal  Re  Ariberto  11.^,  e  poi  quelli  del^ 
la  Ciilà  di  Cremona ,  ossia  del  Comune  JLongoLardo^  i  quali 
neir  idioma  Germanico  si  chiamavano  Soabini.  Qui  avviene  lo 
stesso.  Dopo  gli  Officiali  del  Palazzo  Spoletino  e  dopo  io  Sto^ 
lesaiz  vengono  i  Gastaldi  di  due  Città:  e  finalm^vte  un  buon 
numero  ^Arimanni  ^  ricordati  nella  fine  del  presente  Giudi^ 
cato  y  come  per  V  appunto  nel  giudizio  Cremonese  vi  furono 
muiti  boni  viri. 

(3)  Claudianus  Presbyter,  Questi  è  il  Prete  ;  di  cui  si  toc- 
cò nel  prec.  Num.  429  ;  circa  jl  730. 
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potestatem  monasterii  sanctae  Maeiae  ìd  Acutiano.  Dum 
hoc  factum  est,  fecit  in  me  Deus  suam  pietatem  ,  et  re- 
dactus  sura  ad  medelam  salulìs  de  ipsa  ioGrmitate.  Modo 
Yero  compuDgeote  me  divina  majestate  ,  volo  cum  omni 
ipsa  substantia  esse  servus  sanctae  Mariab  ,  et  in  mona- 
sterio  introire  ,  et  regulariter  vitam  ibi  finire. 

Rbspondebat  pars  Vituli  et  Ansoaldi  et  nepotnm  meo* 
rum  »  qui  causam  suam  alioruinque  fratrum  suorum  »  qui 
in  Rbatb  remanserunt ,  vindicabant.  Non  faciat  Deus  ut 
veritas  sit  sicut  proposuisti  »  sed  nos  dicimus  veritatem  » 
qualiter  acta  est  causa  inter  nos  de  substantiae  noslrae 
divisione.  Verum  est  quod  jam  plures  anni  sunt  y  ex  quo 
habuimus  divisas  substantias  ,  et  in  quo  modo  dicimus. 
Dum  ad  dividendum  venissemus  ,  babuimus  substantias 
per  singula  loca,  et  domum  cultam  (1)  non  babebamus,  nisi 
uoam  casam  in  Tbrbntiano  ;  alias  casas  tantum  cctonicias 

(i)  Domum  cuiiam.  Nelie  Giunie  al  Ducange  dicouo  i  Bo^ 
nedettini  :  »  Domui  culta  ì  Praedium  domo  ad  commanenduiii 
»    Colonia  apta  ìnstructuoi  ».   Ciò  è  vero  il  più  delle  volte  : 
ma  qui  è  DecessarìameDte  diverso  il  significato  di  lai  parola, 
poiché  Domus  eulta  si  contrappone  alle  Case  Colomcie.  1  con- 
giunti di  Claudiano  affermavano  d'aver  molte  di  queste:  n.>a 
esservi  stato  presso  il  lor  genitore  altra  doma»  culia,  se  non 
in  TerenzianOy  vicino  al  fiume  di  Curi,   la  patria  di  Nani»  » 
oggi  Cortese.  Sog^iuogeano  di  non  aver  essi  contraslala  punto 
a  quel  Prete  la  Domus  culia^  poiché  diceva  egli  d'aversi  a  fab- 
bricare iu  Terenzisno  un  Monastero  per  la  comune  loro  famiglia. 
Con  qual  drillo  ,   si  lamentavano ,  pretende  ora ,  dopo  essersi 
costruito    il    Monastero  ,   che  questo  sia  tolto  alla  famiglia   e 
donato  alla  Badk  di  Farfa?  Dove  s'apprenderanno  le  lettere 
da'nostri  figliuoli?  Bispondea  Claudiauo  d'aver  sempre  voluto 
donare  a  Farla  e  d'  averle  donato  con  sua  Carta   il  Moni^iero 
costruito  oella  domus  culla  di  Terenziano.  Alia  qual  Carla  i 
congiunti  ne  opposero  un' altra ,    che   nel  predente  giudizio  tu 
dichiarata  falsa  ,  o  piuttosto  inutile. 
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babebatnus.  Et  dum  in  plures  partes  nobig   eveniret,  ad 
Bortiendum  ipsam  domum  cuUam^  sic  a  nobis    postulavil 
iste  frater  noster  Claddiakcs  ,  ut  dimitteremus  illi  super 
totam  partem  substantìae  uostrae  ipsam    casam  ,  domtun 
cultam  in  Ter^^tìano  cum  omnibus  suis  pertinentiis ,  ia 
tali  tenore ,  ut  commuue  nobiscum  ibidem  aediCcare  de^ 
beret  mooasterium  :  ita  ut  filii  nostri  '  ibi  tenderent ,  et 
io  ejus  traderentur  servilio  »  ei  ad  discendum  liUeras  (1)  : 
post  ejus  vero  decessum  ,  ipsum  monasterium  vel    ejus 
partes  reverlereqtur  in  nostram  vel  filiontm   nostrorum 
potestatem.  Nos  vero  commuaiter  cum  eo    constru.xioius 
ipaum  moqasterium,  et  filios  nostros  ut  nobis  repromit- 
teret  tri^didimus  ei  ad  serviendum  ;  et  chartulam  nobis  in 
ea  tenore  fecit ,   ut  post  ejus  obitum  nobis  remaneret. 
Modo  autem  vult  eam  subtrahere  nobis,   introìens    cum 
rehua  ipsis  ia  monasterium  sanctae  Mahiae,  quod  nobis 
major  comparescit  praejudicium  esse* 

Sed  proponebat  Claubianc»  dicens.  Quid  plnra  habeo 
di^ece  quam  disi  ?  nequaquam  dixerunt  verum ,  nec  ali-- 
quando  placitum  iatum  ad  eos  feci  de  mea  portione  ^  aut 
scriptum  ut  proponunt. 

Dqbi  talia  pos  qui  supra  domnus  Lupo  eorqm  cogoo* 
vissemus  intentionam  una  cum  praedictis  judtctftus  nostriSf 
interrc^avimus  ipsum  Claudianum  ^  si  baberet  char-» 
tulam  ut  dixit ,  quam  in  transitu  suo  fecisset.  At  ille 
Qobis  dixit ,  quia  ecce  chartam  prae  manibus  habeo    il- 

(i)  ui4  diacenndum  lilteras.  Se  i  litiganti  speravano  d'addot- 
trinar  la  lor  prole  nel  nuovo  Monistero  di  Terenziano;  molto 
più  dovevano  sperarlo  nella  Badfa  di  Farfa,  vicina  eziandio  di 
Boma  JDa  per  ogni  dove  i  Longobardi  più  prossimi  all'eterna  Città 
Ideavano  uà  miglior  linguaggio  nelle  Scritture  delP  ottavo  se» 
colo.  Le  Spoletìne  sono  assai  meno  barbare  delle  Chiusile  e 
fopraUuUo  delle  Lucchesi. 
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lam.  FtcÌMU»  estm  io  oosira  relegì  praesenlia*  GiDÙiie^^t. 

enìm  9  qualiter  prius  dixerat ,  ut  post  ejus  obitum  rever* 

teretor  in  saneCam  MAftiAM.  Iterum  ipu  fratria  vel   im» 

poles  ejus  ostenderunt  a  parte  sua  chartam ,  ol  dìcebaul  , 

quam  Claudiaìnus   eis  fecìsset.  Fecimus  et  ipsam  rclegi. 

Comparuit    fraudulentia ,  in  qua  re  nee  Nolarium  verum 

habébantf  nee  miimatda  (1).  Comparuit  nobis  rectnm  ,  et 

dccre\ìmu8  Deo  medio  una  cum  supra  scriptis  judicibus 

nostrisy    ut  pars  CLAuniAFii  dkeret   eorum  juslkiaui  ad 

saacta  Dei  EvangeKa»  quod  suam    porlionem  eia  aullo 

modo  obligasset,    nec  chartulam  ipsam   ad  eos  fecisset  : 

sed  ab  illa  bora  liceret  ei  eum  rebus  suis  in  jam  dicium 

monasterium  introire.  Quod  de  praesenti  praeparavit   se 

ipse  CtAUiHAmJS  faeere  eis  ipsuim  sacramenium,  Ipsi  véro 

doDayeront  ei,  et  amiserunt  {admiserttni)  saeramenMn  ipsumn 

ante  praesenliam  Imhonis  ^ululai f  AnDCAim  Seuìd.  1  hoo^ 

RADI  presl^yteri ,  AuPREm  acHimarii  »  TM»eAtM  saàndUy 

GoEMmei  seu  Uhsì'  ceiHurionis  (2),  et  Probati  atqme  Gu** 

STANTII  :  eC  finita  est  in4er  eos  causa.  Quod  r^nx  judi-*' 

cfttutt  ex  jussione  suprascriptae  Potestatis  serìpsi  ego  ùk-^ 


(i)  Comparuit /rauduleniìa ,  In  qua  re  nec  Notarium  ve- 
nim  kaòeòant,  nec  testimonia.  Non  era  materia Imen le  falsa 
per  avventura  quella  CarU  ;  e  Claudiano  avea  iurse  voluto  in 
princìpio  dar  il  Monastero  a*  suoi  congiunti  :  ma  si  muto  il 
suo  proposilo ,  dopo  una  gran  malattia  da  lui  paùta  j  ed  egli 
non  ridusse  ad  atto  solenne  la  sua  Carta ^  facendola  scrivere  da 
un  MoUro  inni^nzi  a'  testimoai, 

(3)  ^ndualdi  Sculdascii Teudaaldi  Gasùidio^ 

i/nl  Ce/ilurionis,  Ecco  un  itcondo' Seuìdascio ,  cioè  AnduJ^ 
do,  trovarsi  presente  al  giudizio  con  un  Ga^ndio  d«l  Duca  di'' 
Spoleto  e  con  un  Centurione ,  che  io  credo  non  esser  diversa, 
da'  Qmiemifi  ,  onde  si  pjirla  nel  prec.  Num.  ScjS. 
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cAk.  Notarius  mense  Decembri  per  IndictiooMa  IIII.   fe- 
Udter  (1). 

,  (i)  Si  vegga  nel  seg.  Num.  646  ,  come  terminò  veramenle 
^uesia  lite  mercè  una  transazione  con  due  Preti ,  altri  nipoti 
di  Claudìano^  i  c[uali  rimasero  in  Rieti. 

NUMERO  DCXLn. 

&iulfo  UJ^ ,  Duca  di  BeMmite ,  fa  dono  di  tutu  le  so^ 
$tanu  dal  mio  Cortigiano  AuroaUo  aU^ Abaie  Zaccaria. 

Amo  751.  Gennaro. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghéUI/f  V'. 

In  nomine  Domini  Dei  Satuatoris  nostri  Ieso   Craisn. 

Ck)iiCBflfiiiiuft  noa  Dominus  vir  glorioaiaàmas  Gisolphur 
iummus  Dux  gentìa  LoNGOBAftDORUii ,  vobis  Zachauiab  ^ 
Abbati  saactiasinio,  PMriqm  wMrOy  omnem  aohatantiam 
qnae  àvroalbi  fiiit  Cìnrtiiani  tmtri  9  tam  easas  infra  hanc 
BBRBUBNTAifAii  cioilatem  nostrani»  quam  etiam  et  fona  » 
Amos  cduui,  condomas ,  aernos  et  aneillas ,  cassa,  vineas^ 
terrìtorìa  «  cultum  et  incultum ,  mobilia  atque  iamobilia, 
simulque  Hdsolah  cum  filio  suo  Sabbatino  et  Frarcxi- 
I.Q  f  quos  sine  nostrae  iussione  potestatis  tibi  ipsam  solb- 
stantiam  post  obìtum  Adroaldi  concesseramus  Curtisanos 
de  ipsis  seruis  qui  fuerant:  nuoc  denuo  ipsam   sobstau- 
tiam  integram  cum  ipsis  seniis  concessimus»  Tt  a  nullo 
quopiam  homine  vnquam  habeas  aliqnando  aliquam  qnae- 
stionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuk  temporibus 

(1)  righelli ,  Ital.  Sac.  Vili.  614.  (A.i66a>  (  Ex  Parte  IL"^ 
Num.  10.  fol.  77.  a  terga  G)d«  Vaticano  4939  )•  ÌTedi  Assema* 
ni  *  e  Di  Meo  *. 

1  Assemani,  Ita!.  Hist.  Scrip.  II.  581. 
9  Di  Meo»  Annali ,  II.  384. 
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securiter  et  firmiter  per  hoc  nostrnm  firminimum  ^tàe^ 
ceptum ,  sìcuti  Acroaldi  fait ,  integrum  habere  et  pò»- 
sidere  taleatis,  Tel  facere  de  eis  quodcnmqae  Tolnerilb: 
Et  si  forsitan  praeceptnm  aat  jadicatnm  sibi  Sabbatiuto 
aut  f'EANCULUS  vel  quispiam  ex  eis  (non)  fecit,  iotiifs 
remaneat,  et  tos  sicut  diximus»  praedicta  substaotia  fruì 
valeaiis. 

QooB  vero  praeceptam  C(mcem<mi$ ,  ex  ìussioiie  ttotti*^ 
natae  potestatis  dietaoi  ego  Audkfdsvs  Doddob  et  refe-- 
rendarius  tibi  Adblcho  notano  scribendam. 

AcTUH  Bbububnti  in  Palatio ,  mense  lanaario ,  per 
Indictionem  4.  (IV). 

NUMERO  DCXUU. 

Gtmlfó  IlJ^f  Dfàea  di  Btnevmio ,  dona  la  easa  di  Trim^di 
ad  un  Giudice  f  chiamalo  Aione. 

Anno  751.  Febbraio. 
(  DalU  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  V  UgheUl  (1)  >. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsu  Ghristi. 

FiBMAMCJS  atque  coneedìmas  nos  Dominus  vìr  glorio- 
sissima GisotFHCS  summus  Dnx  geotis  Longobardoruh  / 
f$r  rcìgmk  [Taomm$  y  supplito  dall' Assemani)    Vice-Do^ 
mini  et  Pbtruli  Gastaldi  nostri  y  tibi  Aioni  ludici  no-, 
Siro  (2),  e»am  qaae  fnit  quondam  Trimodi,  qnam  haboit 

■■     i •  .       ..  ■  il       '    .• 


(i)  UghcUi,  Ital.  Saora  VUl.  6^7;'  (A.  i66a).  (Ex  Parte  ÌU.\ 
Num.5.foK9o.God.  Vaticano  4939).  J^cb' Asaemani  ^  e  Di  Hep  K  . 

(2)  ^ioni  ludici  nostro.  1  Giudici  del  Palazzo  Benevenlanp 
portava  stabilmente  questo  nome  di  Giudici^  anche  fiaori  lo-  » 
sercizio  delle  lor  funzioni  gindiziarie.   Lo  portavano  come  un 
titolo   di  carica   e  dignhà.   Fatto  noUbile;  il  quale  mette  in 

1  Assemani ,  loe.  di»  11.  S824 
9  Pi  Meo,  toc.  cit.  II.  384. 
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de  Toro  {VAftmAni  lorìfeTACGmi).^  q/ui9e, coniuiicta  esse 
vMetur  cum  ca$a  li»  secundom  qualUer  tihi  ipsam  ca- 
sus iam  aoteft  eonceisiioiis  ;  nuac  autem  nostra  ^  c^oaa 
sqpra,  gloriosa  poieatas  tibi  eiiod^  noslnw  fiirmaqU  prae- 
c^tom  »  yt  ah  bodierno  die  habeas  et  possidea$^  tam  tu 
qui  supra  Aioir,  quam  et  filij  glioran  tuwmn ,  et  a  duUo 
quopiam  homine  vnqaam  habeas  aliquando  aliquam  quiae- 
stioMfli  aut  repreheosionem»  sed  perpetais  temporihwfle- 
cHriter  atqne  firmiter  per  boc  nostram  roboremn  firmis*- 
simumque  praeeeptuia,  ipsam  iam  nooioAtam  casamha- 
bePQ  luec  Qoa  possidere  \aleatisw 

QuoD  vero  praeceptum  firmilalis  ac  Còucessionis  ex  io^ 
sione  nominatae  potestatis  »  diclaoi  ego  Ioaicnes  Gostoldeus 
et  rcferendarius  (1)  tibi  Warnegauso  Dotario  scribendum. 

AcTUM  Bensdvnti  in  Palatio,  mense  Pebr.  (2)  per  iiidicL 
4.  (IV)  feliciter. 

miglior  lume  quelF altro ,  di  cai  ho  toccalo  più  volte;  che, 
cioèy  a)  pari  d'ogni  Giudice  del  Re  o  d'un  Duca,  i  Giudici 
del  Comune  Lon,gobardo  riteneauo  questo  titolo  fuori  1'  eser- 
cizio delle  lor  funzioni.  Questi  secondi  Giudici  s'  appellavano 
ludices  civitatU  Lalinamente:  Scablni  alla  Gernianica. 

(i)  Gastaldeus  et  referendarius.  Questo  Vuol  anche  itetarsi, 
che  in  una  stessa  persona  potieatto  aocoppki^sf  Te  cariehe  dì 
Gasiaèda  e  di  RefertmdamOé- 

fa)  Me^ia^  Feo.  Nel  tnflac  di  FebWtio»  7&i*  vivaa^  dtfnqw 
il  DucaGisttUo  iL%  che  il  Muratori  ^  credea  morto  fin  dal  747. 
Il  IM  Meo  ^  i»  piii  luoghi  tratta  la  Croaolegifi,  di  Gisulfo;  io- 
certa  <sd' oscnvissioia  per  la  discrepaniia  de'GHlaloghi  e  «ielle 
Cròniche  i  non  che  per  le  cUre.  guaste  degli  anni.  Uuo  dì  quei 
Cataloghi  de' Duchi  e  de' Principi  di  fieneveaU>,  ed  un  Croni- 
siaGavenee  fan  vivere  GUuU'o  IL^  fino  al  764:  ciò  resi:»te  a 
uiolle  e  molte  autorità ,  che  s'h^nno  in  cauirario,  Cerlaiaeutc 

1  Muratori,  Annali, ^Aano  750.  io  floe» 

2  Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  ec.  pag.  243.  iA,178^). 
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vìvea  nel  Febbraio  751 ,  e  questo  fu  l'anno  di  sua  morte ,  se? 
condo  i'Assemani  *  ed  il  Di  Meo  ^.  Potè  morire  anche  in  De* 
cembre;  potè  vedere  ì  primi  giorni  del  762  :  opinione,  che  mi 
sembra  la  piti  vera.  Il  primo  Diploma  con  data  certa  fin  qui 
conosciuto  di  Liutprando,  suo  figliuolo  e  successore,  si  vedrà 
essere  del  mese  di  Decembre  752. 

i  Assemani,  lUl.  Hist.  Script.  II.»84.  (A.i7a2)« 
2  DI  Meo,  Annali,  II.  384.  (À.1796). 

NUMERO  DGXUY. 

ZupOy  Duca  di  Spoleto  ^  edErmelindaj  saa  moglie  y  con-- 
cedono  alte  Monache  Longobarde  e  Franche ,  il  Mona" 
$tero  di  San  Giorgio  di  Rieli. 

Akno  751.  Aprile  6* 

(  Dal  MabiUon  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  et  domna  Herhblinda 
gloriosi  et  summi  Duces,  monasterio  sancii  Gborgii  mar- 
tyris  CmusTi)  sito  prope  muros  civitatis  nostrae  Reati- 
NAB ,  quem  Chbistq  protegenle  monasterium  puellarum 
esse  constituimus. 

Lmjdabius  et  miaericors  omnipoteos  Deus ,  qui  dedit 
remedia  nohis  mundanda  peccata  ,  $icut  rogus,  inquit, 
esotinguitur  Uuioe ,  ita  deemosyna  saeva  purganéur  pec-' 
caia.  Non  te  excuses  per  mnltitiidineni  divitiarum  tuaram  : 
quoniam  qui  nobis  dedit,  et  in  alios  ipse  prò  sua  pietate 
largiturt 


(i)  U  Mabillon  *  trasse  c(uesto  Documento  dal  Registro  di 
Farfa,  senza  dire  U  Numero.  È  il  Num.  22.  Carta  ristampaU 
dal  Muratori'. 

1  Mabillon,  Iter  lulicum,  Tom. I.  Parte  II."  pag. 50.  (A.1687). 

2  Muratori,  Scrip.  Ber.  Ifal.  Tom.  U.  Fari.  U."  Col.  339.  (A.  1726). 
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Qdid  inodicae  fidei,  qui  adhnc  dubii  sumusT  nani  cen- 
ties  retribuet ,  et  vita  aeferna  fniebitor  :  quia  auctor  no- 
ater  prò  nostra  salute  suum  sanguìoem  effudit,  et  nos  non 
Tolumus  prò  nostro  Redemptore  res  nostras  amittere. 

EsTO  propitius  Christb  delictis  nostrìs,  et  hoc  mona* 
aterium  puellarum  sii  tibi  placabile ,  Deus,  quod  prò  no- 
Siria  faciDoribus  trìbuìmus  y  éonamm ,  et  in  aeterna  tra- 
dilione  coocedimus  praedictum  monasterium  sancti  Gbor- 
GH  niartyris  Ghristi  cum  omni  substantia  sua,  quain 
ibidem  pertenuit ,  et  usque  nuno  possessum  est ,  in  ea 
ordine»  ut  ibidem  congregatio  saneUmomMum  fenitna- 
mm  esse  debeat ,  quas  ibi  Dominus  digoatus  fuerìt  ag- 
gregare, tam  ineolares  (1),  qnam  de  diversis  provinciis^  un- 
diqne  Domious  adauxerit ,  hoc  est  Langobardas  vel  Fram  « 
CAS  (2):  ut  secundum  Deum  et  sanetam  RegtUam  in  ipso 
sancto  coenobio  vitam  suam  degere  debeant,  et  quotidiaois 
diebos  prò  Christianarum  animarum  salute  bostias  et  Deo 

(i)  Jncolarea.  Ovvero  del  Ducalo  Beneveiilano» 
(a)  Langobardaa  vel  Francas,  Non  si  parla  delle  Romane^ 
ossia  di  qaelle  procedenti  dai  sangue  de'  vinlt  Romani ,  cibe 
formavauo  il  maggior  numero  nel  Regno  Longobardo^  percM 
avevano  elle  ( quante  volte  già  non  s*è  detto?)  perduto  «a  uL 
nome;  uè  pitt  ti  chiamavano  se  non  Longobarde. 

Non  cosi  delle  Franche ,  straniere  nel  Ducato  di  SpoletOb. 
Già  ne^prec  Num.  604*  6ti.  toccai  del  moto^  che  sospingeva  in 
Italia  i  Quai^gangi  delle  Gali ie  Meridionali,  e  massimamente 
i  Goto-Romani  dell'  Aquitania.  Qui  or,  veggiamo  le  Franche  » 
onde  si  spera  veder  popolato  il  Monastero  di  San  Giorgia  ia 
Rieti.  Forse  la  Duchessa  Ermelìnda  nata  era  nel  Regno  dei 
Franchi.  Che  che  sia  di  ciò,  nel  vedere  tanti  stranieri  dell'  uno 
e  dell'altro  sesso  venire  in  Italia,  verso  la  metà  dell'ottavo  se- 
colo, debbono  cessare  le  maraviglie  del  Muratori,  che  in  una  sua 
Nota  vorrebbe  correggere  il  testo  del  presente  Diploma;  e  putre 
le  donne  Romane  o  Greche  io  vece  delle  Franche* 
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laudes  referre  debeant  !  et  qnaliter  Dominiu  inspiraTerit 
omnem  ìpsam  congregationem ,  uno  consensu  sive  Prio- 
rem  eligant,  sive  Abbatissam  in  Dei  timore. 

Et  hoc  namque  monasterìum  nel  ipsa  sancta  eongre- 
gatìo  sub  tuitione  et  defensione  debeai  esse  sanctae  Dei 
genitricis  Marub  monasterii  in  Agutiano  ,  et  nune  ibi 
modo  DoMNOLiNAM  abbatissam  constituimus,  ut  usque  dum 
ei  Dominus  yitam  dignatus  fuerit  largire ,  custos  [et  re« 
ctrix  ibi  esse  debeat  regulariter,  uti  competit  Dei  famu*-* 
lam  et  abbatissam. 

Post  vero  ejus  defanctionem ,  sicut  casus  humanus  fra-- 
gìlis  est,  dum  ab  hac  luce  faerit  subtracta ,  ipsa  congre-- 
gatio  monacharum ,  ut  superius  affati  sumus ,  uno  ron-> 
sensuy  qualis  earum  congrua  fuerit ,  una  cnm  permissione 
et  consensu  abbatis  monasterii  sanctae  Dei  genitricis  Ma* 
BiAE»  yel  ejus  successoris^  qui  post  ipsum  abbas  fuerit» 
licentiam  habeat  praedicto  tenore  sibi  eligere  abbatissam. 

QuoD  vero  praeceptum  offertionis  nostrae  nuUus  ga^ 
staldus  vel  actionarius  noster  de  his^  quae  nostra  conr- 
stituit  largìter  potestas,  audeat  vexare  quandoque:  sed 
omni  tempore  firmum  et  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  suprascriptae  Potestatis  scripsi  ipse  ego 
Dagab.  Notarius.  Dat  juss.  Spolbt.  in  palatio,  annoDu- 
catos  nostri  in  Dei  nomine  VL  mense  Aprili ,  per  Indi** 
ctionem  IV.  sub  ImosB  goitaldo  nostro  Jeliciter. 
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NUMiSO  DCXLV. 

Il  Rè  Astolfo,  stando  in  Ravenna y  conferiha  le  donazioni 
fatte  da  Lupo ,  duca  di  Spoleto,  al  Monastero  di  Farfa. 

Auro  751.  LugMo  4. 

(DtlFatteBckÌ(l)). 

tìA-ms  HAfSTCLFds  Ttx  exceli.  Ho&astèrio  dei  genitlricis 
Ma«iia&  silo  in  finìb.  CiTit.  nostrae  uat.  in  loco  qoi  mm- 
rtipatar  AtìetikmiB  territorio  Sabin»  et  V.  V.  Fclcoaldo 
Abb. 

t)<tVLrr  veneratio  tua  tiostrae  exìmiae  poteatatf  per 
beatiss.  virato  Liodbgakivu  Epiàcop.  (2)  ÌUsmh  supti  Jfo- 
nasterij  munimen  toltuninom  quattuor  emissà  a  Ltpom 
qui  /btì  dux  Civitat  nostrae  Spoletanae. 

Il  r ■  I I         ir       — ^— 

(i)  U  Faltescbi  <  ricavò  questo  nobile  Documento  dal  Num. 
ai.  del  Registro  Parfense ,  additando  per  errore  il  Num.  24. 
Al  Muralori  ^  bon  venne  fatto  d'averne  se  non  le  Note  Crono^ 
logiche  ;  queste  nondimeno  bastarongli  per  afihnaré  ^  >  che 
Astolfo  nei  4.  Loglio  jSi  dimorava  in  Ravenna,  e  per  com^ 
battere  i  détti  d'Anastasio  Bibliotecario  di  non  esserai  quel  Re 
sospinto  neir  additata  città  prima  del  ySa.  Muratori  nondimeno 
dubitara  non  fossero  state  trascritte  pòco  diligentemente  in  suo 
servigio  le  Kóte  Cronologiche  :  ma  questa  volta  colui,  che  co- 
pioUe,  non  fallò.  U  Prologo  Prioio  d'Astolfo  (  ^£&' prec. 
Ilum.  633  )'  ùiette  in  miglior  luce  là  verità  delle  Note  Crono- 
logiche di  Farfa  ,  €!  dimostra ,  che  P  Esarcato  fa  assalito  nei 
primi  sette  mesi  del  Regno  di  quel  Re.  Forse  Ravenna  fu  con- 
quistau  un  poco  piii  tardi  ;  tra  il  i.  Man»  j5o ,  ed  il  4«  Lu- 
glio jSi. 

{2)  Leodegarium  Episcopum.  Fu  Vescovo  di  Spoleto,  co* 
me  scrive  il  Fatleschi ,  per  l'autorità  di  Serafino  Serafini  nelle 
Note  MS.  al  Leoncillo.  Manca  presso  PUghelE 

1  Fatteseli,  tfem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  264.  (A.  1801). 

2  Muratoli,  A.  M.  £tì,  V.  689. 

3  ld9m  y  Annali ,  Anno  752. 
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Clima  (1)  in  quo  legébaltir  qualiter  conocfiseTat  tpsi  dei 
Cenobio  curticellam  unam  postimi  ad  S.  Ttruii  jirope  flav» 
Farfae  m  loco  ubi  nomiaatur  Bitianvs  cvm  ormi  pertn* 
nentia  ìpsius  Curticellae. 

Aliuo(2)  quidem  muDimea  per  qnod  similìler^oiicesserat 
ex  gaaUo  CWHatift  nostre  rcàt.  qtii  vocitatur  Tancius 
i^asalem  nnam  qui  Domitiatiir  ad  S.  Panckatick  per  loca 
designata. 

Terhuv  (3)  quidem  munimen  ubi  legitar  qnaliter  dam 
coDJunxisset  ipse  Ltmo  in  saprascripto  Honast.  obiinnisset 
ab  eo  coDgregatio  ipsius  Monastl  nt  feminae  nuDatenua 
per  ipsnm  Ittonast.  viam  baberent  nec  transirent  nisi  per 
aniiqvM  via$  unde  ipse  designaverat  Lupo,  nec  per  cel- 
lulas  ipsius  Monast 

QuiUKTUK  (4)  quidem  munimen  in  quo  erat  insertum  qua- 
liter Monasterìom  S.  Gbomu  Mart  Xpi  quod  ipse  doi: 
Lupo  construxerat  pu^Uare  firmaret  ip  jam  dicto  Monast 
S.  HIarub.  Sub  tuilione  et  defensione  cjusd.  Monast  de- 
béret  permanere» 

QoAMQBUa  poatdavit  nog  btiAitudo  vesfra  sqpraseripta' 
beatissime  Leodbgari  Epise»   ut  muiiiafina  ipsa  in  if>so 
dei  Cenobio  per  nostrum  robustissimum  deberemus  con- 
firmare praeceptum. 

Nos  vero  superni  principis  attendentes  retributionem 
vestramque  petitionem  benigne  annuentes  óbaudientes  per 


(i)  Ununu  Si  regga  queste  Dosamento  nel  prec«  Num.  fiS/. 

(2)  Aliud.  U  scooado  non  si  notò  da<kegorio  Gaiipesenei 
suo  Gtiin  Rqgiilro  di  Farfa  ;  ma  nella  Cronitìa  ^.  fgli,  moriate 
d'aver  Lapo  donalo:  »  De  Oualdo  Tancu£  casahiìi  jmvm  ad 
))  S.  Pancratium  ». 

(3)  Tertium.  Si  vegga  nel  prec.  Num.  628. 

(4)  Quartum,  Sì  vegga  nel  prec.  Num.  644. 

i  Ghron.  Farfense,  Apnd  Muratori,  Col.  W. 
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hoc  Doslram  reee.  •  •  •  praeceptom  firmanoi  in  ipso  Mo- 
nast.  MJprascrìpta  MaDiinma  qualiter  ab  ipso  Luponb  e- 
missa  suat  et  textus  eoram  raUonabiliter  ooscitor  ooo-^ 
tiaere. 

QuATiRus  amodo  aecorios  ipspm  Saoctum  poasideat  Ho- 
oasi.  Et  nullus  dux  comes  gastaldiiks  vel  Actionarius  no- 
ster  coDtra  hoc  nostrum  finnitatis  praeceptum  andeat  ire 
quandoque.  Sed  omni  tempore  stabile  permaneat. 

Ex  dicto  domni  regis  per  Sysinnum  (//ustrini  Notarium{i) 
ex  dicto  Andbbatis  scrìpsi  ego  Bodoaldqs. 

Datiw  jussìonis  Ravennab  in  Palatio  IV.  die  meos.  Jdij 
•ono  felicissimi  regni  nostri  III.  per  Indict.  IV.  Feliciter. 

(i)  Sisinnum  j  illuslrem  Nòtarìum.  G>slai  pel  titolo  d'  ì2- 
lustre  9  noa  che  pel  suo  Greco  nome,  ha  le  fattezze  d'nn  Ro- 
mano di  Ravetina ,  passato  in  Corte  del  Re  Astolfo.  Nel  seg. 
Num.  646  comparisce  da  Referendario  del  Re« 

NUMERO  DCXLVL 

Ano  di  Concordia  ira  JPUcooUo ,  AÌHUe  di  Faarfa ,  ed  i 
due  frduni  PrHi  GHmOdo  ed  Ansane  interno  al  Pa-- 
trimmio  del  Preie  Olaudiano. 

Anno  751.  Novembre. 

.(  Dal  Nani.  36.  del  Gran  Registro  di  Farla  :  Carta  » 
che  credo  inedita  (1)). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  Nostri  I.  X. 

RneNANTB  domno  nostro  Haistolfo  viro  excellentissi- 
mo  rege  ;  anno  felicissimi  regni  ejos  in  Dei  nomine  HI, 
et  viro'  magnìfico  Prosati  {sic)  gastaldia  eivitatis  Rbah- 
NAB  :  mense  Novembri ,  per  hsdictionem  Y. 

(1)  L'Assemani  <  solamente  ne  fece  una  kinpiice  menzione. 
1  Assemaoi ,  lui.  Bist.  Scrip.  Ili.  414. 
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t^LACtnT  atque  codvenit  ioter  vcnerabilcni  Fulgualdcm 
abfoatem  et  ipsam  congregatioaem  moDasterii  Sanctae  Dei 
geaitrìcis  Mariab  »  et  inter  viros  venerabiles  Grimoaldubc 
et  Ansonbm  presbiteros  germanos  (i) ,  qui  inter  se  siogulas 
c^asas  habuerunt  de  substantia  vel  Gonquisìto  qood  ipsi 
presbiteri  cam  Claudiano  presbitero  barbano  suo  habue- 
runt :  quia  àum  ipse  Glaudunus  presbiter  in  pracdictum 
monasterium  Sanctae  Dei  genitricis  Mariab   sub  habitu 
monachico  ingressus  esset  »  orta  est  intentio  inter  partes 
monasterìi  et  partes  Grimcaldi  et  Ansonis  presbiterorum. 
Et  dom  exinde  multas  altercationes   haberent   inter  se  , 
judicatum  est   per  missum  domini  regi$  Tectpertuh  et 
SfsminuH  referendarios  (2)  ut  pars  Grimualdi  presbiteri  et 
Ansonis  praeberet   saeramenlum   de  quanto   ausi    fuissent 
jurarej  quod  ipsi  presbiteri  conquisissent  partem   mona- 
aterii  et  omnia  eorum  redderentur. 

TuNG  coBsiderans  ipse  yenerabilis  Fdlcoaldus  abbas 
cuna  ipsa  sancta  Gongregatione  predicti  monasterii  qua- 
liter  cum  ipsis  presbiteris  causam  ipsam  flniret;  et  divina 
Compulsus  mia  {memoria)  et  integro  Consilio  perlraetans  ; 
ad  ipsos  presbiteros  Grihdaldcii  et  Ansonem  tradidit  ca- 
sale TuLiANUM  ;  sub  ea  videlicet  ratione  Iaborandi  ,  cui- 

ìli  I 

v(i)  CrrìmualcUint  nt  Ansonem  presbitero»  germanos.  Questi 
due  fratelli  Preti^  che  diconsi  nipoti  del  Prete  Claudìaco  ,  lor 
òaròa,  rimasero  in  Rieti  e  non  furono  presenti  al  giudizio  del 
mese  di  Decembre  760  (  Fedi  prec.  Num.  641  )  insieme  col  terzo 
ior  fratello  y  il  Prete  Ansualdo  j  insieme  co'  due  aJlri  fratelli  se- 
colari ^  Sa«soreo  ed  Ansotie ,  come  ancora  col  comune  genitore 
Vitolo.  E  però  la  lite  continuò  con  Grimoaldo  e  con  Ansone. 
Teutberto  e  Sisinnio  sentenziarono^  doversi  dar  giuramento.  FuU 
coaldo^  Abate  di  Farfa ,  pose  fine  alla  controverj»ia ,  concedendo 
il  Casale  Tuliano  a'  due  Preti  ,  durante  la  lor  vita. 
(3)  Teutpertum  et  Sisinnium  referendanos.  Di  questo  Si* 

tiuiio  P^edè  il  prec.  Num.  645. 

ÌF.  25 
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tandi  et  ordinandi ,  et  diebus  vitae  suae  fruendi  et  io  sua 
polestale  babendi. 

Post  discessum  vero  Grimualdi  et  Ansonis  presbitero- 
rum  ipse  praedictus  casalis  TvLiXfWB  revertatnr  in  mona- 
Steno  Sanctae  Uariae  ia  Agctìamo.  Ita  g.^  {vero)  ut  ab  hac 
die  de  causa  ,  quam  Grihualdus  et  Anso  presbiteri  ha- 
buerunt  cum  Claudiano  presbitero  nunquam  ab'qaando 
neque  pars  monasterii  aliquam  querat  occasionem  ad  ipsos 
presbiteros,  neque  pars  ipsorum  presbiterorum  querat 
aliquando  causam  ad  partem  monasterii ,  quam  cum  Clad- 
DIANO  habuerunt.  Sed  haec  convmientia  firma  et  stafctlis 
permanere  debeat  ;  et  a  cujus  parte  vexata  faerìt  penanti 
perso] vat  auri  solidos  quìngentos.  Et  cartula  ista  in  saa 
permaneat  stabilitate.  | 

Undb  per  firmitatem  ambarum  partium  dua^  cartulas 
pari  tenore  Gcjdepertubi  notarium  scribendum  postulavi- 
mus  ,  et  testibus  a  nobis  rogatis  optulìmus ,  qui  supter 
signum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

AcTDM  in  Rbatb  ,  mense  et  indictione  [senza  più). 

f  Signum  manns  Grimualdi  »  presbiteri 

f  Signum  Aksonis,  presbiteri;  qui  hanc  cartam  con- 
venieniiae  fieri  rogaverunt. 

-f  Signum  manus  Adualdi  Sctddascii. 

f  Signum  manus  Clarissimi  Sculdascii. 

f  Signum  manus  Mauri  medki. 

-f  Signum  manus  Aricisini,  testis. 

f  Signum  manus  Valbrini  acUonarii. 

f  Signum  manus  Adirisiiii« 

-f  Signum  manus  Aldonis,  testis. 

-f  Signum  manus  Adbodati,  testis. 

f  Signum  manus  Adualdi  Sculdascii. 
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àtétnaria  della  fondazione ,  che  Anselmo ,  Duca  del  Friuli 
e  cognato  d'Astolfo  Re  ^  fece  del  Monastero  di  S.  Salva- 
iore  di  Panano ,  tra  Modena  e  Pistoia. 

Anno  750?  o   749? 

(  Dalla  Vita  di  Sauto  Anselmo  in  *in  Codice  Xonantolano  (1)  ). 

Atstulphus  Rex  in  primo  anno  regni  sui  per  suum 
precepluin  concessit  venerabili  viro  Anselmo  locum,  qui 
Duocupatur  Fanianus,  in  quo  idem  vir  Dei  Anselucs 
MoDasterium  .ad  honorem  Dei  et  Salvatoris  nostri  Ihesd 
Christo  construxit ,  et  monachos  ibidem  regulares  con- 
stituit  ,  atque  hospiiium  ad  suscipiendos  hospites  et  pe- 
regrÌDOs  magno  cum  studio  illic  aedificavit. 


(i)  Per  questa  Vita  ,  pubblicala  dalT  Ughelli  ^  ,  nacquero 
alcune  discrepanze  tra  Bollandisu  -  e  Mabiliun  3,  descritte  dal 
Tiraboschi  ♦.  Non  irallaudosi  qui  se  non  dell' aulorità  d'uo  pri- 
valo Scrittore ,  io  non  debbo  farne  altra  Chiosa  nel  G)dicc  Di- 
plomatico  Longobardo.  Basterà  per  lutti  leggere  il  Tiraboschi. 

1  Ughellj,  Ital.  Sac.  IL  102.110.  in  Mulfnenslbos.  (A.1647). 

2  BoHandistae,  Ac.  SS.  Marlii,  Vol.'l.  pag.  900.  (A.  16C8). 

3  Mabillon  ,  Ac.  0.  S.  B.  Saec.  lY.  Pars.  !.■  pag.  2-12.  (A.  1677). 

4  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola»  L  4-8.  (A.1784). 

NUMERO  DCXLYIII. 

Gisulfo  IL^  (  o  Gisulfo  L^},  Duca  di  Benevento,  concede 
non  foche  terre  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  Voi-- 
turno. 

Anno  752?  o  703?  (1). 

(  DaUa Cronica  del  YiftUamo  preoo  il  Maratori  (2)  ). 
h  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Ghbisti. 


(i)  Di  questa  incerta  data  Jl^edi  prec.  Nnni.  369. 

(2)  Muratori,  S.R.  Ital.  Tom.  I.  Parte  li.'  pag,  347.  (A. 1726). 
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CoNCBssinus  DOS  Dominus  vìr  gloriosus  GisotFCs  Sum- 
mus  Dux  genlis  Langobardorum  iu  Monasterio  Sancii  Vin- 
CBNTii  Levitae  el  Ma rlyris  Cubisti,  quod  venerabiles  fa- 
muli Cubisti  ,  noòis  carnis  coìisanguinilale  propinqui  (1) , 
Paldo  »  Tato  et  Taso  ,  prò  Dei  amore,  patriam ,  pareo- 
tes,  et  muodi  gloriam  reiinquentes ,  hupbr  (2)    aedificare 

(i)  Noèis  earni f  consan^uinitate  propinquL  Chi  credereb- 
be j  che  il  Mttralori  nelle  Note  al  nostro  Diploma  preso  avesse 
a  sospettar  della  sua  falsila  i  per  questa  parola  del  Duca  Gi- 
sullo  sulla  sua  Consanguineità  co' (re  iVo6/7s  Beneveatani,  fon- 
datori della  Badia  del  Volturno?  Anche  il  Di  Meo'  ebbe  a  ma- 
ravigh'arsene,  dicendo^  vhe  non  sapea  vederne  l'impossibililà. 

(2)  Nitper.  Questo  nuper  ^  se  non  fosse  ben  lecito  di  pigliar- 
lo in  senso  più  largo ,  farebbe  credere,  che  Gisulfo  l.**»  non  Gi- 
sulfo  n.*  fu  l'Autore  del  Diploma  presente.  Ma  l'udirsi  ptU 
innanzi  qualificar  la  Duchessa  Teoderada  si  come  ava  del  dona- 
tore basta  per  togliere  ogni  dubbio,  ed  attribuisce  la  donazione 
a  Gisulfo  ]1.°  Teoderada  fu  madre,  non  ava^  di  Gisulfo  I.**  :  ed 
il  nuper  può  bene  appropriarsi  ad  un  tempo  trascorsa  da  trenta 
o  quarani'anni ,  massimamente  perchè  Tasone,  l'ultimo  de' tre 
fondatori  della  Badia,  mori  nel  ySg.  11  nuper  perciò  non  di- 
notava se  non  in  generale  quella  recente  fondazione. 

Rimane  la  difficoltà  maggiore.  Come  fecero  le  schiere  dei 
Monaci  Voltumesi  a  vivere  fino  al  759 ,  o  sino  al  ySi  ?  Bi- 
sogna, che  veramente  vi  fossero  state  precedenti  donazioni  dei 
Duchi  Gisulfo  l."*  e  Romoaldo  11.%  non  che  d'altri  privati  uo- 
mini ,  le  quali  andarono  perdute.  Si  può  credere  perciò,  che  le 
prime  paiole  appartengono  ad  un  Diploma  di  Gisulfo  1.**:  tra* 
volle  di  poi  nel  presente  di  Gisulfo  \\^  ed  ampliate  con  molti 
nuovi  doni,  massimamente  nella  Liburia.  Del  resto,  i  tre  fon* 
datori  erano  degli  Ottimati  di  Benevento ,  e  possedevano  certa- 
mente una  vasta  distesa  di  terre,  vicino  alle  quali  fabbricarono 
il  lor  Monastero  :  patrimonio  ingrandito  dalle  successive  dona- 
zioni de'DuchiBenevenUni.  Ed  io  realtà,  qualunque  de*due  Gi- 
iulfi  stato  fosse  l'Autor  del  Diploma,  egli  non  disse  d' aver  do- 

i  Di  Meo,  AnnaU,  H.  217. 
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eoeperuni  io  territorio  Saerae  nostrae  cititatis  Bbnbvem-' 
TANAB  (1)  saper  Vulturni  flumiais  fontem,  terras,  et  pus- 
aesaiones  per  deaìgnalos  fines , 

Pbimum  de  ipsa  Zianula  q^uomodo  a^cendit  per  ipsuin 
Sangruh  usque  in  Montbh  Maluii  ,  et  quomodo  conjaii- 
git  com  Monle  Azb  »  et  revoivente  eodem  Monte  Azb  usque 
in  Flutium  Mblfa  »  ut  qaemadaiodui]i  decurrit  ipsa  Melfa 
usque  ibi  coDJungit  cum  parvo  fluvio,  qui  dicitur  Mbl- 
LARiNUS,  et  ab  bine  io  verticem  Moruis  »  qui  est  super. 
Urbem ,  et  Man^  ipse  appellalur  Barbola,  et  super  cilium 
ejusdem  Monlis  usque  io  Mdmtbm  Arcanu»  ,  et  Montbm 
Marahb,  Montem  Casale  :  eosque  videlicet  Monte»  extrio-r 
secus  circumdantes  in  ortum  usque  Riagini$y  qui  u<huì-  . 
natur  Ravbnola 

Et  quemadmodum  decurrit  ipsa  Ravenola  usque  io 
fluvio  Volturno,  et  quomodo  VcLTORNas  conjungitur 
cum  Flutto  Bantra  ;  et  sicut  Bantra  coojuogitur  cuoi 
l^uvfo  FoRiJLO ,  et  quomodo  Forulus  percurrit  usque  in 
Viam  aniiquam ,  et  inde  conjungit  eum  rimo ,  qui  no- 
minatur  Zizoli ,  et  inde  vadit  in  rtrto,  in  quo  non  semper 
aqua  decurrit ,  et  sic  vadit  usque  in  Zangrum  {Sangrum). 

Prabterba  io  actu  Balvense  io  locwn ,  qui  nominatur 
Quinqubmillia  y  Ecclesia  S.  Mariae  per  fines  bic  subscri- 
ptos ,  qualiter  vadit  Fluvius  Zangko  versum  qua  parie  Ra- 
siNUS  fluvit,  et  esinde  decurrit  rivus  qui  exit  de  Quin- 
QdfiMiLLiA  usque  in  Pelram ,  ubi  fuit  antiquitus  Castellum. 

"    '  Il  ■  I  III  I  111  I  >r 

iwro  a  quc*  tre  nobilissimi  Beneventani ,  lo  spazio  in  cai  già  sor- 
geva in  parie  la  Badia  di  S.  Vincenzo.  Non  coii  avvenne  a  San 
Benedetto^  che  arrivò  da  un' altra- Provincia  in  qneila  ov*  era 
Montecasino.  Era  dunque  meslieri ,  che  gli  si  donasse  il  suolo* 
(i)  Saerae  nostrae  cwiiatis  Benevenlanae.  Chiamar  Sacra 
Benevento  è  un'altro  esempio  ,  che  mm  solo  i  Re  nra  i^ziandio 
i  Duchi  amavano  imitar  il  fasto  la>periale  al  nuido  Bizatuioo. 
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E(  quomodo  toU  ipsa  Vallis  vadit  io  ritno  deCAMARUiL, 
et  ipse  rwu9  decurrit  in  Pluvio  SAKefto; 

Et  inlra  hos  fines  quaeq[jue  coolioeotur ,  cum  omnibus 
Eccleeiìs ,  ceilis  ,  curtibus  ,  tercis  ,  vioeis ,  pratis  «  pa- 
scuisy  silvia,  piscatioDibus,  aquia^  rivis  moleadioifis  et 
oiDDÌbus  rebus  iisdem  pertinentìbus. 

EccLBSiAfli  quo(|ue  Saactae  Dei  GeDitricis,  et  Virgiois 
Mabiab  juxta  Pluvium  Tbiviuh,  quae  ioceadio  combusta 
est  ^  et  a  cuoctis  habitatoribus  derelicta  esse  yidetur. 

Et  Eccle^iam  SaDCtae  Mariae,  quae  yocatur  in  Duas 
Bttsilicas ,  quae  est  juxta  Sargbi  Fluvii  alveo  sita  »  ubi  ah 
antiquo  tempore  nulla  habitatio  hominum  fuisse  memora-' 
tuff  sed  tantum  stiva  puUica. 

MoNASTEBicM  uibilominus  Beati  Petri  Apostoli  luxla 
nostram  Benbvct^tanam  Civitatem ,  quod  est  Sancdmonta- 
lium  ,  quod  Domna  Tqeoderada  avia  nostra  (1)   consti- 

(i)  Theoderxifla  avia.  noslrek.  Fa  anzi  òlsava ,  perchè  ma- 
irt  di  Gisulfo  1.^  ,  dal  quale  nacque  Koqioaldo  U.^  ,  padre 
di  Gisuiib  il  0 


£d  or  soggiungerò  alcuni  de'  nomi ,  cbc  durano  ancora  ,  di 
qualche  luogo  qui  nominato  ,  secondo  i'  autorità  dell'  Indice 
Topografico,  soggiunto  al  Di  Meo.  È  lavoro  condotto  su'Di- 
plomi  antichi  ;  ma  non  di  rado  riesce  oscuro  ed  imperfetto. 
Innanzi  ogni  cosa  dirò  ,  che  il  fiume  Sangro  è  diverso  da  un 
/ììpo  ,  chiamato  Zuncra.  U  Sangro  nasce  ne'Marsfy  non  lungi 
dai  Fucino  ;  corre  per  la  Diocesi  di  Chicti  e  mette  nell*  Adria- 
tico ,  Si  Mezzogiorno  di  Lanciauo.  Riceve  il  Rivo  Camarda  Ira 
gii  altrì^  ed  il  fiunìe  Zittoiò. 

«-  ZianiUa,  Cioè  il  territorio  di  Zfanula  post^  lango  ìL 
Sangro. 

««  Mons  j4te.  Verso  i  confini  della  Campania,  e  degli  À- 
bruzzi.  Ritiene  il  suo  nome  antico. 

—   Mo*ìs  Maiu%.    Verso    il  Monte  Aio    nel   lembo  esu^mo 
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tuil  jui^ia  Rìmum  Sawati  :   Monasterium   quoque  San- 
ctae  AfARiAE  in  Logosano 


della  Campania  o  Terra  di  Lavoro.  AUre  Terre  col  nome  di 
MoB temalo  sorgouo  in  queslo  Regno  di  Napoli ,  che  sono  al* 
iaUo  diverse  dalla  Yohuruese. 

—  jpiuvius  Jddfa,  Scorre  con  lo  stesso  nome  ad  Occidente 
del   Monte  Azo ,  e  si  perde  nel  Garigliano. 

Fluviiis  Mallcirino.  Vicino  al  Melfa.  Se    ne  parlò  nella 

donazione  di  Gisulfo  II.**  a  Montecasino. 

—  Mòns  Baròoìa.  Non  lungi  dal  Melfa  e  dal  Mellarìno  ! 
ma  qual  fos^c  stata  la  città,  sottostante  al  Bar  boia  ,  restò  sol' 
lo  la  penna  del  Cronista  Voiiurnese ,  o  del  suo  Copista. 

—  Rivus  RavenoU,  Verso  Venafro,  Ritiene  il  nome  pii- 
miero  ,  e  cade  nel  V»'l turno. 

—  Mon^  yircanus.  Arcano  od  Arcaro  j  non  lontano  lialla 
fonte  dei  Ka  ve  noi  a. 

—  Mona  Marahe.  Monte  nel  lembo  Settentrionale  flella 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

—  Mona  Cascdis.  Monte  nel  lembo  Meridionale  dell' Abruaiò. 

—  Fiuviua  Bantra,  Nasce  in  Carpinone  del  Sapnio  ,  Dio- 
cesi d'isernia;  riceve  il  fiume  Foralo,  e  si  scarica  nel  Voi- 
turno. 

—  Fluvius  Fondi    Tribuiario  del  Bantra. 

—  Fiuvius  Zizoli,  Tribiilaiio  del   Forulo. 

—  Lociis  QuinqutmiUia,  È  il  famoso  Piano  di  Cinqin^  J//- 
glia  verso  Valva  e  Sulmona  :  luogo  pauroso  per  le  nevi  e  per 
k  bufere  ìì^'  gelidi  Peiigni. 

—  Fluviui  Rasinus,  Vicino  al  fiume  Sangro ,  verso  Quin* 
quemi/ia. 

^  JRivius  de  Camarda.  S*  è  detto  ,  che  va  nel  Sangvo. 

—  JUonaòferium  S,  Manae  in  JLocosano,  Di  4ue5»a  si  veg- 
ga il  seg.  Num.  6^9. 

—  JJucenfa,  Terra  ad  Occidente  d'Aversa,  e  nell^  suj^ 
Diocesi. 

TT  Faniunu  e  Ficus  Pantani,  Lu.  ghi  maremmani  della 
Liburia  ^  i  cui  nomi  sussistono  ancora  ^  ver*o  le  foci  del  Vola- 
tili no. 
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Has  praedictas  Ecclesias  et  Monasterìa  cum  omnibus 
perlinenlibus  terris ,  Cellis  ,  hominibos  ,  vel  omnibus  , 
quae  dici  vel  nominali  possunt^  et  quae  nunc  possidere 
videolor^  vel  in  futurom  possidere  contigerit,  eidem  Ve* 
nerabili  Mooaslerio  r  et  praedictis  Christi  famulis  prae- 
sentibus,  omnibusque  futuris  post  eos,  perpetuis  dona- 
mas  el  concedimus  temporibus. 

Denique  ex  intervento  fidelium  nostrorum  ,  prò  remedio 
animae  noslrae ,  et  nostrorum  stabilitate  locorum  ,  prò 
stipendio  servomm  Dei,  concedimus  etiam  inclitum  Wai.- 
DUM,  quem  habemus  in  partes  Libdriae,  loco  qui  dici- 
tur  Pantano  ,  per  hos  fiues  : 

Prima  parte  est  Via  antiqua ,  quae  de  Ducènta  venit , 
et  sicut  descendit  Via  ipsa ,  et  intrat  in  ipsum  Pantamum  » 
et  silvam,  et  paludem  coDJunctam  LaìNco. 

A  SBCUNDA  parte  Via  nihilominus  antiqua  »  quae  dicitar 
Vicana. 

A  TERTiA  vero  iterum  usque  ad  Viam ,  quae  est  anti- 
qua ,  cum  ipsa  piscina  :  et  quomodo  decurrit  ipsa  Via  , 
ierras,  et  Waldumt  et  terram  quae  dicitur  de  Tortora  » 
et  terras  aliorum  homioum  qui  ibi  affines  sunt ,  et  sicut 
incipit  super  ipsam  piscinam^  et  qualiter  revolvit  circa 
ipsam  terram  de  eodem  Waldo  :  et  jam  dictam  terram , 
quae  dicitur  de  Tortora  ,  et  vadit  ad  ipsum  Pantanuh  » 
et  qualiter  exit  super  ipsum  Pantarubi  et  silvam»  et  Pa- 
ludem ,  usque  in  ipsum  Frigipcm. 

—  Lanco.  Detto  anche  1  aneo^  ma .  volgarmente  Lagno.  Na- 
sce nel  territorio  di  Nola.  P^acuis  Culnids  non  aeqims  Ac£B- 
RTs.  Di  Clanio  si  formò  Lagno,  che  oggi  dinota  nel  Regno  di 
Mapoh'  un  Canale  di  fiume  o  di  Lago. 

—  Fluvius  Frigidum,  Fiumicello  ne'  confini  di  Vico  di 
Pantano ,  verso  San  Sossio  nella  Liburia. 

—  Tenu  de  Tortora.  Tra  Vico  di  Pantano  e  Ducenta. 
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^        A  QUARTA  parie  aulem  ugque  in  jam  diclum  Fkigidcm,  et 
1  praedictam  LAncmi  cum  omnibus  iniro  habentibiis ,  subler 
>   Tel  super,  quae  dici  vel  nominari  possunt. 
1        Ut  aiilem  haec  omnia  y  quae  supra  diximus ,  sub  jure 
hujas  Sacri  Mooasterìì ,  et  vestra  veslrorumque  Succes- 
sonim    potestate  perpetuis  maneant   temporibus,    neque 
alìquam  ab  aliqua  persona   suslineant  quaeslionem  ,   fir« 
^   mìter  statuimus  et  confirmamns. 

NUMERO  DCXLIX. 

i  Gisulfo  IL^  cùncede  al  Monastero  del  VoUurno 

la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Locosano. 

Anno  752? 
(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ).  ^ 

In  nomine  Domini  Dei  aeterni. 

CoifCBasiMiJs  nos  Domniis  vir  glorìosus  Gisulfus  snm- 
mus  Dux  Bbnbventi  Langobardorum  gentis  ,  in  venera- 
bili Monasterìo  Sancii  Vincbntii  Martyris;  quod  silum 
est  io  finibns  Samniab  terrilorio  Beneventano  super  foa- 
tem  Volturni  fluminis  ,  ubi  vir  venerabilis  Atto  regi- 
mén  tenere  videtur,  Ecclesiam  Sanctae  Dei  Genitricis  JUa- 
riab  in  Locosano  (2)  cum  omnibus  suìs  pertinentiis,  quali* 
ter  aDomnaTHEODRRADA  (3)  cònstitutnm  est,  cum  omnibus 
finibus  snperius ,  vel  ìnferius,  terris ,  moatibus,  vallibus, 
planitiebus,  silvis,  pralis,  pascuis,  campis,  vineis,  aquis, 

(i)  Muratori ,  Script.  Rer.  Italie.  Tom.  I.  Parte  II.* ,  pag. 
354.  E'  pone  la  presente  Carta  sotto  il  745. 

(2)  Locosano.  Terra  nell'  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore  ,  ossìa  d'  Avellino.  A'  di  nostri  appellasi  volgarmente 
Cessano;  distante  poche  miglia  da  Benevento. 

(3)  j4  domila  Thebderada.  Dì  questa  sua  fondazione  f^edi 
piec.  Num.  363. 


Digitized  by 


Google 


394 
«)u»ruiu  decursibus»  ripte*  mokpdiBis  ;  piscolianSmi^  s#r^ 
VIS  il  ancUliSf  Ecclesiis,  videlicet  BiogàZANO»  Ecclesia  San^ 
ctaé  Mariab  ,  Ecclesìa  Saocti  Potiti  io  Fblbeta  ,  Eccle- 
sia Saocti  FELias  ,  Saocti  Martini  io  Pesano  ,  Ecclesia 
Sancii  Andriub  ,  et  cum  omnibus  ,  quae  dici  aut  nomi- 
nari  possunt. 

CoNCBDiwus  eliam  ,  ut  illi  hoBoiDes ,  qui  sup^  terraai 
ipsius  Ecclesìae  ordinati  fuerìot  ad  laborandum  ^  nuU%mk 
publicum  servilium  facere  alieni ,  nisi  eidem   sacro  loco.; 
ut  pars  ejus  habeat  liccnliam  facere  molendina  in  Fìuvia 
Calorb,  et  in  Fluvio  Trbtona,  et  infra  hos  £ues,   qui 
circumdant  res  ejus ,   inde  incipiente  ad  ipsuoi  »  et    de- 
scendeiile  ab  ipso  Fluito  Calore^  in  Vadclatu  ,  et  ipsum 
Waldum  super  Fluvium  Calokb  j  et  alias  res  ibi  conjan'- 
ctas  superius  \el  infcrius. 

Omnia  vero  in  praedicta  Ecclesia  Sanctae  Mabu9  con- 
cessfk  cum  ipsa  Ecclesia  sub  jurisdictione  Monasterii  San- 
cii ViNCENTii  Martyris  subjicimus  perpeluis  permaaeada 
temporibus  absque  uUius  BH>lestia ,  vel  eontradictiooe  ^ 
et  libi  jam  Domno  Atoni  Abbati  venerabili,  alqqe  siic« 
cessoribus  veslris,  ut  securiter  habere  et  poasidera  fa- 
leatis  in  perpetuum« 

NUMEI\0  DCL. 

5e  Gimlfo  IL^  donalo  avesse  la  Chiesa  di  San  Xlarciano 
alla  Badia  del  Voi  turno. 

Anno  752?  o  704?  (1). 


'  I  p    ■         I  I    M  ■■     I  ■  I  ■ 

(i)  Non  sapendosi  da  me  se  il  Prinio  od  il  Secondo  Qi^ulfo 
«ve»se  fatto  una  tal  donazione^    io  la  registrai   sotto   il  prcc. 

Munì.    '5TQ- 


Munì.  372 
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NIISIERODCLL 

Notizia  d'una  dofìoztone  altribuita  malamenle  a  Gimìfo  11.^ 

Anno  ? 

(  Mia  Cronica  del  ToUarno  preao  0  Maretoii  (1)  ). 

11  Cronista  del  Volturno  aitribuisoe  a  Gisulfo  Li.^  una  do« 
naxìone  al  suo  Monastero,  e  la  confermasione  de'Privilpgj.  Ma 
nel  oorpo  delia  Scrittura  tuuo  ciò  s' attribuisca  ad  Arecfai  , 
Principe  di  Benéveoto^  il  quale  non  pigliò  un  tal  titolo  ,  s« 
non  dopo  la  venuta  di  Carlomagno  in  Italia  ;  e  peiò  la  Carla 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

(i)  Chron.  Volturnense  ^  Àpud  Muratori,  iocmcìi. Coi.  35-2, 

NUMERO  DCLIL 

Gisulfo  11.^ y  Duca  di  Benevento ,  concede   al  Monastero  di 
San  Vincenzo  al  Yollvrno  la  Chiesa  di  Santa  Colomba. 

Anno  752? 

(Palla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvaforis  nostri  Ibsu  Ghrmtl 
G)NCBSSiM0sr  DOS  Domnus  vir  glorìosus  Giscrpus  Sum- 
mns  Dun  LANG0B4RD0&UM  in  Monaslerio  Saneli  Vingbn- 
TU  ,  quod  silnm  est  in  terrilorio  BsNBVE^tTANO  super 
fontem  Voitcrki  fluminis^  nbi  Tir  venerabilis  Atto  re- 
gimen  tenere  videtur ,  Ecclcsiam  Sanctae  Columbab  juxlà 
Civitatem  Soranam,  cutn  omnibus,  q««ieeijuFe  babciidi 
concessimus,  servis  videlieet,  et  ofici7//s,  Éerris  ferlilibus, 
vel  sterilibus,  prope  non  Jonge  inclìlis  hereditatibus ,  in 
vallibus ,  vel  monlibus  ,  sìciU  decernimus  ab  ipsa  Ecclesia 
per  Ripum  fossatum^  linde  dcscendit  rivius,  qui  dicihir 
AcBRM's ,   qualiler  constai    usque  ubi  orilur  in  Monlem  , 


{')  Muratori,  /oc,  cit,  juig.  3:4-:5ój. 
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qui  dicilur  Urnonits  ,  et  inde  reflectilar  per  Furcam  ejos- 
dem  Moniis,  et  sic  descendit  ab  eodem  MwUe  osque  ia 
Fluviutn  Vibidb(I),  descendente  juxta  eamdem   Gvitatem 

SOBANAM. 

Item  ab  alio  latere  qoaliter  divìditar  per  Collem  Sanctì 
Pangiiatii  Cella  ejusdem  Monasterii  Sancti  Vingbntii»  et 
inde  vadit  in  Collem  Sancti  Martiani  ab  ipsa  Ecclesia 
Sanctae  Idstab  ,  et  per  aliam  Ecclesiam ,  Sanctae  Iustab 
et  praediclam  Ecclesiam  Sancti  Mabtia!9i  ,  et  inde  in 
aquario ,  et  terra  quaoi  subjecimus  eidem  Ecclesiae  San- 
ctae Colchbab  ,  et  per  ipsa  Arcora  in  Yiam  antiquam  , 
indeque  redit  in  flamen  Vibipe  cum  ipso  Agbriio. 

SiMULQce  Cellam  Sancti  Iuliani  de  VicoAUO  (2)  per  sVbt 
pertinentes  fines ,  ab  una  parte  ri'ms  qui  pergit  per  Val- 
hm  de  Castanieto  ,  ab  alia  parie  rivas ,  qui  dicitur  de 
Mala  fide:  ab  alio  Capite  Via  publicaf  quae  venit  ad 
Sanctam  Mariani  ,  et  ab  alio  capite  rivus  ,  qui  venit  ad 
Fanlem  Vitola, 

CuRTEH  Sancti  Casti  ,  et  Sanctae  Mariab  ,  quae  snnt 
ad  Sanctum  Georgiuh ,  fine,  Fcmfe Caroli ,  et  fine  Valle 
de  ViBU ,  quomodo  in  Rosanisco  vadit ,  et  Sanctum  Mau- 
BUM  de  Akglonb  cum  pertinentiis  suis;  simulqiie  Cam-^ 
pum  »  qui  dicitur  Bokrani  ,  qui  babet  fines  ab  una  parte 
Terra  Rigardi  ,  ab  alia  parte  Via  publica ,  a  tertia  parte 
fine  Terra  Adblbbrti  y  qui  Sabikianus  vocatur.  Quarta 
pars  fine  Terra  Sancti  Angeli  de  Babregio. 


(i)  Fluvium  Viride.  Ben  faranno  i  Comeniaiori  di  Dante 
Alighieri  a  legger  quesio  Diploma  di  Gisulfo  11.*^  per  illustrar 
il  verso  iiiloruo  al  Re  Manfredi. 

(a)  Ficoalùo.  È  Vicoalbo  in  Terra  di  Lavoro  ,  di  sotto  da 
SokM ,  non  lungi  dalla  quale  bisogna  cercar  lutti  gU  altri 
luoghi  qui  nominali. 
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In  Vàlk,  quae  dicitar  Sorana  ,  Ecdesiam  Sancti  Stb^ 

FDANi  cam  omnibas  suis  perUnenliis. 

Habc  omaia  concedimus ,  et  coufirmamas  io  praediclo 

Monasterio  Sancii  Vimcbhtii  ad  possidendum  in  integrum 

«faoque  alicQJus  ooniradiclione  vobis  vestrisqae  Successo- 

fibus  perpetuis  temporibus* 

NUMERO  DCLIIL 

//  Re  Adolfo  conferma  i  Privilegi  e  le  pomaiani  donale 
da  Gisulfo  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno» 

Anno  762? 

(  Dalla  Cronica  Vollarnese  presso  il  Maratori{1)  ). 

In  nomiqe  Sanctae  et  individuae  Trinilatis. 

AiSTULFUS  summus  Rex  Langobardorcm  »  deprecatione 
eximii  Ducis  nostrae  Langobardordh  gentis  Gisolfi,  con- 
cedimus  ,  et  confrmamus  in  venerabili  Monasterio  San- 
cti YiNGENTii  Martyris»  ubi  venerabilis  famulus,  Christi 
Paldo  Abbas  (2)  regimen  tenere  videtur  in  territorio  Bb- 
NBVBNTANO ,  super  fontes  Volturni  fluminis  quaecumque 
idem  GisoLFDS  Dux  concessit  in  Bbnevbntanab  Provin- 
ciae»  vel  règionis,  adjacentium  terrarum  »  vel  montium, 
aeu  in  aliis  Italici  Regni  partibus  (3)^  Ecclesiis,  ceUis, 
villis ,  Castellis  (4)^  vel  terris,  sicut  in  praecepto  sopra- 
dicti  Ducis  Gontinentur  »  ut  haec  firmiter  et  absque  uUius 
contradictione  in  integrum  possideant  jure  perpetuo. 

(i)  Muratori^  loc.  cit.  pag.  35 1. 

(a)  Paldo  jibhas.  Paldone  mori  assai  prima  che  Astolfo 
giuDgesse  al  trono.  Errò  il  Copista:  e  si  dee  leggere  Aitone,  r 

(3)  Italici  Regni  parUbua.  Intorno  a  tal  frase  F'edi  i  prec. 
Nam.  65. 387.  434.  553. 

(4)  Castellia.  Dé^CasieiU  n  vegga  ciò  che  ne  ho  detto  nella 
V.*  Osservazione  al  prec.  Num.  6i5,  là  dove  si  parla  della 
donazione  di  Gisulfo  II.®  a  Monlecasino. 
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Nfic  qforsqmm  praefati  Monasterii  AUiatein,  vel  Mò- 
nachum  praesumat  de  rebus  concessig  inqoìeUre ,  dis- 
vestire, ^\}A  per  piacila  secularia  ducere  [i),  Deque  ad  sa^ 
erémentum  invitare;  sed  si  aliquando  orta  fuerit  cotiteo- 
lio  ioter  Abbatem  ,  vel  Advocatum  suum  de  Servis  ,  Tei 
aliqua  causa  inter  vicinum  suum  scu  qualemcaaiqae  ho- 
miuciD  ,  liceat  eis  se  defendere  per  Scariones  ejusdem 
Mouasterii. 

PftAECiP'imjs  praeterea  praefatum  Monasferium  sub  no-* 
sfrae  tuitionis  defensione ,  cum  omoìbus  rebus  et  familiis 
ibidem  respicieolibus ,  ac  Monachis  ibidem  Deo  famulao— 
libus  permaneodum  omni  tempore. 

CoNTRA  Dostrum  *autem  Regule  Praeceptum  venienlibas 
poeBam  anni  purissimi  librarum  mille  imponimus  (2). 


(i)  P tacita  secularia  ducere.  Questa  formo] a  sembra  spet- 
tare al  tempo  de'  Fraacbi ,  allor  quando  ,  cresciuto  il  poter 
fempcrrale  de'  Vescovi ,  si  cominciarono  a  dlscemere  i  PlaciU 
secolari  da'  f^escovili  ed  JBcclesiastici* 

Manitorì  nelle  Note  al  presente  Diploma  ,  dubita  molto  étììm. 
sua  sincerità.  Basta  crederlo  interpotato*  Qual  Ponlefice,  qual 
Ke  non  vedeasi  circondato  da  tutti  gli  Abati  de' Monasteri  per 
la  conferma  de' Privilegj  Monastici?  £  che  altro  fece  Astolfo 
se  non  confermare  in  termini  generalissimi  una  donazione  di 
Gisulfo  II.*?  Potè  non  esservi  una  simii  conferma? 

(2)  tÀbrarum  mille  imponimus.  Non  potrebbe  questa  essere 
una  nuova  interpolazione  ?  Ma  essa  nulla  toglie  alla  necessità 
d'essersi  dovuto  spedire  un  Diploma  di  conferma  dal  Re  Astolfo. 


Digitized  by 


Google 


399 
NOMERÒ  DaiV. 

Falsa  Bolla  di  Stefano  IL^  per  Nonanlola  irUomo 
al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  SilvMro. 

Akro  752.  Genoaro  6. 

(DanUghelU(l)). 

(i)  L'Ughelli*  da  un  Codice  di  Nonantola  ,  ov' egli  sedi 
A  baie  y  pubblicò  questa  Bolla,  cbe  tutti  rioonoseono  per  frisa. 

È  al  evideatemente  falsa ,  e  foggiata  per  esercì Uzione  Retto- 
rica  o  per  voglia  d'accrescer  le  glorie  del  Monastero  Nonailto* 
laoo^  cbe  io  non  so  oe  la  darò  nell'Appendice. 

i  Ughelli,  Ital.  Sac.  n.  102.  (4.1647). 

NOMERÒ  DCLV. 

Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donazioni  fatte  dal  Re 
Astolfo  alla  Badia  di  Nonantola ,  t  quali  perirono  (1). 

(i)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Tiraboscbi  *:  »  1  quattro  Diplomi  Ot- 
i>  renali  d'Astolfo  sono  or  periti,  ma  conservavansi  ancora  nel 
»  1979  'j  quando  un  Monaco  Nonantolano  ne  fece  il  Transunto^ 

i>  che  fu  pubblicalo  dal  Muratori  * Di  questi  quattro  se  oe 

»  formò  un  solo,  verso  il  766  o  7671  che  si  produrrà  da  me  (sotto 
)>  il  IO.  Feb.  763),  come  da  varie  G>pie,  e  da  varie  conferme  fiitteoe 
1)  poscia  ho  saputo  piii  esattamente  cavarlo,  scegliendo  fra  le 
I)  diverse  quella  legione,  che  m*è  sembrata  pia  verisimile  «. 

OSSIRV AZIONI  aUUUA  CONTESA  7RA  RaMBAI<D0  DB'  CoNTl  AzZONZ 
AVOOABO  B  GlBOI«AKO  TuiABOSCHI  7BB  l'  OAIOINI  DELLA  Bat* 

PIA  DI  Nonantola. 

Qaesl'ulume  parole  dello  Storico  illustre  dell'Italiana  Let* 
teraiura  bastano,  se  io  non  m' inganno,  a  dovergli  far  perdere 
la  lite,  amichevolmente  da  lui  sostenuta  contro  l'Àvogaro  {Fèdi 

i  Tiraboschl,  Storia  di  Nonantola,  I.  59<60.  (A.1784). 
i  Muratori,  A.  W.  AEfi,  V.  331.  (A.1741J. 
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}>rec.  Nnm.  461  ).  Se  i  prihii  qìiatira  Diplomi  «l'Astolfo  si  pet^ 
dettero;  se  un  Tiraboschi  dovè  andar  brancolando  fra  le  Copie 
delFanico  Diploma  9  composto  de^ijaàttrò,  pei*  cavagne  là  le- 
zione pia  verisimile^  con  qual  dritto  adunque  poteva  il  mede-^ 
simo  Tiraboschi  contraddire  alla  Carta  Trìvigiaoa,  scritta  nel 
726  o  ^37  ;  dandola  per  falsa?  Si  scorge  dà  questa,  che  prima 
del  Re  Astolfo  v'era  un  Monastero  di  San  Silvestro  in  Nonan- 
tola ,  in  favor  del  quale  donaronsi  alcune  terre  dal  Clerico 
Lorenzo  e  dalla  moglie  Petronia.  tTna  tal  Carta  fa  tenuta  per 
.vera  non  solamente  dall' Avogaro ,  ma  da  uno  de'  piii  gran  co- 
noscitori delle  Scritture  antiche  ;  dal  Mittarelli,  Autore  cele- 
bra tissimo  degli  Annali  Camaldolesi. 

Ed  il  Tiraboschi  rispondeva ,  che  nel  Transunto  del  1279 
nìun  motto  si  fa  della  Carta  Trivigiana,  la  quale  avrebbe  dovuto 
in  oltre  passare  nell'Archivio  de'Nonantolani  d'Astolfo.  Ma  se  gii 
stessi  Diplomi  d'Astolfo  perirono^  perchè  non  dovea  perire  in 
Nonantola  una  Carta  piii  antica?  Or  chi  ci  assicura,  che  ne' Di- 
plomi Originali  d'Astolfo  tioti  si  fosse  fatto  menzione  della  Carta 
di  Trevìgi  ?  Era  forse  obbligato  il  Monaco  Nonantolano  del  1279 
a  dir  tutto  nel  suo  Transunto?  Meglio  per  noi  s'egli  ci  avesse 
ciato  le  Copie  sincere  de' quattro  Diplomi,  smarriti  dopo  la  sua 
morte;  ma  in  iSne  chi  potea  comandargli  di  notare  se  non  ciò  che 
t?  credeva  opportuno  alle  sue  ricerche  ?  Contento  colui  deile 
regali  origini  Astolfine  del  suo  Monistero ,  non  volle  d'  altro 
brigarai ,  né  dire  uoa  parola  intorno  alle  cose  contenute  nella 
Carta  Trivìgiana,  se  pur  ella  gli  venue  alle  mani. 

Queste  regali  origini  sedussero  per  avventura  il  Tiraboschi  o 
piuttosto  Monsignor  d'Este,  A.bate  CommendaUrio  di  Nonantola: 
Principe  della  Casa  di  Modena  ,  del  quale  noi  non  possiamo 
lodare  a  bastanza  la  memoria  per  aver  commesso  ad  un  Tira- 
boschi  di  scrivere  quella  si  splendida  Storia  Nonantolana. 

Ma  la  Carta  Trivigiana  del  726  o  727  non  ofiiisca  punto  i 
fulgori  di  si  fatte  origini.  Chi  vieta  di  credere ,  che  nel  terri-^ 
torio  di  Nonantola  vi  fosse  stato  in  quell'anno  un  umil  Mona- 
stero, ed  una  piccola  Chiesa  in  onore  di  San  Silvestro?  Che  i 
Trivigiani  donatori,  non  per  la  celebrità  del  luogo,  ma  per  di* 
vozione  a  San  Silvestro ,  e  per  cento  altre  buone  ragioni ,  che 
ignoransi  da  noi,  avesser  fatto  scriver  la  Carla  del  726  o  727? 
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Qael  Monastero  poteva  esser  collocato  nel  nodo  Nonantolano» 
£uor   delle  terre  o  delle  paladì  possedute   dal  Re  Astolfo  ;   e 
potè  Astolfo  nel  suo  tratto  farne  costruire  un  altro,  affatto  diverso 
dal  primo ,    ed  assai  piii  magnifico.  Mancano  forse  gli  esempj 
di  Città  e  di  Chiese  antiche  abbandonate  ;  poscia  costmite  in  luo- 
ghi pili  nobili  ed  opportuni  ?  Or  chi  può  assicurarci,  che  il  dono 
di  Lorenzo  e  di  Petronia  fosse  bastato  al  sostentamento  dell'antico 
IMionasiero  di  San  Silvestro  Nonantolano?  Laonde  il  Re  si  mos- 
se a  costruirne  uno  piìi  degno  del  Santo,  e  piti  acconcio  alla 
dimora   del  suo  cognato  Anselmo,  Abate   di  Panano.   Simile 
in  tutto  era  T  antico ,   ricordato   dal  Clerico  Lorenzo  e  della 
moglie  Petronia,  simile  in  tutto  al  piccolo  Monastero  di  S.  Qui- 
rico  in  Capannole ,  a  cui  ai  fece  una  parca  e  modesta  dona- 
sione  da  Romualdo,  Prete  Traspadano,  e  dalla  Pretesca  Rat- 
perga  sua  moglie.   Oh  l  se  l' Avogaro  avesse  potuto  conoscere 
quegli  Atti  Lucchesi  !  (  Vedi  prec.  Num.  448.  449  ).  Nel  Nam. 
48.  del  Registro   di  Farfa  s'  ascolterà  in  breve    una  donazione 
fatta  nel  767  da  un  qualcuno,  del  quale  si  narra:  a  Pater  ejus 
ji  CuNCTjkRius  Presbiter  et  ma  ter  Occi.ivia  Pretbilera  ».  E  fra 
poco  si  riferirà  un'altra  donazione  dell'Abate  Rotariò,  e  di  sua 
moglie  llta.  Santimoniale  :  costoro ,  per  altro  viveano,  si  co- 
me credo ,  separati.  Si  vegga  ciò  che  dispose  il  Concilio  Ro- 
mano, da  me  altrove  riferito  *,  intorno  alle  Preiease  nel  721. «Si 
»  quis  Presóileram  duxerit,  aoathema  sit  m. 

Facile  quindi  mi  sembra  lo  scioglier  la  controversia  fra' due 
cari  e  celebrati  uomini  ^  vietando,  cioè,  al  Tiraboschi  d'aver 
per  falsa  la  Carta  di  Lorenzo  e  Petronia,  ed  all' Avogaro  .di 
presupporre^  che  il  Monastero  Asiolfino  di  Nonantola  edificato 
si  fosse  nel  suolo  propriamente  dov'  era  il  piii  antico. 

A' nostri  di  veggiamo  torreggiar  CascrU  detta  la  Vecchia 
sopra  un  Monte,  a'  pie  del  quale  siede  un'  altra  Caserta  nella 
pianura,  ove  sorge  la  Reggia.  Ma  che  giova  l'andar  congettu- 
rando? La  Chiesa  Nonautolaoa,  ove  in  prima  visite  Anselmo,  chia- 
mossi  de' Santi  Apostoli  [Ftdi  seg.  Num.  658):  poscia  ricevette  il 
nome  di  San  Silvestro,  come  T  altra  di  Loreuzo  e  di  Petronia. 


1  Cod.  Dìplooi.  Longobardo,  III.  395. 
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NLMERO  DCLVI. 

il  He  Astolfo  dona  cinquecento  iugeri  della  Selva  Zeoa  o 
Gena  a  LopecinOy  Vescovo  di  Modena  »  suUa  ScoUeanai 
«  Panaro, 

Anno  762.  circa. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

Flavius  AiSTntFus  Rex  excellentissimus  Eccleriae  Bea- 
ttssimì  et  Confessoris  Christi  Gbuiiniani  ,  qua  ejusdem 
Corpus  quiescit  humatum  ,  et  beatissimo  viro  Patri  no- 
uro  LoPECiNO  Episcopo ,  per  presens  Praeceptum  pote- 
staUs  Regni  nostri ,  sìcut  a  nobis  tua  speravit  paternitas  , 
|ier  glorìosissimam  atque  jureceUentissimam  Gisbltrodam 
Reginam  dilectam  Conjugem  nostrani  »  concedimus  atque 
donamus  in  ipsa  Sancta  Ecclesia  Curtem  nostram  ,  quae 
dicitur  Zena  (2),  territorio  Motinensi»  Silva  jugm$  nu- 

(i)  Ecco  ciò  che  disse  il  Muratori  *  ,  nel  pubblicar  per  la 
prima  volta  questo  Documenio  :  »  Ex  Archivo  Mooadionim 
»  Casinensium  Sanati  Vetri  Muvinbnstjb  deprompsi ,  ubi  /ter^ 
»  vetuHtum  illiua  exemplum^  noiis  tamen  Cbronologicis  de* 
M  stitutum,  adservatur  m. 

(2}  Zena.  11  Muratori ,  che  ha  per  vero  questo  B^loma  , 
illustra  egregiamente  la  Topografia  delle  Selve  antiche  della 
•uà  patria.  £'  narra ,  che  a'  suoi  giorni  dorava  tuttora  il  no- 
me di  Zena  e  di  Generella^  in  un  fiumicino  che  mette  nel 
Panaro.  Nella  Corte  di  Zena  o  Gena  fu  dal  Re  Astolfo  edi- 
ficata la  famosa  Badia  di  Nonantola  y  e  però  il  Tiraboschi  * 
giudica  esser  iabo  il  presente  Diploma  in  favor  di  Lopecino  : 
ed  anzi  Temette ,  dicendo,  ch'egli  non  volle  bruttarne  il  suo 
G)dice  Diplomatico  Modonese.  Ma  dov'  è  la  difficolta ,  dove  la 
contraddizione    tra   il   dono   a   Lopecino  ed    il   dono    a  No- 

1  Muratori,  A.  M.  AEtì  ,  11.  ISl.  (A.  1739). 
3  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  1.  236.  (A.  1784). 
—  idt%H ,  Memorie  Modouesi,  1. 1.  Cod.  Dipi.  (A. 1793;. 
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mero  quingentis  y   coherentes   ibi   a  tribus  partibus  Gajo 
nostro  f    qui  perliaere  \idelur  de  ipsa  Curie  Zbna  ,    de 
quarta  vero   parte   percurreote   fluvio  ,   qui    nooiinatur 

SCCLTBNNA. 

Ea  ratioDo  suprascripta  quiogenta  jugera  Silve  conce- 
dimus,  ut  ab  hac  die  ipse  sanctus  locus,  \ei  tua  pater-- 
nitas  omni  in  tempore  doua  nostra  valeat  possidere  , 
qualiter  et  nostra  jussimus  i  tradimus  ,  atque  copsigna- 
tum  esse  videtur  voluntate  ,  quatenus  ab  bodieroo  die 
habentes  hoc  nostrae  donationis  et  cessionis  Praeceptum , 
securiter  atque  firmiter  ipse  sanctus  iocus  Talea!  possidere. 

Et  nuUus  Dux ,  Comes  ,  Gastaldius ,    vel   Actionarius 
noster  contra   hoc    nostrae  donationis  et   cessionis   Pre* 
ceptum  audeat  ire  quandoque ,  sed  omni  in  tempore  ipse   . 
prenominatus   sanctus  Iocus  vel  ttm  patemitas  securiter 
valeatis  possidere. 

Ex  di^to  Domni  Regis Celerà  desideraniur. 


nantola?  Non  potè  for»  Astolfo  distaccare  dalla  vasta  stira 
di  Zona  un  piccolo  spasio  di  cìoqueceDto  mgeri  pel  Vescovo 
di  Modena ,  e  dare  tatto  il  resto  alla  Badia?  (  F'edU  l'Oasar- 
vazìone  al  prec.  Num.  655  ).  Né  vale ,  che  il  Tiniboschi  af- 
fermi d'aversi  eie  dovuto  dire  dal  Re  ne' suoi  Diplomi  a  No- 
nantola  ;  essendosi  già  veduto,  che  i  primi  quattro  perirono , 
e  se  ne  sareU^e  perduta  la  memoria  se  non  se  ne  tosse  fatto 
il  Transunto  del  1279. 

Gì' iiigerd  son  misura  Longobarda:  non  Romana.  Se  Astolfo 
avesse  parlato  della  Romana,  il  suo  dono  sarebbe  stato  di  venti 
quattro  miglia  d'estensione,  quanie  ne  occupa  la  pianura  tutta 
fra  Modena  e  Bologna.  De'  iugeri  si  vegga  lo  stesso  Tirsbo- 
schi  *  nel  Glossario. 

1  Tirabo^chi,  Storia  di  NonaotoU,  il.  576.    ▲.I7SS). 
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NUMERO  DCLVII. 

Roiario^  Abate  ^  ed  Itia^  Monaca  y  donano  quindici  ìdivi 
a  Farfa. 

Aimo  752.  Febbraio. 

(  Dal  Fatlesohi  (i)  ). 

Ir  Nom.  D.  D.  Salvai.  N.  J.  Xpi 

Regnante  domno  nostro  Haistulfo  excell.  rege  anoo 
pietatis  ejas  in  dei  nom.  IV.  mense  Febr.  per  IndicL  V. 

Ideo  constat  me  Rothabicm  Abbatem  una  cun  Conja- 
gè  mea  Bitta  Sanciimoniali  femina.  seu  cum  fiiijs  meis 
hoc  est  Teubilapo  et  Teuderico.  Nondemanno  et  Hitto 
prò  mercede  et  ahsolutione  animae  nostrae  donasse  alque 
concessisse  in  Monasler.  S.  dei  genitricis  semperq.  Yirg. 
Hakiab  in  AcDZiANO  {sic)  sito  territorio  rbatiivo  Olivas  tallias 
XV.  (2)  in  loco  qui  vocatur  Mussinus  quas  domue  ad^ 
te  (3)  habuimus. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  iGrmnm  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in   ipso  S.  Cenobio,  et  neq.  a  nobis  neq. 

(i)  11  P.  Abate  Fattéschi  ^  stampò  questo  Documento,  piglian- 
dolo dal  Num.  37.  del  Registro  di  Farfa.  Per  errore  segnò  l'anno 
^S3fìa  vece  del  jóa,  al  quale  appartiene  l' indizione  Quinta 
in  Febbraio. 

(a)  Olivas  tallias  xr.  Sul  significato  della  Toce  talUa  dissi 
a  bastanza  nel  prec.  Num.  371. 

(3)  Domua  eulte.  E  sul  significato  di  quest'altra  si  regga 
il  prec.  Mum.  641. 

Io  non  so  di  qual  Monastero  fosse  Abate  quel  Rotano^  nò 
dove  conducesse  i  suoi  giorni  la  Saniimoniale  Itta.  I  lor  quat- 
tro figliuoli  dimoravano  forse  non  lungi  di  Farfa  in  Mussino. 
Dalle  sacre  qualità  del  marito  e  della  moglie  si  scorge  ,  che 
viveano  separati  (  Fedi  prec.  Num.  655  ). 

l  i  Fattéschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  965.  (A.  1801). 
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ab  ullo  homioe    ipsi  Saocto   loco   contradicatur.  Sed   io 
proprìam  valeant  possidere  ipsi   dei  famuli   qui  ibidem 
cotiidie  laudes  deo  referunt. 

QuoD  vero  scriptum  donalionis  nostrae  Rinolfum  No- 
tar, scrìbendum  rogàvimus.  et  testibus  a  nobis  rogatis 
optulimus  qui  supler  siguum  Sanclae  crucis  fecerunL 

AcTUHi  Spoleti  Addo  et  lodictione  suprascripta  feliciter. 

Sigo.  *f  m.  RoTHARENi  abb.  donatorìs. 

Sìgn.  -f  m.  HiTTAE  SanctimonialU  feminae  conjugis 
ejus  donatrice. 

SigD.  f  m.  Teudelassi  Teuderici  Nohdemanixi  filionim 
ejus  donatorum. 

Sign«  -f-  m.  biHONis  Sculd.  test. 

SigD.  -f  m.  Tbddehareni  a  Porta. 

SigD.  -|-  m.  Tanonis  nepolis  ejus  test. 

NUMERO  DCLVIU, 

Il  Qerico  Orso  di  Ravenna  fa  un'ampia  donaùom 
a  Nonantola, 

Anno  752.  Febbraio  10. 

(  Dal  Tiraboichi  (1)  ). 

In  Domioe  Cbristi  regoaote  domioo  Dostro  Astolfo 
Tiro  excelleutissimo  aono  pietatis  ejus  ìd  dei  Domioe  aDDo 
III.  die  X.  mense  Februario  per  indictionem  VI.  (2). 

(i)  Il  Tiraboschi  *  pabblìcò  questo  Documento  da  una  Copia 
del  Xll.^  secolo  neirArchivio  Nonantolano;  senza  sapere ,  cha 
un  qualche  mese  prima  stampato  si  fosse  dal  Sa  violi  *.  Questi 
per  altro  non  dice  il  secolo  della  Copia  da  lui  ottenuta. 

(a)  Jndictione  VI.  Questa  non  può  accordarsi  col  tertio  Anno 
d'Astolfo.  E  però  meritamente  si  corresse  V  Indizione  dal  Ti^ 

1  ThrabosdU,  Storia  di  Nonantola ,  D.  18.  (A.  1785). 

2  SaTioU ,  Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Part.  U/  pag  3.  (A.  1784). 


Digitized  by 


Google 


406 

MoNASTERio  saDclorum  omnium  apostolprum  sito  in 
castro  NoNANTULA.  territorio  Motinensi  ,  ubi  domuus  An- 
SELM US  Abbas  preesse  vìdetnr  »  ideoque  me  ego  urso  cle- 
rico civitatis  RAVENNE  (1)  doDO  offero  in  ipso  sacro  cenovìo 
omnibus  rebus  meaSi  que  mihi  legibus  pertinent  in  comi- 
tatù  HOTfNENSi ,  idest  in  primis  corte  mea  et  fundo  sn- 
siATsa  tota  et  integra  cum  ecclesia  sancti  petri  apostoli 
Christi  cum  omnia  sibi  pertinentìa ,  quod  est  de  a  ra- 
Clone  facta  massaricias  xx.  seo  quod  mihi  depertinet  in 
fundo  CODONEDO»  atque  quod  pertinet  in  fundo  arseciu- 
RA ,  seu  quod  depertinet  in  fundo  salioniteg  ;  seu  et  in 
fundo  PERSiciDO ,  et  in  boldenigo  ,  seu  curte  mea  car— 
DBTO ,  atque  in  fundo  cento  ,  et  in  fundo  caldabrio  ,  seo 
in  AVERTDD1GO9  atque  in  fundo  pcstimano  usque  in  corte 
mea  casi'eniolo  et  ducbntula  ,  atque  autuntula  »  seu  et 
in  TESTADo ,  atque  in  samonb  ,  atque  etiam  in  fundo  gè- 
solino  etTAViALOt  atque  RASTELiORO  seu  DotfORO,  atque 
in  MELiBOLA,  et  GALLEGARiAy  atque  in  fundo  menciolini  seu 

raboschìy  mutandola  nella  Quinta.  U  Savioti  ebbe  una  Copia 
più  erronea  con  la  Quarta y  e  segnò  I'  anno  76 1. 

(i)  Urso  clerico  Gvitatis  Ravenne.  Alto  e  ricco  personag- 
gio doveva  esser  qaesto  Clerico ,  figliuolo  di  Giovanni ,  Duca 
di-  Ravenna,  per  donar  tante  terre.  Tiraboscbi  lo  crede  agna- 
to d' un  Orso  ,  prole  di  Giovanni ,  Duca  di  Persiceto.  Que- 
st'  ahro  Orso  da  Persiceto  donò  enormi  ricchezze  a  Nonanlolay 
coq  Atto  del  776  presso  il  Savioli  ^  ed  il  Tiraboschi;  ma  che 
non  appartiene  al  presente  Codice  Dìplonaatico. 

Dopo  la  Storia  di  Nonantola  e  dopo  l' insigne  DizìoDario  del 
Tirabosebi  •  sulla  Topografia  degli  Stati  Estensi ,  riuscirebbe 
ridicola  e  vana  la  cura  d' illustrare  i  luoghi  nominati  nella  pre* 
sente  donazione. 


1  Savioli,  loceit,  II.  Hlf. 

2  Tiraboschi,  Dizion.  Topogr   Storico,  p(c.  Postumo,  2.  Voi.  in  %."  i\> 
lSi4.  182ÌÌI. 
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DitioLO  y  et  in  prado  bonini  ,  atque  in  flagiaito  ,  et  curie 
nostra  F0NiANOi(ivFANANo),et  vbsolo,  et  corte  mea  Castel- 
LiORB  et  ToaTiLTANO ,  seo  corte  mea  spiegano  »  et  fundo 
BODBNA  et  AQUAvivA,  quod  est  prò  numero  in  prenomi- 
natas  cortes  et  fundora  in  comitatu  moiìnensi  vel  bono^ 
ifiBNSi  Cnibus.  pago  montebeluo,  et  finibus  castro  fero-* 
NiANO,  et  finibua  corte  grespsxiano  massaricii  cclxxx. 
simililerqoe  in  omnia  q^e  depertinent  in  civitate  Ravenne 
et  finibus  quSf  idest  medietaek  de  hereditate  quondam  ge-« 
nitoris  mei  Johanne  duce  eiv.  Bav.  omnia  que  deperti-^ 
nent  in  finibus  classibnsis  «  seo  omnia  que  depertinent  ini 
finibus  faenses  {Faventi$ds?},  ^tque  que  depertinent  in  finibus 
€ORNiALBNSis  (l],  SCO  quod  depertinent  in  finibus  bononibnsis. 
quod  sunt  prò  numero  massaricias  nccc.  tas ,  et  si  amplio 
fuerit^  quod  de  ad  ipse  rebus  pertineat  in  cartula  perma^ 
neat;  seu  in  ipso  nominato  comitatu  motinensi  inter  mas- 
saricias et  donieo  sunt  mansios  cccxxv.  per  cortes  nostras 
seu  fundoras  et  casalias  ubi  inventa  fuerinl  a  nome  meo 
If»gibus  pertinet  cum  aiacentia  et  pertinenlia  sua  seu  cum^ 
supra  se  et  infra  se  habenl  inintegrum  sint  data,  tradata  » 
alienada ,  obnosiada  »  emancipada  in  iure  ipso  sacro   cq-' 
novio ,  ubi  mncta  regula  sancti  bbnedigti  regnkriter  vi- 
vere promitto ,  et  si  miiìime  contra  hanc  cartulam  fecero^, 
ve]  contra  paginam  istam   ire  presumpsero ,   daturo    me 
Tcpromìto  una    eum  hereditas  et  prohereditas  mea   dare 
et  componere  pena  compositura  mancosos  h.  auri  oplimi 
ùibro  (2)  •  et  insuper  cartula»  quam  repromisì  inviol^da  et 
inconvulsà  pérmaneat  euro  enisa.  stipulatione.. 


(i)  Chrnialerms.  Par  che  sì  parli  del  Fòrum  Conte  in ,,  ossìa 
d'  imbola. 

(2)  ^rirì  optimi  isibro,  Tirahoschì  non  sa  clip  «ignifjchi  qnc-N 
sia  parola  ;  da  lui  creduta  gnasln.  Dixl  ohry&i;  ripe,  oro  sphn^ 
diènUy  accendo  ^.  bidono. 
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Ego  Urso  Clerico  subscripsi. 

SigDum  man.  f ff f i~  de  testibus  Bbrnerivs,  et  aldoi* 
mis  aique  STABius,  seu  gotebertus,  etADDONBis,  qui  de 
a  testibus  rogatis. 

ScRiPTA  cartola  per  maous  Eldeverto  notano. 

NUMERO  DCLIX. 

AUiperga  Monaca  dona  i  suoi  averi  alla  Chieta  ed  al 
Monastero  di  San  Salvatore  in  Val  d'OttaTO. 

Anno  752.  Maggio  1. 

(  Dal  Bertini  (f)  }. 

Iiv  Dei  nomine. 

Regnante  Domnos  nostro  àistolf  Rege»  Anno  regnu 
ejus.  tertio.  Kalendas  Martias.  (  Magias  {Barsocddni^  )  In- 
dictione  quinta  feliciter. 

Quis  quantum  a  Deo  (  que  (Bars,)  )  possedet  :  Dei  do- 
Dum,  esse  noscatur  et  de  hoc  :  ipso  nobis.  consìderandum 
est  ut  de  terrenis  diviliis.  prò  nobis  (bonis  {Bars.)  )  acti- 
bus  caeleslia  dona:  mercari  mereamur. 

Idcirgo  propexi  (prospexi)  Ego,  Altìperga  Religiosa 
Ancilla  Dei ,  filia  qd.  Radoni.  qualiter  monasculo.  meift 
paryitatis.  ^substantia  donati  ,  et  offerri  deverem  :  sicat. 
et  in  Dei.  nomine,  factum,  est  bono.  animo:  benigna  vo- 
lumtate  :  mea.  do  :  dono,  offero.  tibi  :  Deo  :  et  Beato.  San* 
cto.  Salvatore  situs.  in  loco:  qui  vocitator:OcTABo(2). 

(i)  11  Beriioì  ^  pubblicò  quesX^ Originale  ,  si  strano  per  la 
punteggiatura ,  dall'Archivio  Àrciv.  di  Lucca  {f  P.  78):  e  se  ne 
servi  principalmente'  per  dimostrar  l'usanza  delle  Messe  per- 
petue quotidiane  fin  dall'  ottavo  secolo. 

(2)  In  Octabo.  Credo,  che  si  chiamasse  cosi  questo  luogo ^ 
perchè  otto  miglia  lontano  di  Lucca. 

1  Bertini,  Mem.  Lnochesi,  Toin.  lY.  Parte  L*  AppeRdicet  pag.Si* 
3  Alsm,  /Md.  pag.  393. 
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Nec  :  non  :  et  Lopabdi  Presbitero  ividem.  serbientem  : 
'  hoc  est  :  casa  :  ubi  :  abitare  yisa  sum  :  cum  solamento. 
curie  orto  :  terra  :  vinea  silvis  castaneis  :  virgurìis.  po- 
mìs:  fructeferis.  vel  infructeferis.  mobile:  vel  iamobile  : 
omnia,  et  in  omnibus  :  eam  pertenéntem  :  parte  meàs  : 
in  integro,  tibi  Bealo:  Sanclo:  Salvatorb  offero.  et  ma- 
nus  mea  contrado.  ^ 

In  talis  :  enim  capetulo  :   ut  dum  :   Ego  que    supra  : 
*  A1.TIPBRGA  Ancella  Dei  advivere  meruero  :  usufnictu.  in 
mea  serbo,  esse  potestate:  Post  ovito  :  viro  {vero)  :  meo. 
omnia  et  io  omnibus,  ut  dixi  :  in  jure  :  et  domìnio  :  de 
ipso  Sancto:  Dei:  Monasterio.  permaneat:  Et  prò  me:  pec- 
catrìces.  et  indigna.  Missas  et  orationes.  eotidie$  proficiscat: 
Et  nullo  tempore:   quis  qnandoque  contra  meo  de- 
creto :  aliquid  valeat  :  contraagere  :  vel  aliquid  molestias 
generare  :  Et  quis  quandoque  tempore  contra  hanc  do- 
nacieloffertum  (  dona,  vel  offerta  mea  molestare  {Bars.)  ) 
est  molestare  :  presumpseret  in  Dei  omnipotenti  incur- 
rat.  judicium  :    et  amplius  molestandi  nulla  potestatem 
opteneat. 

Et  Rotpbrto  quamvis  :    indignu  Presbiter  iscrivere 
rogavi  ; 

AcTUM  in  OcTABo:  Regnum  et  indìctione  suprascripta 
felìeiter. 

Signum  -f  manus.  Altipebgb    Religiosa  Ancella  Dei  : 
qui  ipsa  :  offerta  fecit  (1)  et  cartula  scrivere  rogavit. 

^— ^ — -■  _  • 

(1)  Religiosa  ^nceiia  Dei,  qui  ipsa  offerta  fecii.  Altiperga 
non  ascoltò  panto  i  consigli  del  suo  Mundualdo ,  né  d'alcan 
sao  parente.  Qai  rifulge  chiarissima  la  prova  di  ciò  che  ho 
I  detto  pili  volte  (  P'edi  prec.  Nnm.  5Ò2  )  ;  di  esser  cominciau 
verso  l'età  del  Re  Liutprando  a  cessare  la  giurisdizione  dei 
Mundualdi  'e  de' parenti  sulle  donazioni  fatte  dalle  donne  aUe 
Chiese  :  massimamente  dalle  Monacht;. 
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Signum  *f-  manus  Ga^^pert:  Cliricus  filio.  qd.  Des- 
DEi>i  :  iestis 

.  Sigoum  -|-  maDus  Tectpert  :   V.  D.  filio  :   qd  Wiu- 
pBiiT.  testis. 

Sigoum  -f-  manus  CcNicms  V.  I).  testis. 

Signum  -j-  manus  Sundipert.  V.  D.  iJem  :  filio  qd. 
WiiiPBRT.  trslis. 

-f-  Ego  RoTPERT  Presbiter  post,  rovoralas  subscripsi  : 
depievi,  et  dedit. 

NUMERO  DCLX. 

Frammento  d'una  Scrittura ^  dove  si  citano  i  JHgnli  ed 
il  Codice  di  Giustiniano\  std  rapimento  del  Corpo  di 
Santo  Ansano. 

Anno  752. 

(  Dar  Muratori  (1)  ). 

sacrilegio  proximnm  est  » 

nedam  Sanctoriim^  veram  etiam  qaoraoilibet  bomiiiam 

(i)  Il  Muratori  ^  copiò  nel!'  Archivio  del  Capitolo  d' kretio 
questo  brano  d' una  Scrittura  perduta^  e  da  lui  assegnata  fidu* 
cievolmente  all'  anno  76^.  £'  crede  ,  che  la  Copia  se  ne  fosse 
levata  un  sei  o  settecento  anni  prima.  Franunento  ristampato 
dal  Brunetti  K 

Del  ySa  non  può  dubitarsi|  perchè  tale  Scrittura  fu  seguitata 
fra  pochi  giorni  dalla  Bolla ,  che  or  si  registrerà  ,  di  Stetano 
11.®  intorno  ad  una  delle  numerose  incidenze  de'litigj,  sempre 
ardenti  fra'Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  (/"Wt  prec.  Num.  406, 
406. 407.  408).  Si  trattava  ora  del  Corpo  di  Santo  Ansano  ^  che 
diceasi  rapito  dal  Vescovo  di  Siena.  Il  litigio  questa  vojia  si 
fece  in  Corte  di  Roma  ;  ed  il  Re  Astolfa,  come  raccontasi  nella 
Bolla,  non  volle  prendervi  alcuna  parte. 


i  Muratori,  A.  M.  AEri .  HI.  888-8»0.  (A.17*0). 
*i  Biuoelli,  Cod.  I>ipl.  toscano,  T.  538.  (A. 1806). 
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sepulcroram  violatìonem  »  nemÌDi  larisperito  non  est  in- 
dubitatum;  Potestatesque  Loci,  si  hoc  vendicare  negiexe- 
riut ,  ififamia  leborare ,  ut  io  Godicis  Libro  nono,  Titulo 
de  Sepulcro  violato  :  Si  quis  sepulcrum  ìaemrui  attigeril , 
locorum  judices  si  hoc  vendicare  neglexerint  pene    nomine. 

quam  viyinti  Librarum  auri  in  sepulcrorum    vto/a^- 

tores  statula  pena  damnari.  Praelerea  Locus  ipse  in  quo 
Sepidcrum  reponilur ,  publicetuff  ut  in  eodem  Titulo.  Et 
si  farlo  detraclum  aliquid  de  Sepulcro  ad  Domum  qus  Vil^ 

^on  mancò  il  Signor  di  Savìgny  ^  d'appigliarsi  a  questo  bra- 
no per  dimostrar  la  perpetua  durata  dei  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo  ,  con  l'aiuto  de*  Documenti  deli'  ottavo  se- 
colo; ed  il  Witte*  lo  giudicò  di  tanta  importanza,  che  volle 
darne  una  Copia  piìi  esatta  della  Muratoriana.  Per  altro  ^  il 
Signor  di  Savigny  ^  confessò  con  candidezza,  che  non  si  potea 
far  nel  caso  presente  un  gran  capitale  sopra  una  G>pia. 

Ma  se  anche  vi  fosse  ì' Originale  ^  che  cosa  questo ,  dopo  la 
Legge  del  727  sogli  Scribi,  proverebbe  in  favor  dell'opinione 
sopra  la  perpetua  osservanza  del  Codice  Giustinianeo  e  dei 
Digesti  ne'  Tribunali  del  Regno  Longobardo  ?  La  lite  ,  tutta 
Ecclesiastica  ,  del  rapimento  d' un  Corpo  Santo  non  si  facea 
né  in  Arezzo  né  in  Siena ,  od  in  altra  Città  Longobarda  ,  ma 
io  Roma;  dove  si  sa  che  aveano  forza  e  vigore  il  Codice  di 
Giostiniano  e  le  Pandette.  L'Avvocalo  perciò ,  autore  di  quel 
brano  giuridico,  scriveva  in  Roma;  e  sembra  essere  stato  Ro- 
mano. Fosse  stato  pur  Longobardo  :  bastava ,  ripeto ,  litigare 
in  Roma  per  dover  allegare  le  Leggi  osservate  sui  Tevere. 

11  Marchese  Tanucei  ^  prima  dei  Muratori  avea  dato  i  rag* 
guagli  d'esservi  questo  Frammento,  di  cui  egli  ebbe  la  Copia  dal 
Canonico  lannarino  d*  Arezzo.  Senza  ninna  prova  per  altro  il 
Tanucei  affermò  d'essere  stata  scritta  una  simile  fattispecie  da 
un  Avvocato  d' Arezzo  noli'  oliavo  secolo. 

1  Saviffny,  Histoire  du  DroitBomain,  II.  f37.  (4.1839). 

2  Wilie,  Antolotria  di  Firenze  «lei  Geii.  1829. 
3S«Ti|rn>,  foe.  rit.  !l.  j:J8. 

k  Immiì,  ì\^  PaoderlN  Pisauis .  pag.  68.  in  4."  (4.1731). 
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lamque  asportasse  reperiretury  Villa  sive  domus,  aui  aedi^ 
ficiumf  quodcumque  estOf  Fisci  juribus  vindicetur. 

Ergo  Senensis  Episcopus  noa  potest  petere  jara  Eccle- 
siae  non  suae,  presertim  cum  neglexisset  dare  vindictam, 
et  ob  hoc  infamia  laborare  ;  cum  etiam  in  eo  qaod  rafam 
habuit  f  mandasse  intelligatur ,  nti  in  Digestis  rathiabitio 
mandato  comparatur»  cum  rathiabitionem  etiam  in  male- 
ficiis  locorum  habere  valet.  Ergo  idem  jubere  maleficiam» 
et  ratham  habere,  poslquam  factam  est.  Satis  autem  habet 
ratum,  qui  in  Ecclesia,  cui  preest,  sacrilegio  rem  abla- 
tam  tenet. 

Itsm  in  octavo  Libro  Ck)dicis  legitur  :  Si  ^is  in  tanta 
furoris  pervenerit  audacia  ,  ut  possessionem  rerum  apud 
Fiscum  y  vel  apuà  quoslibet  homines  conslitutarum  ante  e- 
ventum  judicialis  arbitrii  violenter  invaserit ,  dominus  qui^ 
dem  emstitutus  possessionem  ^  quam  abstulit^  resliluat  po§^ 
ussari  f  et  dominium  gusdem  rei  andttat.  Sin  vero  aliena^ 
rum  rerum  posHssionem  invasit ,  non  sdum  ea  possidenti' 
ìms  reddatf  verum  etiam  esHmcUionem  earumdem  rerum  re- 
stituere'  compellatur. 

QuoD  autem  hec  Quaestio  procedere  debeat,  nonns  Co- 
dicis  Liber  testatur  Titulo  ad  legem  luliam  de  Vi  pubUca 
et  privata  :  Si  quis  ad  se  fundum  et  quodlibet  aliud  asserii 
perlinere  ae  resiitutionem  ribi  competere  possessionis  putat  ; 
inter  cetera:  quod  si  omissa  appellatione  vim  possidenti  in  - 
tuleritf  ante  omnia  caìumnie  causam  examinari  preeipimus. 
Liber  quoque  Digestorum  concordata  ut  prius  de  crimi- 
nali discetetur.  Quando  autem  inscriptum  habet,  datam 
fuisse  Sententiam ,  ut  Sacramenti  pars  ita  se  tueretur,  et 
per  Senenses  remansisse ,  habetur  in  quarto  Libro  Codi* 
cis ,  Titulo  de  rebus  creditis  genefaliter  de  omnibus  ]a- 
ramentis,  inter  cetera:  Si  judex  appeiUationis  praesidens 
bene  eidem  illatum  jus  jurandum  a  parte  ante  recusatum 
pronunciaveritf  ree  secundum  quod/udieeUa  estf  permand>it. 
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NUMERO  DCLXI. 

Bolla  di  Stefano  IV  per  la  Uie  fra'  Veseaw  di  Siena  e 
d'Arezzo  sul  rapimento  del  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Armo  752.  Maggio  20. 

(Dal  Muratori  (i)). 

Stbphanus  Episcopus  servus  servorum  Dei  revereDtis* 
«imo  et  saoctissimo  Frairi  Stabui  Episcopo  Sanctae  Ec-* 
clesiae  Abbtinab  et  per  eum  io  eandem  Ecclesiam  in  per* 
pe^uum. 

CoNVENiT  apostolico  moderamine  venientibas  benevola 
compassione  succarrere,  et  poscentium  desideriis  con- 
gruum  impertire  suflragiam ,  ut  quae  mota  vel  acta  aunt, 
atque  confirmata ,  perpetuis  temporibus  maneant  incon- 
cussa. 

Igitur  quia  tempore  precellentissimi  bone  memorie  Uirr- 
PRANDI  Regis  Gentis  LAMGOBABDOEiiMf  intentio  orta  est  In- 
ter LupEETUNUM  tunc  Episcopum  suprascriptae  Ecclesiae 
AiiETiNAEy  et  Deodatuh  ilio  tempore  Episcopum  sanctae 
Senensis  Ecclesiae  »  prò  Diocesi  y  idest  Basilica  beati  Ah- 
PSAia  cnm  diversis  Oraculis,  atque  Baptisteriis  ejusdem 
Dioceseos  subjacentibus ,  quae  esse  manifestum  est  sub 
Gonsecratione  et  regimine  praefalae  sanctae  Areiinae  Ec- 
clesiae, Territorium  vero  est  praefatae   nominatae  Gvi* 

(i)  Muratori  ^  copiò  questa  Bolla  da  un  y^nligra/o^  che  cre- 
dè un  antico  seicento  anni  pìii  di  luì,  nell'Archivio  del  Capitolo 
Aretino.  Ausfredo ,  Vescovo  dì  Siena ,  perde  la  lite  ,  henchè 
dicesse  di  non  aver  trasportato  in  Siena,  se  non  costretto  a  ro- 
mor  di  popolo,  il  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Che  avrebbero  detto  dì  questa  Bolla  i  Franchi  simulatori , 
che  gloriaronsi  d'aver  rubato  il  Corpo  di  San  Benedetto? 

i  Muratori,  A.  M.  AE?i,  VI.  386-388.  (A.1742). 
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taiis  Senknsis  ,  ex  qua  inteDtione  inter  utrasque  partes  noo 
parva  facto  est  veiatio. 

QuAB  Partes  dum  in  presentia  prefati  Lictpranm  tunc 
Regìs  adveaissent,  post  maltam  alterciftioDein  preDomi- 
natus  Deodatcs  Episcopus  sanctae  Senknsis  Ecciesiae  con- 
fessus  est  coram  Sacerdotibus  atqae  Judicibus  et  praefato 
Bege,  quod  ex  occasione  jurgìus  ille  provenirett  quia  in 
tempore  ilio  factum  est  »  quo  per  Precepti  sui  serìem , 
jadiciainque  ipsa  Diocesim  ,  tit  fuit  a  tempore  Romaho- 
muiiy  sanctae  ÀRErmAE  Ecciesiae  esse  confirmavit  et  a  tane 
usque  ad  presentem  dudum  quariam  Indictionem  preno- 
minata Diocesis  cum  Ecclesiis  atque  Oraculis^  seu  Bapti- 
steriis  inconcussa  possessa  est. 

Ex  occasione  autem  transmigrandi  intro  eandem  Ec- 
clesiam  Beati  Ampsani  Corpus  i  in  qua  altare  constnixit 
Gacspsrtds  Sehbnsis  Gaslaldus  ex  devotione  dedicandi,  sine 
cognitione  et  presentia  jam  dicfi  Stabu.is  sanctae  Axs-* 
tiKAB  Ecciesiae  Episcopi  dedicatum  (1)^  ànsfredo  Episcopo 
aanetae  Ecciesiae  Senensis,  Sanctorum  Canonum  Institota, 
et  beatorum  Patrum  traditiones  traosgressus  sub  »miila- 
lione  violentiae  sibi  ingestae  praefati  saocti  Aiipsam  Cor- 
pus transmigravit,  et  Altare  intro  eandem  Ecclesiam  de- 
dicavit.  Interpellatione  autem  Precessori  nostro  sanctae  re- 
cordationis  Zacharue  Papae  a  suprascripto  Stabiu  San- 
ctissimo  Episcopo  praedicto  Ansfbedus  Episcopo  provo- 
cationis  et  interdictionis  Apostolicae  missae  sunt  Literae. 

ipsB  Tero  subterfugiens  reatus  sui  culpam  apud  Astvl- 
POM  excellentissimum  Regem  fngam  petivit  Qui  praecellen- 
tissimus  Rex  a  Sedis  Apostolicae  judicio  illum  subtrabere 
noluit.  Pro  quo  per  Apostolicis  ortatus  Thomas  Episcopus 
sanctae  Ecciesiae  Vólterrensis  et  Tagipertus  Episcopus 

'  (i)  Dedic:iiufn,  Mar  sfiori  ha  per  errore  ti  pogra  il  co.   dedocaio. 
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Castri  Fblicitatis,  Gisulphus  Clusinab  Eccleaiae  Episco- 
pus'inter  praefatos  Episcopos  convenit.  Quod  et  factum 
esly  et  post  multam  altercationem  professus  erat  supra- 
scriptus  Ansfrbdus  Episcopus  Sbnbnsis,  quod  per  nulla 
invasione  Corpus  Beati  Ampsani  trasmìgrasset ,  aut  aliare 
dedicasset ,  mai  quod  volentem  ,  nolentemque  eum  coe- 
gisset  praefatus  Gauspbrtus  Gaslaidus  Senbnsis  in  pre- 
sentìa  multorum  virorum ,  quorum  et  nomina  in  Judi- 
cato  emisso  ad  praedicto  Thomas  Episcopo  continentur 
ascrìpta. 

Itbratoqce  Judicata  confirmationis  tam  eicellentissi- 
roae  memoriae  Luttfrandi  Regis,  quamque  etiam  et 
prefatorum  sanctissimorum  Episcoporum  intuentes  »  justo 
libramine  esse  exaratam,  et  nos  Apostolica  auctorìtate 
utramque  confirmationes  per  hunc  Apostolicum  Prece- 
ptum  decernimus  omni  tempore  firmiter  stabilitate  per- 
sistere. 

Et  si  quisquam  temerario  ausu  quandoque  contraìre 
voluerit ,  aut  eadem  Diocesim  invadere ,  sciat  se  in  diem 
futuri  examinis  districtam  reddere  ralionem. 

i"  Bene  yaletb.  * 

Data  Xlil.  Kalendas  Junias  Imperante  Domno  ptV«st- 
mo  (1)  Augusto  Constantino  a  Deo  coronalo  magno  Impe- 
ratore anno  tricesimo  secundo  ,  post  Gonsulatum  ejus 
anno  duodecimo.  Indictione  Quinta. 

(i)  Domno  piissimo.  Gran  cosa,  che  Tempio  Costanlino 
Coprooimo,  il  quale  per  la  disputa  contro  le  Sacre  Immagini 
riempiva  di  lutto  e  di  sangue  l' Imperio,  dovesse  dai  Pontefice 
Romano  chiamarsi  piissimo/  Falsa  perciò  potrebbe  sembrar  la 
data  della  presente  Bolla:  ma  ella  è  verissima,  sebbene  monca, 
e  mancante  forse  degli  Anni  del  Pontificalo  di  Stefano  li.®, 
trascurati  da*Copisti.  Di  quest'  opinione  dirò  i  motivi  nelle  Note 
ad  un'altra  Bolla  di  quel  medesimo  Papa  (^e<//seg.  Nuni.GG^}. 
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NUMERO  DCLXII. 

Amifrid  9  sopranominnlo  Amuccioio ,  di  Lala  ,  prt 
di  risedere  nella  Ca&a  del  suocero  Martaloaa  in  T^iaa 
posta  nella  Giudiziaria  di  Soana. 

AnNO  752.  Giugno. 

(  Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  -{-  In  Xpi  Dom  regnante  dnn  Aistolfi  ir  ente 
rege  anno  regni  eius  deo  propitio   tertio  m^  Jaoio  pr 

2.  quinta  fel^  ideoque  in  di  nom  reprotmtlo  me  ego 
▲RNiFRin  qui  supemom  Tocatur 

3.  ABNUGcniLU  fil^  qd  ardudii  et  abitator    IrnsA  qu 
nom  LCLU  tibi  farciano  abitator  > 

4.  in  vico  qui  nom  {nominalur)  bico  tinu  resedìre  n  | 
Casa  qd  martaloni  socero  meo  diebus  vitem  mee  qoodf» 

5.  nullam  conbersatìonem  facias  nec  in  cxuaio  nec  ifi  , 
^ia  cibitatem  ad  abitando  nisi  in«  •  • . 

6.  pecunia  (2)  de  socero  meo  h artalone  et  si  foralani 
ego  sstus  ARKiFRiD  de  iam  dieta  pe- 

7.  cunia  exire  voluero  per  qualive  ingeoiom  site  ia 
territurio  clusino  ubi  natua  fuit  sibe  in ... . 

8.  tro  aut  in  quaiecumque  cibitatem  ad  abitare  aut 
lavorare  nisi  in  ssla  pecu- 

9.  nia  MARTALONi  cuius  dia  michi  in  coniugio  sodabit 
aut  ipsa  pecunia  non  laborabo 

(i)  Il  Brunetti  <  prese,  tacendo  al  solito^  qaesta  Pe^gam^ 
na  Originale  dal  Num.  8.  di  Monte  AmiaU.  11  Pizselti  *  TaTct 
pubblicata  scorrettamente,  né  intera. 

(a)  Pecunia.  Qui  tal  parola  significa  una  terra  od  an  fondo- 

1  BniDeUi,  God.  Dipi.  Torcono,  I.  543.  (A.  1806). 

2  PizielU,  Anlich.  Toscane,  II.  338.  (a.  1781). 
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10.  aut  dilieotaro  {diligentiaro?)  prò  eo  quod  ipsa  pt- 
cum'a  demiltere  presumbsero  aut  de  iudiciaria 

11.  vfii/ra  SOANINSR  exìre  voUero  quoque  tempore  tuoc 
componere  proniitio  pene  numtne 

12.  soled^  numero  quinquageota  tamlum  est  quam  igi- 
tur  manus  reproiniss^  [repromimotm)  LAUBen/to 

13.  DOtar^  iscribend^  rogabimus  agtuh  in  civitafem 
MJANA   regn  et  Ind^  supraìscripta  fel^ 

14.  Sigo  f  m  ARNiFRiD  qui  anc  cartul,  fieri  rogabit 
et  eis  rèlectum  est 

15.  Sign  f  m  GKASONi  abiscaro  dn  regi  (1)  rogatila 
testia 

16.  Sigo  -f-  m  wiMBGHiLD  qui  supernom  vocatur  In- 
42U1IUC1  rogatus  teslis 

17.  Sign  -f  m  POSSONI  aremanno  rogatus  testis 

18.  Sign  f  m  GDNTARim  filiua  qd  viruald  rogatus 
testis 

19.  Sign  :j*  m  PASGAsio  de  vico  tdriluno  rogatus 
testis 

20.  f  Ego  qs  LAURBNTius  notar^  post  homnium  te- 
stium  roborationis  scripsi  et  subscrip»  et 

21.  post  tradita  conplebi  et  dedit  fel^ 

(i)  Grasoni  abiscaro  dn.  regi.  Ecco  uoo  Scarione  del  Re 
in  Soana  :  e  però  ben  doveva  un  Duca  dì  Benevento  avere  i 
suoi  Ducali  Scarioni ,  od  Oòacarioni ,  od  uiòiscari  (  F'édi 
prec.  Num.  6a5  ) ,  come  trovasi  variamente  scrìtto  nelle  Per- 
gamene dell'  otuvo  secolo.  Il  Pinzetti  non  seppe  leggere  se  noft 
^bi9f  sulla  qual  voce  immaginaria  disse  le  più  huove  cose. 
All'  ordine  degli  Scarioni ,  Oòacarioni  od  Abiacarf  sospetui 
e  sospetto  non  appartenessero  gli  Sculdori^  'ti  frequenti  nelle 
Carte  Farfensi  (  Fedi  prec.  pag.  245)  del  Ducato  di  Spoleto, 
allo  stesso  modo  che  i  Duddi  appariscono  si  spesso  iu,  quelle 
del  Ducato  Beneventano. 

IV.  27 
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NUMERO  DCLXllI. 

Perprando,  figliuolo  del  Duca  Wdperto,  vendi  le  sue  iern 
di  Tocciano ,  a  Walprando ,  suo  fratello  e  Vescovo  di 
ÌMcea. 

Anno  752.  Giugno. 

(Dal  Banocchini  (1)  ). 

Ir  Dei  nomine. 

Rbgnamtb  dn.  Aisthdlf  viro  excellentìssimo  rege ,  anno 
regni  ejus  tertio ,  in  mense  junìo ,  inditìone  quinta  fe- 
liciter. 

CoNSTàT  me  Perprand  v.  m.  filio  b.  m.  domno  Wac- 
PBRTO  duci  hac  die  vendedisse ,  et  vendedi ,  tradedisse  , 
et  tradedi   tibi  domno  Walprand    gratia  Dei  Episcopo 
parte  mea  de  sala. . . .  sundriale  (2)  quem  avire  vìsum  sum 
iB  locOiqui  dicitor  Tocciano  (3)  cum  terra,  et  vinea,  sylvis 
yergaria  olivis  pumis  arboribos ,   simol   et  casas  massa- 
ricia  in  ipso  loco  Tocciano  cum  terriluri   \ineis  syWis 
▼ergarias  olivis  pumis  arboribus  cum  cultum,  et  incuU 
tum,  cum  movile,  vel  immovìle  seo  se  moventibus,  cum 
serbus  vel  ancella ,  quem  avire  visus  sum  in  ipso  loco, 
omnia  y   et  in  omnibus   meam  portionem  in  ioCegrum  , 
excepto  Teudifridulo  cum  muliere  sua  ,   et  uno  filios 
saum,  nomine  Personali  ^lii  infantis  sui. 

(i)  U  BarsoGcliini  *  ricavò  questa  Carta  Originale  dall*  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (f  B.  71):  già  stampata,  ma  con 
molte  lacune,  dal  Muratori^,  e  poi  dal  BrunetU^. 

(2)  Sala, .  •  .sundriale.  Qui  sundriale  significa  chiVamcnte 
dominicah'  Oggi  si  direbbe:  Casa  padronata  o  padrona/e  dal 
Tolgo  di  Napoli  {Fedi  prec.  Num.  6o3]. 

(3)  TocciaTto.  Paese  nel  Distretto  di  Soana. 

1  ÌBarMcchini ,  Mém.  Lnochesi,  Tom.  Y.  Part.  11/  piig.  S7.  (A.  1837/. 

2  Muratori,  A.  M.  AEtì,  V,  1011.  (A.  1741). 

8  BronetU,  Cod.  Dipi.  Toseano,  I.  ft44.  (A.  1806). 
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Nam  alia  res  io  snprascripto  loro  onmia  et  io  omoebos 
ul  dìxi  per  ujus  veoditioois  tetulo  (ibi  ioGoitom  (radere 
visam  siin  :  et  haccipi  ego  qui  sopra  Pbrprand  ad  te  do* 
moo  Walfratob  Episcopo  prò  saprascripta  casa ,  et  res, 
qualiter  soperius  legitur  pretium  iodetioito,  et  liberato  » 
atqoe  presenti  exolutus  auri  solidos  numero  tricenti. 

In  eo  tenore  inter  nos  continutu ,  ut  si  ipsas  res  am- 
plios  ad  pretiatam  foerit  super  tricentis  solidos ,  ego  do- 
nino Walprandb  Episcopo  tibi  Pjbrprand  reJdi  diveam, 
et  si  mioos  fuerit  ad  pretiaté  de  tricentis  tolidos  ,  ego 
Pbrprand  tibi  Walpramdo  Episcopo  adìmplire  diveam 
ad  ipsi  tricenti  soledos  ,  etsi  tanto  fueret  sit  sibi  con- 
tentus. 

Ubtiib  spondeo  ego  PfiRPRAND  cum  eridi  mens  tibi 
Walpimoid  Episcopo  ,  si  ipse  res  iotenttonare  ,  Ku(  In 
aliquo  molestare  presnnserimus,  et  defensare  non  potue- 
rimus  da  qualibet  ornine  per  qualibet  ingenio  ,  et  ad  me 
conserbatnm  ,  ye\  adimpletum  non  fuerit  qualiter  soperius 
legitur^  cómpooo  ego  Pbrprand  vel  eridis  meos  tibi  do- 
nino WALPRAffD  Episcopo  ,  vel  ad  tuos  eridis  de  quod 
soperius  legitur,  in  duplo  res  meliorata  de  quod  agitar  » 
iafet-  quidam  {in  fetquidum)  locutn  sobetttffiatiortem.  Dctis- 
PRANDUM  scritere  rogavi. 

AcTUM  Luca  regno. ... 

Signom  f  nis.  Perpranii  v.  m.  venditori  et  conser- 
bantis 

Stgnum  f -j-j-  [Segmno  trt  miimoni,  ommi  dal  Batsóc- 
chini), 

•f  Ego  Deotpranous  postmditam  roùiplbVi,  et  dedi 
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NUMERO  DCLXIV. 
Bolla  di  Stefano  11."^ ,  con  la  quale  si  confermano  i  Pri- 
vilegi ^  '^  possessioni ,  massimamente  di  sette  Chiese^  al 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno. 
Anno  752.  Luglio. 

(  Dalla  Cronica  del  Voltarao  presso  il  Hnratori  (i)  ). 

Stephanus  Episgopits  servds  seryoruh  Dei 
Attoni  Venerabili  Abbati  Monasterii  Geristi  Slartyrìs 
ViNCBNTii  super  fontem  Volturni  fluminis  constituti  par- 
tibus  Samniae,  territorio  Beneventano,  et  per  te  ia  eodem 
Venerabili  Monasterio  tuis  successoribus  regulariter  prò- 
movendis  in  perpetuum. 

(a)  Maratorìy  in  Giroo.  Valturaensi,  Script.  Ker.  lui.  Tom.  I. 
Pari.  !!.•  pag.  355.(A.i725). 

Con  grande  impeto  il  Di  Meo  '  prorompe  a  notar  di  falsa 
questa  Bolla  ^  ed  a  chiamarla  una  pretta  impostura  de'  Mo- 
naci.  Le  sue  ragioni  s'andranno  esponendo  nelle  segaenti  Note: 
qui  basta  chiedere  in  generale  per  quale  utilità  8*ebbe  a  com- 
mettere da  im  falsario  una  si  abbomminevole  impostura  ?  Tal 
Bolla  non  è  se  non  la  conferma  de' precedenti  Privilegj  dei 
Duchi  Beùeventaai;  e  massimamente  di  quello,  del  qaaie  a 
mezza  bocca  dubitò  il  Muratori,  ma  che  fu  difeso  come  schiet* 
lo  e  leale  dal  Di  Meo  (  P^edl  prec.  Num.  648  ).  Sette  Chiese 
confermaronsi  da  Stefano  11.^;  alcune  delle  quali  eraosi  no* 
minate  in  tal  Privilegio  :  l' altre  si  donarono  da'  Duchi  o  nella 
concessione  universale  de'  territorj  cum  JScclesiìs ,  CeUis^  étc, 
o  con  altri  Diplomi,  de' quali  si  perdette  la  memoria. 

I  terrìlorj ,  ov'  erano  le  Chiese  di  Sanu  Maria  sul  Trino  e 
di  Santa  Maria  ^d  duas  BaaiUcas  presso  al  fiume  Sangro  , 
Tedevausi  affatto  deserti ,  come  si  narra  nell'  addiuto  Diplo- 
ma di  Gisulfo  I.^  o  Gisulfo  ll.<^  Tal  era ,  ul  doveva  essere  la 
condizione  d'altri  fra'  territorj  donati ,  e  però  delle  Chiese  an- 
ticamente ivi  costruite.  I  Monaci  del  Volturno  presero  dì  ma- 
no in  mano  a  ristorare  or  Tuna  ed  or  l'altra. 

i  Di  Meo,  AnnaU,  II.  3» 
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CuM  maglia  noKìs  aolieiiadioe  cura  iostitit  prò ,  udì  venia 
Dei  Eccleaiìs ,  et  pila  locia  vigilandum ,  ne  aliquam  ne* 
ceflaitatia  jacturam  susiioeant ,  aed  magis  propria  utiliiàte 
atìpendia  consecpantur  :  ideo  evenit,  non  Pastorali  tota 
mentis  integritate  procurare  j  et  aedule  eorum  ulilitati 
subsidia  conferre ,  ut  Deo  nostro  omnipotenti  id ,  quod 
prò  ejua  sanctimoniia,  honore  etiam «  laude,  atque  gloria 
ejua  divinai  Hajestatia ,  venerabilibus  nostrum  est  eoo- 
tulisse  locia,  sitque  acceptabile  nobis,  quae  ad  ejns  Io- 
cum  pienissima  misericordia  dìgaum  hujusmodi  pii  ope* 
ris,  in  sidere  ejus  conferatur  arcibus  remuneratìonem. 

loiTUR  quia  petitis  a  nobis^  quatenos  Monasterium  beatr 
ViNCEKTii  Martyris  situm  super  fluyium  VuLTUBiiuiff,  territo- 
rio Bbmevbrtano,  partibus  Sauniab,  una  cum  auia  pertinentiia, 
et  Bionasteriia,  videlicet  Venerabile  Monasterium  Beati  Pfeni 
Apostoli  situm  juxta  fluTium  Sabbati(I)  territorio  jam  dicto 
Bekevbotano;  sed  et  Monasterium  SanctaeDei  Genitricts  Ma- 
BUB,  quae  vocatur  Loco  Sano  (2);  item  Monasterium  Salva- 
foris  Domini  nostri  Iesu  Christi  ,  quod  positum  est  in  Ali- 
PHB  (3),  nec  non  et  Monasterium  in  honore  Sanctae  Maeiab 
aedificatnm  in  territorio  Mabsigamo  loco  àfjnunico  (4).  Porro 

(i)  Mon,  B.  Petri  Ap pÀXta  fluvium  Sabbati.  Vicino 

«  BeoeveDto.  Monastero  nominato  nel  riferito  Diploma  di  Gi* 
«ulfo  I.<>  o  Gisulfo  \\P 

(a)  S.  Mariae  in  Loco  Sano,  Nominato  nello  stesso  Diploma. 

(3)  Monasterium  *?.  Salvatorìa  ....  in  AUfe.  Oh  !  questo 
poi  i  dice  il  Di  Meo  ^  fa  edificalo  qualche  anni  dopo  il  ySa 
dal  Principe  A  rechi  ^  si  come  narra  Erchemperto  ,  e' confessa 
lo  stesso  Cronista  del  Volturno. 

Gran  difficoltà  in  vero!  Una  Chiesetta  pressocchè  disfatta 
non  poteva  ella  essere  od  ampliata  o  nobilmente  costruita  dal 
Prìncipe  Arechi  ?  £  costruita  poco  lungi  dall'antica ,  si  come 
avvenne  in  Nonantola  ?  (  Vedi  prec.  Num.  655  ). 

(4)  S.  Mariae in  Apiniano.  Credo,  che  questa  fosse  la 
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Monasterram  Sancii  Perni  Apu6leiì  in  Vaile  TMqramse  (1,  i 

IkiplQlpa  4el  fO?  p  del  7^2  «otto  i|  oq^oi^  4Ì  Santa  Mari^  dd  W| 
fXkfi  '^rpm  nf  Mar$i  ^  non  lontana  dalle  soigenli  d^l    Sao^r? 
dal  Pia/ip  4i  GnquemigUa. 

dt  non  è  lamederimaOiiesa^  un'altra  dunque  di  Santa  M 
ria  torgei  nel  medesimo  territorio  Manìeano,  cernie  di<du%m  S 
tmm  11.^  e  qacica  si  diiamava  &  Blaiia  à^k^ìm^uk  »  piHggA^ 
QilPfi^S.  f»4  Stif.  daUil  Aadifi  del  Vojturoo^  secoado  on'a^f: 
99^a  ^i  Pa^na)^  \fi  j|U' Abate  Oipsuè. 

j^uf f^tATi  ^  si  contrita  dì  correggere  solamente    le  dale  aoff 
esa^e  della  Copi|i  di  tal  Bolla,   pi  Meo  *  vuole  del  taffo,  cfte 
S19  spuria  e  falsa  la  Bolla.  Ma  egli  non  n^a  ,  che  udì'  S^i 
i  Saradui  bruciarono  la  Chiesa  di  S.  Maria  d'Apiniano  -,  con- 
firmata  indi  nel  944  eia  Papa  Marino  11.^  a  5.  Vintene  àf 
VtdìMxmo  insieme  con  la  Chiesa  di  San  Pietro  in  Valle  TtìtaDt»  ' 
"Sriiew.  TuUi  nrHlPafi^  pcmpn  vedn^  Qual  fosse  aUm  la^  . 
fflPf«^ ,  WPPdo  il  D!  Meo  ',  dell'  essersi  menli^  la  Bolli  di 
Stefi(|i9  U*®  9011  la  data  del  762  ;  per  rapire^  cioè,  o  peroon- 
qiytttare  due  Chiese^  ^he  o  nell'dig  0  nel  944  si  possedevano^  egli 
era  già  un  gran  tempo  ,  dalla  Badfa  del  Volturno ,  secondo  le 
parole  contenute  nella  Bolla  di  Marino  11.^  !  !  Ma  se  5L  Bbna  del 
Trivio  ne*  Marsi  non  era  diversa  da  S.  Maria  d'Apaiisao  anche 
^9*  ì§ml  j  ^he  cosa  resterebbe  al  Di  Meo  ?  Non  gli  gioyerdibe   . 
\a  ^1  caso  djire  per  fa^a  P  intera  Cronica  deV^FolVumo.IlF. 
Di  Meo  somiglia  non  poco  a  Giovanni  L^unoi,  che  pretendea  sai-  , 
dar  tut^'i  Santi  .dal  Martirolc^io.  E  però  il  Curato  di  Santo  Ea- 
^tachlo  di  Parigi  gli  facea  grandi  riverenze,  sperando  rendere 
ipe^p  avverso  al  Protettore  della  sua  Parrocchia. 

(i)  S.  Petri  u^o^toU  in  Falle  Tretensi.  Qui  al  Di  Meo  sem- 
bra di  trionfoire,  ripetendo  le  stesse  cose  da  lui  scritte  ìnKono 
^  &  Mar^^  d'Apiniapp,  alle  quali  non  si  debbono  da  me  <iare 
$f  i|ton  \i  ipedesime  risposte  ;  che  S«  Pietro  in  Valle  Triteose; 

I  Aiaratori ,  i^oali ,  Notac  ad  Cbron.  T^H^rn.  pag.  3b4. 
9  Di  Meo,  Ànoall,  ll.l30t-802.  (4.1797). 
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aliud  Mooasterium  Sanctae  Dei  Geoitricis  Marub  positum 
in  territorio  Finnshsb  in  loco ,  qui  dicitur  Musano  ;  nec 
non  et  MoDasterium  aliud  constructum  in  honore  Sanctae 
Dei  Genitricis  Marub  in  loco,  qui  vocatur  Duas  Basilicas; 
et  iitem  et  alia  Cella  ^nctae  Màriae  in  Duas  Basuigas; 
una  cum  aliis  Uonasteriis»  et  Cellis^  cum  casi^,  et  massis, 
casalìbus ,  cum  flervis  et  ancillis  utriusqae  sexus  ibidem 
residentibus^  vel  cum  omnia,  et  cum  omnibus  suis  per- 
tinentibus ,  tibi  ,  tuisque  Successoribus  Abbatibus  ,  qui 
ibidem  in  tempore  fiierint  sub  jurisdictione  Sanctae  no- 
slrae ,  cui  Deo  auctore  deservimus,  Ecclesiae,  concedamus 
detinendum  ,  ut  nullius  alterius  Ecclesiae  jurisdictionibus 
submitlatur»  Pro  qua  re  piis  desideriis  favenles ,  hac  nostra 
auctoritate  quod  exposcitis,  mancipamus. 

Et  ideo  concedimus  vobis  vestrisque  Successoribus 
Abbatibus  licentiam  Apostolicae  Sedis  nostrae»  ut  quam- 
libet  Christianitatem  indigentibus  in  praefato  venerabili 
Monasterio  ,  qualem  Episcopum  ad  iuvilandum  ire  vo- 
luerilisy  habendi  potestatem  omnimodo  concedimus  ad 
Ecclesias  consecrandas,  et  similiter  ordinationem  de  Sub- 
diaconibus  ,  et  Diaconibus  per  tempora  faciendum  ,  et 
omnern  gradum  Ecclesìasticum  ibidem  in  tempore  adim- 
plendum. 

cioè,  fa  nel  944  confermato  da  Marino  11.^  alla  Badia  Volturnese, 
com?  un'antica  ^ua  possessione.  Soggiunge ,  che  San  Pietro  in  ^ 
Valle  Trìtense  dicesi  coslniito  dal  Re  Desiderio  in  due  Diplo- 
mi ,  giudicati  ridicoli  da  esso  Di  Meo.  E  siano:  ma  in  tal  caso, 
come  possono  servire  a  scemar  l'autoiitià  della  Bolla  di  Stefa* 
no  IL"?  Il  Di  Meo  Vorrebbe  ottener  due  contraddittori  effetti 
ad  un'ora;  l'uno  di  beffarsi  de' due  Diplomi^  Pallio  di  ser- 
virsene per  chiamar  impoaiune  là,  Bolla!  i  due  Dip^onpÀ 'di  De- 
sideiio  saranno  registrali  sotlo  l'anno  964 ,  per  cavarne  più  di 
un  utile  insegnamento:  e  ben  potè  il  fie  Desiderio  edificare  da 
capo  una  Chiesa  novella  in  vece  dell'amica^  0  distrulla  o  cadente. 
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Paotestàmor  etiaoiy  ut  nuHus  Episcopus  exinde  debeat 
SubdiacoDum  ad  suam  Syiiodam  provocare,  nisi  saa  fuerit 
propria  volontas  ^  aut  Àbbatem  ,  vel  MoDachum  nuIJo 
modo  judicare,  vel  exoommuDicare. 

VoLUnns  etiam  »  et  Apostolica  injungiinus   aactoritate 
vobis,  vestrisqne  successoribos  Àbbatibus,  qui  ibidem  in 
tempore  praeordinati  fuerint ,  ut  Sacerdotes,  vel  Clerici, 
si  venerint  ad  habitandum ,  aut  io  conversatione  Fratmm, 
sive  Monachicum  suscipiendi  habitum  se  contulerint,  sla- 
tim  sint  recipiendi.  Chrìsma  vero  ,   et  frmatam  a   quali 
Episcopo  vobis  voluntas  fuerit ,  impetraodi  i/ceat  semper , 
et  secundum  ut  diximus  sub  Apostolica  nostra   potestate. 
Et  omnern  cujuslibet  Ecclesiae   Sacerdotem  in  prae{ato 
venerabili  Monasterio  ditioaem  quamlibet  habere  ac   aii- 
ctorìtatem  praeter   Sedem  Apostolicam  prohibemus  ,   ita 
ut  nisi  ab  Abbate  Monasterii  fuerit  invitatus ,  nec  Missa- 
rum  ibidem  solemnitates  quispiam  celebrare  praesumat. 

Statubntbs  »  Apostolica  insuper  censura  sub  divini  jo- 
dicii  protestatione ,  sed  et  validis  atque  atrocioribus  ana- 
thematis  interdiclionibus ,  ut  nullus   umquam  praesumat 
quispiam  alius,   cujuscumque  dignitatis   praeditos  pote- 
state 9    vel  in  eodem   venerabili  Monasterio  ,    vel  causis 
incumbere*  aut  de  rebus,  et  possessionibus ,  vel  Ecdesiìs 
subjectis  ,  vel  quicquid  de  bis ,  quae  exinde  inesse  vi- 
detur  quoquomodo  anferre»  aut  alienare,  sed  nec  quamlibet 
malitiam»  aut  jacturae  molestiam   ibidem  inferro^  dum 
praefatum  perenniter,  ut  dictumest*  Monasterium  fi/ma 
stabilitate  decernimus  sub  jurisdictione  Sanctae  JBodesiae 
nostrae  permanendum. 

PROMULGANTBS  ucmpe ,  et  hoc  auctorifale  Beati  Aposto- 
lorum  Prìncipis  coram  Deo,  i>t  ejus  terribili  examine 
futuro,  per  hujus  nostri  Apostolici  Privilegii  atque  con* 
stituti  sancimus,  atque  decernimus ,  ut   djverswum  pos- 
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sessìoDes  locorum ,   quae  a  Regihus  ,   vel  Dudbus  ,   sive 
'  CastcUdeiSf  et  aniyersis  Cbrìstianb  in  eodem  sanato  loco 
largita»  atqiie  oblata  suBt,  aut  in  postmodom  illic  con- 
cessa fnerint ,  firma  stabilitate  in  jure  ipsios  praèfoti  ve- 
nerabilis  Monasteri!  existenda,  atqne  in  perpetuom  per- 
manenda  statuimns  ;  nec  licentia  sit ,   ut  dictum  est ,  ei 
'  vel    omnibus  ejusdem    Monasterii  perlinentiis  ^   cuiquain 
^  uiolestias  inferre  ^  vel  sibi  donata  anferre  a  praefato  juxta 
\  id  quod  snbjectum  iisdem  venerabilibus  locìs,  Àpostolicis 
r  institulis,  atque  Privilegiis  consìstit ,  inconcussa  pennaneant. 
r       Et  liceat  eosdem  Monachos  de  sua  Congregaticme  Ab- 
^  batem  semper  eligere ,  et  liceat  ipsum  Àbbatem  snos,  qui 
fuerint,  judìcare  Monachos,  non  solum  virile  Monaste- 
f    rium,  sed  et  muliebre  sibi  subjectum. 

Si  quis  autem  ,  quod  non  optamus ,  nefario  ausu  prae- 
sumpserit  haec,  que  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabi- 
litale praesenti  venerabilis  Monasterii  statuta,  refragare, 
aut  in  quoquam  trausilire  voluerit,  anathematis  vineuio 
innodatus^  et  cum  Diabolo,  et  ejus  atrocissimis  sodis  , 
atque  Iuda  traditore  Domini  nostri  Ibso  Chbisti  »  aeterno 
incendio  concremandus  deputetur: 

ÀT  vero  qui  pio  intuilu  observator  in  omnibus  exti- 
terit  y  custodiens  tenorem  nostri  Apostolici  constituti  ad 
cultum  Dei  respicientem  ;  benedictionis  gratiam  9  mi- 
sericordiosissimo  Domino  Deo  nostro  multi|didler  .con- 
seqnatar,  et  vitaé  aetemae  partieeps  fieri  mereatun 

ScBiPTuu  per  manus  BBNBmcTi  Scriniarii  S.  R.  E.  in 
mense  Julio  Indict.  V.  in  sacratissima  Sede  Beati  Pbtri 
Apostoli.  Teriio  anno  Pontificatus  Domnì  Stbphani  Sb- 
GUNDi  Papae  (1). 

Bene  valete. 


(1)  Jndictione  V.  Qui  bisogna  correggere  nella  Copia  o  Tln- 
JiiìoneQwm/a,  od  il  ZerjBo  Anno  di  Stefano  11.^  cfaetton  possono 
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bene  coDgiuogersi.  Fu  errore  commesso  dal  Copila  :  ma  sarà  per 
questo  falsa  la  Bolla  ?  No,  certamente  :  del  che  pu^  seder  giu- 
dice Io  stesso  Di  Meo ,  il  quale  rolentieri  oonegge  gli  errori 
nelle  Copie  di  qnalunqiie  Carta  >  che  non  gì'  iucreica. 

Maggior  aceuea  è  l'altrsi  sua  »  che  i  R^mam  PcunieGei,  verso 
la  metà  dell'ottavo  secolo  »  non  poaevano  la  numerasione  de- 
gli Abuì  del  loro  Pontificato,  ma  sol  quella  degl'Imperatori 
Bizantini.  Gran  fiducia  d'un  uoipo  dotto  al  pari  di  lui?  Egli 
adunque  y  per  sentenziare  in  tal  modo ,  ha  veduto  tutte  le 
Bolle  Originali  de' Papi  deiroltavo  secolo?  So^  che  v'erano 
i  formolarj ,  e  v'era  il  Libro  Diurno  »  secondo  ì  quali  sole- 
vansi  dar  le  Bolle  Pontificie  :  ma  questi  non  vogliono  tenersi 
per  mori  adamantini ,  si  che  sovente  non  variassero  le  forinole 
delle  Bolle  secondo  le  q^a]ità  de'  tempi  o  de'  reggimene  po- 
litici ;  e  spezialmente  secondo  il  vario  sentire  de'Bìbliolecarì  e 
Scrìniarj  della  Chiesa  Romana.  Chi  può  ridir  tutto  ciò  che 
s'è  scritto  intomo  a  si  fatte  variazioni  da'pih  dotti  uomini  , 
fra'  quali  non  ricorderò  se  non  il  Papebrochio  ed  il  Mabillon^ 
illustri  avversar]  y  non  che  da'  Maurioi  y  Autori  del  Nuovo 
Tratiaio  di  DiplomaUcal  II  Di  Meo  non  dovea  far  le  viste 
d'ignorare  ciò  che  non  ignorava;  d'aver  il  Papa  Seigìo  L®, 
come  or  si  dimostrerà,  data  una  Bolla  cogli  Anni  del  suo  Pon- 
tificato ,  fin  dal  settimo  secolo ,  nel  68g. 

Da  quel  tempo  adunque  già  era  cominciato  l'uso  di  mcHere 
o  non  mettere  gli  Anni  del  Pontificato  nelle  Bolle  de'  Papi  ; 
uso  y  che  crebbe  dopo  il  726  ,  quando  Roma  riacquistò  i  suoi 
dritti  y  e  liberossi  dal  giogo  de'  Bizantini  y  esecrati  pe'  loro  Ico- 
noclasti sohagli.  Ma  qnegl' Iconoclasti  poteano  mandare  una 
possente  armata  sulle  foci  del  Tevere»  con  soldati  per  ardere  • 
per  sacdie^iare  il  Campidoglio,  Alle  volte  prendevano  ana 
quajl^e  «etnbianza  piii  mite ,  come  fece  il  Copronimo  quando 
e'  <)onò  al  Pontefice  Zaccaria  le  Masse  di  Ninfa  e  di  Norma': 
del  che  favellerò  nella  Storia.  Qualche  altra  volta  i  Pontefici 
concepivano  una  qualche  speranza  della  conversione  degli  Ere- 
tici Bizantini  3  e  però  ;  ma  non  sempre ,  attendeano  ad  alcuni 
rispetti  y  ed  a  certe  creanze  antiche  j  mettendo  nelle  lor  Bolle 
gli  Ami  de'  Bizaiiljnii  ora  congiungcndoli  ed  ora  no  con  quelli 
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éeì  ler  Pontificato.  Niano  può  tener  dietro  alle  mille  oagìoai 
o  dì  ^ualehe  rara  speranza  o  delle  frequenti  paiir^ ,  maiatricì 
perpetue  delle  formolo  nelle  Balie  Fòniifioie  dopo  il  79^  ed  è 
gptmd^  andaoiii  il  dire  p  che  tali  foratole  tletiMrei  atsipre  ia 
quelia  stagione  inmobiU  «  fisse. 

Le  varìasiont  procedeano  aneora  dalla  maggiene  o  i^inare 
importanza  del  subìetto;  dalla  pib  o  meno  grande:  solennità  di 
cpiegli  Atti;  dalla  diversità  da'  luoghi^  ove  si  scriveano  le  fiuUa, 
o  de' paesi  a' quali  elle  s'inviavano.  Kaooarla  pose  i  soli  awai 
dei  suo  Pontificato  nella  sua  ,  scritta  in  equina  ^  cioè  nel  Du- 
cato Beneventano  del  Regno  Longobardo  ;  Stefano  11.%  in  uijia 
lite  annosa  e  divenata  celebre ,  pose  gli  Anni  degl'  Imperalori 
nella  sua  Bolla  intomo  a' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  (  P^edi 
prec.  Mum.  6^  ):  m^  ^l^i  gli  prpibjva  di  niettere  i  Pontificj  pella 
Bolla  presente»  pv^  uw  si  trf^tava  »Q  non  di  ccinfer9Mure  i  Pri- 
vilegj  d*an  Monastero?  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  non  metteva 
e*  forse  gli  Anni  suoi  proprj  nei  Diplomi  ?  Tanto  l'oso  spargea* 
si  ,  che  ogni  piccolo  Principe  non  sapesse  piii  privarsi  di  que- 
st' onorificenza.  Leggasi  nel  Primo  de' Maccabei ,  che  il  Gran 
Sacerdote  Simone  facea  ne' suoi  Atti  notare  gli  Anni  del  suo 
Pontificato  <. 

A  ipe  par  dunque  di  non  uscir  da'  confini  della  moderazio- 
ne ,  dicendo ,  che  quando  i  Pontefici  deil'ottavo  secolo  pone- 
vano la  menzione  degl'  Imperatori  di  Bizanzio  nelle  lor  Bolle 
Originali  non  lasciavano  di  premettere  o  di  soggiungere  la  lor 
propria.  £  cbe  i  Copisti ,  secondo  la  vaghezza  ed  il  talento  di 
ciascuno ,  copiavano  talvolta  l' Imperiale  solamente ,  come  nel 
precNum.  661^  e  talvolta  sol  quella  de^PpAlWici^  ^  come  fc- 
qf^e  qeìh  Copia  de)l%  pr^at^  di  Stefana  ÌV  ^4  Volturno. 
Quindi  ponclado,  che  somma  sarebbe  l'improntitudine  di  chi  vo- 
lesse dar  l'ima  e  l'altra  Bolla  4'  ano  stesso  PonUfice  per  ialsa, 
perohè  le  Qopie  non  oopiengono  se  non  or  l'una  or  l'altra  men- 
ùoae  or  degli  Anni  Imperiali  ed  ora  de'Pu^tificj.  Cosi  anche  in- 
segnano i  Maurini ,  Autori  del  Nuovo  Trattalo  di  Diploma- 


i  Machab.  Lib.  1.  Gap.  XUi.  vers.  49:  »  E{  coepìt  popnlffs  ìaust  aeri" 
»  bere  in  tabulis,  et  gestis  publieìs  annejM^iiiio  sub  SmoBfi,  eto.  »» 
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iica  *.  Il  Mabillon  •  avca  già  fallo  incidere  nella  Tavola  XLYl." 
della  faa  grand'Opera  i  carailerì  della  famosa  Bolla  del  Atar- 
so  689,  con  la  quale  il  Pontefice  Sergio  L*"  privilegiò  la  Chie- 
sa di  San  Benigno  in  Digione.  I  Benedettini  di  quel  Monastero, 
emuli  del  fatto  de'Cassinesi  quanto  alla  Bolla  di  Zaccaria,  vol- 
lero, che  il  Parlamento  di  Borgogna  facesse  una  sottile  inchiesU 
sulla  natura  e  sincerità  della  Balla.  Falla  rincliiesU  dal  Con- 
sigliere De  la  Mark,  il  Parlamento  nel  i663  sentenxiò  in  favore 
de'Monaci.  Egli  e  un  piccol  danno,  che  non  piii  vi  si  possa 
leggere  il  numero  spcllanle  all'anno  del  Pontificato»  quantun- 
que nelle  copie  stampate  si  dica  essere  suto  il  Decimo.  Basta 
nondimeno  l'Indizione  Seconda ,  che  ivi  ù  ravvisa  diìaramaa- 
te ,  a  fermarne  la  data  nel  689. 

1  Mouveau  Traile  de  DiplomaUque,  V.  147-149.  (A..17Ba). 

S  Mabillon,  De  Re  Diplomatica,  Tabida  XLYI.''  (A.1681). 

Si  legga  ivi  r  avvertenza  del  Mabillon  intorno  a  tal  daU ,  di  eoi  ecao  il 

tenore.  »  Bbhe  VAtan.  Data  YUI.  Kal.  aprii,  per  manns  lohanms 

»  anno  pofUifiecUus  Domni  Saacn  oniversalis  Pape  in  Sacratissima  Sede  Beati 
»  Pbibi [non  ti  legge  piò)  Indie.  II.  ». 

NUMERO  DCLXV. 

Il  Clerico  VaUerado  vende  al  Negoziante  Criepimlo  due 
pezzetti  di  terra *r  l'uno  in  Grippo  «  V  altro  in  Moria- 
nese. 

Anno  752.  Settembre. 

(  Dai  Barsoechini  (1)  . 

f  In  Dei  nomine. 

Regnante  do.  nostro  Aistulfd  Tir  excell.  rege  ,  anno 

(1)  11  Barsoechini  1  trasse  quesU  Carla  Originaie  ^U*  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  A.  98  ):  della  qnal  Carta  il 
Muratori  '  sUmpò  appena  una  parlicella»  npubblicau  dal  Bnk- 
netti  ». 

1  Barsoechini ,  loc,  eiU  pag.  28.  delle  Memorie  Laocbesi. 

2  Maratori,  A.  M.  ÀEH ,  V.  1012.  (A.174t). 

3  Branelli,  Cod.  Dipi.  Tosono»  I.  545.  (A.1806). 
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regni  ejus  quarto ,  mense  septembrio  »  indit.  sexta  feliciter. 

CoNSTAT  me  Vallebado  citrico  v.  d.  fili  qd.  Iffoni 
hac  die  vendedisse  et  vindedit ,  tradedisse  et  tradedit  tivi 
Cbispindlo  negutiante{ì)  duos  petioli  de  terra,  uno  petio  est 
in  locho  qui  dicitor  at  Gbippo  in  integro  ;  uno  latere  te-- 
net  in  terra  Lavpbeti  ,  et  uno  caput  tenet  in  rio  Cha- 
PBio  ;  et  alio  petio  est  in  integro  quem  visu  sum  ayire  at 
McRlAinsB  ;  caput  tenet  in  terra  Ratdùli  ,  et  alio  caput 
tene  in  terra  S.  Fbediani,  ambas  petiolas  tivi  q.  s.  Gbi- 
sPiNULo  tradedit  in  integro  pars  mea,  et  de  frater  meus. 

Et  accipi  a  te  ego  q.  s.  Yallebadu  clirico  in  auri  so- 
ledum  numero  tris:  sic  ita  ut  ab  hodierna  die  aveas  te- 
neas  atque  possedeas,  tuoque  dominio  yindicis  ac  defendas. 

Et  que  forsitans  fieri  non  crido  cot  fiat,  si  quandoque 
tempore  molestare  aut  retrajere  quesierimus  per  colive 
homine  minime  defensare  potuerìmus,  ispondeo  me  ego 
q.  8.  ViLLEBADU  cUricHo  una  cum  meus  eridis  tivi  Cbi- 
SPINO»  yel  at  tui  beridi  ispondeo  me  esset  componiturus 
dupla$  tales  terras  infer  quede  {in  ferquidum)  sub  istioia- 
tionem  quaQs  tu  fuere. 

Et  prò  confermatione  Raspbbt  amicho  meo ,  iscrivere 
rogavit. 

AcTCM  LuGHA,  die  regnum  inditione  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  f  ins.  Willbbadi  diriei  v.  d.  venditorie  et 
traditoris 

Signum  f  ms.  Tachipbrt  v.  d.  vicino  testis 

Signum  'f  ms.  Valupert  di  Lunata  testis 

Signum  f  ms.  Pbbtualdu  v.  d.  testis 

Signum  f  ms.  Cospebt  v.  d.  testis 

Signum  f  IsGAFFUU  v.  d.  testis 

(i)  Crispinulo  mgutiantL  Qaesti  è  quel  n^oziante  Lacche- 
se  I  di  cui  si  parlò  in  Ottobre  742  nel  prec.  Nudl  555. 
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NUMERO  DCLXVi. 

Donazione f  che  alcuni  credono  falsai  del  Re   Astolfo 
a  Nonanlola. 

Anno  753.  Setteibfcre  IS. 

(D«lT2rAbDÉc1ii(i)>. 

Fn  nomiDe  Dei  eterni  Regnaùtc  Dòmiùo  BosCfo  Arstti 
PHo  viro  excellenlissimo  magno  Imperatore  Augtislo  am^ 
Regni  ejds  lerlio  die  mensis  octavo  decimo  de  die  meist 
Septcmbrio  per  Indict.  sextam ,  ideoque  ego  saprsdiefas 
D.  Aystulphds  fil  qu.  Pbmbioìné  Duce  et  Gi&ntTBFM  /a- 
gales  damuSt  (radimus  >  offefiaius  ,  et  confimiare  coofir- 
mamus  ìq  sacro  aatem  Venerabili  vestro  Cocnobio  silo  m 
fiilvas  de  Gena  in  territorio  Mcunèn^i  ,  ubi  Tkmùtì^  oo- 
sler  Gxcellent.  Ansélmcts  Dudo  Moii^tcha^;  et  Abbas  eoe- 

sécralus  esse  videtur  ^  praesente  Z)ofliiao  ^ÉAAio  Areftf^. 

--■■''•■''  '  ^^^^^^^ —  ^1    IH 
(i)  U  Tirabosebi*    pubblicò  «peBttf  doBauone  ,  cbe   a  ì«\ 
settbra  false ,  da  dae  Copie ,  piene  d' errori ,  contenute  io  ub   I 
Codice  Estense ,   non  che  da  una  terza  ,  la  quale  si  Cn>ra  in 
un  Codice  Romano  Nonantolano.  I  principali  aigomeirt/  di  fai- 
eità  sono  il  titolo  A^lmpercUore  dato  ad  Astolfo  e  quello  di  Sca^ 
bino  attribuito  al  Notare  Elio.  Ma  il  Tiraboschi  dimenticò  d'es- 
servi uno  Scahino  Teutpaldo  nel  727  o  7:^.  {f^edi  p. "^miA*  467) 
fra  le  Carte  pubblicate  dal  Muratori.  L'uno  de'  più  caldi  sesteai- 
torì  detl'opini^ne  Tirabdschiana  di  non  esservi  slati  Scabini  pri- 
ma di  Carlomagno  in  Italia^  fu  il  Signor  di  Savigny  -,  c^uMido 
già  s'  era  pubblicato  dal  Brunetti  la  donazione  del  724  fatta  dal 
Vescovo  SpeoiosQ  al  Capitolo  Fiorentino  ^  dove  comparale  lo 
Scabino  Anfuso  :  titolo ,  che  mancava  néllai  scampa  di  quella 
donazione  presso  TtJgheUi ,  e  cfie  però  non  poteva  essìer  nolo 
al  Tiraboschi.  Di  qacstt  due  pumi  parlerò  nelle  sejfUtittt  Os- 
servazioni, 

ì  tfrabosrfti,  Sfofia  di  IQonaAlohi»  fi/ 16.  {A.178X; 
2  SAtigiiy,  Hht.  «Hi  DroH  Romain,  I.  169.  (A.t839). 
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Sanctae  RAVEfmATis  Ecci. ,  atqne  Romano  Episcopo  San- 
ctae  BoifON.  Ecci. ,  sctt  et  GEniiNTAtio  Episcopo  S.  Mctin . 
EccL  j  atqne  Geminiaivo  Episcopo  S*  RfiGTBNsis  Ecci.  (1)  tra- 

(i)  Gemìniano  Epìscopo  S.  Regiensis  Ecci.  I  dae  Geminianì 
del  752  erano  Vescovi  di  Modena  e  di  Reggio?  Ed  i  lor  compagni 
qui  nominati  erano  in  quell'anno  Vescovi,  cioè|  Sei;gio  di  Raven- 
na e  Romano  dì  Bologna  ?  Si ,  risponde  il  Tìraboschi,  dicendo 
nella  sua  Nota  :  )>  1  Vescovi  qui  nominali  veggonsi  anche  indicati 
)>  in  altri  pia  autorevoli  monumenti  ».  Gran  presunzione  in 
favore  della  verità  del  presente  Diploma  !  Tanto  pili  sarebbe 
stato  difficile  al  preleso  falsario  sapere  i  nomi  de'quatfro  Vescovi, 
quanio  piii  l'età,  in  cui  egli  sarebbe  vissuto ,  si  fosse  discostata 
del  753  \  poiché  nel  Medio-Evo  non  v'  erano  V Italie  Sacre  de- 
gli Ughelli,  ne  le  GalUe  Cristiane  de'  Benedettini.  Massima  di- 
ligenza dovè  dunque  usarsi  del  pretéso  falsario  per  sapere,  senza 
perìcolo  d'inganno,  i  nómi  de' quattro  Vescovi  :  e,  s*  e*  mostrossf 
cotanto  in  ciò  diligente,  perchè  poi  avrebbe  dovuto  fingere  a  suo 
talento  il  titolo  ^Imperatore  ad  Astolfo  e  di  Seabino  ad  Elio? 

Certo,  il  preteso  falsario  non  sapeva  d' esservi  stato  lo  Sca^ 
bino  Anfuso  nel  7^4  in  Firenze  ;  ma  e^  sapeva  esservi  allora  «fati 
altri  Scabini  da  qaalche  simile  Carta  o  di  Modena,  o  di  Reg- 
gio ,  non  che  delle  due  Città  viventi  sotto  al  dominio  Longo- 
bardo nel  752;  cioè  di  Bologna  e  di  Ravenna.  E  p6rò  anche 
da  un  falsario ,  parche  diligente ,  noi  possiamo  imparar  gli  m\ 
d' un  secolo.  Qui  ritot-aa  quel  famoso  argomento  del  Gesuita  P. 
Germoù ,  il  quale  pretendea>  che  le  Carte  false  non  si  possono 
giammai  discertiere  dalle  vare,  per  la  diligenza  usata  ds!' fal- 
sar j  nel  procacciarsi  nna  qaalche  Carta  vera ,  stilla  quale  tò^^* 
giavano  la  &isa.  E  perb  il  Germoa  ooncludea  ^  che  tutte  delK 
botio  aversi  per  false  o  per  sospette  le  Carte  del  Medio^Èvo:  io  per 
Fopposito  concludo,  che  tutte  sarebbero  vere,  pet'diè  fabbricate 
Slille  veti ésnne  :  tutte  vere  noti  in  quanto  al  rolet  sapere  chi 
fosse  il  padrone  legittimo  d' una  terra  o  d*  un  fondo ,  ma  in 
quanto  al  voler  conoscere  gli  usi  ed  i  costumi  dt  qualsivoglia  èia 
Io  non  sono  punto  della  scuola  Oermoniana ,  e  non  nego 
esservì  molte  Carte  false  ;  non  nego  esservi,  un'  arte  per  saper 
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dimus  et  offerimus  supradicto  saoclo  Coenobio  religiosa 
veoeralione  per  saprascriptos  Episcopos  simul  nobiscma 
dationem  ,  offertioDem ,  collaudationem ,  et  coofirmatio^ 
nem  decimarum  frugìbus  ,  rebus  ,  possessioaibos  omnia 
quae  pertinent  ad  decimas  de  rebus ,  possessionibus  omoi- 
bus  quantascumque  depertinent,  ut  detinentar ,  vel  deti- 
oebuntur  per  cartulas  nostras  ab  ipso  Coenobio ,  vel  ab 
eadem  Ecclesia ,  quae  est  sita  in  Cortes  nostras  per  ipsos 


distinguere  le  vere  dalle  false.  Affermo  solamente ,  che  s'è  aba- 
sata molto  quest'arte  ,  dando  per  bugiarde  tutte  qu9LSÌ  le  Carte 
dei  Beoedettini;  antichi  possessori  de' deserti^  ove  per  la  loro 
industria  surser  di  poi  le  pia  insigni  ed  industriose  Cltlk.  Già 
dissi ,  e  qui  ripeto ,  che  l'abuso  di  tal  arte  precede  sempre  ai 
grandi  mutamenti  de'  Regni  e  degli  Stati ,  qaando  V  umana 
compagnia  si  trasforma  ed  entra  in  un  nuovo  stadio,  nel  quale 
si  discompongono  Taotiche  proprietà  ed  i  vetusti  possedimeou. 

Tiraboscbi  avea  nella  sua  immensa  eruditone  i  modi  più 
certi  e  piii  facili  a  conoscere  la  verità  o  &lsità  della  presente 
donazione j  quelli,  cioè,  dell'  investigare  se  i  fondi  quivi  do- 
nati erano  stati  posseduti  o  no  dalla  Badia  di  Nonantola?  E^li 
se  ne  rimane  al  tutto ,  sebbene  pretenda,  che  certamente  l'o- 
pera fosse  stata  d'  un  falsario ,  perchè  il  nostro  Diploma  non 
entrò  nel  Transunto  d^li  altri  quattro  nel  1279.  I^uro  coman- 
do l  U  Diploma  potè  non  venire  alle  mani  dell'Autore  del  Tran* 
sunto  ^  e  >  se  gli  fosse  venuto ,  con  qual  dritto  gli  si  sarebbe 
comandato  d' inserìrvelo  ?  Da  si  fatta  proposiùpne  del  Tirabo- 
scbi discende  nondimeno  il  Corollario,  che  la  falsità  fu  com- 
messa dopo  il  1379;  quando  minori  forse  aveva  il  preteso  fal- 
sario per  indagare  i  nomi  de'  Vescovi  di  Ravenna ,  di  Bo/<^gna, 
di  Modena  e  di  Reggio! 

A  me,  che  tengo  per  verissimo  il  Diploma,  poco  imporla  il 
difenderlo  come  tale;  perchè  non  chieggo  conoscere  nel  762 
le  possessioni  e  le  rìcchesze  di  Nonantola  ;  ma  m' importa  solo 
il  cercare  se  sia  legittimo  ,  anche  in  una  Carta  falsa  ,  il  titolo 
di  Scabino  e  à* Imperatore  in  quell'anno. 
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sacros  Epìscopos ,  et  coimtatiis  nostros^  qnae  esse  EocIch 
sìas  Sancii  Salvatoris  »  et  S.  Silvestri  et  Sanctae  H a- 
RiA£  de  Carte  Gutraria  ,  sen  Ecdesiàm  Stnctae  Mariab 
de  Corte  nostra  vbgla,  atque  Ecciesìam  Sancii  Salyatoris 
de  Sylva  de  Gena  ,  seu  Ecclesiam  Sancd  Marci  de  Sor- 
bario  ,  atque  Ecclesiam  Sancti  Galli   de  Corte  Yiredbo 
duco,  et  Ecdestam  Sancti  Stbphaiu  raartyris  de  Curte 
Caulatina  ,  seu  Ecclesiam  Sanctae  Mariab  de  villa  Leo- 
voLiNf,  atque  Ecclesiam  S.  Joaiìnis  de  Massa  Cbnoso^  seu 
Ecclesiam  Sancti  Geobgii  de  Curte  Sigonu  ,  et  Ecclesiam 
Sancti  Nicolai  de  Curte  Sabiniana  ,   seu  et  Ecclesiam 
Sanctae  Marue  sitam  in  castro  nostro  qui  Pblagds  vo- 
catur  cum  castro  et  tota  Curte  Crbpagorio  (  Pelagus  et 
Crepacarium  in  akero  exem/jfiari  non  n(minantw)y  Tel  si 
quae  sunt  aliae  Ecclesiae,  autin  futurum  juste  evenerìnt, 
ipsas  omnes  Ecclesias  sitas  in  suprascripto  Coenobio  tra- 
dita, mancipata^  obnoxiata,  alienata,  et  sint  injurespi* 
rituali  et  temporali  dominorum  suprascripto  Coenobio ,  et 
cuncta  Congregatione  ipsius  fidelium  veneratione ,  et  simul 
€um  omni  decima  seu  rebus,  quae  ad  ipsas  Ecclesias  per- 
linent  vel  pertinebunt ,  vel  per  sacrum  Coenobium  deti- 
nebuntur,  cum  adjacentia  et  pertineutia  sua  ac  dominio 
CoUis  illorum  agrorum  in  integro. 

Ex  si  quia  de  suprascriptìs  Episcopis  et  omRa>us  dan- 
timii  vel  donantium  cum  suo  Clero  consentientium  vel 
de  successoribus  eorum  contra  nostra,  praesentia  praece- 
pta  ire  praesumpserit ,  sit  sibi  poena  compositura  man- 
cosos  mn  optimi  del  sebro  (1)  centum ,  et  pondera  argenti 
centum,  et  cartula  de  praecepto  nostro  valitura  sit  ad 
omua  et  per  omnia. 

tf  Signa  manuum  de  ipsa  supranominatis  AvsTULPito 


(i)  j^urì  optimi  del  sebro.  Sì  vegga  il  prcc.  Rum.  658. 
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et  GiSELTBDDA  jugalibus  qui  carlaiam  com^anhiaeu  i 
cottfirmavere. 

f  Ego  Sbmius  SaBCtae  Raybwui»  Eccl.  ArcAiiepcr 
pw  manu  mea  coDfirmaTi. 

-f  Ego  RoHANCS  Sanetae  Bonon.  EccK  Epìscc^as  in^* 
mea  MnGrmavi. 

-)*  Ego  Gbionianus  SaDGtae  Hotin.  (t)  »£cel.  EpisccrK 
mano  mea  coofirmavì. 

-f-  Ego  Geminunus  Sanetae  Regibnsis  Ecclesiae  E^ 
maou  mea  coiifirmavi. 

ff ff  Sigila  de  testibus  Juredonuuco  et  Waubs  iktt. 
sea  BoiHaiAGAa  atque  Lothari  et  medico  geniaois  qui- 
dtm  et  testibos  rogatia. 

Scripta  per  manum  Etto  ootàrii  et  acamnt ,  qiÀ  ^* 
bere  toUi  »  compievi^  et  dedi. 

(i)  GeminianuB . , , .  Mutin,  Tiraboschi  ^  nulla  ssx  di  cerix 
intorno  agli  anni  di  Lopecino,  ricordato  net  prec.  Nam.  tàx 
né  del  suo  successore  Geminiano  11.^ ,  che  Sillingarài  '  £a  vi- 
ver nel  758.  sotto  Desiderio ,  e  ne  prolunga  i  giorai  Gno  ^ 
785.  L*  ITghelli  *  errò  certamente^  ascrivendo  al  ^S5  releàaot 
di  Geminiano  U.'' 

Osservàzionb  sul  titolo  di  Sabino  dato  jll  I^OTKa.o  ^llo. 

Narrai  ^  nel  prec.  Num.  446 ,  come  alcuni  uomìid  dolù  pei 
amore  non  del  Tiraboscbt  ma  d«l  Savigoy ,  tf  erano  dati  aUo 
stadio  della  donazione  Originale ,  (atta  nel  7214  dal  ^esoofc: 
Specioso  al  sao  Capitolo  Fiorentino  j  e  ciò  perchè  speravano  & 
trovar  falsa  quella  Pergamena ,  in  cm  si  vede  sottoscr/AO  io 
Scabino  Anfuso.   lo ,  che  la   ricordai   nel   mio  l^iscorso  àé 

1  Tiraboscbi,  Storia  di  Nonantola,  nel  Catalogo  de^Vesoori  di  Ufiisia, 
I.  35.  (A.  178*). 

2  SilliDgardi,  Catal.  ^piscop.  Uutinensium,  pag.  19.  (A.  1606»^. 
3.Dgkeiy,  Hai.  Saora.  n.  ii9.  (A.1M7). 

4  Cod«  Diplomati^  Loagob»  W>  996. 
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(^\,   non  crederà  in  veriià  d'aver  cagionato  un  si  gran  moto 
i  ora,  dopo  la  pobblicauone  del  Nam.  446,  intendo  qnal  sia 
ito  VdBkttJO  di  sì  fatto  stadio  in  sull'Aimo;  riveggo  i  caratteri 

me  altra  volta  vednli ,  e  posseggo  tt  fiu:  mmile ,  condotto 
n  gran  diligenxa  da  valoroso  Artefice ,  meroè  le  cure  assidue 
1   Professor  Pietro  Capei  ^. 

Racconta  egli ,  che  il  Merkel ,  per  far  salva  l' opinione  del 
ivigay,  si  dette  a  credere,  che  lo  Scabino  Anfuso  non  sotto- 
xisse  nel  724  ;  ma  qualche  secoli  dopo  la  donazione  del 
escovo  Specioso.  Poteva  egli  nudrirsi  una  si  fatta  opinione, 
sorgendo  sottoscritto  dopo  queir  Anfuso  nn  altro  testimone  per 
ome  ReparatO;  ed  in  ultimo  luogo  il  Notare  Dardano^che  dice; 
osi  teatiufn  roboraiione  compievi  et  dediì  Oh  !  dunque  dovea 
^ardano  lasciar  vacui  gli  spazj  ed  apparecchiati  per  consigliare  i 
osteri  di  mentirei  chiamandosi  testimoni  d'un  fatto  avvenuto, 
nando  e*  non  erano  ancora  nel  Mondo  !  Non  sarebbero  stati 
ilsar]  e  spergiuri  simili  testimoni  e  simili  Scabinil  £  non  sola- 
uente  a' falsar j  afEermatorì  del  fatto^  ma  eziandio  ad  altri»  che 
Lvessero  voluto  negarlo  e  distruggere  con  qualche  lor  trovato 
a  donazione^  avrebbe  Dardano  lasciato  aperti  gì'  intervalli  per 
condurre  ad  efOétto  l' iniquo  divisamento  ! 

Tanta  Dondimeno  in  ogni  tempo  è  stata  ed  è  la  riverenza  del 
Professor  Capei  verso  il  Signor  di  Savigny ,  che  appena  ebbe 
cuore  di  dir  sommessamente  *  :  1»  preponderare  ,  a  suo  avviso, 
»  gli  argomenti  per  affermar  contemporanee  alt  atto  le  eotto* 
)»  scrizioni  apposte  alla  donazione  di  Specioso  ».  Dichiarò  non* 
dimeno,  che  non  era  ingiusto  1'  albergar  neiranimo  mn  qual- 
che dubbio  e  sospetto  in  contrario. 

Una  si  gran  temperanza  non  gli  valse.  U  Prof.  Merkel  si 
dolse  in  una  dell'Effemeridi  Alemanne ,  che  il/oc  dmile  oon^ 
tenesse  le  sole  sottoscrizioni,  e  non  l' intero  testo  del  7^:  «  che 
nel  /lare  cimile  non  si  ravvisassero  k  dwerèt  tinte  delle  èoUe-- 

1  Capei,  D'alcune  Opere  Germaniche  sull'Italia,  pag.  108-114.  Sullo 
ScaUno  Anfiiso.  NelTAppendiee  all' Ardririo  Storico  Italisno ,  Ifum.*  SS , 
Fìrenie  (A.1853). 

-Duepurole  perGionUsa  (ali  Opere,  deUo stesso Professoie/neUo  stesso 
Hna.''  psg.m-MI.  n  fae  s<m<fs  trorasf  alla  pag.  6$. 

2  ìd.  Aid.  pag.  114. 
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scrizioni  j   per  vedere  se  verameule  lo  Scaòino  À.iifiiso>   non 
ancor  nato  nel  724,  avesse  finto  d'esser  già  vivo  in  quell'  anno. 

Risponde  il  Capei ,  d'aver  e'  seguitato  i  suggerimenti  del  Afer- 
kel  >  ohe  mostrossi  pago  d'aver  l' immagine  sol  delle  soscriooni, 
quando  si  condussero  insieme  a  rovistar  la  Carta  del  724;  che 
allora  non  gli  parve  scorgere  grave  eversila  delle  tìnte  di- 
verse nelle  sottoscrizioni  \  e  che  non  essendogli  stato  pia  con- 
ceduto di  riveder  quella  Carta ,  pregò  il  Signor  Cesare  GaasU, 
Primo  Aiuto  nell'Archivio  delle  Riformagioni  e  del  Diploma- 
tico ,  di  voler  meglio  scrutare  la  temuta  Pei^amena.  Gò  si 
fece  due  volte  con  ogni  diligenza  dal  Guasti^  che  ne  scrisse 
Lettera  nel  g.  Aprile  i853  al  Capei  ^  ;  nella  quale  diceva^  pa- 
rergli di  rilevare  come  alcune  di  ^ueUe  sotloscrizioni  erano 
un  poco  pia  scure  dell'altre  :  ma  esser  egli  disceso  nella  sen- 
tenza (  son  parole  del  -Guasti  '  )  :  »  che  fossero  vergale   tutte 

»  quante   d'  un  medesimo  inchiostro Se  alcune  ,   conti- 

»  nua  il  Guasti  ^  ,  paiono  meno  oscure  dell'  altre ,  credo  di- 
»  penda  dal  più  lieve  scorrere  della  mano,  e  dal  piii  scarso 
»  fluire  della  penna  ». 

Il  Cav.  Vesme  *  parlò  d' una  specie  di  Scabinato  ,  la  quale 
par  che  baleni  prima  di  Carlomaguo  nelle  Leggi  di  Rachìs  ; 
del  che  non  si  fé'  motto  dal  Professor  Merkel ,  cotanto  ritroso 
verso  la  Carta  del  724.  Ma  la  sua  ritrosia  pose  in  mighor  lume 
la  verità  della  sottoscrizione  d' uno  Scaòino ,  vivente  in  quel- 
l'anno. Ed  or  si  vegga  se  il  Tirabosehi  ed  il  Savigny  ebbero 
una  buona  ragione  per  annoverar  la  qualità  dello  Scaòino  Elio 
del  7^2  fra  le  pruove  d'esser  falsa  la  donazione  d'Astolfo  a 
Nonantola.  Io,  dopo  l' indagini  fatte  in  Firenze^  riprendo  i  miei 
dritti,  che  volli  riserbanni  soltanto  nel  prec.  Num.  446  ^  di  ri- 
putar, cioè,  Anfiiso  un  vero  e  legittimo  Scaòino  del  724,  senza 
per  altro ,  che  vi  sia  bisogno  di  questa  o  d'  altra  Carla  per 
credere  Jlo  Scabinato  più  antico  di  Carlomaguo  in  luJ^* 


1  Guasti,  Apud  Capei ,  loe.  dU  pag.  111. 

2  Id.  ma.  pag.  288. 

3  Id.  Ibid.  pag.  Ì14. 

4  Vesme,  Lettera  al  Prof.  Alerkel  sallEdizieiie  degli £dilUliODg<Acrdi, 
pag.  38  (A.Ì847), 
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Oasbavazione  sul  titolo  b'Imfbiiatoab  pato  al  Re  Astolfo. 

Poiché  Astolfo  regnava  in  Ravenna,  dando  quivi  un  Diplo^* 
ma  in  favor  di  Farfa  nel  4  Luglio  761  (  F'edi  prec.  Num.  646), 
cbi  può  negare,  che  non  si  fosse  allora  compiuto  l'antico  de* 
siderio  d'un  cuor  Longobardo?  Signoreggiare  in  Ravenna,  per  as- 
salir senza  indugio  Roma,  sì  come  ben  presto  Astolfo  tentò,  noof 
era  questo  il  sospiro  d' ogni  petto  Barbarico?  Allora  pochi  Notari 
Longobardi ,  quasi  un  inno  di  gloria  ed  un  gagliardo  incita- 
mento alla  conquista  del  Campidoglio ,  cominciarono  a  dare  il 
titolo. d'/m/iem/ò/i^  al  Re  loro.  Qualche  Notaro  di  Ravenna, 
per  andare  a' versi  del  vincitore  /  decorava  di  quello  splendido 
nome  i  suoi  pubblici  Atti:  qualche  altro  cosi  consblavasi  delF  es- 
ser una  Romana  Provincia  caduta  in  potere  de'  Barbari,  come 
s'ella  si  conservasse  Imperiale ,  né  altro  le  fosse  avvenuto  se  non 
di  mutare  la  Signoria  d' un  lontano  ed  avaro  padrone  in  quel- 
la d'un  valoroso  e  giovine  Re.  Incresceva  forse  ad  Astolfo  di 
udirsi  piaggiare  in  tal  modo?  Ma  Flavio  Astolfo,  che  altro 
giammai  bramava ,  pigliando  quel  nome ,  se  non  d' ottenere 
l' Imperio  e  di.  sorpassare  i  Flavii  Re  Longobardi ,  suoi  prede- 
cessori? Ben  presto  s'ascolteranno  intorno  a  ciò  le  sue  dona- 
zioni a  Nonantola:  ma  si  vegga  innanzi  ogni  cosa  il  seg.  Num.  672. 

E  però  troppo  acerbo  giudìzio  diessi  da  Girolamo  Tirabo- 
schi,  si  cauto  e  prudente,  contro  la  donazione  d^ Astolfo,  a  causa 
del  titolo  Imperiale»  Non  cosi  fece  il  Conte  Savioli  ',  quando 
egli  pubblicò  pct  buona  e  per  vera  quella  Scrittura ,  senza 
maravigliarsene  punto,  come  non  si  maravigliò  dello  Scaòi- 
nato  d' Elio.  Ma  gli  uomini  studiosi  non  ignorano  il  riscontro 
di  ciò  che  avvenne  ia  Francia  con  quello  che  avvenne  a'tempi 
d'Astolfo  Deli'  Esarcato.  Pietro  di  Marca ,  il  famoso  Arcivesco- 
vo di  Parigi ,  ricorda  molte  Carte  recate  in  mezzo  da  Stefano 
Baluzio,  e  conclude  con  queste  notabili  parole  ^;  a  Reges  Fban- 
»  ooRUH ,  quod  RoMANis  Imperatoribus  successissent  in  regno 
)>  (Galliarxtm),  aliquando  vocabantor  ImpercUores  ,  tametsi 
»  revera  Imperium  Romamum  non  obtinezent  ». 

£'  oila  gli  esempj  di  Pipino,  di  Ludovico  il  Balbo,  e  d'Eodo. 

i  Savioli,  Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Part.  1.  pag,  4.  (A.1784). 
2  De  Marca,  De  Concordia  SaceidoUi  et  Imperii,  Lib.  VI.  Cap.  SS. 
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NOMERÒ  DCLXVII. 

Eudone  o  Tendone  Monaco ,  ddh  Badia  di  San  Sdoaiore, 
vende  a  fUkoaìdo ,  Abate  di  Par  fa,  it  Casale  di  LoAghefioi. 

Ahno  7S2.  Novembre. 

(  M  Galletti  (1)  ). 

Ih  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nosbri  Ibsq  Cmsn. 

BMiVAinv  donmo  nostro  HAtSTtuo  vir^  «rceUenliasi- 
mo  rege  anno  felicissimi  regni  ejns  in  Dei  nomine  IV.  et 
viri  magniSci  Pbobati  gastaldii  civitatis  Reatine  mense 
Novembrìs  per  indictionem  VI. 

Inso  constat  me  Tboboneh  monachum  de  H.  S.  Salva- 
xoEia  (2)  vendidisse  et  vendidimns  tradidisse  atque  tradidi- 
mos  per  concettum  et  eonsensum  donmi  Amtiau)i  abhatis 
et  cnnete  congregationiB  Si.  S.  SALVATonia  vobis  venerabili 
domno  Fulgoaldo  abbati  de  H.  S.  Dei  genetrìcis  Marie  in 
territorio  Sabiuensi  casakm  qui  dicitur  Longitia  (3)  et  nbi 
reaidet  Felix  et  Alo  seu  ipsam  predictum  casalem  cum 
caaia  vineia  terris  olivis  cuUìs  vel  incultis  seu  silvis  ipsum 
aupraseriptum  caedem  in  integrum  tradidimus  possiden* 
dum  ikl  pretinm  ptacitum  et  dìffinitum  et  in  preseoli  ac-* 
ceptnm  qnod  mihi  bene  comfriacait  arg^oti  Ubraa  vìginti. 

(i)  li  Galletti*  ritrasse  questa  Copia  d»l  Nam.  ^.dei  Re- 
gistro eli  Farfi.  L^AssemaDÌ*  fecene  una  menziona  soltanto. 

(a)  Monasterium  Sancii  Salvatorìa.  Neg^  Annali  Benedet- 
tini j  sotto  l'anno  790,  il  Mabillon  credette ,  che  questo  Mo« 
nastero  non  fosse  diverso  da  quello  di  San  Salratore  nel  Monie 
Amiata.  Ma  il  presente  Atto  Farfense  con  altri  di  quel  Regi* 
Siro  et  ammonisce ,  eh'  egK  era  in  Sabina* 

(3)  Casalem  qui  dicitur  LongiUa.  Oggi  si  cbiania  Lnoghez- 
ia  ;  luogo  assai  celebre  ne'  più  antichi  Annali  di  Roma. 

1  Galléttf,  GaMo,  pag.  tot.  In  BfoU  fA.tTa?). 

a  Assemanl,  lui.  Hist  Script.  IR.  4IS.  (A.17a9^  ^ 
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Decem  librM  opere  faetas  et  decem  lUn-Oi  frmias  «eu 
servos  et  afidUas  et  olDnia  oiabilia  qoecamqne  ad  ìpaom 
casdem  pertiitent  et  Bos  hactenus  possedimus  cum  omni 
integritate  ipsum  casoiam  Tobia  tradìdìoma  posaideDdum 
et  quicquid  de  ipso  eas€^  faoere  voloaritia  in  onuiibus 
firaussimam  habeatis  potestatem  faciendL 

Grbbimus  quod  neceasarìum  miBime  ait  aed  nobia  com- 
placuit  ut  prò  rei  totim  firmitate  boc  inaerere  debeamns. 

QuoD  si  aliqaaiido  ego  ipae  Tel  aliquia  de  berod3)iia 
meis  Tel  quelibet  apposita  persona  contra  hanc  oendìuV 
nem  a  nobi^.  faetam  ambulare  aat  aliqnid  resobtrahere 
Tolaerit  Tel  presumpserit  Tendicare  non  Taleat 

lasuPBR  partibus  monaaterii  sante  Marie  qnod  aifam 
in  AcuTiANO  argenti  libras  qaadraginta  componere  debeat 
et  hec  venditio  ornai  tempore  firma  et  stabilis  permaneat. 

Undb  prò  firmitate  ipsius  sacri  M.  Gudbpbrtom  nota- 
rium  scribendum  poslulaTimus  et  testibus  a  nobis  rògatis 
optunipas  qui  snpter  signum.sancte  crucis  fecerunt. 

AcTDH  in  Beate  mense  et  indictione  suprascripta.  Fe- 
liciter. 

f  Ego  Eddo  io  hac  venditione  a  nobis  facta  manus 
meas  propria»  snbscripsi. 

-j-  Ego  in  Dei  nomine  AnnoALnus  (FuIcocU^M^^.  od  ild- 
»Haldu$7)  abbas  consensi  et  subscripsL  .  .        ^ 

-f  In  Dei  nomine  Ahastasìqs  indìgnus  preabìter.«t  mp- 
nacbus  subscripsi. 

•f  In  Dei  nomine  Noimus  etsi  indignu^  presbiter  et 
monaehiia.  snbscripsi. 

Stgoum  f  Ansoau>i  filii  ejus. 

Sigimm  f  mann  Godualdi  filii  ejus» 

^  Ego  Picco  vir  illuHm  rogatus  ab  EunpaE  manua 
meas  proprias  et  testem  me  subscripsi. 

SigDwn  f  manu  Tacìpbrti  Ulditorù  (Sculdhomì)  testis. 


Digitized  by 


Google 


440 

Signnm  f  mano  Spbntoris  Aettanarii  testà». 
SigQum  f  mann  Audualdi  SmUlhoris  testifl. 
SigDum  f  manu  TEUDEPEari  Scatriùnis  testis. 
Signum  -j-  ^^^^  HisBinmDi  testis. 
SigoTim  -|-  manu  Teudehundi  testisi 
SigQum  f  manu  BmoEiis  te8ti6. 
Signum  i*  manu  Hitxonis  lestis. 
Signum  f  manu  Baciperti  tesUa. 
Signum  f  manu  Ansbfridanì  medici  testisi 
Signum  f  manu  Valbuni  actumarii  testis. 
Signum  -f-  manu  Nahdonis  testis*  i  e^ 

Signum  *)-  manu  Adonis  teatis. 
Signum  f  manu  Taurilu  Scariam  testis. 

NUMERO  DCLXVUI. 

Scaniperga  e  Liutprando,  Duca  di  Benevento,  confermano 
il  dono  di  molte  Gondome,  o  famiglie  servili  f  a  prò 
d'Albileopaf  Badessa  di  Santa  Maria  di  Loeoaano. 

Anno  752?  Novembre. 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsu  Christi. 

FiRMAViBius  nos  gloriosissima  Domna  Sganipbbm,  et 
Domnus  Vir  gloriosissimus  Licprand  summi  Ducibas  gen- 
ti8  Langobabdoruh  per  rogum  Eufibiiab  Abbatissae  ,  et 
Oratricis  nostrae  in  Monasterio  Beatae  Sanctae  Habiab 
Gfenitricis  Domini  nostri  Iesu  Christi  »  quod  fund'taoi 
esse  dinoscitur  in  locum  »  qui  nominatur  Loco  Saho  , 
ubi  Albilbopa  Abbatissa  regimen  tenere  videtur,  boc  est 
Condoma  nomine  Dodonb  cum  uxdre  filios  et  filias  auas  , 
Tel  cum  integra  eorum  pertinentia,  et  Coniòma  nomine 

(i)  Chron.  Vulturneuse ,  Apad  Muratori ,  ioc.  cit.  pag,  374- 
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CàiiDOti75  cma  xixaref  Woif  et  filias  ,  vel  cam  ovni» 
raa,  qui  habìtare  videiitiir  in  Viviano,  et  .Condoma  no-? 
Diine  HAtJHo  cmn  more  t  filio9  et  filias ,  sea  germuios  » 
Tel  cam  ononia  eoram  pertiMolia.  C$nàma  noamò  Ah- 
80A£9  cmn  oxore^  filios  et  filiaB,  gennanos,  Ti^l.cum 
omnibus  rebus  eorum,  qoi  babìtare  videntur  in  Toiou, 
Condoma  nomine  Mabuald  ^nm  uxore ,  filios  et  filias , 
germanoa^  sen  nepote  suo,  vel  cam  omnia  eorom  per- 
tinentia.  Condoma  nomine  Maidllo  cum  uxore,  fiUos  et 
filias ,  seu  germanos  suos,  vel  cum  omnia  sua ,  qui  ba^ 
bitare  videntur  inibi. 

SiMDL  et  Condoma  nomine  Augostaluo  cum  axore  , 
filios  et  filias  suas  cum  omnia  sua.  Condama  nomioe  Aliiìh 
SONB  cum  uxore ,  filios  et  filias  suas ,  seu  germanos  soos^ 
Tel  cum  omnia  eorpm  pertinentia  <  qui  faabitare  TÌdeotur 
in  Baruu.  Condoma  nomine  BanioijO  cum  uxore,  filios 
et  filias  suas r- vel  cum  omnia  sua»  qui  babitarc  videntur 
ad  Sancto  Mabtuno  in  Fbecbmo.  Condoma  nomina  Cal- 
vo cum  uxore  filios  et  filias  suas ,  et  cum  omnia  sua  f 
qui  habitare  vìdetur  in  BoTOfiTE.  Cùndoma  nomine  Ursos 
cum  uxore ,  filiis ,  et  filiabus ,  voi  cum  omnia  sua ,  qui 
habitat  in  Remelo.  . 

SiHiTLQUE  et  casas  ipfra  banc  Benbventanam  Givitatem , 
qui  fuit  de  Rapoin  ,  quae  posila  est  ad  Porla  Aurfa  ^  et 
vinea ,  quae  posita  est  ad  Sancto  Vito  in  Qointoqkouio. 

SEGUimuM  qualiter  baec ,  quae  supra  legitur  in  islo  Dei 
loco  concessum  est  a.Domno  sanctae  memoriae  Rohoald 
Socero  et  Avone  nostro  (1),  et  per  ejus  praeceptam  fir- 

(i)  Socero  et  Avone  nostro*  Queste  parole  bastano  per  diffi- 
nir  la  lite  agitata  fra  molti  ed  anche  insigni  Scrittori  del  Du- 
cato Beneventano ,  per  sapere  se  il  Duca  Liutprando  fosse  stalo 
figliuolo  o  marito  di  Scauniperga.  U  Di  Meo  *  stette  dalla  parie 

1  Di  Meo,  Annali,  U.3SS.    """"*" 
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fflttqm  y  sed  qaia  per  praros  hònuoes  delibata  tmit  da 
DOttiMtam  praec^tam  nomma  de  daas  OmAomOif  ìdaat 
CkVÈì  et  Ur8i  9  queii  io  neutra  oileiidialis  praeienfia  , 
qoam  itt  nostra  gloria  cartant  agno^innu  Teritatem,  con- 
tinuo knno  noatrani  firmatfnnim  eniisiniaa  praeeeptoiii  ^ 
qdatenas  amodo  habeatia  f  et  pasaideatis  tam  vos  qui  so* 
pra  AunusoPA ,  qoam  et  poatena  vestraa ,  et  mdlod  et 
ooatria  Gastaldeii,  aat  Actionariìa,  vel  qoiaquaai  homo 
eontra  ea ,  qaae  nostra  finnatit  potestas^  qaaAdoqlie  ire 
praeMBipeerit ,  noatra  firmitaa  omni  in  tempore  roborata 
permaneat 

Qooa  vero  praeceptam  firmiialii  ex  jossione  et  dictafu 
soprascriptae  Domnae  Sgmipcroab  acripsi  ego  Aoderis- 
sn»  Notartas. 

ActUM  in  Bbrevbrto  in  Palatiam  per  Indiclione  Pri- 
ma (1)  mense  NoTembris  feliciter. 

del  vero ,  dicendo  esser  nato  Liutprando  da  Gisolfo  li.*"  e  da 
ScRUDÌperga  :  ciò  che  nel  presente  Atto  si  mette  in  piena  looeL 
Or  dunque  il  Di  Meo  ^  non  trova  piii  nulla  contro  la  presente 
donazione,  della  quale  corregge  amorevolmente  gli  errori  delia 
data  nella  Copia  Voliurnese.  Cosi  era  da  fare^  ma  non  in  que- 
sta sola  occorrenza. 

(i)  Indictione  Prima.  Questa  ricorse  nel  747  e  74^;  per 
là  qual  cosa  il  Muratori  credette  morio  il  Dnca  Gisulfb  n.**  fin 
da  qael  tempo»  Ma  questi  era  vivo  in  Feltraio  761,  come  s*è 
veduto  nel  prec.  Num.  643.  (  F'edi  anche  il  Nom*  643  ).  L'in- 
dizione Prima  dopo  il  761^  non  iorn^  prima  del  763  ;  quamlr» 
già  da  qualche  anni  era  fuggito  ed  avea  cessato  Lio^rando 
d'essere  Duca  di  Benevento.  Gò  avvenne  circa  il  Fehkaio  j56: 
allora  gli  succede  Arechi ,  dal  quale  poscia  si  prese  il  titolo 
di  Prìncipe.  Liutprando  perciò  non  vide ,  né  potè  mai  veder 
la  Prima  Indizione  sul  suo  seggio  Ihicate. 

1  Di  Meo»  Annali,  H.  380. 
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L*  Assemanì  •  vorrebbe  sortittthr  la  Tersa  .  che  ricaddt  ad 
749  e  nel  750.  Ma  gitutamente  il  Di  Meo  «  gli  rimproverò  di 
contraddirsi,  avendo  F Aasemam  posu  la  morte  di  Gisnlfo  «.•  nel 
^b\.  (  Vedi  la  Nota  ultima  al  ciL  Num.  643  \  Non  sapendosi 
perciò  PlndMonc  vera  descritta  wWOriginaUi  sia  kdto  a  me 
di  porla ,  dubitando ,  sotto  la  Quinta  >  in  Novembre  j52. 

1  luoghi  più  notabili  dov'erano  le  Condome,  o  le  famiglie 
servili,  donate  ad  Albileopa,  sono  Barletta  (-ffora&^w),  Biton- 
to ,  Frigento  {Frecentó),  Remole,  che  io  credo  non  diversa  da 
Romola  degl'Irpini,  e  Torri,  che  sembra  essere  stala  in  Lucania. 

1  Assemani,  loc.  cit.  II.  S84. 

2  Di  Meo,  Annali,  II.  885. 

NUMERO  DCLXIX. 

Notabile  Aito  intomo  alV  affrancare  i  $ervi  nel  Ducato 
Beneventano. 

Anno  752.  Decembre. 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  Sofia  (1)  ). 

In  nomine  Dui  Salv.  nri  Issu  Chbisti. 
FiAMAif 08  atque  consUtoemus  nos  domna  glorioussima 
ScàjDhiirvaGA  ,  et  Domnos  vir  gloriofiissimus  Lìuthamd 

se  o 

gammi   dudbus  geolis  LANOUBABDOAini  per  rogvm  &A-* 

1 
DOALD  Marepahis  nostro  libertatem   tibi  mulieri  Èommt 

a 

CDif»A  eiim  filia  taaLiDPBEGA  qiieiu(2)de  Anskaniio cleri- 

O  i  8 

ctts  (irocreatam   habusti ,    vel    ia    anlea    procreaberìt , 

sicut  US  ^ 

juxta  ut  no»  ipse  Ansprando  postulati!»  et  in  nrìs  tra^ 
dedìt  maoibut ,  ut  tu»  jvxta  rìlus   geotis  Lan6obardo- 
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BUM  liberam  fulfreal  coosUtuere. . .  (3)  (in  margine  sic  — 

8 

idest,  sineeonditione)  :  quod  et  eiusdem  audientem  po-> 
presentia 

stulationem  in  .  •  no$trorum  fid^Uum  ipse  ànsprardus  in 

i  ìbos  et  1 

nostris  tradedit  manu    nos  eam  tradedimus   in  mamm 

•  •  • 

Thbautpald  duddi  et  referendarii:  et  Thbactpald  te 
tradidit  in  mannm  Iohanni.   Siolesatin  :    Iouaivnis  trade- 

i  i 

dit  in  mano  Radoaldi  gastaldi  nostro ,  hoc  est  in  quarta 
mano  te  tradidimus ,  qui  te  per  nram  jussiouem  Wmvpo- 
BA  (4)  in  gaìhida  et  gisel  fulfreale  (6)  constituit  una  cum  61ia 

et  1  8 

tua  • .  in  omnem  tua  substantia  hereditabl  quatenus  amo- 

i 

do  et  deinceps  libera  inter  Itberles  aremanne  àosmonvà 
nrorum  heres  inbeniarìs  ,  et  nuUus  ex  nris  gastaldeìs  aat 
acdonariis ,  vel  quisquam  homo  contra  ea  que  nra  (er- 
mabit  potestas  quandoque  ire  presumat  »  sed  nra  firmi* 

te  n 

t«  rc^rata  permaneat. 

iS  US 

Quod  vero  preceptum  libertatem  firmitatis  ex  ]ossK>ne 
nominate  potestatis  dictabi  ego  Thbactpald  duddius    et 

io 

referendarius   tibi  Radighis-  •  notarìo  scribendum. 

ad 

AcroiA  . .  RoHTo  (6),  mense- decembrìo  »  indictione  sexta 
feliciter. 
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(•)  UUghelli^  area  pubblicato  questo  notabìiissìmo  Docu- 
raento  in  un  modo ,  che  a  me  sembrava  più  plausibile  di  quel- 
lo tenuto-  dall' Assemani  *.  Fregai  perciò  il  dotto  e  gentile  P. 
D.  Sebastiano  Kalefatì ,  Priore  ed  Archivista  di  Montecasino, 
che  gli  piacesse  nell'atto  d'una  sua  breve  dimora  ìu  Roma  di 
copiarmi  si  fatta  Scrittura  con  V  usata  sua  diligenza.  Ed  egli 
ebbe  questa  bontà  nel  mese  dì  Giugno  del  corrente  anno  i854: 
del  che  non  so  riferirgli  tante  grazie  quante  bastino.  Alla  Co- 
pia egli  soggiunse  alcune  Osservazioni ,  che  io  non  sopprìme- 
rò al  tutto  con  un  ingrato  silenzio. 

»  La  lezione  del  Documento ,  egli  dice  y  scritto  in  bel  ca- 
»  ratiere  nero  Longobardo  è  copiata  fedelmente  dal  MS.  Su 
»  quelle  però  vi  sono  delle  correzioni  di  lettere  ,  di  sillabe  , 
»  di  parole  nello  stesso  carattere  Longobardo ,  ma  rosso -^  con 
»  puntini  sotto  le  lettere ,  sillabe  o  parole ,  che  andavano  emcn- 
»  date  :  il  tutto ,  come  si  vede  nella  mia  Copia ,  eseguita  fe- 
»  delmente. 

»  L'emendazione  cosi  rubricata  è  di  poco  più  recente  del  MS. 
)»  per  quanto  si  deduce  dal  carattere ,  e  dal  vedersi  la  cor- 
»  resUone  alcune  volle  anche  pia  scorreUa  del  testo.  Ciò  pò* 
»  trebbe  far  supporre,  che  il  Correttore  avesse  avuto  VOrigi- 

»  naie  alla  mano (E  possibile  :  ma  il  Compilatore^ 

che  visse  dopo  il  Re  Ruggieri  nel  duodecimo  secolo ,  e  molto 
meno  il  Correttore ,  lesse  non  pel  loro  verso  i  caratteri ,  già 
logori  o  poco  intelligibili ,  del  762  }. 

»  Il  Num.  dell'Atto  è  XXV,  scrittovi  in  bella  rubrica 

»  L'averlo  trovato  indicato  col  Num.  25.  da'pabblicatori  d'esso 
»  è  derivato  dal  perchè  innanzi  a  questo  ve  n'ha  un  altro  sen- 
»  za  numero  progressivo  \  un  altro^  posto  tra  il  24.  ed  il,  26. 
»  Né  la  numerazione  posteriore  è  p^iiciò  alterata  \  e  questo  Atto 
»  intruso  è  del  tempo  stesso  degli  altri;  ma,  forse  per  incuria, 
j»  non  segnato  ». 

(2)  Cam  fUia  tua  Liuperga,  quem.  Cosi  dice  il  testo  pri- 
mitivo del  Codice ,   quem  :   parola ,   che  si  vede  corretta  in 

1  UgheUi,  Ita].  Sac.  TUI.  637.  (A.  1662).  (Ex  Park.  ID.*  Num.  25.  fol. 
«01.  del  Ck>d.  Vaticano  4939). 
9  Assenumi,  Ital.  Hist.  Scrip.  fl.  584.  (A.1Ì751). 
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quam ,  per  farla  concordare  con  filiam  tuam,  la  qaesu  cor- 
rezione j  che  non  deve  accettarsi ,  come  or  dimostrerò  nella 
seguente  Osservazione,  su  tallo  il  nerbo  del  presente  Atto.  Per 
qiianto  si  possa  'credere  scorretto  ,  secondo  la  buona  Latinhà , 
VOriginaie  vero  del  Diploma  scritto  da  Radiehisio ,  io  credo, 
che  quel  Notaro  disse  fiHum  iuUm,  quem.  Al  Comptlalor  del 
Codice  di  Santa  Sofia  nel  duodecimo  secolo  piacque  di  credere, 
che  qui  si  trattasse  di  due  donne.  Ma  no  ;  sì  trattava  d'  un 
figliuolo,  chiamato  Liutperg,  e  di  sua  madre  Cunda. 

(3)  Liheram  fulfnal.  Qui  vi  sarebbe  un  pleonasmo^  se  Zi- 
btram  e  fulfreal  fossero  parole  da  riferirsi  alla  sola  persona 
di  Gonda  ;  pleonasmo  da  non  far  maraviglia  in  una  ScnXVarsL 
si  grossolana  ;  pur  tuttavolta  un  tal  vizio  del  discorso  non  vaol 
pnssapporsT;  petx^hè  produrrebbe  perturbazioni  gravissime  neU^m- 
tero  concetto  delle  due  manomissioni  di  Cunda  e  di  una  sua 
figliuola,  che  io  dico  essere  stato  un  figliuolo. 

(4)  Witrepora,  Ecco  il  nome  Germanico  e  legale,  dato  da 
Rota  ri  alla  serva ,  fatta  libera  dal  padrone. 

(5)  Wiirepora  in  gaJUda  et  gi^el  fulfnale  constìiuii  una 
cum  j/Siét  tua.  Tutte  queste  par<de  son  pstfimenle  legali  e  Ger- 
maniche :  Radechisio  Notaro  non  le  ignorava.  Ben  poteva  egli 
dire  di  Cunda,  ch'ella  diveniva  libera,  o  ìViirepom',  ma  doveva 
egli  soggiungere  che  Guada  poi  divenisse  Ftdf reali  No,  senza 
dubbio;  perchè  due  sono  i  rannomessi,  e  però  l'uno  di  questi 
è  il  Fulfreal,  l'altro  è  la  H^itrepora  o  libera.  11  Compilatore 
del  Codice  di  Santa  Sofia ,  dopo  quattro  secoli ,  non  eonpre* 
se  le  frasi  Germanicfae^di  Radiehisio ,  ed  accumulò  sopra  una 
sola  persona  la  qualità,  che  doveano  distribuirsi  fra  due.  Né 
riusci  piii  falice  il  Correttore.  F^edi  prec.  Nnm.  47^* 

(€}  Hoeito:  Ettogo  nel  11 33  soggetto  a' BeneventmL  IT  è 
ijpMte  se  fosse  il  medesimo ,  die  or  si  vede  non  lungi  J^m- 
no:  ma  sembra  essere  stato  piii  prossimo  a  Baievento. 

OssKAV/UIOKS  SVI.  NOIUB  LXGALB  D^LLE  8BBYB  LoiTQOXAJlDJK 
MANOSCESSB. 

Io  ritengo  senza  piii|  che  fra'  due  maaonessi  laurriB»  fra  «a 
maschio^  non  una  femmina.  Come  cndere  in  fatti ,  che  mu  donna 
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si  dovesse  manometlere ,  aggirandola  pel  quadrìvio  ^  e  che  le 
sì  desse  Ja  libertà  iìi  ga/uda  et  gisell  Queste  parole  accenna- 
vano (  mi  pare  d'averlo  dimostralo  * }  all?antico  rito  della  Mau- 
ringa  di  manomeltere  i  servi  persagiUam.  Qui  potrei  ricordar 
l' uso  d' altri  popoli ,  che  manomettevano  nna  serva  ,  conse- 
gnandole una  conocchiai  ma  io  non  ho  bisogno  di  cosi  fatti 
esempio  e  mi  basta  ricordare  la  Legge  aa3  di  Rouri  {ieaio  Mté- 
ratorìano)y  con  la  qnale  si  dà  il  titolo  di  TVidribora  alla  ser- 
va ,  fatta  libera  dal  padrone  per  isposarla. 

Tali  eran  danque  il  titolo  e  la  qualità  delle  serve  mano- 
messe; titolo  e  qualità  ,  che  rettamente  si  veggono  dati  nel 
presente  Atto  a  Cunda.  Or  eom'  ella  s'ascolta  chiamar  fVidri- 
.bora,  e  nel  tempo  stesso  Fu^reall  Duna  ridondanza  si  vizio- 
sa non  saprei  trovar  un  motivo  ndl'  ignoranza  di  Kadechisio 
Notaro  ^  ma  solo  in  quella  del  Compilatore  del  Codice  di 
Santa  Sofia  e  del  suo  Correttore  y  in  quanto  alla  cognizione  dei 
caratteri  antichi  e  de' vocaboli  Germanici. 

A'  tempi  d^  Eotari  non  si  sarebbe  commesso  un  simil  pleo- 
nasmo: né  dato  il  nome  di  Fulfreal  ad  una  serva  n^nomessa. 
È  vero,  che  nel  testo  Muralorìano  la  Legge  262  di  Rotari  (  ella 
manca  nel  Cavense  *  )  chiamansi  Fuìfreali  anehe  le  donne;  ma 
è  questa  una  Chiosa  o  Giunta  de'aecoli  suBseguenti^  quando  il 
senso  della  parola  Fulfreal  erasi  allargato  a  dinotar  in  genere 
le  franchigie  de'  servi ,  senza  i  rigori  dell'  antiche  distinzioni. 

Queste  cose  io  dimenticai  di  notare  nella  Legge  262  di  Ro- 
tari y  ed  ebbi  un  gran  torto  di  tacere  >  che  non  appartennero 
giammai  alle  donne  in  tempo  di  quel  Re  la  qualità  ed  il  nome 
di  FuifreaU.  Ora  mi  correggo,  affermando,  che  sotto  Rotari  solo 
al  maschio  competeva  U  titolo^  di  JFVi(/>va&'i  e  quel  di  Widri- 
bore  solo  alla  donna. 

£d  in  vero  de' quattro  genfi£i  di  mainomissioni  stabiliti  da 
Rotari  nella  Legge  aa5t  {Muraioriand)  sol  quello  per  impana^ 
sìve  in  F'oium  r^gia  y  conviene  a'  due  sessi ,  nel  caao  dhe  ima 
serva  salvasse  la  saa  città,  per  esempio,  da' nemici,  o  facesse 
un  qualche  insigne  beneficio  aHa  ama  pauia.  1  rimaneuti  Uro 

1  Codice  Diplomatico  Longobardo,  IL  364. 

2  Supplita  perciò  col  testo  di  Muratori.  Vedi  Cod.  Pipi.  Loagob.  II.  261. 
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modi  non  cotivengoTio  punto  alle  donne  :  i.^  Antund^,  perdiè 
mai  le  donne  del  Regno  Longobardo  non  uscivano  dal  mundio 
d*  un  qualche  nomo  qualunque  :  2.^  FtdfreaU ,  perchè  sarebbe 
stato  inutile  il  vocabolo  PP^rìboraj  speciale  del  lor  sesso,  né 
un  maschio  Fuif reale  si  trova  mai  chiamato  Pf^idn6<^o:  3.*  Quo- 
drìviaU,  perchè  in  generale  sarebbe  stala  non  lieve  inverecon- 
dia di  guidare  al  Quadrivio  una  donna^  e  di  susurrarle  parole 
spettanti  all'  armi  nel!'  orecchio.  Massima  inverecondia  in  par- 
ticolare nel  caso  nostro,  se  il  Clerico  Àsprando  sospinto  vi  si  fosse 
con  la  sua  serva  Cunda^  madre  di  figliuoli  da  lui  generati ,  e 
da  generare ,  come  qui  si  dice.  Presupponendo ,  che  il  guem 
originario  del  Notaio  Radechisio,  malamente  coiretto  in  quam, 
riferivasi  ad  un  fiUum  iuum  per  nome  Liutperg ,  tutte  le  dif- 
ficoltà spariscono  :  Gunda ,  senza  il  Quadrivio  ^  era  dichiarala 
JVidrSbora  col  consenso  anche  di  Liutprando,  Duca  di  Bene- 
vento, e  della  Duchessa  Scauniperga:  Liutperg  solo  era  condotto 
al  Quadrìvio.  Ma  V  esservi  condotto  noi  rendea  Fulfreaìe.  Tal 
egli  nondimeno  divenne  immediatamente  dopo  av^  acquistata 
la  libertà  Quadrìviesca;  tale  per  la  volontà  del  Clerico  Àspnn- 
do,  e  pel  Diploma   di  Scauniperga  e   di  Liutprando.  Appren- 
diamo da  ciò,  che  nel  jStà  poteano  in  un  medesimo  Atto  con- 
liBrirsi  ad  un  servo  due  gradi  affatto  distinti  fra  loro  di  fran- 
diigia  cittadinesca. 

NUMERO  DCLXX. 

Scauniperga  e  Liutprando ,  Duca  di  Benevento^  ctmdonano 
a  Punnone^  loro  Scafiardo,  una  serva  per  nome  jFUso. 

Anno  763?  Febbraio  (1). 

(  Dala  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUgbeOi  (3)  ). 

In  nomine  Domini  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi. 

(i)  Di  questa  data  j^edi  la  Noto  ultima. 

(a)  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili.  768.  (A.  1662).  Dalle  (irte  ag. 
giunte  alla  Parte  Vl.^,  perchè  assai  piii  antiche  deU' altre  ivi 
comprese,  fol.  207.  del  Cod.  Vaticano  4939.  f^edi  Assemstni  « 
e  Di  Meo  \ 

1  Assemanì,  Ital.  Hist.  Scrìp.  n.  589.(A.1751). 

2  Di  Meo,  AmiaU,n.  381^. 
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CoRGBssivus  no8  Domina  gloriosittima  ScACiopnoA ,  et 
DomiDus  vir  glorìosissimus  (  Liutpband  )  sammus  Dux 
gentis  LoNGOBARDOBUH  y  per  rogum  Atenolphi  Cubicularij 
nostri  (1),  (libi  PuimuNi  Scaffardo  nostro  (2)),  mulierem  no- 
stram^  nomine  Fusam  una  cum  duobus  infantulis  sois»  et 
cnrn  casa^  Tineis,  territoriis,  onmia»  et  in  omnibus^  quantum 
illi  pertinuit,  portionem  Pbroaldt  ,  qui  babitare  digno- 
scitur  prope  Pontem  Pium^  et  fuit  de  subaciione  Fbrdolphi 
GoBtaldei  nostri  y  quatenus  amodo  ,  et  semper  in  perpe- 
tuisque  temporibus  habeas  ac  possideas,  tam  tu  qui  su- 
pra  nominate  Pinno  {Punno)^  quam  et  filii  filiorum  tuo- 
rum ,  et  a  nullo  ex  nostris  Gastaldeis  ,  vel  Actionarijs , 
aut  a  quopiam  nomine  habeas  aJiquam  molestiam  ,  nullus- 
que  conlra  ea,  quae  nostra  concessit  potestas,  quando- 
que  ire  praesumat  »  et  omni  in  tempore  roborata  peren- 
nisque  temporibus  firma  ac  stabilis  permaneat. 

Qdod  autem  praeceptum  concessionis  dictaui  ego  Q!at- 
DEMABius  Duddus  ac  referendarius  in  gualdo  nostro  Ui- 
BBNCLA  {lHirilaccla)y  mense  Februarìo  per  Indict  13.(XIU) 
unno  antem  ab  Incamat.  Omnipotentis  Salvatorìs  nostri. 
.  •  .(3)  feliciter  ad  modum. 

(i)  Cuòicuiarìi  nostri.  ì^uovo  esempio  dell' imitatone  Impe- 
riale presso  i  Duchi  di  Benevento.  Assemani  dà  il  nome  di  Teut- 
paldo  a  questo  Cubiculario. 

(a)  Tibi  Punnuni  Scaffardo  nostro.  Sod  queste  parole  sup- 
plite dall'Assemani.  Degli  Scaffardi  si  parlò  nel  prec.  Num,  584- 

(3)  La  data  dell*  UghelH  non  può  sure.  Qui  vanne  rìpetuU 
necessariamente  le  cose  già  dette  nel  prec.  Num.  668. 

U  Ducato  di  Liutprando,  secondo  l'Assemani  (  Fedi  il  prec, 
ISum.  645)^  cominciò  nel  7^1,  quando  correa  Tlndizione  Quarta. 
E'non  era  più  Duca  nell'  Undecima  ^  die  ricorre  nel  768;  e 
già  fin  dal  Febbraio  gli  era  succeduto  Arechii  si  come  con  lunghi 
ma  certi  computi  dimostrò  il  "Di  Meo  <•  Lo  scrittore  del  Codice 

1  Di  Meo,  Amiili  IIL  96.  (A.17V7). 

IV  29 
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4939  di  Santa  Sofia  tentò  di  suo  aggiunger  gli  anni  di  Gesù  Cai- 
ATOf  ma  non  seppe  farlo^  e  se  ne  rimase.  L'Assemani  poi,  che  die 
al  presente  Diploma  la  data  del  jSo ,  errò  contro  la  dottrina 
da  lui  professala  {f^edi  prec.  Num.  648),  che  Gisolfo  n.**  non 
fosso  morto  prima  del  751;  come  ottimamente  osservò  lo  stesso 
Di  Meo  «. 

1  Di  Meo,  4nnali  IL  385. 

NUMERO  DCLXXL 

Riduxime,  che  nel  756  0  757  si  fece  di  quattro  Diplomi  No- 
mntolani  del  Re  Astolfo  ad  un  solo,  quasi  tutti  scritii  nélV 

Anno  753?  Febbraio  101 

(  DalTirabosclù  (1)). 

Flavius  Aystulphus  Vìr  excellentissimus  Rex  KLona- 
slerìo  beatìssimorum  Prìocipum  Apostoloram  Petbt  et 
VkiìA  sito  territorio  Mutinensb  loco  ,  qui  dicitur  Nonan- 

Mì  •  . — 

(1)  Ecco  la  Rubrica  posta  dal  Tiraboschi  al  presente  Di- 
pbma:  »  Àpographum  yetus  in  Àrch.  Nonantulano,  cum  aliis 
M  exemplaribus  collato  ».  Si  vegga  il  prec.  Num.  655. 

lo  non  prenderò  ad  illustrare  i  luoghi  qui  ricordati,  dopo 
la  Storia  di  Nonantola  ed  i  suoi  Glossar)  Topografici;  dopo  la 
voluminosa  Opera  postuma  del  Dizionario  Topografico  e  Stona- 
co degli  Stati  Estensi,  lasciata  dal  Tiraboschf. 

Ma  egli  sovente  interrompe  il  testo  di  questa  Carta  Quadri- 
fronte  con  brani  d'altri  susseguenti  Diplomi,  per  via  dì  pa- 
rentesi :  e  massimamente  d^  ano  del  Re  Desiderio.  Questo  Di- 
ploma Desideriano  sarà  da  me  riferito  con  la  data  del  1^  Fcb- 
braÌ0  768  ;  laonde  f  non  v'  è  bisogno  di.  veniirlo  intercalando 
nel  testo  dell'  Astolfiao ,  e  molto  meno  di  porre  im  parentesi 
alcnni  hrani  contenuti  nelle  donazioni  de'Re  sudoessori  diDe- 
iklerio^  ìe  quali  non  appartengono  a)  presente  Codice  Diplo- 
maiicd. 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantoia,  II.  7A$.  (JLAlBS). 
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TULA ,   et  venerabili   viro  Ansblmo    Abbati ,  seu  cuiicte 
GongregatioBt  ibidem  consistentium. 

CuM  Apostolas  Domini  et  Doetor  Gentium  nos  non 
solum  coram  Deo  sed  corani  homiaibus  providere  mo- 
Duit  bona  y  qaid  altad  docuit  quam  nos  omnes  diligere 
homines  ,  maxime  venerabilibus  locis  ,  et  servientibus 
Deo  de  nostrìs  opibus  subvenìre? 

Manifesta  causa  est»  quoniam  ante  hos  dies  eonces- 
simus  venerationi  tue  sylvam  ex  curte  nostra  Gbna  co- 
herente  per  loca  designata  ex  una  parte  fluvio  Panario, 
et  ab  alia  parte  cesa  (1)  que  est  inter  pbrsicitanos  ,  et 
suprascripta  sylva  usque  in  rivo  mortuo  ,  a  tertia  parte 
strata  pubblica ,  a  quarta  vero  predieta  sylva  et  paludes 
una  cum  basilica  B.  Martini  Confessoris  Christ!,  qua- 
tenus  jam  fatumCenobiumconstruerelis  sicut  et  factum  est. 

NuNG  autem  postulavit  veneratio  tua  nostram  precelsam 
potestatem ,  et  dilectam  conjugem  nostram  Gisaltrudah^ 
quatenus  jam  dicto  Monasterio  vel  tue  venerationi  jam 
dictam  sylvam ,  siculi  coherentia  dieta  est ,  cum  omni- 
bus que  supra  leguntur  »  per  nostrum  preceptum  confir- 
mare  deberemus. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  ,  ut  ad  cujuspiam  hominis 
potestatem  subtracta  non  fiat ,  ncque  cum  navigio  per- 
gere,  aut  pontem  vel  transitum  super  eam  construere 
sine  licentìa  Rectorum  Monaslerii ,  et  utrasque  ripas  fiu- 
mìnis  ad  duodecim  pedes  perdonamus  »  atque  subtus  strata 
pìMica  nullus  molendinum  edificare  presumat  usque  fines 
illorum  fluminumt  prel^er  duo  moìlendina  in  Curte  Par- 
GLANo  (2)  ediflbanda  sine  ipsorum  licentia  Monachoram. 

(i)  Cesa.  Una  chiusura  fatta  a  modo  dì  siepe ,  e  detta  Cesa 
a  Caedendo;  perchè  conviene  in  ciascun  anno  potarla.  Fedi  il 
Ducange  sotto  le  voci,  Cesa^  e  Concisa. 

(2)  In  Curie  Panciana.  La  Corte  di  Paonuio  61  del  ce- 


Digitized  by 


Google 


452 

Nos  vero  Dei  QmnipotentiB  confidentes  miflerìcordiaDi, 
et  vestram  congruam  obaudientes  petitìonem  conGnnamin 
io  ipso  aancto  Monasterio  vel  yenerationi  Testre  jam  di- 
ctam  sylvam  jaxta  ut  coherentia  dieta  est 

GoNFiRìUHUs  etiam  in  eodem  sancto  Monasterìo  vestro 
Imulam  UDam,  que  esse  yidetnr  iater  Panahium,  etfos- 
sam  que  didtur  Munda  per  designata  loca,  ab  Oriente 
predìctus  flavius  Panarius  ,  a  meridie  Villa  Saugbto  ,  ab 
Occidente  predicta  Fossa  Monda  ,  et  Mhìtaria  ,  atque 
Sjfha  commufiiSf  et  de  sabtus  Fossa  mortcja  exiente  in 
Panabio  ,  ut  nemo  in  predictis  Fossis  ?ei  Flamine  andeat 
molendinum  edificare  absque  consensu  Àbbatis  aut  Mo— 
nacbcNram. 

Nbg  non  confirmamus  tibi  omnes  illas  res,  quas  ante 
faos  dies  tue  largivimus  venerationL  Gurlem  quoque  Ca- 
NBTOLO  in  territorio  Hdtinbnsi  cum  omnibus  pertineoCiis 
sois^  sive  duas  portiones  de  Sylva  Lupoleto  ,  seu  Sylvam 
MuRiANBSE,  Madegauguìi ,  Caprinah  {al.  Madbhati- 
CDH  f  vel  Madbxatigum  ,  Caprianam  vel  Gapuan am  )  , 
PoiiTBNARiAH,  et  Paludes  Grumulenses  usque  in  limitem 
DEGiiiAiaJM,quipercurritinterGAUGiANCH  et  viUamOuA- 
NAU,  et  de  ipso  limite  in  Panarium  veniente^  et  de  tia 
decimanefise  habeatis  communiter  usque  in  fossatum    fi- 

lebre  Monastero  di  Leno,  in  quel  di  Brescia,  fondato  nel  768  ^ 
da  Re  Desiderio.  Non  so  perchè  al  Tiraboschi  sembri  nelle  Note 
alla  presente  Carta,  che  1'  essersi  eccettuata  dalla  donazione  d'As 
stolfo  la  Corte  di  Panzano,  debba  tenersi  come  una  Chiosa  , 
fatta  da  an  Copista  pia  recente.  Appunto  perchè  qsella  Corte 
fa  eccettuata,  o  tutta  od  in  parte ,  rimase  nel  Patrimonio  del 
Ke:  laonde  potè  Desiderio  donarla  di  poi  nel  758  al  suo  nuo- 
vo Monastero  di  Leno.  Ma  perchè  Astolfo  eccetUioUa?  Niono 
potrebbe  oggi  dirne  la  cagione. 

i  Zaccaria,  Storia  di  Leno,  pag.  799,  (A..i7aS). 
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9ALB  tam  DBGmAiiiDfSB  et  HuARBNSB  sectindùm  eoram 
coberentias,  atque  ex  alia  parte  fines  deLAMBiiSE  in  Cas- 
sale MoDBKUtAM  et  LuDURUH  »  et  sicnt  yadit  argine  Sa- 
LISE  cum  paladibas  sais ,  seu  Vico  Siculo  com  omni- 
bus pertinentiis  snis  in  integrum  ,  et  parto  cum  Ecclesia 
B.  Pbtbi  Apostoli  ,  que  ab  ipsìs  edificata  est  mas$arii$ 
no8iri$f  uno  capite  tenente  in  vico  Guargibensb  Temente 
in  Pabariubt  ex  alio  vero  latere  in  finem  Lamersb. 

Et  fluvium  Scultennam  qui  et  Panarius  de  dncendi  ba^ 
beant  licentiam  ubicumque  illis  melius  yisum  fecerit  ,  et 
ne  uUus  inferioris  magneve  potestatis  bomo  molendina 
yel  parium  cum  sandonibns  aut  nayes  in  ipso  fluyio  y  yel 
in  lacaturia  edificare  audeat ,  aut  piscationem  faeere^  aut 
cum  nayigio  pergere  sine  yestra  licentia. 

loiTUR  secundum  boc  nostrum  preoeptum  sylyas^  et 
paludes ,  siye  predictam  fossam  lavaturiam  cum  omnibus 
fossis  et  campis  per  legitimos  fines  percurrentibus ,  item 
ex  alia  parte  fluyium  Gbnam  coojugentem  se  in  Rosa- 
LBSEy  et  utrasque  rìpas  fluvii  Panabii  usque  ad  duode- 
cim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  publicum  periinet. 

Stabilimus  autem  yobis  yestrisque  sulcessoribus»  qui 
in  seculum  seculi  in  jam  dicto  B.  Silvestri  Nonaiitu- 
LBNsi  Monasterio  (1)  prò  tempore  Christo  servierint ,  SjU 

(i)  B,  Silvestri  Nonan/ulensi  Monasterio.  Nel  j53  non  an- 
Cora  chiamavasi  cosi  quel  Monastero;  ma  chiamossi  di  poi,  quan- 
do vi  5Ì  trasferirono  le  reliquie  di  S.  Silvestro,  Papa.  Ciò  av- 
venne verso  il  756  secondo  il  Tiraboschi  K 

Allora  il  nome  primiero  di  San  Pietro  e  de* SS.  Apostoli  ces- 
sò. Lo  stesso  era  per  V  appunto  avvenuto  nel  famosa  Tempio 
di  San  Pietro,  fabbricato  dal  Re  Clotario  in  Roano;  Tempio^ 
che  poi  chiamossi  di  Sant'Oveno. 

Si  vegga  intanto,  se  io  ebbi  ragione  di  dire  nel  pr«c.  Num» 

^^^^^ 

1  Tiraboschi >  Storia  di  Nonantoto»  L  68.  (à.  1784). 
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Tarn  nnam  in  Ga^tm  Làmam  f  vdati  ad  Gurtem  oo- 
sfram  perUttoit  per  designata  loca ,  ex  uno  latere  Flimns 
Lui ▲ ,  ex  atio  latere  fluvius  Hoglbn4  ,  tenente  nno  <»- 
pite  in  limite  polito  ,  et  aUo  capite  in  loco  Gàbpio  et 
Fbaxbro  usque  in  Casale  Modbmuli,  ac  Lodubu  intrante 
MoGLBRA  et  a  arata  pMica  usque  in  Padoh  ,  et  ut 
in  sapiascriptis  flnyiis ,  Moglema  ,  Lama  ,  aen  Ludoua  ^ 
nnllcis  aodeat  fiicere  molendinum ,  nec  parium  edificale 
preter  Abbates  et  Monachorom  Moleodina ,  quantum  fines 
illormn  continent ,  et  per  Padujii  de  sobtus  usque  in  fo$~ 
$am  que  vocatur  CànARU  »  atque  ex  ab'a  parte  j>er  Mo- 
GLBNjm  in/osum  usque  in  capite  de  predicta  fossa. 

Et  medietatem  ex  piscariis  nostris  in  territorio  Mah* 
TCARO  in  loco  Sarmata  et  Bondbno  ;  atque  alias  piscarias 
in  finibus  nostris  Rbgisunis^  et  fuxicianis  (1),  siculi  vel 
que  modo  habemus  ad  curtem  (  il  Tiraboscbi  leggfe  ad 
partem  )  Regia  in  integrum  ,  ex  una  parte  currente  floTio 
MoGLBNAy  de  alia  parte  flnvio  Bondbno,  unum  in  fossa 
caput  tenente  »  que  dicitur  Firmana  ,  seu  Villula ,  et  loco 
per  Floriana  sive  per  fossa  Sgavanobuh  (  al.  Sga vario- 
RUM  vel  ScAVAiAoLCTH  )  seu  Albaretuh  usque  in  Spbwm; 

665 ,  che  il  Monastero  AstolHno  di  Nonaatola  fu  diverso  dal 
più  antico  di  Lorenzo  e  Petroma.  Forse  da  questo  più  antico 
surse  il  desiderio  di  trasportare  le  reliquie  di  San  Silvestro  in 
Nonantola. 

(i)  Flexicianis.  Con  la  sua  dottrina  e  al  suo  raro  acume  il 
Tiraboschi  *  scopri  d'essere  stata  Flesso  una  Terra  e  poi  CittA 
verso  Pegognana ,  tra  Mirandola  e  Guastalla. 

Carloj  Conte  d'Arco  ^,  seguitando  Torme  del  Tiraboschi,  fece 
disegnar  una  TavoJa  CorograGca  di  questi  luoghi,  ove  sorgea 
la  Città  di  Flesso  nelle  pianure  bagnate  dalla  Secchia. 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  U.  41-42. 

2  D'Arco,  Economia  Politica  di  Blantova,  pag. 365. 
Vedi  la  Tavola  n.«  Fig.  1*  (A.1643). 
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alio  ìtem  capite  ìa  PàDO  tenente  »  una  cum  arboribus  et 
limitìbus  $  qui  infra  {Nrescrìptas  coherentìas  esse  videntur , 
omnia  Tobis ,  et  posteris  vestris  in  perpetuum  confirma- 
0IUB  (am  sylvas  »  qaam  pascua,  seu  limites  et  paludes  , 
omnesqae  alias  fossa» ,  et  campos ,  sea  paludes  ,  unde 
qualescumque  fiscatiùMS  fiunt  »  exeuntes  vel  intrantes  a 
Trepurtio  in  josum  usque  in  fossam  hlam  »  et  Gahba- 
niomni ,  conctas  fossas ,  et  paludes  ,  que  fiunt  de  fluvio 
BoNDENO,  idest  Segua  (  al  Segaru  vel  Tresbglaria  ) 
cum  campis  suis ,  et  campum  formigosum  inter  Ponti- 
culum  ^  et  lacum  fatuum  cum  ipso  Pbnticulo ,  et  omnes 
lacoras  usque  ad  Gruhum  ,  seu  Sylvam  et  Lagoriahuh  » 
atque  terram  »  et  ipsas  lacarus  per  Trepuntium  que 
de  BoNDENO  exeunt ,  et  Spino  atque  Trepuntio  in  Bon- 
DENDM ,  et  hcum  de  Vulpino  ,  simulque  Tubum  (1)  qui 
exit  de  Bondbno  in  Porgariah  et  Sayclam  (  al.  Sagidabi) 
atque  ex  alio  latore  Stcla  exiente  de  Vulpino  intrante  in 
lacum  de  Duracino  ,  Bucineto  »  qui  exit  de  Tubo  mortuo 
intrante  in  Ganarisb  »  tenente  unum  caput  in  Ganaliclo 
(  al.  Ganalibo  vel  Canbdulo  )  et  aliud  in  Duracino. 

SiMUL  etiam  et  Campum  de  Duracino»  atque  Bonosu- 
LA  j  que  ponit  caput  in  Arculas  (2)  similique  modo  duas 
arculas  contractionis  lacoras  ,  et  lacum  de  Fulginio  po- 
nente icaput  in  Bondeno  ,  nec  non  et  Yirginiana  cum 
omnibus  lacis  ac  fossis  quibuscumque  piscariis ,  sicuti  nos 
usque  nunc  ad  nostras  manus  tenuimus,  ut  nullus  ma- 
gnus  aut  parvus  homo  in  manibus  supraScriptis  piscariis 
absque  vestra  licentia  successorumque  vestrorum  aliquo 
modo  piscare  presumat. 

Insuper  etiam  propter  vestram  insignem   ratam  predi- 


(i)  Tubum,  Cioè  Canale. 

(2)  Arculas.  Val  d'Arcola  nel  Ferrarese. 
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ctam  petitionem  juste  èoncedimas  vobis  et  racceflaorìliiis 
yestrifl  confirmamns  Monasterìum  S.  Salvatohis  fldtiim  m 
Fainanubc  cum  nnivenis  legalibns  ejus  pertmenlìu  ,  et 
adjacentìis ,  terminis  ,  et  accessionibus ,  casalibus ,  alpi- 
bus^  ripìs»  rupinìs,  plani tiebus,  cultis,  incaltisi  aqais, 
aquarumque  decursibus  ,  fioibus,  monte,  et  flumine,  seo 
Sylva  de  Sgoplano  cum  Castro  Sbxtula»  Monte  Calto, 
Cervabiolo  f  et  alpe  currente  rivo  Cerciubnsb  ,  eC  Dae- 
DANiOLA  fluvio  percurrente. 

Neg  non  Massalizano  ,  et  Gabba  cum  vicnlis  suìs,  ideai 
Aquaviva  ,  Rivo  frigido  ,  Vititiatico  »  saxo  Siuciaho  , 
Gbigla,  Varuma,  et  Porgile  ,  cum  montibos,  vallibus» 
alpibus  9  sylvis  ,  servos  prò  servis  »  liberos  prò  Uberà  , 
cultum  et  incultum  cum  casis  omnibus  ,   que  modo  ibi* 
dem  edificate  sunt»  vel  futuris  temporibus  edificabuntur , 
percurrentibus  ipsius  Masse  finibus  ab  uno  latere  fine  Ci- 
PUANBNSE  »  et  fluvio  Ceila  ,  cx  alio  latere  Dardaniola  , 
Iugalb  desuper  ponente  capite  in  Monte  Misgeno  ,   ve- 
niente usque  in  Gajum  Regine ,  desuptus  autem  veniente 
uno  capite  in  fluvium  Lio  (  al.  fluviolo  ). 

Sangimus  ergo ,  ut  nullam  potestatem  habeant  bomines 
ibidem  residentes  de  ipsa  Massa ,  vel  ejus  finibus  preno- 
minatis  vendere  per  quemlibet  titulum,  ncque  extraneos 
homìnes  illuc  vocare  aut  introducere,  nec  plaeittan  quts 
tenere  presumat ,  nuì  rectores  et  prepositi  monosterìt  (1). 
Et  si  per  licentiam  rectorum  ipsius  Monasterìi  inter  se 
Tendiderint ,  censum  solitum  ad  partem  monasteri!  em- 
ptor  persolvat  Quod  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  roncare  fé- 
cerit  9  aut  si  peculia  pabulaverit ,   redditum  ,   escaticum  « 

(i)  Monasterìi.  Ecco  un'aliro  fra'piii  antichi  esempj  de'mu* 
tati  costami,  e  dell'  immunità,  che  venivano  acquistando  i  Mo- 
nai teri  dalle  giurisdisiooi  ordinarie.  P^édi  prec.  Num.  569. 
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860  easeum  ad  fratres  Noranthle  famulantes  perveniat 
totam. 

SimuTER  etiam  Plebem  Sancti  BIahhb  in  Lizzano  con- 
stractam  concedimus  vobis  vestrìsqae  saccessoribus  eo 
ordine ,  ut  Dallas  Episcopas  Bon.  (t)  vel  aliando  in  ea 
aliquid  agere,  aut  ordinare  presumati  nisi  tantum  con-- 
secrationem ,  confirmationem  predicationemqae  faciat ,  et 
presbyterom  ,  quem  vos  Tel  vestri  snccessores  idoneum 
ibidem  constitueritis ,  de  potestate  vestra  nullatenus  sub- 
moyere  presumat ,  neque  aliquam  dominatìoDem  in  con- 
dicta  Plebe  facere  aut  exinde  quidquam  toUere  tentet 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Cenobii  nuUus  comes, 
sive  Gastaldius,  seu  quilibet  nobilìs  vel  ignobilìs  cnm 
canibus  aut  quocumque  ingenio  venationes  exercere  pre- 
sumat propter  inquietudinem  anìmalium  monasterii. 

Nbg  non  concedimus  ut  in  quibuscumque  comitatis  ve! 
locis  cellas  acquisiveritis ,  aut  yillas  ,  ubi  sylve  cotnunes  (2) 
sunl  f  yestram  semper  portionem  babere  [sic).  Precipimus 
etiam,  ut  nuUus  in  Regno  nostro  Italico  yel  Rohano  (3) 


(i)  EpÌ8Copus  Bononiensù*  Bologna,  giova  rammeatarlo, 
fa  del  Re  Liutprando  -,  poscia  di  Bachi  e  d' Astolfo. 

(a)  Sylve  comunes.  Queste  Comuni  aelife  uon  additano 
forte  il  Comune  Longobardo?  Non  erano  elle  comuni  cosi  a'Lon- 
gobardi  come  avvinti  Romani  LongobardiMMaiiì 

(3)  Efigno  nostro  ludico  vel  domano.  Crede  il  TiraboscU 
d'essere  aute  inserite  si  fatte  parole  da  un  qualche  Copista.  Ma 
esse  vogliono  congiungersi  con  quelle  del  Primo  Prologo 
d'Astolfo  {Fedi  prec  Num.  633),  e  con  l'altre,  che  ascolte- 
ransi  ora  nel  presente  Diploma;  dalla  quale  unione  sempre 
piti  evidente  si  mostra  la  smania  d'Astolfo  di  chiamarsi  e  d' es- 
ser chiamato  Re  de'  Longobardi,  ed  Imperator  de'  Romani  -, 
di  quelli ,  cioè ,  vinti  fin'  ora  nell'Esarcato  di  Ravenna ,  dove 
non  mancarono  j  Romani,  che  T invitarono.  Fedi  seg.  Nam.673. 
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ciqoalibet  ordinis  piatati  Monavterii  servos  ant  ancìHtf  , 
qui  foga  lapsi  foeriot,  contra  Abbatem  aut   prepositam 
vel  Adrocatmn  cmn  iorcaiti  foeriot  quocpio  modo  aadeat 
retm«re« 

SuDumE»  dottovitti  etiam  preeeptales  psasiGETANos  (1)  yi- 
delic^t  XLyin.  qui  nunc  suat  yel  foturìs  temporìbos  ex 
^is  ant  ex  aliìs  esse  Toluerint»  ut  liberam  ad  Hona- 
chomm  utiliUtem  peragendam  habeant  potestateoiy  re- 
mote totius  potestatis  inquetadine»  Igitor  perdooamus  vo- 
bis  et  eidem  Sancto  Cenobio  yestrot  Ut  Notarìi  in  omni 
dictione  {sic)  regni  nostri  charfas,  judicata,  empbyteosis^ 
et  libellos  scribant  absque  ullias  persone  impedimento. 

CoRPiiuuHUs  etiam  yobis  et  predicto  Monasterìo  vo- 
stro, ut  denpa^ieo  yel  téhneo  singularom  Giyitatum  siye 
de  FEBnARU  ,  yel  Coiucuuii  ,  ut  quamlibet  poblicam 
fonctionem,  nec  tdoneum  in  quibuslibet  locis  et  civica- 
tibus  y  seu  elusis  regni  nastri ,  atque  negotiis ,  siye  de 
instrumentis  chartarum  dirumpendis ,  seu  de  adyocatis 
quales  et  undecumque  eligere  yoluerìtis^  liberam  habeatis 
potestatem. 

Nec  non  et  de  inquisitionibas  faciendis  per  idoneos  ho- 
mines  de  possessionibus  et  rebus  monasterii  cestri  per 
yiginti  annos  ,  seu  de  placilis  et  de  pignorationibus  ye- 
strorum  hominum,  sive  de  immunitate  que  est  trìginta 
libras  argenti  ^  et  de  via  per  VyiUAGHABA  (2)  »  seu  de 
aqua  fluyii  Gene,  ad  molendina. 

(i)  Prece ptales  Persicetanos.  Erano  Coloui  ^triòiUcu/,  chia- 
mati con  Precetti  o  del  Ke  o  del  Duca  di  Persiceto  in  quel 
lerritorloy  che  prima  era  di  Modena^  ed  oggi  è  di  Bologna. 

(a)  M  de  via  per  VvU%achara.  Questa  Corte  ,  detta  po- 
scia di  San  Cesario,  non  fu  donata  punto  a'  Monaci  Nonaoto- 
lani  :  ma  essi  y'  ottennero  solamente  il  dritto  del  libero  pas- 
saggio. )>  Del  rimanente ,  scriye  il  Tiraboscfaì  :   questo  ed  il 
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SiWDLiTBa  confinuamu3  vobis  et  in  preGito  Cenobio  veatro 
chartolas  illas  donatiomf  qoas  vobis  àhscagscqi  ^piscopus, 
et  GciDUALDus  Medici»  (1)  emisemnt  cam  oHiubus  rebus 
illis  »  quibus  in  eis  liberi  homines  per  chartulas  prescrir- 
ptas  contulerunt,  nt  firmiter  tos  et  prefauiin  Genobìnm 
possideatis.  MerccUa  etiam  in  propriìs  ejasdtem  Tècchm 
agris  et  terris  constraendi  lieentiam  habeatisi  et  conda- 
cendi  ibidem  diversa  mercùnonia  et  n^taiatoreSf  csuh' 
ctunupie  Toloneum ,  et  quicquid  de  ipsìs  mercatis  ^xìgi 
potest  fratribus  ibidem  Deo  famulantibus  pertineat  sine 
ullius  contradictione. 

luBEMus  ilaque  >  ut  quicumque  ex  liberis  hominibus  vo- 
luerit  advocatus  eorum  hominum  fieri  ,  qui  cauMS  sua$ 
peragere  nesciuat,  absque  alicujus  poteslatis  iDJuria  li"- 
bera  potestate  persistati  et  si  quìs  Wadiam  eorum  reci- 
pere  voluerit  (2)  et  Abbas  vel  PreposUus ,  seu  Advocatus^ 
aut  Missus  eorum  reddere  voluerit ,  nullus  impedire  pre^ 
sumat 

Adbihus  quoque  vobis  vestrisque  posteris  in  prefato 
Monasterio  vestro,  ut  quecumque  persona  nobilis  vel  igna- 

—1———^  I         I    I    ■        >I1^«^— — — — ■■  I  I        I       II  II  II    I  — »W»»>^— ^^1^1— 

»  precedente  perìodo  j  sono  A  guasti ,  che  troppo  è  difficile  a 
}>  rilevarne  il  vero  senso  ». 

(i)  Guidoaìdus  Medie us,  A.I  Tiraboschi  sembra  essere  lo  stesso 
Guidoaldo^  cbe  fondò  il  Monastero  di  San  Bartolomeo  di  Pistoia 
{f^edl  prec.  Num.  416).  Auscauso  poi  ha  le  stesse  fattezze  d'un 
Vescovo  di  Forlimpopoli,  Benedettino,  in  casa  del  quale  alber- 
gò Stefano  li.**,  secondo  l'Ughelli  *. 

(2)  PPadiam  eorum  recipere  voluerit.  Qui  lutti  veggano  se 
il  novello  Monastero  fondato  dal  Re  in  Nonantola  vivesse  o 
no  a  Legge  Longobarda  :  e  veggano  se  i  Sacerdoti  ed  i  Clerici, 
ascritti  fra  que'  Monaci^  avesser  dovuto  passare ,  come  preten- 
deva il  Muratori,  alla  Legge  Romana,  in  qualità  d*£cclesiastici. 

1  UgheUi,  lui.  Sac.  II.  643.  in  Foropopulensibiid.  (A.  1647). 
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hitis  io  omni  ragno  nostro  de  sacro  Tel  secalari  orlbe 
ad  predictam  sanctum  Gcnobium  refagere  volaerìt,  aot 
res  snas  ibidem  conferre  quesierit ,  non  comes ,  aut  mi - 
niuer  publkus  »  nec  missas  noster  ei  contradicere  aodeat , 
sed  liceat  ei  libera  potestate  de  se,  soisque  omnibus  rebus 
qnicqnid  voluerit  in  eodem  Monàsterio  conferre. 

VoLUMUS  quoque  et  concedimus ,  ut  qaandocumque  di- 
vina vocatione  Abbas  ipsius  Honasterii  ejusque  successo- 
res  de  bac  luce  migraverint ,  ipsi  Monachi  de  ipsa  Gon- 
gregatione  qualem  inter  se  digniorem  invenerìnt    licen- 
tiam  habeant  eligendi  Abbatem. 

Itbruiique  concedimus  vobis  vestrisque  successoribus  , 
ut  de  singulis  navibus  porUUicum  libera  vestra  exigatis 
potestate. 

Stàtuiiius  et  modis  omnibus  jubemus  prò  ut  supra 
dictum  est ,  quatenus  in  prefati  Monasterii  res  nuUus  sa- 
perìoris  vel  inferìoris  ordinis  y  vel  Episcopus ,  aut  Comes, 
aut  Gastaldus  »  vel  Reipuhlie$  proeuralùr  (1)  nec  quelibet 
persona  iovasionem  facere  audeat  ullo  in  loco  non  ad 
causas  judiciario  more  audiendas^  vel  freda  exigenda(2)y 
aut  mansiones ,  vel  pora/os  faciendas  »  yel  parafredos ,  aut 
fidejussores  tollendos,  aut  homines   tam  ingennos  et  li- 

(i)  Reipublice  procurato^  Non  è  forse  questo  un  linguag- 
gio ,  del  quale  andava  superbo  Astolfo ,  facendola  da  Impera- 
tore de' vinti  Romani  dell'  Esarcato? 

(a)  F'el  freda  exigenda.  Questa  gravezta  o  multa  ricorre  ad 
ogni  passo  nel  tempo  de'  Franchi  dopo  Garlomagno;  e  però  tal 
parola  ben  potè  soggiungersi  al  Diploma  d'Astolfo  da  qualche 
pih  recente  Copista:  ma  qual  pruova  egli  v'  ha,  che  un  voca- 
bolo Germanico  non  si  fosse  profferito  giammai  nell'età  di  quel 
Re  da' Longobardi?  Qui  toma  il  fatto  degli  Scabini  y  che,  al 
pari  delle  Marche^  non  si  volevano  altra  volta  adire  in  altre 
bocche  se  non  in  quelle  de'Franchi. 
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bellarios  quamque  et  seryos  super  terram  ipùus  Ecclesie 
manentes ,  sive  Emphyteoticarios  ,  et  suprasbrìptos  pre- 
cepides  pbrsecitanos  DuIIomodo  distriogendos,  nec  uUas 
ptiblicas  fuDCtìooes  i  aut  redhibitioaes  vel  ìllicitas  occa- 
sioDes  requirendas  consurgere  audeat  vel  exìgere  presu- 
mati sed  liceat  Yobis  et  vestris  posteria  cum  omoibus 
rebus  vobis  subjectis  atque  homioibus  sub  immunitatis 
nostre  defensione  quieto  ordine  consistere  »  ac  prò  nobis 
nostraque  conjuge  totiusque  regni  nostri  stabilitale  Dei 
misericordiam  delectabiliter  exorare. 

PasaPiMcs  insuper,  ut  nec  vos,  nec  futuri  Abbates 
audeant  aliquorum  bominum  potestatem  conferre  scriptio- 
nes  sine  Consilio  vel  consensu  omnium  Monachorum ,  aut 
injuste  disponendarum  rerum  minoratione  delegare  ;  nec 
ullus  monachus  aliquam  presumat  confirmare  scriptionemi 
que  sue  probatur  non  esse  potestatis  ;  quod  si  fecerit  ro- 
bur  nuUum  obtineat. 

Com^'ERiMUs  etiam  vobis  et  in  ipsum  vestrum  sacrum 
Cenobium  ólivetum  unum  in  luminaribus  Ecclesie  posi- 
tum  prope  Gastellum  àgwulfi  quod  pertinuit  de  Curte 
nostre  Lugense,  et  duas  casas  massaricias  ex  ipsa  curte, 
que  regebantur  per  Manifrit  et  Fclgulonbh  germanos  et 
nepotes  eorum  Crespulo  ,  Lugiolo  ,  et  Bertulo. 

QuiN  etiam  perdonamus  sanctitati  vestre  vestrisque  pò- 
steris  in  perpetuum ,  ut  ex  ipso  sancto  Cenobio  et  rebos^ 
quas  vobis  et  ibi  contulimus,  vel  futuris  temporibus  ae- 
quirere  Deo  propitio  potueritis. ,  tam  vos  quam  posteri 
vestri  nuUum  servitium  a  nobis  vel  futuris  Regibus  exin- 
de  exigatur  nisi  prò  benedictione  in  quadragesima  ihajorò 
quadraginta  Lueios  (1)  et  in  quadragesima  S.  IÙLìrtimi  (2) 

(i)  JLucios.  Parla  de' laccio  pesci  d'acqua  dolce. 

(3)  Quadragesima  S.  Martini»  Cioè  la  .Quaresima^  dell' 4v- 
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similiter,  per  Missom  ipsius  Monasterii  consigDatos  in  Pa- 
piAH ,  aut  in  MAiSTDiUtt ,  siye  sì  fuerìmus  RAVEimAM. 

CoNCEDiflius  etiam  vestre  reverentie  successorumque  ve- 
stroram  in  sempiternum ,  ut  habeatis  licentiam  retta  tra- 
bendi  per  Padum  ad  pisces  majores  minoresve   capiendos 
a  loco  qui  dicitur  Fossatch  usque  in  mare ,  et  ubicmn- 
que  in  omni  Regno  nostro  babeatis  nunc  »  vel  babueritìs 
in  futuro ,  sylvas  eqmmunes  babeatis ,  et  piscarias    si  ibi 
suùt  y  ae  ceteri  bomines  una  cum  medietate   de  porto  in 
AQUA  LONGA  (1),    que  est  justa  strata  puhìica^    et  perii— 
nuit   de  Curie  nostra  civitatis  kove  (2);    unde    reliqua 
medietate  Ecclesia  S.  Geminiani  babere  probatur  ,   atque 
granum  illum ,  quod  annue  colligitur  de  por tattco  In  Carle 
nostra,  que  sita  est  in  Civitate  nova,  de  quantum  prò 
ipso  colHgitur  portalico ,  quatenus  ab  bodierna    die   no- 
^um  babentes  serenissitnum  prcccptum    ipsum   sanctom 
Monasterium  veslrum  ,  vel  vos  successoresque  vcslri  fir-- 
miter  superius  comprebensa  valeatis  possidere»  et  nullus 
Episoopus  ,   vel  clerìcus ,   dux  ,  comes ,  Castaldius  ,   vel 
Adionarius  noster ,  aut  quispiam  magnus  parvusque  Ga-- 

vento.  »  Bella  notizia  è  questa ,  scrìve  il  Biancolini  *,  dell'ob- 
»  blìgazione  imposta  dal  Re  a'  Monaci  di  Nonantola  di  man- 
i>  dargli  a  Pavia ,  a  Mantova  od  a  Ravenna  i  quaranta  lue]; 
ir  onde  impariamo  die  in  qtie'  tempi  anche  le  persone  secolari 
diteli!  Avvento  digiunavano  »« 

{%\  ^qma  hnga.  Cosi  chiamasi  anoora  un  tratto  del  cono 
dalla.  Secchia  ;  non  che  un  Ponte  su  quel  fiame ,  che  mette 
nel  Po, 

(2)  Civiiatis  nove.  Cioè  di  Modena  :  del  che  anipj  trattati 
scrisse  il  Tiraboschi  nella  Storia  di  Nonantola  e  nelle  Memo* 
rie  Modenesi. 

♦  BiMtoolM ,  Oiieie  di  Veroni,  IV.  73».  (A.17W). 
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.  sindius  (1)  contra  hoc  nostrum  firmilatis  preoeptum  au- 
^  deat  ire  qaandoque  ;  sed  omni  tempore  in  jam  fato  Mo- 
nasterìo  yestro  vel  vobis  successoribnsque  yestris    stabilis 
permaneat  in  perpetuum. 

Si  quis  autem  hujus  nostre  Inscriptionis  temerario  ausa 
yiolator  extiterit ,  et  hanc  nostram  jussionem  per  omnia 
non  obseryayerit  »  sciat  se  compositurum  centum  libras 
auri  optimi  medietatem  palatio  nostro ,  et  medietatem 
supradìcto  Monasterìo  yestro. 

CoNCBDiHUS  insuper,  hec  omnia  yobis  yestrisque  sue- 
cessoribus  in  perpetuum  ^  ut  si ,  quod  absìt ,  qulcumque 
Rez,  yel  Imperator  (2)  seu  quilibet  Sacre  Leg!s  Cano- 
nice  9  aut  preceptorum  predecessorum  nostrorum  regum 
yel  futurorum  contra  hoc  nostrum  preceptum  donationis 
ire  tentayerlt ,  aut  cenobium.  predictum  yestrum  ,  siye 
res  ejus  in  fratrum  stipendiis  collatas  et  pauperum  Chri- 
STI  diminorare  presumpserit,  aut  in  aliquo  alicui  per  be- 
neficium  »  yel  prò  quocumque  ingenio  dederit ,  liceat  yo- 
bis^ yestrisque  posteris  cum  omnia,  que  suprascripta  sunt, 
cuilibet  Sancte  Sedis  Àpostolice  Pape  siye  Imperatori^ 
bus  y  atque  Begibus  ,  seu  aliis  quibuscumque  Regibus 
Gatholicis  subdere  potestati ,  et  yeluti  secularium  homi- 
noni  sescundum  ritum  antique  legis  per  regum  pl*ecepta 
sua  firmata  tenentium  securiter  tenere ,  possidere  atque 
tradere  txn  yobis  placuerit. 


(i)  Jkfagnua  parvusque  Gaaindius,  Ecco  chiaramente  addi^ 
tata  la  diyersìtà  de' gradi  nell'Ordine  de'Regj  Gasine^. 

(2)  Prilla  sinattiina  il  Re  de^  Longobardi;  poi  T  Imperatore. 
Astolfo  da  per  ogni  doye  tfe'  suoi  Diplomi  aleggia  soatement« 
itìtomo  agli  splendóri  delF  Imperio ,  quantunque  si  tettga  fer- 
mo tiella  ^aità  df  Rbx  GEK'rn  La:soùaaéldoèvu.  Or  <%li  tu 
corda  TlmpenUor  ;  ora  il  Reipitblicae  Procuraior  :  ora  s'ap- 
plaude pel  5tto  Regno  HaUtio  y  ed  dra  pel  Romano  àggim- 
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Et  ut  ccfrUus  ab  omnibus  credatur  iuviolabiliterqoe  a 
cunctis  fidelibus  preseuiibus  futurìsque  observetur  ,  an- 
nuii nostri  impressione  subtus  jussimus  sigiliari  (1). 

Ex  dicto  domni  Begis  Pertheut  per  preceptnm  DI. 
Regis  scripsi  ego  Prothonotarius  (2). 

Data  in  palatio  Orniti  (3)   die   mensis  Februarìi  an. 

felicissimi  Regni  nostri per  Ind.  VII.  feliciter  anno 

Dom.  Incarn.  DCG.  LUI.  (4). 

tovì  novellameate.  Cosi  egli  fece  nel  Primo  Prologo  delle  me 
Leggi  del  760  :  cosi  ora  egli  farà ,  favellando  senza  più  del 
sao  Protonotarlo.  Può  egli  darsi  una  più  fre<iaente  aspirazione 
aJP  Imperio  ?  Una  pari  aspirazione  s' udrà  nel  Diploma ,  dato 
a  Nonantola  nel  758  dal  B.e  Desiderio. 

Ed  una  Carta  Cremonese  del  764  ci  farà  in  poco  d*ora  sen- 
tir l'eco  del  romore  prodotto  dalla  conquista,  che  fece  Astolfe 
di  Ravenna.  F'edi  prec.  Num.  618. 

(1)  luaaimus  sìgiUari.  Ecco  i  sigilli  ne' Diplomi  de' Re  Lon- 
gobardi. 

(2)  Prothonotarius.  Già  si  disse  qaanlo  quesU  parola  sa- 
rebbe sUta  impropria  nel  716  in  bocca  d'un  Re  Longobardo: 
ma  poiché  Liutprando  nel  726  ed  Astolfo  nel  761  s'impadro- 
nirono di  Ravenna  ,  i  titoli  Romani  divennero  cari  a'due  Flavii. 

(3)  OlaliL  Tiraboschi  non  vuol  correggere  questo  errore  , 
scrìvendo  liab'a,  ma  Papia.  Gran  cosa  !  Gli  errori  stessi  de'Co- 
pisti,  se  pur  v'  ha  errore  sustanziale  in  questo  luogo ,  ci  liooc- 
dano  la  pretensione  d'Agilulfo,  Rex  iotius  Italiae,  nella  sua 
leggenda  sulla  Corona  di  ferro  !  Plsdi  prec.  Num.  65.  387.  4^- 
552.  653. 

(4)  u^nno  Dom.  Incam.  DCC.  LUI.  Alcuni  diconi>  che 
il  Diploma  d'Astolfo ,  cioè  l' ultimo  de'  primi  suoi  quattro  in 
favor  di  Nonantola  ,  si  scrìsse  nel  suo  rumo  Anno.  Ma  ^li  non 
giunse  a  tal  meta.  E  però  qui  manca  la  data  \  ma  il  75S  ai 
trova  nelle  Copie  Konantolane ,  né  il  Tiraboschi  disdegnò  d'ac- 
cettarla \  o  perchè  i  Copisti  de'aecoli  susseguenti  aveflseio  con- 
giunto l'Anno  dell' Incar nazione  con  quello,  a  lor  noto,    del 


Digitized  by 


Google 


46S 
AcTttM  Papia  in  Christi  nomine  fellciter  (1). 


Regno  d'Astolfo 5  o  perchè  gli  Auni  di  G^sh  CBiaro  si  comia* 
Classerò  ad  usare  in  Italia  verso  la  racla  dell' oliavo  secolo: 
ciò  che  sembra  più  facile. 

L'Indizione  VII.*  si  dee  mutar  nella  VI.*,  che  correa  nel  753. 

(i)  Prima  del  Tirabo«ch»,  TUghelli  *  avea  pubblicalo,  mollo 
scorretiamenle,  il  Diploma  d'Astolfo,  con  la  data  del  763 j 
sulla  qual  CarU,  e  sulla  falsa  Bolla  Nooantolaha  di  Slefano  IL* 
(^e^A'prec.  Num.  664)  si  fecero  infiniti  ragionamenti  dal  Ma- 
billon  ,  dal  Pagi,  dal  Muratori  e  dal  Mansi.  Ultimo  il  P.  Di 
Meo'  (mori  nel  1786)  trailo  della  fondazione  di  Nonantola^ 
senza  conoscere  l'Opera  del  Tiraboschi,  nella  quale  si  corregge 
r  Indizione  VII.*  del  Diploma  d'  Aslolfo  ^  e  non  si  fanno  le 
grandi  maraviglie  per  Tanno  753,  ascritlogli  nelle  Copie.  Ciò 
era  bastato  al  Di  Meo,  secondo  la  sua  fervida  natura,  per  ne-* 
gare  ogni  fede  a  tal  Documento. 

i  Ughelli,  lui.  Sacra,  II.  110.  (A.ir>47]v 
2  Di  Meo,  Anoali,  II.  378  380. 

NOMERÒ  DCLXXIL 

^ano  di  Benedillo  del  Mmle  Soralle  imomo  alV  invilo  p 
che  alcuni  Somani  fecero  od  Aslolfo ,  d'  impadronirsi 
delV  Imperio  Romano  in  IliAia. 

Anno  . . .  • 

(  Dal  Perù  (D). 

CòBONATud  est  hisàem  ÀSTclPàns  io  MbdioLana  hur- 
ìiem  »  infra  Ecclesiam  Saocti  Ambrosi  Episcopi ,  et  elecius 
est  rex   io  mense  lunius^  indictione  10.  (2).  Tanta  de- 

(1)  Benecticti  Chronicon  ,  Apud  Pcrtz  ,*  Monumenla  Germa- 
niae  Hislorica ,  V.  yoS.  J.  17.  (A.  1739).  \ 

(2)  Mense  lunìus ,  indiclione  10.  Nola  il  Perii  :  »  ita  epo- 
)»  chara  AisTiTLFi  determinatam  habemus  :  conf.  Brunetti,  Cod. 
))  Dipi.  Tose.  I.  387  ». 

IV.  30 
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nique  nequitia  exarsit  suìs  temporibus  quanta  miinquain 

suis  aotecessorìbus  repertum  non  est Tonc  sor- 

rexerunt  viri  Rovani  sceleralif  et  intimaverunt  Asttjlfo 
regi  y  ut  yenirent  et  possiderunt  {possiderenl)  Tcscts  fini- 
bus  et  ROMANUM  IMPERIUM  USURPARENT 


Nel  M.  5.  Chìgiano  (F.  IV.  76)  le  dfre   dell' Indizione  sono 
Bomane  (X);  non  Àrabicbe.  Ma  erronea  è  l'Indizione  Decima^ 
e  bisogna  mettere  in  vece  la  Seconda,  come  avverte  anche  il 
Pertz.  E' giudica  essere  Originale  un  tal  Manoscndo,  e  non  piii 
antico  del  Mille  *,  Benedetto,  Monaco  di  Santo  Andrea  nel  Soratte 
(la  Cronica  di  costui  si  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  Pertz  ^ 
«enibragli  un  nomo,  nel  quale  non  sapeva  egli  se  fosse  maggiore 
la  grossezza  o  l'incuria  (  virum  nescio  majorìs  an  sioUcUiatis 
an  incuriae  ).  Ma  il  Periz  confessò  di  leggersi  presso  Benedetto 
parcccliie  cose  degne  di  fede  (  aliquafide  digna^  et  quae  novant 
hiUoriae  lucem  affunduni  reperiri ,  ingenue  fateor). 

Fra'  ragguagli  piii  certi  tramandatici  da  Benedetto  io  anno- 
vero le  notizie  intomo  all'  invito,  cbe  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo  d'occupar  l'Imperio  Romano  in  Italia.  Fu  qaeiìo  un 
antico  pensiero ,  ed  una  preoccupazione  dell'animo  mio,  qaando 
io  mi  rivolsi  agli  siudj  Longobardi  \  che  ad  Astolfo ,  cioè ,  non 
fossero  mancati  amici  fra'Romani,  sudditi  dell'  Imperio.  11  Quin- 
to Tomo  di  Pertz  mi  giunse  fra  le  mani  molti  anni  dopo  la 
sua  pubblicazione;  ma  ognuno  può  comprendere  qual  fosse  stata 
la  mia  gioia  nel  leggere  le  parole  di  Benedetto,  e  poi  l'altre 
del  Primo  Prologo  delle  Leggi  d'Astolfo!  E  ben  que' sudditi 
del  Romano  Imperio ,  che  l' invitavano  ad  invaderlo,  gli  dovean 
volentieri  attribuire  il  nome  d'Imperatore  :  ciò  che  fia  suggello 
di  quanto  si  disse  piii  volte  nel  presente  Codice  Diplomatico  di 
non  esser  false  le  Carle,  ove  un  tal  titolo  si  trovi  0  possa  per 
l'avvenire  trovarsi  veiso  il  761.  yedi  prec.  Num.  666. 

1  Pertz  in  Praefatione ,  V.  695:  »  Autographum  esse ,  scrtptura  circa 
)»  «ntiuiu  miilesiiiiuin  exarata  docet  ». 
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NUMERO  DCI.XXIII. 

Donazione  det  Crmone&e  Ariprando  a  Nomntola. 
Anno  753.  Marzo. 

(Dal  Tiraboschi  (1)). 

In  Christi  nomine  agistulfus  dei  nutu  impeìaior  aa^ 
gustus  anno  imperìi  ejus  UH.  mense  martio  indiclione 
seplima  (No:  sexla). 

(i)  Il  Tìraboftchi  *  pubblicò  tal  Documento  da  una  Copia  , 
di'egli  allrìbuUce  air  undecìmo  o  duodecimo  secolo  ,  dell' Ar- 
ekìvio  Nonantolano.  Già  dissi  nelk  Note  al  prea  Num.  552  , 
cVe'  crede  falsa  questa  Scrittura  per  la  memoria  ivi  conteoHta 
della  nazione  de'due  donatori,  viventi  a  Legge  Longobarda:  ciò^ 
che  sarebbe  verissimo ,  se  la  Carta  fosse  Originale.  Ma  in  una 
Copia  dell'undecimo  o  del  duodecimo  secolo  non  potè  un  Co- 
pista inserir  queste  parole  di  suo  ,  e  secondo  l'uso  del  suo  tem- 
pò?  Si  noti  frattanto  in  quali  errori  cadano  gli  uomini  piii  dotti, 
quando  eglino  sono  in  una  falsa  via.  Nella  Storia  della  Letu« 
rfttura  Italiana  il  Tlraboschi  ammette  ',  die,  prima  di  Carlo  Ma* 
gno  t  non  fuvvi  Legge  territoriale  nell'  Italia  Longobarda;  ma 
«he  i  vinti  seguitarono  la  Romana,  ed  i  vincitori  la  Longobarda. 
Se  cosi  fosse  staio  veramente ,  come  anche  affermano  il  Mura- 
tori edilSavignj,  perchè  dunque  ciascuno  degli  abitanti  del 
Regno  Longobardo  non  avrebbe  dovuto  dichiarare  qual  fosse  Ja 
sua  Legge  per  motivo  della  sua  nazionel  Dove  sono  due  Leg- 
gi ,  non  dee  sorgere  nel  cervello  umano  la  necessità  di  dirlo? 
Ciò  si  disse  ,  rispondono  i  sostenitori  della  contraria  opinione, 
sol  dopo  Carlomagno.  Ma  la  stessa  causa  della  doppia  Lf  gge  non 
doveva  ella  già  diansi  aver  prodotto  gli  stessi  effetti  ?  £  se  pri* 
ma  di  Carlomagno  si  tace  sempre  la  nazione,  che  dopo  lui  non 
si  tralasciò  mai  di  nttare  negli  Atti  pubblici,  dunque  a  cause 
diverse  appartengono  i  due  contrar}  faui  ;  e  là,  dove  si  Uce  sem- 
pre  della  nazione,  la  Legge  non  può  non  esser  territoriale, 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  19.  (H,  i78K). 

2  Id.Ibid.,  1.  341. 
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MoNASTERio  sanctornm  omnlam  Apostolorum ,  et  sancCi 
Silvestri  Christi  conressoris  silo  in  territorio  mothirisi 
loco  qui  vocatur  nonantulas  «  ubi  doninus  Ajvsblmcs  ab- 
las  preesse  videtur,  ego  quidem  in  dei  nomiue  Ariprandus 
babitator  de  faac  civitate  Cremona  (1),  quamque  in  ipsn 
comitaln  babitator  una  cuoi  waldbrata  nobilissima  eoa^ 

(i)  De  hac  civitaie  Cremona.  Il  fermo  proposito  ,  che  It 
Carta  presente  sia  falsa  ,  non  impedisce  ai  Tiraboschi  ^  di  cre- 
dere ,  che  vere  siano  le  cose  ivi  narrate.  »  Se  Ja  Carla  è  apo* 
«  crifa  y  non  è  faJso  tutto  ciò  che  in  essa  conrìensi.  Perciocché 
9  i  beni  ifi  ^&»^  indicati  erano  veramente  del  Monastero  dì  No^ 
!•  nantola  ,  come  dall'  Elenco  tratto  verso  la  fine  del  decimo 
»  •ecolo(À;99o),  e  che  sarà  pubblicato  a  sao  luogo  WJa  Monaco 
»  poscia  credette  rcnders' immortale  nel  coniar  questa  Carta,  e 
»  al  dare  a  q uè' beni  un'origine  sì  remota  ed  illustre  ». 

Ma  qaal  fu  la  colpa  di  qiiesto  Monaco  ,  o  Copista  se  non 
d'aver  aggiunto  le  due  parole  naiione  nostra  ,  secondo  il  co- 
stome  del  suo  secolo?  Simili  sospetti  di  falsità  per  si  lievi  mo- 
tivi nelle  Copie  conducono  il  più  delle  volte  a  far  supposisioni 
e  supposizioni  di  snpposiiioni ,  le  quali  hanno  assai  del  mira- 
bile. Meglio  è  tener  per  vera  una  Copia,  rimovendo  una  qnaiche 
leggiera  difficoltà ,  che  non  darla  per  falsa  ,  urtando  in  moico 
maggiori  ed  assai  pia  difficili  scogli. 

De' luoghi  qui  nominali  non  farò  motto  ^  perchè  ampiamente 
descritti  dal  Tiraboschi.  Solo  dirò ,  che  il  preteso  falsario  del- 
l'undecimo  secolo  era  non  lievemente  perito  delle  cose  usate  nel 
settimo  ed  ottavo  in  Cremona  :  tali  ,  per  esempio  ,  la  misura 
lineare  della /?er/ica  e  della  tavola:  tali  soprattutto  i  modi  te- 
nuti ad  additare  i  confini;  a  mane-y  a  «e/u  ;  a  manie  z  modi 
frequenti  nelle  Carte  da  me  pubblicate  del  Conte  Morbio. 

Or  se  le  terre  qui  ricordate  si  possedeano  da  Nonantoia  , 
qual  sarebbe  stato  io  scopo  della  falsità?  Non  altro ^-  che,  in 
vece  d'  Àriprando  e  di  Valderada ,  si  fossero  i  donatori  chia- 
mati con  altri  nomi>  ugualmente  incogniti  alia  posterità  ! 

i  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola ,  I.  342. 
8  id.  ibid.  II.  126. 
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juge  mea  filiis  et  nurus  quondam  bone  memorie  Gtraroi 
nobiliisimo  viro  ,  qui  professi  sumus  ex  nalione  'nostra 
lege  vivere  Langobabdorum  presenles  preseotibus  diximus: 
in  eodem  saocto  ac  venerabili  monasterio ,  damus ,  tra- 
dimus  f  et  offerìraus  presuli  die  per  hanc  cartulani 
donaliofùs  »  offersionis  de  iuris  nostri  proprietario  nomine 
ad  babendum  prò  remedio  anime  nostre  leti  poientorum 
noslrorum  defunctorumy  idest  omoes  res  nostras  terra* 
rum  et  vinearum  cum  casis  et  bedificiis  »  puteis  »  orlis  » 
areis  »  pratis,  molendinis,  pascuis  ,  silvis»  terris  cultis  et 
incultis ,  seu  boscaleis  ^  tam  infra  hac  civilate  crbmonb 
quamque  et  foris  per  totum  ipsum  comilatum  in  locis  et 
fundis  vocabuHs ,  quorum  nomina  sunt  ibi  que  8ubter*« 
scripta  ,  una  cum  cella  vocabulo  sancii  Silvestri  ,  que 
est  sita  foris  ipsis  «vitate  Crbmonb  cum  terre  in  cir- 
cuitu  suo  habenle ,  que  est  prò  men:iura  insta  perticai 
tredecim  et  tabule  sex  :  a  mane  via  publiea  y  a  tribus 
lateribus  sancte  marie. 

Alia  pecia  loco,  qui  dicitur  pbrtcso,  est  prò  men- 
sura  iusta  tabule. .  • .   a  meridie  et  a  sera  via. 

Alia  pecia  terre  cum  vitibus  super  se  babente  ibi 
prope  est  prò  mensura  iusta  pertice  vu  a  st^a  vìa. 

Alia  pecie  terre  cum  vitibus  super  se  babente  est  prò 
mensura  justa  juges  duo,  a  meridie  similiter  tì«. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  toco,  ubi  dicitur  sablonb, 
est  prò  mensura  justa  pertice  decem  et  octo,  a  monte  f  19», 

Alia  pecia  terre  loco  ubi  dicitur  lora  cum  incisa  sna, 
ioter  quas  vias  percurrit  ,  est  prò  mensura  justa  juges 
mi,  et  pertice  ▼.  a  mane  fluvio  fado,  a  sera  sancte  Marie. 

Alia  pecia  terre  in  eodem  loco  est  prò  mensura  justa 
penice  jugiales  quindecim ,  a  mane  fossato. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  jpista  jugea 
celo  penice  xwvem* 
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AuA  pecia  terre  in  loco,  qui  dieilar  wiDAUnGOf  ast 
prò  serisura  jusla  jages  duo  et  perlìce  octo  •  et  dìmi- 
dia:  u  mo$U€  via  publica. 

Alu  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  meosura  justa  ja^ 
gerum  onum  et  pertica  octo ,  a  monte  yia  ,  a  meridie 
sanele  makib. 

Alia  ibi  ppope  non  multum  longius  est  prò  meniura 
justa  iugerum  unum ,  et  pertice  decem  ;  a  mane  sancte 
iiABiiv  a  mante  via. 

Alia  pecia  in  ipso  loco  est  prò  mensura  jusla  jug^s 
tres  et  dimidio:  via  a  meridie. 

AuA  pecia  terre  est  in  loco  GiCBNiNfio,  est  prò  men^ 
aura  justa  juges  duo ,  a  sera  ikivio  aviola. 

Alla  pecia  terre  prativa  inter  fado  et  pausiolo  est 
prò  mensura  justa  juges  tres ,  a  mane  saocte  marie  ^  a 
manie  fluvio  pado. 

AuA  pecia  k>co  qui  dicitur  circi  est  prò  mensura  justa 
juges  septem. 

AuA  pecia  in  k)co  ih)FACdliam  est  prò  mensura  iusta 
iuges  sedecim ,  a  monte  via. 

Alia  pecia  in  loco  armannorb  est  iugerum  unum ,  a 
mane  et  monte  via. 

Alia  pecia  ibi  prope  simul  jugerum  unum ,  a  monte 
terra  canonice. 

Alia  in  Casali  est  juges  duo  et  pertice  tres  et  dimi- 
die ,  a  mane  fossato. 

Alia  pecia  in  Casale  haureliomi  est  juges  decem  et 
octo ,  et  pertice  sex ,  a  mane  fossato. 

Alia  in  gauselii^go  est  jugerum  unum  ,  et  perticas 
decem 9  amane  sancte  marie,  sibique  alie  suut  cohereutes. 

Simul  quidem  et  tradimus  in  eodem  mooasterio  io  loco 
qui  dicitur  Crdcbm  sorte  una,  iu  corte  attani  sorte  una, 
in  ciciNiKOo  sorte  una ,    in  arciso  curie  una ,    iu  auza- 
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CORMALITA  est  terra  quc  habet  fines  una  simul  tenenle 
usque  in  loha  ,  et  in  stabello  tenenle  usque  in  pado  , 
quod  habet  laterc  piciningo  usque  in  istrada  pavese,  et 
usque  in  burbasso,  seu  in  waldaningo  sorte  una,  alque 
in  BDBBASSO  sorte  quinque ,  qui  habet  Gnes  usque  in  ovi- 
LiDA  et  usque  in  bota  paldingo  ,  atque  in  artinnb  sorte 
una,  in  abzago  sorte  una,  in  casebatb  sorte  due,  et 
infra  Castro  Mawsionb  una ,  in  torganno  sorte  due  ,  in 
vAFBi  sorte  due,  in  sancto  Bassiano  sortes  tres,  in  tin- 
GARIA  sorte  due,  in  cacsabio  sorte  una,  in  fartbfisgo 
sorte  due ,  in  carbonaria  sorte  una ,  in  villarca  sorte 
una  ,  in  Casale  paclani  sorte  una  ,  in  zosanello  sortes 
due ,  in  qubstres  sorte  una ,  in  dalhona  sorte  una ,  in 
Sancto  Paulo  sorte  una,  ìucornauto  sorte  una,  in  sub- 
valle  campora  duo  ,  et  prato  uno  ,  in  valle  ,  que  di- 
ci tur  LACODUcio  bevulcas  quinque,  in  piciningo  jusla  stra- 
da bevulcas  tres  ,  in  lonzo  sorte  una  ,  in  casale  sorte 
una ,  in  lora  comporcatione ,  in  calvbningo  runquo  uno, 
ad  CASA  FBRARii  softe  una. 

SiHiLiTER  damus  et  ofierimus  in  eodem  monasterio  pe- 
cia  una  terre  aratorie  non  multum  longe  ab  eadem  ci- 
vitate  CBEMONE  in  loco  ,  qui  dicitur  sablonr  ,  que  est 
juges  tres ,  a  mane  et  a  meridie  sancte  marie  ,  a  sera  et 
a  monte  via  ,  atque  massaritias  duo  in  pìciningo  ,  que 
sunt  juges  vigintiquinque. 

Que  autem  jam  diete  omnes  res  cum  superioribus  et 
inferioribus  atque  ingressibus  et  accessionibus  suis  in  in- 
tegrum  a  presenti  die  per  hanc  cartulam  donationis^  of- 
fersionis  ,  nos  qui  supra  ariprando  ,  et  walderaiu  ju- 
gales  danaus  et  oflTerimus  tibi  predicto  Anselmo  abbati 
tuisque  successorìbus  et  monasterio  tuo  ad  habendum 
jure  proprietario  nomine  in  perpetuum  possìdendum ,  ut 
neque  a  nobis  qui  supra  jugales^  ncque  a  ao&tris  bere- 
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dibus  vel  successoribus  exìnde  habe«tÌ5  molestatioiiein  rei 
causationem. 

Umdb  quoque  expondimus  dos  qui  sapra  jagales  uoa 
ex  nostris  heredìbus  Ubi  A.»sbliìo  Abbati  taìsqoe  sacees-' 
soribus  predictas  onniies  ras-  omoi  tempore  ab  ornai  coo«» 
tradieente  homÌDe  defeosare,  et  auctores  esse  promittimos, 
Quod  si  ad  defensandum  mioiaie  fecerimos ,  aut  eontra 
kaac  cartulam  offersioois  agore  aut  causare  presampsecv- 
mus  f  vel  ageotibus  coosealieates  fuerimus  ,  tuac  predicte 
omoes  res  qualiler  superìus  kgitur ,  sicot  io  tempore  me- 
liorata  fuerit  »  aut  valuerit  sub  estimatioae  consimili  lo^ 
co ,  in  duplum  vobis  restìtuamus ,  et  iosuper  hec  cardila 
oBersioois  semper  firma  et  iaeorrupta  permaoeaìl. 

AcTUM  io  hac  civitate  Creuons  feliciterà 

Ego  Ildbfbrdds  Judex{l)  interfui  manu  mea  subacripsi. 

Sigoa  -{--j*  manuum  prédicto  aripramdo  et  waldbkada 
jugales  donatoris  et  donalriehf  hano  cartubim  danaiùmit 
et  ofersioois  fieri  rogaveruut. 

Sign.  "hff "["tf f f  Mabbrtenti,  Gysblprando  ,  et  Ildb-^ 
PBANDO  germaais,  seu  bonifredo  et  EuiBPBiDOy  atque  wi- 
RszoNiSi  6t  AMBZoms,  alquc  BONizoNis  bujus  civitate  Aa- 
bìtatoribus  rogati  testes. 

£ribbrt€S  DOtarius  meri  polacU  scrtpsit ,  posi  traditi^ 
compicvit  et  dedit. 


(i)  Ildefredus  Judex.  Questo  Ildelredo,  che  alla  Latina  ai 
diiama  Giudice,  ben  dovea  chiamarci  e  «i  chiamava  Scabino 
•Ha  Germanica;  masùmameDU  se  fvsse  lermioato  il  lempo  vivo 
del  ano  Officio, 
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NUMERO  DCLXXIV. 

Notizia  d'UnoIfOf  succeduto  a  Lupo  nel  Ducato  di  Spoleto, 

Aniio  753.  Marzo  11. 

(  Dal  PraUm  (1)  ). 

HumxuLFCS  memoratur  in  Charta  commutatioDis  Cellae 
S.  Viti  Monachorum  CAssmENSiUM  cum  Ursone  de  Ca- 
stro S.  ViNCBNTii  ad  Volturni  Fonlìs  cajusdam  silbe  in 
loco  Pbctinara  territorio  Sarniensi  {Àesemienst)  sub  anno 
DCCLiii.  Ind.  VI.  Marczi  {sic)  mense  die  X(. 

CujDS  iitique  Spoleti  Ducis ,  ad  huc  ignotiy  memoria 

(i)  11  Pratilli  *  ,  Autor  delU  nuova  Edizione  ampliata  ed 
illustrata  di  Camillo  Pellegrini ,  scrìve  le  dianzi  riferite  parole 
nella  Prolusione  a  Paolo  Diacono. sopra  i  Duchi  di  Spoleto.  Il 
Grimaldi  *  non  fa  vkso  di  questa  notizia  d'UnuJfo  od  Aunoifo;  ed 
il  Di  Meo  ^ ,  che  iqtorno  s^  ci{>  non  cita  il  Pratilli ,  ehììe  da 
esso  {ragguagli  de' Manoscritti  di  Giovan  Vincenzo  Ciarlanti; 
Scrittore  non  privo  d'  autorità,  D'  un  tal  Duca  di  Spoleto,  se- 
condo il  Di  Meo,  dee  rimaner  la  fede  sol  presso  il  Ciarlanti. 

Il  Fatteschi  *  dubita  di  tutto ,  dicendo  non  aver  trovato  nel 
Registro  di  Farfa,  né  altrove,  il  nome  di  questo  Duca  Unulfo 
od  Aunulfo  :  e  combatte  una  opinione  primiera  del  Di  Meo^, 
che  non  ebbe  difficoltà  di  credere  al  Ciarlanti  nella  prima  sua 
Opera  dell'  Apparato  Cronologico  :  anzi  cred<:tte  vivo  quel* 
r  Unulfo  ed  andato  all'assedio  di  Roma  col  Re  Astolfo  nel  766. 
Parlerei  più  volentieri  d' Unulfo,  se  sapessi  ove  possano  tro- 
vars'  i  Manoscritti  del  Ciarlanti  :  ma  io  temo  ;  non  sìapo  an- 
dati miseramente  perduti, 

1  Pratilli ,  Pisforia  Priootpmq  Longobardorum  Camilli  Peregrinìi ,  etc. 
Tom.  1.  pag.  LX.  Neap.  in  4.'»  (A,  1749) 

2  Francesco  Antonio  Grimaldi ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  Epoca  11/ 
Tomo  IV.°pag.250.  (A.  1783). 

3  Di  Meo  ,  Annali,  11.  392.  (A.  1796). 

4  Fatteschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  35-36.  (A.1801). 

»  DI  Meo,  Apparato  Cronologico,  etc.  pag.314,  Napoli,  In  4."  (A.17a6]. 
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babetur  ab  Aesernibrsis  olim  Ecclesiae  Archidiacoiio  lou 
ViNCENTio  CiABLAKTi  ,  qui  eam  ex  suo  AtUograpko  per- 
gameno  excripsìt ,  suisque  in  MaDuscriptis  cuoi  aliis  eliam 
quamplurimis  Charlis  alque  Dìplomatis  adservabatur. 

NUMERO  DCLXXV. 

Perii  fumo»  fratello  di  Walprando^  Vescovo  di  Imcca^  §1» 
cede  una  Torre  d' oro  »  e  la  %ua  porzione  ereditaria  in 
Tocciano  ed  in  Lusciano  vicino  a  Soana, 

Anno  753.  Marzo  25. 

(  Daf  Aarsocchini  (i)  j. 

f  In  Dei  nomine* 

Regnante  do.  nostro  Aistulf  rege ,  anno  regni  ejus 
quarto  y  ocUvo  die  infra  kal.  aprilis»  indilione  sexta  fé- 
liciter. 

Manifestus  sum  ego  ^rtifuns  ,  quia  devitor  sufn  dare 
tibi  dn.  Walprand  Episcopo  solidus  propter  casa  Agde* 
BAD  ,  quod  mihi  per  alia  cartula  vindiiionis  :  nubi  Ye- 
Dundare  visus  fuisti. 

Pbo  ipso  vero  prelio  quod  exinde  devitor  smn  (£bì 
dare  :  modo  vero.  dare,  libi  visus  sum.  una  torre  de 
auro  fabrita  (2)  :  iosuper.  et  casa,  ubi  qd.  Morentialcs. 

(i)  il  Barsocchini  *  pubblicò  una  tal  Carta  OrlguiaU  dell'Ar- 
chiv.  Arciv.  di  Lucca  (-f-  G.  27). 

(2)  Torm  de  auro  fairiia.  Se  una  tal  Torre  d'oro  fa  lavo- 
rala in  Lucca^  potrebbe  dedursi  da  questo  e  da  siiaili  fatti  uoa 
qualche  conseguenza  in  quanto  allo  stato  dell'Arti  del  Regno Lon* 
gobardo  nell'ottavo  secolo.  Ma  nicnie  si  può  affermare  intorno 
a  ciò.  lo  credo  nondimeno^  che  non  avessero  i  vinti  Aoinanfy  seb- 
bene L,ongoòardi zzati,  cessalo  giammai  d'attendere  all'antiche 
arti;  e  che  sotto  Astolfo  molti  dì  puro  sangue  Longobardo  a- 

1  Bifsoi  chini ,  Mem.  Lucchesi,  Ioni.  V.  Part.  U."*  pag.  29.  (A.  1837^ 
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recedere  visus  fuet.  et  modo  fM-eseos  resedet  gcrniano  ejus 
AuPBRT«  cuna  omnia  et  in  omnibus,  cum  quantum  ad 
ipsA  casa  pertinent.  et  ipse  Mobentiulos  [sic),  ad  manu  sua 
habuet  :  inslmul  et  ipsi  homines.  qui  iviJem  resedeunt. 
omnia  et  in  omnibus:  tibi  q.  s.  dn.  Walpeanu.  Epìscopo 
tradere  visum  sum  in  integrum. 

Insimul  et  parte  mea  in  loco  qui  nominator  Tucciamo. 
et  LusGiAKO:  omnia  et  in  omnibus  cum  casas  terris  vineis 
cultum   vel  iocullum  sihis.  virgariis  olivelis.   pumiferis. 

iNSiMUt  et  bomines  qui  in  ipsas  casas  redeunt  [sic)  Cum 
qualem  juslilia  persolvere  consueti  sunt  ,  omnia  et  in 
omnibus  parte  méa  ,  jam  dixi,  in  Tucciano.  et  Lusciano. 
cum  quantum,  da  vos  germanis  meis.  ividem  michi  in 
parte  obvinet  omnia  et  in  omnibus:  tibi  q.  s.  Walprand 
Episcopo  tradedi  in  integrum  ad  possedendum:  et  nichil 
mihi.  ividém  reservavi.  nisi  omnia  tibi  tradedi  in  inte- 
grum. ad  possedendum ,  et  faciendum  exinde  <juid  aut  • 
•  qualiter  volueris. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  ut  si  ego  q.  a.  Pca« 
TiPVNS.  aut  meus  beredes.  tibi  q.  s.  Waltrand  Episcopo 
intentionare  aut  retrafaere  volueremus.  aut  per  quolivet 
argumentum  ingeni  :  de  suprascriptas  res  causare  pre-r* 
aumpsero  aut  per  summissa  persona  aut  per  me  iotep-^ 
tionayerimus.  et  menime  defendere  potueremus.  spondeo 
ego  q.  s.  Pbrtifuhs.  esse  compomturus  tibi  dn.  Wal- 
PRAMn  Epbcopo  soled.  mille  novi. 

Et  si  evenerit  causa  quod  aliqais  causator.  apparuerit. 
et  quod  absit  victor  apparuerit.  et  menime  defensare  pò— 

vesserò  atteso  all'esercizio  d'ogni  disciplina^  insegnala  loro  dai 
vinti,  w  Graecia.  capta /è rum  victorem  cepU,  et  arlei  Inlulit 
»  A  ORESTI  Latto  ».  11  ricco  arnese^  ceduto  da  Pertifunso^  gli 
veniva  per  avvcntara  dall' eredità  di  suo  padre  Walperto , 
stalo  Duca  di  Lucca. 
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f aero.  spuQdeo  libi  esse  restaoratur  fer  quidem  {ferqaidum) 
talem  res.  de  quod  superìas.  legitor:  et  hanc  pagina  in  sua 
maoeaC:  firmitatem;  siout  Osprano  subd.  scrìvere  rogavi. 
AcTDH  Luca 

SigDum  f  ms.  Pbrtifuns.  datvri  et  eonservnturi 
Signum  f  ms.  Pacifici  cler.  v.  d.  filio  quiddam  Bo»- 
PBRT  testis 

Signum  f  ms.  Arnipbrt  filio  qd.  Wabnigads  v  A  leslis 
Signum  f  ms.  Teopraxd.  v.  d.  filio  Ferhuns  testis 
-{-  Ego  OsPRAND  subd.  pos  tradita  depievi  et  relegi 

NUMERO  DCLXXVl. 

Miccio  o  JUiccione  dona  una  parte  del  Casal  di  Casa  Vittore 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Taurianu. 

Anno  755.  Aprile. 
(Dal  Nam.  40  dri  Registro  di  FarOi  (1);  Carta,  che  credo ineditay. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  noetri  I.  X. 

Regnante  IIaistolfo  rege ,  anno  felicissimo  regni  ejos 
in  dei  nomine  IV.  Seu  et  viro  magnifico  Probato  gastal- 
dio  civitatis  Reatinab,  mense  Aprili  per  Indictionem  VI. 

Idco  ego  Miccio  una  cum  filiis  ineis  idest  Pbtrdlo  et 
Mattheclo  et  Godbfriih)  prò  mercede  et  absolutione  ani^ 
mae  nostrae  quamqu€  pmrentum  nastrorum,  de  jure  noUré 
donamus  atque  concedimus  in  ecclesiam  Sanctae  Dei  gè- 
nitrìcis  Mariae,  quae  aedificaU  est  mi  Casale  qui  vocatur 
Taijrunvs  ,  substantiam  nostram  quam  habemus  in  Casale 
qui  dicitur  Casa  Victoris,  quae  sunt  de  ipso  Casale  un- 


(i)  Appena  V  Assemani  »  fece  di  tal  Cai  la  una  semplice  mcu- 

zione. 


1  AMemani ,  Ita!.  Hut.  Scrìp.  111.  413<. 
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tiae  sex:  casas,  i^ineas^  (erras,  silvas,  arbores*  poma,  o- 
lìvas,  cultum  et  in  cultum.  Omnia  quanta  ad  ipsas  uocias 
sex  pertìDent  in  integrum  in  ipsa  ecclesia  prò  anima  no^ 
sira  donatimus. 

Ita  sane  ut  ab  faac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in  supradicta  ecclesia  ;  et  neque  a  nobis 
ncque  ab  heredibus  nostris  aliquando  contradicatur  ;  sed 
haec  donatio  semper  firma  et  stabilis  permaneat  (1). 

AciTM  in  Reate,  mense  et  indiclione  suprascripta^  fé- 
liciter. 

Undb  per  firmìtatem  bujus  cartulae  Godipbrtum  nota- 
rium  scribendam  rogavimus,  et  testibus  a  nobis  rogatis 
optulimusy  qui  supter  sigoum  sanctae  Crucis  fecerant 

Signum  -f-  manus  MiccioNis,  donatori^. 

Signum  -f  Pbtruli  filli  ejus,  eonsenlienlis. 

Signum  -f  Mathbuu  filii  ejus ,  cansenlientis. 

-}-  Ego  Alifredus  manu  mea  subscripsi. 

-f  Fgo  TeunoALDus  manu  mea  scripsi. 

*{-  Ego  Clarissimus  manu  mea  subscripsi. 

'f  Ego  AunuALDus  Sculdahiscus  (2)  manu  mea  propria 
subscripsi.  (  Manca  la  sottoscrizione  del  Notaro). 


(i)  Haec  donatio  aem per  firma  et  stabilis  permaneat  ÌRon 
per  questo  ella  fu  registrala  nelle  Geste  Municipali,  che  non 
v'  erano  di  Ridi. 

(a)  Sculdaàiscus.  Questa  nuova  Ortografia  della  parola  Seul- 
dascio  ricorre  altresì  hel  seg.  Num.  677.  È  notabile  il  numero  di 
coloro,  i  quali  sottoscrissero  di  proprio  lor  pugno.  DiTàuriano 
P^edi  prec.  Num.  637.  II  Monast^fo  di  Farfa  ri  possedè  al- 
cuni servi. 
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NUMERO  DCLXXVII. 

Giudicato  di  Teuzont,   Vescovo  ^  e  d'altri  fra  il  Monasiero 
di  Far  fa  ed  il  Clerico  lUauro^  inlorno  al  Cosale  Turraniano. 

Anno  753.  Agosto. 

(  DairAssemani  (l)  ). 

NoTiTu  qualiter  actum  est  ìoler  veDerakileiu  Fulcoal- 
mu  abbatem  de  M.  S.  Dei  genitricis  Mariab  atque  Iìaq<- 
BUM  clericum, 

Duu  resideremos  nos  vir  yenerabibs  Tboto  episccpus^ 
Prosati»  el  Paego  gaUaldim^  Adiial9«3S  wtldohhiusy  Go*- 
DEaKius  ocCtonortus,  Luganus,  MARTnaAMQft,  Stephakqs,  Iai— 
cuNUS  vel  aliis  plurimis  circumOantibus ,  at  ubi  propo- 
nebat  ipse  Macius  dicens. 

DoNATVM  biabui  a  Pertonb  gastaldio  cas&km  qui  noini- 
natur  Turramianvs  et  habet  ipsum  caudem  domnns  abbas 
prò  qua  causa  Deserò»  Ad  haec  respoudebat  ìpse  domnus 
Fulgoaldus  ab4»a$. 

Non  faciat  Deus  ut  tibi  ego  aliquaado  ipeum  casalem 
TuRRANiANUM  luKssem  quia  denaim  e$t  in  monasferio  per 
ducem  Luponem  et  preceptum  de  ipsa  donatitme  habeoaus 
et  quando  ipse  soprascriptus  casalis  in  monasterio  domuus 
est  »  publicum  eum  tenébat  ipse  dux  (2)  non  tu  BIaurb. 

Interrogatiuus  nos  jam  dìcli  judices  Maurdh,  si  habe- 
ret  praeceptum  de  duce  de  donatione  de  ipso  casakj  sed 

(i)  L'Àsiemani^  pubblicò  questa  sentenza  dal  Num.  59.  dei 
Registro  Paifense  :  risumpata  dal  Galletti  ^^  del  qnaie  ho  se* 
gaitato  la  lezioBe» 

(-j)  Publicum  eum  ieneòat  ipse  Dux.  1  Ducbi|  al  pari  dei 
Re,  cb iamav ano /3«<5^/f co  il  lor  Patrimonio  Ducale. 


1  AsMTllMtti,  Hai.  ilift.  Scfip.  HfF.  4t5-417.  (A.17S2). 

2  tìallettj,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  etc.  pag.  132.  (A.1765;. 
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ipse  Dobis  dixìt  quod  non  haberet  praeceptam  nisi  en 
dono  Pbrtonis  gaslaldii.  Monslravil  nobis  doniDUS  abbas 
praeceptum  Luponis  ducìs  in  quo  continebatnr  quomodo 
ìpsum  casalem  TuRRAiaANUM  in  monasterio  donaverat. 

£t  ilerum  ostendit  nobis  ipse  domnus  abbas  praeceptum 
domni  regis  ubi  contìnebalur  quomodo  omnes  donalianeB 
quas  Lupo  dux  in  monasterio  fecerat,  ipse  domnus  Rex  in 
ipso  sancto  monasterio  per  suum  confirmavit  praeceptum. 

TuNG  nos  jam  dicti  judices  dum  cognovissemus  quod 
tam  per  Luponex  ducem  quam  etiam  per  domnum  Regem 
ipse  easalis  in  monasterio  donalus  est»  paruit  nobis  re- 
ctum  et  ita  decrevimus  ut  pars  monasterii  praeberet  sa-- 
cramenlum  et  juranles  dicerent  quando  nobis  ipse  casalis 
d(matus  esì^publicum  eum  tenebat  et  Maurds  sibi  quiesceret. 

Et  dimisit  Maurcs  spontanea  yoluntate  ipsum  sacra^ 
menlum  et  suscepit  prò  ipso  sacramenlo  aut  cavallum 
valentem  solidos  odo  aut  in  auro  solidos  octo  et  prò- 
missionem  emìsit  ut  prò  hac  causa  aliquando  non  reve- 
xaret  et  finitum  est  inter  eos. 

QooD  vero  judieatum  ego  Gudepbrtus  ex  dicto  supra- 
scrìptorum  judicutn  scripsi  (1). 

AcruH  in  Rìbatb  anno  felicissimi  regni  domni  HAisimn 
in  Dei  nomine  V.  mense  Augusti  per  indictionem  VI. 

(i)  £x  dicto  supraacriptorum  judicum  acripsi.  Le  forme  di 
questa  sentenza  son  tulle  Longobarde.  Teuzone ,  giudica ,  in 
qualità  di  ciltadino  Longobardo,  al  pari  d'  un  Gattaldo  e  d'uno 
Scaldaselo  ^  non  che  d' un  u4&ionario  e  d' aiUi  uomini  laici 
Longobardi  :  ma  presiede  come  Vescovo ,  si  per  rispetto  verso 
il  suo  grado,  e  si  perchè  si  trattava  d'una  caasa  tra  un  Mo« 
nasiero  ed  un  Clerico.  11  Castaldo,  lo  SgìaUoscìo  e  l'Aziona- 
rio sono  e  prendono  il  nome  di  Giudici  ,  secondo  il  linguag- 
gio Latino:  ma  non  erano  essi  per  avv^.niura  Scabini,  secondo 
il  Germanico  ?  Non  erano  uomini  qiV4lific«ti  ? 
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Et  hoc  promitlo  ego  Hacrcs  ut  si  ego  aut  aliquis 
haeredum  ineorum  de  isto  suprascripto  casale  causare  vo* 
lueriinus  poenam  persolvamus  auri  solidos  ceatum  et  hu- 
ju$  judicali  noliiia  in  sua  permaueat  slabilitate. 

Signum  -f  manu  Mauri  clerici  qui  hoc  judicatvm  fieri 
rogacit» 

NUMERO  DCLXXVUI. 

Xaeconti  di  Benedetto  del  Mante  Saratle  intomo  ad  una  prima 
guerra  del  Re  Astolfo  contro  Roma  nelV 

Anno  753. 


(  Dal  Petrilli  (t)  ). 

• . .  .MisiT  Gbirigaldus  (a)  Cbntdcbixbnsis  ut  custode 
ret  vie  finibus  Romani  et  portua  maris,  NoNTiirs  misiC  a 
TsiRAGiNA  urbeiDy  ut  custodiret  via  maris  et  terris,  ut  nee 
TeHundaret  alicui  Romanis,  Dullam  rem  perciperet. 

(a)  Pmbts  f  Grimualdu 

(i)  Pietro  Antonio  Petrioi  *  pubblicò  queste  parok ,  dieeii* 
dola  tratte  da  una  Cronaca  Manoscritta  del  Secolo  Decimo^ 
posseduta  già  dal  Cardinal  Garampi.  Soggiunse  indi:  j»  Dopo 
Ji  questa  particola  si  legge  in  delta  Cronaca  il  viaggio  di  Pa- 
»  pa  Stefano  IL®  in  Francia,  che  segai  nell' Ottobre  753;  onde 
i>  il  fatto  qui  narrato  dcv*  essere  precedente  ». 

Il  presente  brano  fu  ristampato  nella  Cronica  intera  di  Be- 
nedetto del  Monte  Soratte ,  della  qoale  avemmo  il  caro  dono 
dal  Pertz  {^edi  prec.  Num.  672).  Non  so  s'egli,  oltre  la  Chi- 
giana,  vide  1*  altra  Copia  già  posseduta  dal  dottissimo  Cardinal 
Garampiy  che  ora,  se  non  m'inganno,  sta  nella  Gambiilttnga  di 
Riminì. 

i  Petrinì,  Memorie  Prmiesline,  pa;.  393.  Roma,  in  4.*'  (A.  119S). 
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Ef  ascendìt  Astulfus  rex  in  campo  Tiburtino  cam  sex 
mìllia  Lahgobabdorcm,  et  factus  est  pavor  magaus  m 
RoHAins. 

Fbgbrunt  pactoatioae  cum  Tiburtina  arbem,  et  cmn  pRi- 
STiHEH  hurbem  (Palestrina)  nec  Romani  nec  coHequiam 
nec  amidtias  cam  eo  habentur. 

Incbndervnt  Labgobabui  Ecclesiae  fianctoram  habi  cor- 
pora  eorum  qoiescebant,  igne  gladioqoe  vastantes  tota 
Tuscia  civitas  Nepbsina  in  suo  dominio  perdurantes.  Qaan- 
tas  nunc  exarsit  contra  Romanos  per  singolos  non  pos« 
«umua  enarrare. 

II. 

(Dal  Perii  {%)). 

Castra  Romanorum  destructa  snat,  monasterìa  et  op- 
pida  vastantes  »  nulla  spem  recuperande  invenìre  potue- 
runt.  Erat  pontifex  in  urbem  Roma  Stbphanus  nomine, 

Yidit  se  in  tanta  desolatione  positos ,  dixit. •  « 

^  18.  RoBBRTUS  Comes  pakuii  Langobarbo  Savinbrsi 
€xiens ,  ergo  pugnantis  contra  Roharos.  Sicque  yenit  a 
LuBRU  ciyitates  (2) ,  qve  pugna  conflicta  cum  Rohanis 
ceciderunt  de  Romanos  vulgos  et  nobiles  plures.  Ro- 
BBRTUs  Langobardo  constitutus  erat  in  Campo»  et  abebat 
roborem.  Quo  presul  (  Slepkanm  Papa  )  in  ecclesia  beati 
Pbtri  apostoli ,  locutus  est  populo  dtceas  :  De  celò  auUm 
-•••■■'■         ...         ■  ■     .  .  ^ 

(i)  Pertz,  Mon.  Hist.  Gcrman.  V.  705-704.  (A.  iSSgV 
(2)  ZiUÒria  ciwiates.  Non  trovo  aitsnna  'spì^azione  ih  torno 
m  queste  Città  nel  Pertz  ;  siuna  presso  il  WaitZ;  insigne  uomo, 
ed  autore  dell' Indice.  ' 

Benedetto  del  Monte  Soratte  parla  delle  Cittìi  dell' Umbria,^ 
dove  si  Goml^atteva  nel  j55,  fra'  Romani  ed  i  Longobardi:  pafr- 
ticolaritày  )e  ^Qalì  sino  ad  ora  noti  si  trovano  descritte  se  non 
da  quel  Cronista. 

IV.  31 
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od^tMrium  Mi  wbiseum;  digiu  vo$  ad  f^w  cum  LoR- 
mbaub;  noUie  meliMre/ 

Et  habienint  Romani  contra  Robbrtus  Langobaboo. 
Et  ècee  exereitiis  Lanckaarbobum  transiebat  flovìam  Lu- 
BBiB  (1).  Romani  perseqnentes  eontra  ^soa ,  trudOaii  et 
gladio  interfecti  de  Langobardi  fere  ducentoa^elRoBBR- 
na  comag  palata  trueidatus  est;  et  Roman»  remerai  auiit 
TÌetorea* 

Post  hec  aanctissimus  papa  Stbphands  via  dìrectum  prò 
popolo  Romabo  ,  et  Baacte  ekisdem  ecclesìe  defeiisione  , 
sicque  in  Francia  pervenit 


(t)  Piuvium  Lubfie.  Àddiu  in  termini  generali   un  fiume 
dell'Umbria,  del  quale  tacque  il  nome. 


Noa  è  agevt>le  il  dire  quanta  luce  ai  epàttda  «alla  Storia  in- 
tera d' Italia ,  mercè  i  due  riferiti  brani  di  Benedetto»  Quanto 
più  egli  era  stolido ,  tanto  meno  poteva  saper  fevenlare  quei 
fatti^  che  ridurranno  al  ailenaio  piii  d' una  dell'  accuse  cestro 
Ste&n/o.  IL°  Chiaro  >  dopo  i  racconti  di  Benedetto  àA  Monte 
Soratte,  apparirà  il  dritto  del  Senato  e  Popolo  Aomano  di  ehia^ 
mare  i  Franchi ,  nella  lor  qualitk  di  Ijetó  e  di  Gentil^  b  di- 
fendere la  GiUk  del  Tevere ,  deUa  quale  fin  dal  796  aveano 
i  bizantini  abbandonata  vilmente  La  guardia,  per  alimatktare  i 
lor  fiirorì  contro  le  Sacre  Immagini. 
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NUMERO  DCLXXIX. 

Prologo  delle  Seconde  Uggì  £  Astolfo. 

Anno  754.  Marzo  \. 

(Dal  testo  Cafeoie(l)). 

In  OMNIPOTBNTIS  Dbi  N0H1N6   INCiP  LBX  QUAS  FBLIG188I- 

mus ,  atqub  pbbcelsus  alstolfus  bbx  tbmpobb  sdo  in  bukng 
voluminb  bdicti  imstitoit. 

Incipit  pbologos. 

Tantum  prophelica  nos  vaticinacio  ammonet  dicens  , 
lusla  judicate  filij  hominum ,  et  alibi.  lustidam-  discite 
qui  habiiatis  lerram ,  quia  justum  Dniis  justtciam  dilexit. 
Illa  nos  sedale  convenit  sancire,  ut  gens  nohis  commis- 
sam  ÌA  judido  non  gravetur  (a),  ettju$  opiiulacione  re§KUk^ 
mm  f  tu  onmibm  piacere  vakamus ,  decessoram  nostro- 
nini  sequens  esempla ,  qui  redemptori  omnium  secnkMmm 
pieno  pectore  piacere  desiderando  ,  quod  sibi  commisse 
gentis  tuicione ,  ut  recto  moderamine  gereretur,  leges 
imposuerunt',-  Idcirco  in  Dei  omnipotentis  nomine  et 
auxilio  AsTOtFUS  precellentìssimus  catholice  gentis  Lan- 
60BARD0RDM  rcx  (2)'/  Predccessomm  nostrorum  omnia  in- 
stituta,  perpendens  quam  ibi  repperimus,  non  amxa(adneaNi) 
de  quibus  maximus  error  noslros  judices  ad  dandam  judicìa 
involvebantur *  ,*  Anno  felicissimi  regni  mei  in  Dei  nomine 
quinta  {quinto)  die  Kdrum  marciarum  »  indie,  aeptimas* 
Convocatis  ex  diversis  pariibus  regni  nostri  pertineniihus 
comune  consilium  (3}  in  edicti  pagina  affigi  dUtuimus ,  que 
precellencie  nostre  justa  {juxtn)  Deum  justa  compamernnt , 
qnatenus  et  justicia  maneat ,  et  nostrorum  judtcum  omnis 
obscuritas  illuminetur*»* 

(a)  Fmmmb:  wi  ommpùUxH  Domine, 
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(i)  Qui  debbo  ripetere  le  cose  da  me  dette  nel  prec.  Man. 
589,  che^  non  essendo  altro  il  mio  scopo  se  non  di  pubblicare 
il  testo  Cavense,  debbo  necessariamente  allontanarmi  dall'Edi- 
slone  delGav.Vesme^  alla  quale  avrei  volato  appigliarmi.LaoDde 
mi  veggo  costretto  ad  unire  le  nove  prime  Leggi  d'Astolfo  del- 
l'anno 750  (/^ecfr'prec.Num.  634)  con  l'altre  del  764,  com'elie 
sono  insieme  congiunte  nel  Cavense.  11  Primo  Prologo  d'Astol- 
fo y  quello^  cioè»  delle  nove  Prime  Leggi  del  760,  si  pubblicò 
nel  prec.  Num.  633. 

(a)  CaihoUce  gentis  Langobardonint  rex.  Qói  ^li  non 
parla^  come  nel  Primo  Prologo,  del  popolo  Romanoj  datogli 
nelle  mani  da  Dio,  Non  so  spiegare  in  altra  guisa  un  sì  fatto 
silenzio y  se  non  per  meuo  delle  parole  di  Benedetto  del  Monte 
•S<M:atte^  riferite  da  me  nel  prec.  Num.  678.  intorno  alla  guerra» 
che  si  combatteva  nel  753  fra'  Romani  ed  i  Longobardi  nelle 
vicinanze  di  Roma  e  nell'Umbria:  non  che  al  viaggio  intra- 
preso da  Stefano  II.**  nell'Ottobre  di  quell'anno  alla  volta  di 
Francia.  Nel  1.  Marzo  del  seguente  anno  764,  quando  Astolfo 
pubblicava  le  Leggio  egli  sapeva  d'essere  ivi  giunto  il  Papa, 
e  lemca  l'armi  del  Re  Pipino. 

Il  titolo  di  Re  d'una  gente  Cattolica  non  lasciava  d'ajutare 
i  Longobardi  contro  i  Romani^  sudditi  del  Bizantino  Iconoclasta. 

(3)  Commune  consilium.  Ecco  una  locuzione  generale,  so- 
stituila  dopo  la  conquista  deir  Esarcato  aile  indicazioni  anti- 
che del  Regno  Longobardo:  quelle,  cioè  di  Neustria,  d^Ausina 
e  di  Tuscia. 

NUMERO  DGLXXX. 

l»^  dd  Re  Astolfo;  eoa  qudle  pubbliciUe  nd  750, 
eome  V  altre  f  che  pnmulgarann  di  poi  ndV 

Anno  764.  Marzo  1. 

(  Dal  Cesto  Carense). 

OSSB^F-AZIONS  PRSLtMlNARS  ALLE  LSOGI  d' ASTOLFO  . 

Dopo  il  Secondo  Prologo  d'Astolfo ,  ossfa  dopo  quello  che 
egli  premise  alla  promulgazione  delP  ultime  sue  Leggi  del  754, 
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si  passa  immediaumente  nel'  Codice  Gavense  all'  Indice  gene- 
rale cosi  delie  Prime  come  delle  Seconde,  senz'  alcuna  dìsfin* 
zione  fra  esse,  quasi  appartenesfcro  tutte  al  754,  ed  airinr- 
dizione  Setiima. 

Dopo  V  indice ,  si  scopre  la  gran  ferita ,  recata  da  ignota 
mano  al  Co£ce  Cavense;  atroce  ingìarìa,  che  lacerò  e  disperse  le 
due  pagine  del  fol.  169  intero.  Oli  può- sapere,  che  si  contenesse 
in  quel  foglio  ?  lyi  era  la  L^ge ,  con  cui  Astolfo  rivoeò  le 
dotaazioni  di  suo  fratello  Rachi  e  della  sua  cognata  la  Regina 
Tasia*  Ma  si  fatta  Legge  contro  i  suoi  piii  stretti  congiunti  non 
poteva  esser  tanto  prolissa ,  che  non  le  fosse  bastato  quel  fo^ 
glio  169,  il  quale  manca.  Qualche  altra  cosa  contenevasi  adup^ 
q«e  nelle  due  pagine  da  bcm  deplorate;,  non  era  perciò  uà  ar- 
dimento il  sospettare,  che  vi  si  leggesse  il  Primo  e  breve  Pro- 
logo Àstolfino,  posto  per  incuria  del  Copista  o  per  qualunque 
altra  ragione  dopo  il  Secondo. 

Ma  intorno  al  Primo  Prologo  egli  è  inutile  il  rammaricarsi 
ed  il  disputare.  A  me  non  rimane  se  non  mettere  in  luce  il 
testo  Givense  com'  egli,  giace  nella  sua  nativa  sembianza;  il  che 
farò,  non  senza  distinguere  le  nove  Leggi  del  1.  Marano  760 
dalle  rimanenti  del  764.  Ecco  intanto  P  Indice  Cavense  co- 
mune ad  entrambe. 

(  Anno  760  ). 

I.  De  donaciones  illa  que  faeta  sunt  a  Ràcuia    regem  ^ 

et  Tasi  A  con. 

II.  De  bis  qui  loricas  habere  possi t. 
11 J.  De  n^aciones  (sic), 

un.  Item  de  negaciones  {aie). 

V.  De  clausas  dirruptas. . . 

VI.  De  negaciones  et  terreno  negocio. 

VII.  De  judices  qui  homtnes  de  exercitu  diroittunt..  . 
Vili.  De  iilicita  conjuncciones. 

Villi.      De  t'aronibus. . . 

(  Anno  764  ). 

X.  Si  quis  morìens  et  sororem  in  capiiios  dimi^erit» 

XI.  Si  quis  Lakgobabpos  pertinentes  suos  ihingare  voluerìt. 
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XII.  Si  q«fa  in  cgritttdiiM  ret  i«as  ordioavcrit. .  * 

XIII.  Si  quii  non  babea«  filium  ,  unam  filiam  «aam  meli»- 

rar«  voluariu 
XlUI.     De  ujufructa  axoris  sue. 
XV.        De  pararimplu  (paranimfa). 
XVK       De  oonyenieacia  cum  ponùficibas  vel  abbatia*,' 
XV 14.     De  compaiaoione  ecclie  qufi  io  mundio  palaò)  esu 
XV  III.    Si  qoii  res  ecclie  poftsederit.  ^_ 

XVnn.  Da  sacwtneniuiii  lutar  Judices  vel  Abbate  se»  pimiB 

{prepositum)  Ecciiae. 
XX.         De  Sacramentani  cam  auctores  Regìs. . . 
XX\.       De  pignera  kottinum  qui  ia  exercitu  ambulare  debent. 
XXIJ.      Sì  quis  in  «ervicium  cujuttjumque  prò  bona  roluatale 

introbierit. 

I. 

le  nove  Leggi  del  L  Marzo  180. 

CAP.    I. 

{Manca  mura  nd  Cavem;  in  $m  vece  m  darà  il  tth, 
del  Perl%{ì)). 

l.  Primo  omnium  staCucrmit  de  donationes  illas  quae 
faele  suot  a  Rachis  roga  et  Tassia  conjuge  ipsius  ,  ut 
omnia  illa  precepta,  quae  postea  facta  sunt  poslquam 
AiSTOLF  factus  est  rex  ^  stare  nullatenus  debeant»  nisi  per 
Ahistolphum  regem  ei  denuo  cui  donatiim  est  hxmt 
coQcessum. 

(i)  QuesU  Legge  veramepte  brevissima  >  come  io  sospetu- 
Ta  ,  fa  pubblicala  dal  Perù  S  secondo  e'  troyoUa  nel  Codice 
Parigino  4613  j  indi  con  qualche  leggiera  varietà  dal  Cav. 
Vesme  '.  Benedetto   del  Monte  Soralte  '    narra  i  iàlti ,   don- 

1  Perù,  In  NoU(415  Ad  Cbcoojcon  BariHHCri , Monumeata  ffisUGenn. 
y.  703.  (A.  1880). 
S  Vesne,  BttcU  Regnm  Ungebardoran,  Coi.  167.  {A.  «646). 
3  Benediotl  OvoBìcon ,  ke.  cU.  y.  703. 
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di'eUa  tbbe  l'o|nì|}iii;  »  LiA^^o^abal  f^ror^  ac^n^i^  tici|U 
»  consuetudo  gentis  eorum  ,  froaite  uiioque  animo  ^AW^SP 
»  pÉtiaront ,  sit  frangereot  donatkme^  earmle  que  BikCH^&x 
ji  rex  fecevat  nti  L^jyooB^mDaaoic  cleiiieeps .  ooo  es^Qt  £t  pe* 
»  iiarant  LàoffooBAMDi  A^tulbbq  ,  ut  eonv^nieiile  cam  epiKo» 
»  pi#,  abbtttibas,  prepontis  synodochioruvi ,  et  com.  costodir 
»  bus  eeclesiamm  >  ia  «diesis  legibas  affigerentur.  Qoe  jureja- 
»  rana  ip«pondìt  AtnrLVBiJs ,  «sset  factnrom ,  si  Laupoba^u» 
»  ragràm  ets  concadera  n.  Fatto  ciò»  narra  il  Qroniata^  fu  <^-> 
Wtfo  Astolfo  in  Giugno  749  :  ìndi  la  Legga  delle  riyocate 
donasioni  si  promulgò  nella  proasima  Dieta  del  1.  Marzo  jSo, 

a 

(  Nel  Cavense  manca  il  principio  y  ai  quale  H  9uppUsee 
^oir  Edixiane  del  Veme  ). 

IL  De  ÌII08  bomines  qui  possunt  loricam  haberent^  et 
mimine  habeot ,  Tel  minores  komtnes  qai  possMrt  babere 
cavallos,  scuto  et  laBcea ,  et  minime  habeot,  vel  UK 
boniinea  qui  non  possùnt  habere  nec  habent  unde  con- 
gregafréydebeant  habere  acuto  et  coccora. 

(  Continua  il  Cavense  ). 

et  stetit  ut  ille  homo  qui  habet  seplem  casas  nuusarieiasp 
habent  Ipric^  cum  reliqna  conciatura  sua.  debeat  hàbere 
et  qabaillQS*  ^t  si  auper  bpbuerit.  per  istp  numero  debeat 
habeve  ^s^balka ,  et  reKqua  armatura *,*  Itfìm  placida  ut 
iiii  homiiies  qui  wm  ha^t  eams  maetarioiaSf  et  habent 
quadraginta  Jugis  terram  ,  habeaot  eabaHum ,  sentimi  et 
laoceams'  Item  de  minore  homines  principis  placuit (prm- 
cipt  (2)  )f  ut  si  possint  habere  scutum,  habeant  eoccora  cum 
«aggUtas  et  arcos  (3)/ 

(2)  Principi  plaouiL  Insolita  locuzione  !  Qui  non  dee  far 
maraviglia^  perchè  su  tratta  d'assegnar  Tarmi  a  ciascun  Lon- 
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gobnriìo  :  nm  ella  ricorre  nella  preishna  Leg^t  Otta^ra ,  dove 
ne  riparlerò; 

(3)  Coccom  cum  sagHioa  ei  arc<»,  Quesu  e  le  sf^picoli  Leg- 
gi fino  alla  settima  sono  tntte  di  natura  guerriera  ;  «  sono  una 
prova  novella  d'essersi  elle  dettate ,  quando  era  già  comineiata 
la  guerra  contro  l' Esarcato  di  Ravenna  dal  Ee  AatoUb ,  poco 
dopo  la  sua  coronasione  in  Milano ,  «  quando  già  vedeasi  ca- 
duta nella  sua  potestà  una  parte  delle  Provincie  Imperiali  d*I* 
talia^  com'egli  affermò  piii  chiaramente  nel  Primo  Prologo. 

Notabili  particolarità  s'  apprendono  dalle  prime  sette  Leggi 
del  ySo  intorno  all'armi  de'  Longobardi ,  ed  agli  ordinamenti 
del  servizio  militare.  Né  di  lieve  momento  sono  le  notizie  sulla 
divisione  sempre  costante  del  popolo  si  Longobardo  e  sì  léon^ 
goòardizzaio ,  in  magari  ed  in  minori  :  divisione ,  che  at* 
tuavasi  eziandio  fra'  Gasindj ,  come  or  da  capo  si  vedrà. 

IH. 

III.  Iten  de  iUis  hominibua  qui  negodantes  suni  (4),  et 
peciiniam.  non  habent ,  qui  sunt  majores  0i  paientes^  (S)^ 
habeant  loricas,  sculos  ,  et  caballos,  et  lauceas,  et  qui 
sufU  seqìierUes  (6)  habeant  caballos,  (scutum  »  ek.Iauceam» 
mnores  habeant  coecoras  cum  saggittas  et  arcos*,* 

(4)  Qui  negotiantes  sunt.  Ecco  sempre  piii  confermato  ,  eòe 
i  negozianti  erano  liberi  cittadini  od  jiritnanni ,  e  che  però 
dovevano  andar  alla  guerra.  Di  questi  negozianti  .^marini  si 
componeva  il  maggior  numero  de'  vinti  Romani  Longobardi^- 
Moti,  Non  credo ,  che  i  guerrieri  di  sangue  Bulgarico ,  Sarma- 
tico  ed  ancor  Gotico  si  curassero  molto  di  movantaggiare. 

(5)  Majorca  ei  poienies*  Non  è  tensa  utilità  il  notare  ,  che 
alcuni  fra' negosianti  giungevano  ad  essere  uomini  potenti  ^  ai 
quali  si  concedea  d'avere  scudo  e  lancia ,  delle  quali  armi  non 
usavano  i  mercatantuzzi  [minores)  di  quattro  danari.  A  costoro 
bastava  una  coccom  o  turcasso  con  l' arco  ed  i  dardi. 

(6)  Qui  sunt  sequentes.  Parole,  che  additano  il  GasincUeUo 
degli  Arimanni ,  o  Uberi  uomini.  Fra  costoro  i  Gaùnd^  nu^g-^ 
giori  aveano  parimente  il  dritto  d'aver  lancia  e  scudo:  i  mi- 
nori doveano  contentarsi  del  turcasso  e  delle  saette. 
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I  servi  e  gli  j^t^  andavano  alk  guerra,  noa  per  edmbat- 
tere,  ma  per  assistere  a' padroni:  salvo  se  non  gtudicasstroi  i 
padroni  di  dover  loro  confidare  una  qoalche.  arma  in  bau»- 
glia^  o  nelle  faaioni  delia  gueira.  Se  in  simili  loo^metoeiial^ 
enne  tra  loro  si  mostrasse^  valoroso ,  poteva  il  Ra  afiraDearló" 
per  impana, 

IV.  '   '    ^ 

.  » 

lUJ.  Et  hoc  ìteram  volamm  de  ilK  homìnibus  y  qd 
negocium  fearint  sine  voluntate  regis^  cum  romahos  fccH 
tntnes  (7)  »  si  faerit  judex  qui  hoc  facere  presumpserit  , 
comp.  widrigild  sutim ,  et  honorem  suum  amittcU ,  si  fue- 
rìt  arimannus  homo  amittat  res  suas,  et  vadat  decalvatus 
clamando,  sic  pacialur  qui  corUra  volunlale  Dointni  sm 
regis  cum  romano  homines  negociam  fecerù ,  quando  '  K- 
tes  habemu8{Syy'  Similìter  comp.  ludex  qui  neg;Iectus  fue- 
rit  aut  fecerit ,  ad  inquirendum  ,  si  ante  ad  ejus  noti-' 
ciam  pervenit ,  quod  arimannus  ejus  hoc  fecisset  (9),  aud 
ahus  homo  in  ejìAs  judicaria  comp.  widrigild  suum',  et 
honorem  suum  non  perdat ,  et  si  dixerit  ipse  judii 
quod  ad  ejus  noticiam  non  pervenisset ,  purificet  se  ad 
sancta  Dei  evajQgelia,  quod  ad  ejus  noticiam  non  per- 
venisset,* 

(7)  Qui  negotium  fecerint  sine  voluntate  regis  cum  Roma- 
nos  homines.  La  severità  delle  pene  contro  chi  negoziasse  coi 
Romani ,  cioè  co'  sudditi  dell'  Imperio  ,  senza  permissione  del 
Re,  conviene  alio  stalo  di  guerra  ,  in  cui  trovavasi  Astolfo  nel 
primo'  giorno  di  Marzo  750.  La  parola  Romani  qui  è  posta 
nella  sua  propria  e  necessaria  significazione  di  nemici  de'Lon:^ 
gobaixK, 

Radere  ad  un  Longobardo  la  chioma  e  la  barba  era  ùo  ca^ 
stigo  maggior  della  morte. 

(8)  Quando  lites  habemus.  Altra  prova,  se  pur  ve^  ne  fosse 
bisogno,  della  guerra  già  impresa  contro  l'Esarcato  di *Raven^ 
uà,  prima  del  Marzo  75o. 
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j^i  jànm^mni  fUstrìimiti  {mt  le  JudMarU^  OTven>  pe'  SJstMiii 
gtoriidÌMiMdi  di  oiaiciiii  OiMcfiòr»  chedovea  condurli  o  amb- 
déWt  «Ik'fpurra.  fiacki  nelU  aoe  Leggi  parli  iìiiiìUmbic  ilei 
€Kmlìm  éma  di  ciatonn  LangriMitdo  :  paiola  ahiarisMia  »  in  evi 
pretendeya  il  Bomagoosi  ravriiare  il  Giudice  de^Umgeiardà 
'  ed  il  Giudice  de*  vinti  Romani*  Or  che  direbbe  il  Rom^noti 
del  Giudice  suo,  al  quale   lìvolgevaM  ÀJtolfo?  Non  parlara 
fiMfe  il  Ba  artatt'i  ciiudiot^  s«9Ì  fudditi,  c^}  Loagobardi  pan, 
come  fM  Ai9fniini  Longobardist^aH  ? 

V. 

V.  De  clìjksai  qui  dirupte  sunt  (10)^  restaorentur,  et  po- 
iiapt  ìbicleia  custodìam ,    ut   nec   nostri  homiaes  possial 
Irnnsjlre   sine   yoluiitate    regis ,    neque    extraneis  possint 
iDgr^ere  in    patriam  nostram  ^  similiter    sine    jussione 
reyis ,  et  Talunta3 ,  in  quale  clausas  inventus  fuerit ,  tali 
pena  sul^'aceat,  clatmiritK  qui  custodire  neglexit  ad  judice 
suo  ,    qualis  ipse  judex  agere  ,    ante   posito  ,    nisi  judex 
prp  iililitatem  regis  wiserit  mìssum  suum  ,  aut  8us(*epe- 
;*it  tantummodo  prò  causa  regis. 

(aq)  De  ctusas  qua  dirupie  auni.  Già  ho  parlata  *  delle 
Chiuse  ,  vhe  stavano  alla  volta  di  Torino.  Una  Inoga  pace 
co'  Franchi  ne  avea  quasi  distrutto  i  propugnacoli. 

I  Storia  dlUlia,  Voi.  II.  pag.  33s! 

VI. 

VJ,  Pe  navigio,  et  lerrety)  negocio ,  ut  nullus  debeat 
Di^aieiam  pen^ndum  ao^bul^re  ,  aut  prò  qualecumque 
causa  j  sine  epistola  regis  ,  aut  sine  volunlate  judici  suo, 
el  si  hee  feefriteomp.  guidrigiU  Miim(tl). 

(il)  De  nti^gu^  e/  (errano negoiio fine  voUmUUe 

cwni^QMf  guidri^4  sìuì^.  Se  questa  I^egge  d'Astolfo  non  fos- 
se stata  y  com'clla  era ,  territoriale ,  dunqup  i  diicciideoU  dai 
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vinti  Kowani  avreUt^o.  potuto  p9r  Urrà  o  per  m^^  o  p«'ft»t 
mi  aenza  ottenerne ,  in  tempo  di  guerra  »  la  permissione  4M 
Re  o  dal  Giudice,  negoziare  andie ,  se  avesser  voluto ,  co'ne- 
mici  del  Regno  Longol^ardo  l  Ma  chi  ardirebbe  affermar  simili 
Mìasdità.?  Chi  e(mtlii»re  fopratiutto  i  vip<  Aopuiié  dOVuni- 
y^s^àlk  d'w  si  n^c^nsario  ^\y\0é>l  Poiché  QOn  potenop  opsu^ 
eccettuarsi ,  dunque  s'  esponevano  a  pagar  il  lor  guidrì^ildp , 
in  caso  di  conlravvenzione.  Or  che  altro  era  il  doverlo  pagar^ 
se  non  1'  essere  siali  da  gran  tempo  incorporali  nella  citlaai- 
nanza  unica  del  Regno,  e  però  LongòlardizzcUi'f 

vu. 

VIJ.  De  /indice,  el  de  5cuidaAis,  vel  auctores  (oc^orcs),  qui 
homines  poUntes  diraìttunt  de  casa,  seu  et  de  exercitù  (12) 
qui  hoc  faciuQt  comp  sicut  ediclus  contioet  pagina/* 

(13)  Homines  polentes  dimiUunt  de  casa  aut  de  ^erciii^ . 
Qui  tornano  i  potenti  fra'  Longobardi ,  che  pella  crescente  cpr- 
ruzione  de*  costumi  si  iaceano  talvolta  liberar  dal  servìzip  mi- 
litare ,  per  la  forza  delle  minacce  0  dell'oro. 

Vili. 

VUJ.  De  ioKcita  conjuncìone ,  qui  nee  uode  Oftoones  \ 
aut  edictus  habet ,  esse  uon  possuut  copulàtos ,  plàcuA 
idem  prineipis  nostro  (13),  ut  a  presenti  separentur/  et  quis 
intra  presen(em  indicìonem  causam  istam  de  Dostris  yWicfs 
neglexerit  ad  judicandum,  aut  distinguondum  {iistringen- 
dum),  comp.  widrigild  suum  ,  quia  causam  apparai  nobis  , 
et  omnibus  qui  talia  conseocicint  contra  Deum  ,  et  animara 
suam  faciunt,  maliciam  amplius  crescita* 

(i3)  Placuit  idem  prineipis  nostro.  Questa  frase  ^  di  cui  ho 
tcslè  parlalo;  s!  riode  in  bocca  d'À.£toHo;  daini  appresa  i(>rse 
nel l'£sa reato y  sua  recente  eonquistaj  o^e  ttttii  dietono  :  »  ^0O<| 
»  Principi  placuit  ,  Legis  baèel  vigortm  ».  .    ;      .  i 

Qui  n^vameo^  (l9.n>«ncio  se  una  hegge  di  pw^ii^  ^n  Ifr 
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ligfosa  morale  contro  V  illecite  nozxe  riignardasse  o  no  i  vinti 
Romani  ? 

IX. 

(K).  De  fiiroiiibus  qui  neglexit  mqinrere,  aat  «rolli-' 
eitare,  vel  qui  eos  (ransire  permittant  foris  dcNitas(i4),  ita 
sùbjaeeat  sicut  edicti  contÌDet  pagina^  et  intra  preseoiem 
lodìcioQem  fiat  inquisicio ,  et  hoc  stataere ,  ut  si  coub- 
prehenaus  a  quàkcumque  judice  fuerit  ^  et  de  sub  alto  ju- 
dieem  eolUgam  suum  criminaverìt ,  ipse  judex  qui  ipsum 
furonem  comprebensum  babet ,  et  ad  aiium  judieem  man- 
datum  fecerit ,  et  ipse  neglexerìt  comprebendere ,  comp. 
ipsum  furtum,  cui  factum  est  ipse  judex  ^  eo  quod  com« 
prebeudere  neglexit  furonem  ipsum.  et  si  servus  cujus- 
cumque  fuerit^  faciat  scire  dominus  ejus,  et  ipse  dnus 
ejna  ioquirat  servum  suum  ,  et  faciat  ei  jusliciam  qui 
compellaverit  ^  et  si  ipse  dnus  ejus  neglexerìt  compre- 
bendere comp.  ipsum  fiirtum  qui  comprebendere  negle- 
xerìt-, • 

(14)  £os  iransire  pernuttuni  fons  clausas.  Qui  per  cAùise, 
mi  sembra  1  che  intenda&i  de'  confini  di  ciascuna  Giwiiziaria. 
1  ladri  passavano  da  una  in  un'altra:  ciò  che  doveano  impe- 
dire i  Giudici.  £d  ecco  da  capo  il  Giudice  suo  di  ciascun  Di- 
stretto e  di  tutti  gli  abitatori  di  questo  :  non  (  e'  giova  sempre 
ripelerlo)  il  Giudice  suo  de' vincitori  Longobardi,  ed  il  Giu- 
dice suo  de'  vinti  Romani ,  come  pretendeva  il  Romagnosi. 

II. 

Le  rimanenli  Leggi  Aslolfine  del  /.  Mano  754  (t5). 

X.  (L^  di  Muratori).  Recolimus  etiam  in  anterioris  edicti 
pagina  esse  insertum  »  ut  si  frater  deciderit  absque  filijs  fiUa- 
bus»  et  sorores  reliquerit»  ipse  beredes  ei  succedere  dcberenl. 
nam  ametanes  eorum  ncpolum  possessionmn  capere  nullo 
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(modo)  mobant  {potébani)f  quia  nichil  de  eisdem  ametanibus 
contiDebatur  edicfns.  Disi  ut  sorores,  aut  pareuies  propinqui 
succedaot,et  dum  remauebant  in  captilo  io  casa^inhordioate 
pacìentes  necessilatem  servis  copulabantar.  Ideo  {Beo)  nobig 
ID^iirante  statuere  previdimus,  ut  si  quis  Lìngobardus  mo- 
rìeDs(16)  sororem  unam,  autplares  relìquerit  in  casa  in 
eapillo  ,  filiis  ipsum  debeat  perpensare ,  qualiter  amelanes 
eorum  absque  neeessilatem  vivere  possiot  secundum  qua- 
Ittatem  substanciè  sue ,  ut  ametanes  eorum  indigeuciam 
non  paciatur.  Neque  de  Ticto ,  neque  de  vestimento  sed 
Dee  de  obsequio  suo.  et  si  in  sacro  monasterio  sub  sta- 
tata regula  vivere  voiuerit  ab  ipsis  suis  nepotibus  ordi- 
neatur  quid  illi  provisum  fuerit ,  aut  provenerit, .  •  •  Si 
aotem  predicti  nepotes  decesserint  absque  filiis  filiabus  » 
aut  intestates  sorores  reliquerint ,  ametane$  eorum ,  qui 
in  casa  in  capillos  remanserit,  cum  ipsas  nepotes  suas  in 
rebus  nepotum ,  et  fratrum  succedant ,  et  equaliter  quan- 
tecumque  fuerint  succedant  s* 

(i5)  Nei  1.  Marzo  754,  Stefano  II.°  era  in  Francia ,  ed  il 
Re  Pipino  spiediva  messaggi  sopra  messaggi  al  Be  Astolfo ,  per- 
chè uscisse  dall'Esarcato  e  cessasse  di  molestar  i  popoli  del 
Ducato  Romano  eoa  Farmi.  Correva  dunque  una  stagione  pie- 
na di  sospetti  e  di  paure  :  le  preghiere  dei  Franco  avrebher 
potuto  mutarsi  agevolmente  in  minaccia  e  succedere  alla  mi- 
naccia un  atro  nembo  di  guerra  verso  Torino  ed  alla  volta 
delle  Chiuse.  Pur  (uttavolta  piene  di  serenità  sono  leL^i  di 
quest'anno ,  quasi  Astolfo  non  avesse  mai  fatto  altro  che  col- 
tivar l'arti  delia  pace  ;  Leggi  aflfatto  dissimili  alle  precedenjl;\  |del 
760,  le  quali  scintillavano  di  bellico  ardore  contro  i  Romani. 

Piene  di  temperanza  e  di  giustizia  sono  le  Seconde  Leggi 
Astolfine  ;  tutte  spetunti  a  faccende  civili ,  0  che  il  Re  pren- 
desse a  far  qualche  riforma  nel  Dritto  successorio  de'  suoi  sud- 
diti ed  intomo  all' usofrullo  non  che  agli  dritti  delle  donne, 
come  nella  decima  ,  nella  tredicesima  e  nella  quattordicesi- 
ma delle  Cavensi  ;  od  a  migliorar  le  condizioni  idle'sérVi'ttia- 
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nomesàl ,  tmnn  nelP  uudeoima  ^  nella  doodeeima  e  ncUa  vige- 
siau  MCORda;  od  t  regolare  i  oontraiti,  le  liti»  le  permatauom 
e  le  reciproche  aitinenee  de'  privati  co'  Monasteri  e  co'  Luoghi 
Venerabili)  come  nella  decima  sesta,  decima  settima,  deci" 
m' ottava  e  decima  nona. 

Poche  parole  soggiunse  Astolfo  nella  vìgesima  intorno  alle 
liti  de' privati  col  Regio  PalaasEO.  Con  la  deelma  quinta  repres- 
se gli  scandali  e  le  chiachmrlaìe,  che  facevansi  nelle  noKiee  dti 
nuovi  nttrtuti }  né  del  aervisio  miliure  parlò  nella  vigosima 
prima  se  non  come  avrebbe  potato  parlarsi  ne'  tempi  della  piti 
profonda  calma ,  vietando  che  i  creditori  pegnorassero  gli  averi 
del  loro  debitore  dodici  giorni  prima  d'  andar  egli  all'  eserci- 
to ,  e  dodici  giorni  dopo  d' esserne  tornato. 

(16)  Si  qui9  Longobardus  moriens,  eie.   Se   quesiti  Leg-g^e 
d^Astolfo  stata  non  fosse  terriionak ,  eome  ogni  altra  di  lui   e 
de'preoedenti  Kt,  dunque  le  rìfor«ie  qui  fatte  del  Dritto  muc^ 
ceasorio  avrebbero  dovuto  ristringersi   alla  s^  tribU    de'  di-- 
Sfondami  da'  pochi  venuti  cpn  Alboino  ,  cento  ottautasei  anni 
prima ,  in  Italia  ?  In  tal  supposi^one  ,  i  vinti  Eomani  sareb- 
bero slati  esclusi  per  effetto  del  silenzio  d'Astolfo  dall'  osiervan- 
sa  della  presente  Legge,  senza  sapersi  che  avrebbe  dovato  farsi 
ne' casi  frequentissimi  de'matrimonj  e  dell'adozioni,  che  anda- 
rono mescolando  tuttodì  le  famiglie  cosi  de*  rincitorì  come  dei 
vinti  nel  'corso  di  due  secoli  ?  Poteva  egli  farsi  nel  754  si  fatta 
esclosionecol  solo  silenzio?  Poteva  egli  promulgani  una  Legge 
non  per  tutto  il  popolo  e  non  pertutt'i  sudditi  d'Astolfo?  Mi 
vengono  i  rossori  nel  volto  nel  dover  dire  ancor  questa  volta,  che 
nella  voce  Lonoobàildo  comprendeasi  qualunque  abitatore  del 
HegliOy  di  qualunque  razza  e'  si  fosse;  cosi  della  Longobarda 
para  ,  conte  d'ogni  altra  LongoàardiMxaia  de'  vinti  Romani , 
de' Goti ,  de^  Sarmati  e  de' Bulgari. 

XI.  (II.*  di  Muratori).  Anterioris  edictilegitur  capitola,  ut 
si  quis  La!IGOBArdcs  pcrtinmtem  suvm  (17)  in  quartam  ma- 
num  iradidiu  aut  a  se  hamund  fecerit  ^  aud  circa  altarium 
dedQcendun^  sacerdoti  tradiderit  soluti  abomni  condicioDe 
nwiemt,  sed  qjaoniaoi  p^nfersi  luviÙDes  benefoctorai  soos 
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aeeepta  Itberbite  post  ponébunt,  et  iprf  oiitlo  posfttodum  re*^ 
ticiere  iieqoaquàtti  vo)ebatl^,  *  nraM  hirnifoes  iittlttitle»  iKr  dlli 
libertiir  cfos  postponereàt  liberlatetti  età  fiieere  obiiiittattl%* 
Propferea  statuimus  ut  si  quia  làrocttAiittuB  pertin^mn 
nioi  Mfì-gare  toluerit  in  quarta  manu  ^  elearta  illi  fe- 
cerit,  et  aibi  reservaverìt  aervicìttm  ipsHis  dani  adhuc 
Tixerit  ,  et  decreverit ,  ut  post  obitum  ejos  tiber  lìe  « 
stabile  debeat  permaDere,  secuodum  testus  cariale  quod 
ei  fecerit;  qoìa  iDJostum  nobis  parait  ut  homo  benefa*^ 
clorem  suum ,  viventa  eo  dimiltere  debeat ,  itam  qui  hi 
eccfia  tibtrum  ditniserit  per  maoa  sacerdotis  ,  sic  tnaneat 
ei  Uhertas,  sicut  anlerìor  edictus  continet*»* 

(17)  PerUnerUem  suum.  Con  questo  nome  &  additavano  i 
servi  ed  i  iributatj ,  non  che  i  manomessi ,  ed  anche  i  fui- 
/reati  ^  a  cni  ritnanera  sempre  tan  qualche  legame  civile  eoi 
p•tJ^oni^  SiA^  fWamurtdJ ,  che  divenivano  eUrancì  ad^eiii  ^ 
tròni  y.  perdevano  il  nome  di  pertìnenU ,  che  aveana  ancova 
r  altro  generulÌMino  dì  p^r^one  condìMìonatt!,  u 

XIJ.  (lU.^  (K  Jlftirafor»).  CognoTunos  etìam  moltociens  per^ 

jBdoa  hooiines  eontra  voluntate  pareutum  defunctorum  suo^ 

rum  agere»  dum  ipsi  prò  anmahui  sm$  per  loca  x^eneraìnlid 

res  snas  trìlmebatit,  et  fmineniHnM  suds  simplìcem  libertatem 

cum  rebus  suis  quibuslibet  donabant*/  Et  cum  ipsis  boitant- 

bus  astute  agebaot,  et  eos  a  suis  cespilibus  reoiovitoa  ad 

suum  serviciuia  replic4bant(l8)%'  Postcnoduoi  libertatem 

simili  et  res  amittebaot,ideo  previdimns  hauc  resecare  ma^ 

lìciam,  vit  ìrolutitatis  et  ordiuaóio  impieatur  defuncti;,*^ 

Et  ita  sancionis ,  ut  6i  quia  Laiigobarous  per  cartula  in 

Mnitaiem  y  aut  egritudinem  res   suas  ordioayerìt ,  et  di- 

xerit  eas  habere  loca  venerabilia  »    et  familias  per  quas 

res  ipsa  exolvuutur ,   liberai  esse  dixerit  >  aut   io   ipaia 

religiosìs  locis  redditum  facìant  secundum  ipsius  statuta-^- 

Reddant  omnì  in  tenere  juxta  dui  imi  pfeccpeimiém 
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ipsìs,  et  fiiis  saia,  filiomm  soornm,  ei  sini  Uberi   ia 
sui6  personibus ,  sicot  dnus  eomm  institatt  »  et   ab 
her^dibiis  non  r^ioeoUir*/  Nec  a  njnU  cespiiibui 
YMDtor,  sed  ab  ifm  venerabiUbw  loei$  defensenbir*,* 
Excepto   si  8aa  voluntate  voluerit  exire,   et  vivere  obi 
voloerìt.  Nam  si  ad  fiaem  morlis  properaverit,  ita  at  nec 
thingars  hominem  suum  possit ,    neqae  in  maim   sioer- 
dotis  tradere  circa  altare   ducendum  propter  sabitaniaoa 
mortem',*  Nam  si  institaerit  post  obitum  ejos  per  manma 
aacerdotis ,.  (jualein  desigaaverit  circa  sacro  aitano  deduci 
debeatur,  causa  miseracionis-,*  decrebimus  ut  sicat  do- 
minus  eomm  precepìt  ita  implcatur.  Et  sacerdos   qoem 
desigoaverit ,   eum    absque    cujuscuinqiie    contradicdoiie 
absdvaty  et  Uber  permanecU ,    qjoa  Màxnu  hsiges   hobb 

SSSB  YIDETUR»   UT  DK   SBRVIGIO  SBEYOS  AD  UBBRTATBH  DBDO* 
GAVma,  BO  QDOD   aKDEMPTOR  N08TER  SERVCS    FISII   NIHUIIB 

B8T  ,  m  Hoojs  UREETATBV  DONAiST  (19).  Si  Tero  aliquid  a  in 
ipso  exitu  suo  doDaverit ,  aut  donare  preceperit,  stabìKs 
ei  ipsa  donacio  permaneat',  '  quia  apostolus  paulus  ancto- 
ritas,  maxime  ad  domesticos  fidei  beneficium  prebere  o- 
portet,.  et  prò  LaunegUdf  impatetor  ei  servidum  saom, 
quia  ser?us  non  habet  aliquid  ande  aliud  LoMnegOd  és 
faciat'y* 

(18)  ^b  ejus  herediòus  non  replicentur,  11  Pizzetli  *  loda 
molto  le  disposizioni  delia  presente  Legge  contro  i  reggiUNÌ 
spietati  d'alcuni  Luoghi  Venerabili.  Costoro  talvolta  discaccia- 
rano  un  servo  da'  fondi,  che  la  pietà  de'  fedeli  donava  si  ire- 
quentemente  a  si  fatti  Luoghi:  poscia  i  servi;  fatti  liberi  dai 
donatori ,  vedendosi  privi  di  tetto  e  d' asilo  ,  tornavano  a/ia 
servitù.'  {^d  servitium  repUcaòantur), 

{\o^)  Quia  maxime  mercès  nobis  esse  videtur  ^  ui  de  ser^ 
vicio  servos  ad  liberiatem  deducaniur  ,    eo  quod  redentptor 

..i  FinetU,  Antic.  Toscane,  I.  316.  {k.mWj, 
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no  iter  ,^ervu$  fieri  difrnatuà  eal,  ut  nobia  H&ertatem  donarei, 
Memorabiii  «  eare  parole  >  che  ben  possono  ricordarsi  a  eolorOy 
i  quali  n^ano  il  gran  beneficio  recato  dalla  Religiooe  di  Gisii 
Cauto  all'  opera  d'  emancipare  i  servi ,  tuttoché  alcuni  mal- 
vagi uoQiiai  andassero  incessantemente  inventando  una  qualche 
iVode  contro  le  pie  intenzioni  di  chi  alle  Qiiese  donava  i  fon- 
di, ov*  erano  i  servi  manomessi.  Astolfo  qui  si  mostra  pih  assai 
uttiano  e  generoso  dell' «mpio  Bizantino  Copnonimo,  il  quale 
neiranno  764  per  l'appunto  radunava  un  bu# CondliiitMilò  ài 
trecento  e  piii  Vescovi  Orientali  contro  le  Sacre  Immagini  ;  e 
scacciava,  e  facea  battere  i  Preti  ed  i  Monaci  ed  ogni  altra 
persona  y  tenace  dell'antiche  discipline  della  Chiesa  Cattolica. 
Questo  ammazzator  degl'inermi  era  ben  degno  degli  splendidi 
elogj  tessutigli  da*Centuriatori  di  Magdeburgo,  -che  ammirano 
la  sua  pietà  ùel  msirtoriare  gì'  Jconolntri  !  Alfieri  gli  avrebbe 
dcttt>: 

ammazza  preti ^  ammazza  donne,  ignavo! 

XnJ.  (IV.*  diMurijAori).  A  nostris  decessoribus  jain  «nlea 
est  institutiiiD,  nt  lamgobakdus  poteslatem  habeat  fiKum  silum 
6ibi  bene  tervxentes  de  rebus  suis  nmdiormte^  de  filiafais 
non  Gontìnebantiir,  ideostatuimns,  ut  si  daas  filias  habuerit» 
et  filiam  non  reliquerit,  licenciam  ei  sii  uaamfiBain  raam 
qoalem  voluerit  remeliorare  terciain  partem  de  rebus  suis , 
et  si  tres  fuerit^  quartam  parlerò  ,  et  si  amplius  fuerint 
per  haDC  racionem  oompotetur*,* 

XllU.  (V.*  di  Muratori).  Si  quis  LANeoBABDCS  decideos 
uxori  sue  usu  {usutnfrucium)  de  rebus  suis  judicare  volue- 
rit, et  si  filios,  vel  filias  ex  ea  reliquerit,  non  plus  ei  prò 
usufructu  judicare  possit  quam  medietatem  exva  {ex  ma) 
substancia,  siqper  illud  guod  ei  morgincapud  de  (el)  meUm 
secunduBa  tegem  dat^OB  fueiit,*  Et  si  fitios,  aut  filias  ex  alit 
uxoiretn  rdiquerìti  uliatii  aut  duos,  possit  uxori  me  terdanl 
porcionem  ad  usumfructutti  Tielinquere  ,  si  fuerint  tres , 
quartam  partem,  si  autem  amplius  foerint  prò  hoc  numero 
IV.  32 
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cono^teliir*/  Morgineapud  ^  et  nula  quod  ei  legibus  data 
est,  habeat  in  antea-,-  Si  quidem  Dupserit  postèa»  aiit 
mortua  faerit ,  usumfnictum  in  integrum  ad  herede  €jm 
revertatur,  de  itMla  vero^  et  morgincapud  faciat  secmidani 
aoterìorem  edietum*,* 

XV.  (VL*  M  Muratori).  Pervenit  ad  nos  quod  dum  qui- 
dam homines  ad  suscipiendam  sponsam  cujusdam  sponso 
eumparamUmphOf  et  Iroctingis  ambularent,  perversi  homioes 
aquam  sordidam ,  et  stercora  saper  ipsam  jactasseot  (20)  / 
Sed  quia  cogDOvimus  malam  hoc  per  siogufas  ìocas  fieri, 
previdimus  ne  prò  hanc  causam  scaodala ,  vel  hoaiicidia 
fiantf  ut  si  quiscomqae  liber  homo  talem  malum  facere 
piesampserit  »  comp.  solidos  nongentos  ,  med  regi*  et  xs^eà 
ad  MundoM  ejus*,'  Nam  si  pertinetUes  hamines  hoc  fece, 
rint  sine  volontà  te  dai  sai,  et  si  dominus  eomm  puri/i' 
care  per  saeramentum   aasus  fiierit ,  quod  nec   cam  ejus 
voluntate,   aat  consilium  factum  fuisset,  Tane  aerri  ipsi 
tradatur  in  manu  de  Mundoald  ejus ,  et  ipsi  faciat  de  eis 
quod  ei  placuerit-,*  Et  ampUus  patronus  calumpnia  noa 
habeat ,  tt  $i  jurare  nm  presampserit ,  comp.  sicat  sapn 
legitur  sol  nongentos'f' 

(ao)  Stercora  super  ipsum  jactantes.  Liutprando  con  una  sua 
Le^e  *  avea  ben  cercato  d' opporsi  ad  altri  simili  eccessi ,  ma 
invano  :  i  costami  peggioravano,  ed  Astolfo  si  vide  costretto  ad 
aggravar  le  pene ,  mettendo  il  nuovo  caso  fca*  Regj  di  novecento 
soldi.  Della  Paranuca  e  de'  Trotdngi  si  vegga  la  Nota  del 
Muratoli  alla  presente  Legge. 

S\  domanda  or  a  chiunque  non  creda  esser  panto  ella  /er- 
riioriale ,  se  in  un  paio  di  nozze  i  vinti  Romani  avessero  po- 
tato impunemente  gittar  lo  sterco  sul  volto  de'  nuovi  manuti? 
O  non  esser  puniti  se  non  con  qualche  Legge  de' Digesti  o  del 
Codice  di  Giustiniano  De  injunis ,  frodando  il  Regio  Palasao 
d'una  metà  da' novecento  soldi? 

i  UntpUDdl,  Lib.  VI.  Lef.  7SL  (Teslolfurafon'ofio). 
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XVf .  (VII/  del  Muratori).  Si  quis  Langobardcs  cuoi  pon- 
tificibus,  Abbatibus,  Tei  ciutodibns  eccliarum,  seu  etXeno- 
dochioram  prepositis,   de  quiìju$cumque  rebus  convemen- 
ciam  fecerintf  et  penam  inter  partes  obligaverint^  et  idonei 
homines  iaterfaerìnt ,  et  heredes  vel  successores  saos  colli- 
gaverint ,  non  possiiit  postea  ab  eorom  saecessQribus  re- 
moveri,  sicut  Dee  removeator  ab  eodem  Langobardo  (21), 
excepto  si  pena  obbligata  componere  voluerìt,  si  vero  com- 
mutaeiooe  fecerint  de  casis,  terris,  vel  familias  et  fuerìt 
iQter  mssus  regis  y  vel  pontifici ,  seu  judtcì ,   aut   tales 
homioes  tres,  quorum  fides  ammittitur ,  et  rea  meliorata 
ei  paruerit ,   tunc  quando  ipsa   commutacio  facta   fuft , 
quod  pars(Ioct)  religiosi  suscipiant,  nullo  in  tempore  postea 
ab  eorum  successoribus  removeatur,  sed  semper  commu- 
tacio ipsa  firma  remaneat*,-  Et  si  removere  volnerit  ^ 
pena  inter  se  colligata  componat*,* 

(ai)  Nec  removeatur  ah  eodem  Langobardo.  Si  domanda  se 
i  soli  uomini  di  puro  sangue  Longobardo  e  non  qua'  di  sangue 
Romano  dovessero  stare  a'coniraili,  da  essi  patiuiii  co'Ponlefici 
€  cogli  Abati  ?  O  se  fra  questi  Pontefici  ed  Abati ,  onde  ij  Re 
Astolfo  parlava  ,  non  vi  fosse  alcun  uomo  di  razza  Romana  , 
^l  qaale  obbedir  dovesse  alla  presente  Legge,  perchè  da  molti 
credula  non  territorialel 

XVII.  (Vili*  del  Muratori).  Relatura  est  nobis  quod  nun- 
cusque  talis  fuisset  consuetudo ,  ut  raonasCeria  vel  rdiqua 
loca  venerabilia  que  in  defeimonem  sacri  palacij  esse  no^ 
scuntWy  composiciones  duplas  exigebanl  ab  hominibusqui 
in  ipsa  veneraUlia  loca  componere  debebant,  sicut  curtis 
regia  «igere  videbantur,  Nunc  autem  statuimus ,  ut  mo- 
nasteria  ,  basilìcas ,  vel  exeoodichias ,  que  ad  palacij  de- 
fensb&em  esse  videntur,  ai  composicionem  erigere  votae- 
rint ,  non  exigat  sicut  de  causa  regis  duppla ,  nisi  aiont  alia 
venerahUia  loca  exigebaat  que  ad  palacium  non  pertÌDent(Sa). 
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(dH)  jid  pabtùium  non  pertinéni.  Stvia  e  prudente  Proavi. 
«ione  y  che  e  mubo  permcttéVe  di  rbeiioUni  miUie  dop|He  di 
quelle  poite  dalla  Legge:  col  pretesto  di  trovarsi  alcnno  soUo 
la  protezione  o  Mundiòurdio  del  Re. 

(XVni).  (IX.*  del  Muroim).  Si  qois  LxmoiuftDus  qwW- 
«mnqoe  rem  poasederit  per  tributa  «mos,  et  loconim  «e- 
nerabiUtm  cuKodes  de  ipsis  rebas  euni  noleiUveiity  «t  ipee 
poMéssioneiii  mnm  d6  triginta  annos  consìgMverit,  el  pvo- 
baimi  foerìtt  possideat  et  in  antea.  SilniUter  et  venera- 
bUia  làea  faciant  de  ipsi  qoe  poasideotur  reboa ,  ai  a  Lar- 
MBABBift  faefiiit  puhali ,  qai  in  anterior  edictut  ooaCiDet  de 
quinqne  annoruni  poBsessione,  ut  ^ui  posaederìt  per  qmnque 
annos  in  focie  éjus  qoi  pala^verit ,  ipee  tecondvm  kgem 
defendat  ;  Et  loca  vwembiHa  inCer  se  de  qsìbiialUiet  qua- 
dragiBta  annornm  posaessio  clarnerìt  (aie).  Ideo  jastom  disi- 
mnSt  Qt  qui  per  triginta  annoa  possederit,  posaideal  et  io 
antea  (23). 

(a3)  Possideai  et  in  antea.  Legge  parimente  notabile ,  clie 
fa  valere  la  prescrizione  di  trent'aoni  eziandio  contro  i  Luoghi 
Venerabili. 

XVIIIJ.(X.«ed  XL'^dal  jriira^on>  SiqnisLANQoiàUKmcan- 
aam  habuerit  cum  lom  veneràbilibw  que  ad  difnmmtm  Saari 
Palacij  me  noieunlt^r,  si  faerìt  causa,  «nda  aacnNMiCtiii  de- 
beai  froeederét  si  dax,  aut  Judea^  abbatem»  eoslodefli^  ^el 
prepositum  pulsaverit,  ipse  ei  satisfaciat ,  si  autem  abbas, 
eostos  ,  vel  prepositus  ludiemn  pulsaverit,  et  sacrammUvm 
dandam  faerìt  ^  ipse  judex  ei  sacrammiiuìn  dedocaL  Si 
vero  alter  Langobabdus  babuerit  causa  euiB  abiMtihif 
tmde  taeranmtum  protedete  débeM  f  anteponatar  atta* 
ton  ipsom  aolom  ,  Baai  alios  quales  ekgerìt  »  quiaift  ss* 
€miwm  Ugm  jurare  debueriat ,  $acrmmMm  dadncant, 
ita  taoMi  ut  ipao  abbas  »  talis  sit ,  qpii  per  teg^ikm  se- 
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ewMioBi  Dewn  livi^  *  et  «nbj^elot  «Mwachot  mine  qifÌD- 
quagìntet  tM  ampUiis  emn  eo  repilarìter  vivaDL  Si  quidem 
com  alijs  custodibos,  vel  prepoftitis  de  lodi  unerabilibus 
habuerit,  ipai  costodes  vel  prepositift  Mcrammfiim 


(24)  Ipsi  cusiodes  SacramerUum  deducani.  Qui  ri  stabili- 
SCODO  !  modi,  co'  anali  dovea  giurarsi  dagli  Ecdesiaslici^  secon- 
do la  Legge.  Non  certo  la  Romana  ,  ma  la  Longobarda  ;  quan- 
tunque si  latti  Ecclesiastici  fossero  in  maggior  numero  del  san<» 
gue  de' Timi  Aomaoi. 

XX.  (Xn.^  del  Muratart).  Si  quis  cum  curte  regia  cau- 
aam  babuerit,  et  eyenerit»  ìU  curtù  regia  saeramenium  de^ 
dueen  dèbeat  f  et  si  major  causa  fuerit»  per  sacramentumf 
ubi  icarianei  (25)  cam  auctores  (Actoribfu)  fioiantar ,  ri  vero 
miaor  causa  fuerit  auctores  [Actor)  de  loco  cum  auctorìbus 
{Actoribui)  secnndum  qualitatem  cause  persolvaut  sacra-- 
meìUuftt'f^ 

(96)  Sfcarionee.  Ecco  gU  Scarioni  del  Re  ,  d«'  quali  s'  è  so- 
vente favellato.  P^edi  fra  gli  altri  il  prec.  ^um.  66a. 

Per  messo  loro  solca  giurar  la  Corte  del  Re,  come  ogni 
altro  privato  Longobardo. 

XXI.  (XIIL*  del  MuriuwFi).  Et  boc  definiyimus,  ut  post- 
quam/nssìo  r^ts  fuerit  in  ejoereilum  anibulQndumt  et  coa- 
stitntum  prepositum,  ad  monicimem  fadendum  (26),  nullus 
presnmat  6demjussorem,  aut  debitorem  prò  quacamque  cavsa 
pignerare ,  si  de  una  judieaKa  fuerint  ad  dies  duodedm  an- 
tequam  exeat  in  exercitum,  sed  rit  quietus  [a  duodeeim)  dies 
autea,  cit  ddod^cim  post?a  quam  de  exercitus  fuerit  reversus. 
Si  autem  d^oliayvdtcarta/iim^similit^r  sit  spacium  per  dies 
viginti.  Nam  si  quis  intra  istum  spacium  pigneraverìt^  comp 
pignera  ipsa  sicut  qui  contra  racionem  pignera  alicujos 
abstulit*,' 
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(a6)  Ad  mònicionem  faciendum,  1  preparatiri  i  cioè  ,  per 
andar  di  presente  alla  guerra.  Altri  leggono  movieionem. 

XXII.  (XI V.^  del  Muratori).  Quicamqne  homo  prò  boniia^ 
tmn  $uam  (27)  introhierit  in  servicium  de  judice^  aud  de  alio 
homiae  et  deservierìt*^*  aut  ad  fiUos  vel  ad  nepotes  ejos, 
et  claruerìt  verìtas  quod  parentes  ejus  amnes  liberi  fuissent- ^^ 
et  postea  io  servicium  detinere  voluerint ,  dicendo  qaod  per 
trìginta  aoDOS  ei^  vel  parenùbus  ejus  deservìsset,  non  pos- 
sit  enm  per  istam  possessionem  tenere  ,  quia  impossibile 
est,  et  contra  Dei  preceptum»  dum  ejus  parentes    liberi 
euMf  ut  ipse  solus  qui  voluotarie  servivit  in  servicium 
detineatur»  prò  sola  possessione.  Nam    si    supra  {urluui 
aut  alia  malicia  ,  sicut  edictus  continet   ad  deserviendum 
in  manus  datus  fuerit,  et  probatum  fuerit,    deserviai   et 
in  antea.  5ì  vero  ejus  parentes  periinentes  fuerintf  et  ipse 
solus  ad  libertatem  {tendere)  voluerit^  si  ipse  libertatém  suam 
edoniare  per  cartulam,  aut  per  homines  liberoSf  vel  per  pos- 
sessionecu  juxta  legem  non  potuerit,  deserviat  et  in  aateas  - 

(27)  Pro  òontùifem  suam.  Ovvero,  per  r ffetlo  di  sua  libera 
volontà  y  e  senza  che  tiiuiio  lo  costringesse. 


AVVERTENZA. 

11  Caralier  Vesme  pubblicò  per  la  prima  volta  due  Leggi 
d'Astolfo;  runa  dal  Godioe  Parigino  46i3;  l'altra  da  un  G>- 
dice  di  Wolfenbùttel.  E'  ragionevolmente  le  crede  spurie  am- 
bedue *:  laonde  rilegolle  nella  sua  Terza  Appeudice  ' ,  donde 
io  non  mi  farò  a  muoverle  ,  perchè  non  è  mia  intenzione  di 
pubblicare  un  lavoro  critico  sul  testo  degli  Editti  Longobardi. 


1  Vesme ,  Lettera  al  Professor  Merkel,  pag.  60-61.  (A.1847). 

2  Jtfsm,  In  EdicUs  Regum  Langobardoram ,  Col.  196. 
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NUMERO  DCLXXXI. 

n  Frammento  Fantuzziano;  ossia  la  Prima  Promessa 
4'attt/ì^  fatia  dal  Re  Pipino  a  Stefano  11."^  contro  i 
Longobardi* 

Anno  754.  Aprile  (2*?). 

(Dalla  pag.  9.  del  Codice  TroriiaBO-CaBonksi 
presso  il  Conte  Marco  Fantnui  (1)  ). 

PAGTUH,  sivB  PROMissio  facta  praPiPumM  Patutiuii 

StBPHANO  SbGUNDO  PoNTIFlCiS   (2). 

PiPiNns  Gregorio  [Stephano)  Pontifici  (3). 

In  nomine  Domini.  Ah  ineamatione  D.  N.  Jeso  Christi 

anno qui  cum  Patbb,  et  Spibitu  Sancto  regnai  Dena» 

ante,  et  in  fotnra  secnla.  Amen. 

PiPiKUS  gratissima  Domini  eadem  largiente  gratia  Pa« 
TRiTius  RoKANORUii  (4) ,  Almo  Patri,  Beatissimoque  Apo- 
stoloram  Principi  Pbtro^  et  per  etim  Sancto  in  Ghristo  Pa- 
tri Gregorio  {Stephano)  Apostolica  sublimitate  fulgente  p 
gusque  successoribus  usgue  in  finem  secu/t. 

DcM  post  multas  iniquissimas  calamitatesi  et  imminen- 
tea  tribulationes ,  quae  ab  impia  Longombardoruh  gente 
Sanctae  Gatholicae  ,  et  Apostolicae  Rohanab  Eccleaiae 
ejùsqae  Ditione  subsistentibus  PopìdiSf  qaotidie  prolixius 
inferebantur,  Ssmus ,  et  Beatissimus  ejusdem  Almae  Sedis 
Pontifex  Stbphanus  nomine  Imperatorem  C!onstantiropo- 
LiTANim  nomine  Lbonbm  (S)  ,  per  Legatos  suoa  accessit 
absensns  (  óbiei^ans  (Bettio)  )  ab  eo ,  qoì  9  et  commota* 
tiones  {commutationis  (Bettio))  admittens  adminicuk  ter* 
tio  appetisset  (6)  ,  et  ne  ab  ilio ,.  sicuti ,  et  decessores  soi 
Almi  Pontifiees  capsatas  angustias  fieri  volaisset  »  petit  ut 

se  reso (  resociari  (Bettio)  )  amidtiae  ;  Licen* 

tiam  haberet  ,  yet  quìdqnid  tellet  circa  hoc  Regnum  per 
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PairofiaHim ,  deftnMÌi9mmqu§  nmimii  no$iri  (7)  d^iamiiii 
(digere  (Beitio)  )  sibi»  suisque  elìgere  solute  valeret  ;  ei^os 
petìb'ooìs  infercedente  eodem  Clavìgero  Regni  Gaelorom 
isdem  (idem  (Bettio) )  Imperator  adaensum  prebeo5  literìs 
suia ,  DOD  solum  Romàkis  ,  sed  et  Nobìs  innotiiit ,  qaod 
eidem  Pontifici  coaceasae.  {ctmcemum)  haberet  Licenliaia  a- 
micNy  et  Tutorem  Sanctae  auae  Ecdesiae  Sbnatuiqub  Ro- 
mano, atque  concto  Exarfatai  Italico  iili  subjaceoti  Pa- 
irata  EABDwia  BOnaai^Tiofiis  fuuia«£  quantum  se  pluri- 
mia  trìbulatiombua  auiuai  {auci/um  (Bettio^  q  forse  actumì)) 
bine  inde  circa  vicinitatem  suam  perferebat. 

iGiTua  per  Legalum  ejusdem  Imperatoris  «  nomine  Ma- 
RINO ,  uterqne  (  ulToe^  )  Nobìs  Epistolae  oblatae  sunt. 
lasoper  etiam  Apostolato!  (Apostolki)  Epistolam,  in  qua 
contiuebat,  ac  iosinuat  precepta  Dei  omnipol^ntis ,  ejusque 
Cadeatia  Janiloria  Magni  Apostoli  Psni  inter  ilU  (  iUos 
(Bettìo)  )  pacificiim  Nos  ad  usque  properandi,  qoa  parei- 
samus  {poinmemus  )  (8). 

Sbo  dum  AiSTOLPfius  Longoubardobom  Rex  per  Mùm 
noUros  hoc  didic^et,  \aUle  iratus  intumuit,  pluriora  (sic), 
et  deteriora  miaabatur  ipsi  Sancto  Apostolico  saisque  omni- 
bus iUaturus,  itinere  tamen  illius  post  nostras  precn  ma- 
ligaans  {maUgnwter  (Bettio)),  obviare  voluit,  qui  Summus 
Pontifex  a  Roma  usque  ad  Regnum  nostrum ,  pariter  cum 
Miuii  nostris  ,  accelerans  a  filiis  nostris  ,  et  a  Nóbh  cum 
amm  Ammltla/^  seu  dmxione  suseeplus  eH ,  qui  tottm  hiema- 
k  Umfus  adìiscum  in  Frangia  moratus  est; 

Vbbum  quidam  Divina  favente  Potentia  non  vacui ,  bis 
enim  Legatoa  super  ejus  facto,  LoNGOimAanoRUM  Regi 
direadmusr  deposcenles  Pacem,  et  securitatem  inurem" 
iiom  r  MeìaqiM  PairawUui  nosiri  Eidem ,  ejusque  Vicario , 
affile  cunelorwn  Bomanobcm  Ceiui; 

InsM  namque  Rex  multo  magis  deteriora  permittebat. 
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Iimnuu  umìiiiiw  fne  mumìk^s  (m)  itti  niUEicera  \o^ 
luifliemiift  in  taatum,  ut  \i%ì9ti  so^ia  wUift  solido^  ìd 
AfgeatQ,  el  duodetam  mOi»  in  Aura,  fn  «e^^uvitat»»  41 
paw  «ntìcajpure  alnm  Méiris  Noairw  EcckMe  raUfw  (miut 
tioco^iS)  qtjm  (kitiu$.  u  Orig»  Ma»  Ckri«i(mM  ReUgmk 
QM  ambigilar,  el  ab  ooiiììImis  Qbrì^tiwia  pmtus  profitori 
(pro/E(Mcr»)  redpeire  a  Nobia  digttarel&r  »  qmxt  m^iia^wivi 
siii^  certa  aecirritato  velkm  Saoctaia  Viiuia  Bealmimi  A-« 
poatoU  Vvmi  Vicarium  a  Nobia  cgcodere  uUa  modo  eoiH 
triatari  cogDOYiama,  qui  tam  KUviao  kAaviaialli  amore  ^ 
quaQM[ue  buttiaoa  «Bìicilìa  delectantea  p^rmiUoremna^ 

Ilu  {Asiolphm)  ut  1^06  iolallerahilia  mala  p^rmiUeos  » 
uallmn  pacia  dare  voluil  respoosuiB» 

iNTBa  haec  jaoi  prefalus  Dofuiiius  ^  el  Ben^ui^^iuiia 
Papa  a  Deo  eger  laelua  eat»  ut  pene  omu^  de  irila  iVìm 
caroaliter  difiBderemus  »  9eJ  auperoA  largiente  Gratia  dUQi 
omaea  desperati  pene  astaremua  t  ietti  oeuK  poUaium 
Dimium  se  convaluit  (9)  ^  caepitque  noa  iUìw  exorar^k»  Ut 
ìd  nomine  Domini  per  intercessionem  Voa^iaauni  Petui 
audaciter  contra  Aistulphum  LoNGOWSAnnoi^uvQ^  g«n/itn 
inaurgeremua  »  ob  tuiHonmi  Santtoe  Rom^ihae  Ecelenae , 
sttorumgua  mnnhm. 

His  et  caateria  exortali  praeeepimus  (10)  ut  ex  Regnis  a 
($k)  Nobia  a  Domino  subditìs  «  Comite^ ,  Tribuni ,  et  Ducqs  > 
ac  Mai^dhicnes  posi  QtUwas  Paschae  noatrae  adeiaent  prae^ 
senUae,  eum  quibus  de  talibus  inire  debuiasemua  conaiKum. 

CuiiooE  Jussum  noatnim  fuiaaet  unpletum  ,  et  omne^ 
eadem  die  coram  Nobia  astareat,  slatuimus  ciim  cangenm , 
el  clamora  ammum,  ut  ieriio  Koìendos  Maiarum  in  Cubi- 
sti nomine  boatilitatem  LonaoHUAROiAii  adiasemua;  sub 
hoc,  quod  Pfto  PACnoius  fobderc  (11)  per  quod  poUieimus, 
et  spondemus  tìbi  Beatissimo  Pieno  Glavigbko  Recw 
Cabìbstis  i  et  Prìncipi  Apostolorum  t  et  |iro  le  hmc  Ain^o 
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Vicario  Itio  Stbphauo  »  Egregioque  Papae  Smmofue  Fon- 
tifici  y  ejusqae  precibus,  saccessorìbus ,  usque  in  finent 
Saecoli  per  GODSennim  y  et  voluntatem  omniuni  Impera- 
ion  (infhucriptonm)  Abbatam ,  Dacam,  Gombuii  FiiAir* 
OOBOM ,  qvod  8i  Domìnm  Deas  noéter  prò  ras  meriiis , 
tacrisque  predbus  Victorbs  Nos  in  gme ,  et  Regno  Loh- 
noMBADOftUM  cssc  cofisiiiuerit ,  omnes  Gmtaiei,  atque  Ihi^ 
caiay  seu  Castra  f  sicqae  insimal  cnm  Exaeghatu  Rayioi- 
NATUH  nec  non  et  omnia  qaae  prìdem  tot  per  Imperatores 
(Imperatorum)  LAMmoNEH  subsistebant  ditioni  qaod  apecìa- 
liter  inferins  per  adnotatos  fines  fuerìt  deelaratam»  omnia 
que  infra  ipsos  fines  faerint  ulto  modtf  eonstituta,  vel  reper- 
ta,  quae  ioiquissima  LongombardorumI  generatione  devasta- 
taf  invasa,  sìAtraeta  uUatenus  alienata  sunt  te  (ad  te,  seu 
tibi)  tuisqut  Vicariis,  suo  omm  integrilate  eternaUter  con- 
cedimus ,  ncjixam  hob»  Nostrisqub   suggbssoribus  uvraA 

1P8A8  TBSmilATIONBS,  POTBSTATBK  RBSBRVATAM,  NISI  SOLUK- 
MODO   UT  OEATfONlBOS  »   ET  ANIKAE  REQCIBH  PROFiTEAKUR  , 

ET  A   voBis  POPDLOQCE  VESTRO  PATRITU  ROMA- 
NORUM  VOCEMUR. 

hciPiBNTES  ab  Insula  Corsica  eamdem  losulam  iate— 
griler,  deinde  a  Civitate  Pistoria»  inde  in  Linns,  delude 
in  Luca  9  deinde  per  Honasterium  S*  Vitiani,  in  MoirrB 
Pastoris  y  inde  in  Parma,  deiode  in  Regio  ^  inde  in  Man- 
TUA ,  deinde  in  Veroiva  »  inde  in  Yicentia  ,  deinde  in 
Monte  Siucis,  deinde  per  Bùuneos  (12)  Dacatnm  Vene-- 
TiARUM^  et  IsTRiAB  integiiter,  cum  omniba?  Civitatibus, 
Castrìs,  Oppidis,  Yillis,  Parrochiis,  Ecclesìis,  eis  sab- 
sistentibas  ;  deinde  {concedimus)  Andrianensem  Givilateffl, 
in  CuHACLUH,  deinde  in  Ravenna  cum  ipso  Exarchata 
sine  diminutione,  Emiltav  »  Tuscias  ambaSf  Lokgoìibar- 

D0R€1I    et    RoMANORtJM ,    PENTAPOUM  »    MONTEFBRETRIW  9 
VBBIKUM  ,  CaUIS  I  LUGIOLI ,  ECGUBIUM ,  EsiVUy  AUXIMDBI  , 
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deinde  ìd  Dacatu  Spoletino  integriter,  Ducatom  Pseusinum 
iDtegriter,  BuLiMARTiUM (13)  Narni,  Utricoluh,  Mar- 

TURANUMi   GaSTRUH   VFTUS,    COLLINOVO  ,   SbLU,    PoPULO- 

N1A  »  CTbntuh  cella  y  PoRTUs  ,  et  HosTiA  y  deinde  Cah- 
PAGMiA  integritert  àkagnia,  Signis,  Frisiuonis,  Piperki^ 
Vbrulum,  Patriga  ,  et  Castrum  Nbktar  (I4]t  TERRACiRAt 
Foudi  ,  Spelonca  ,  Gaeta  , 

Et  si  idem  Domious  Deas  noster  nobis  Bbnbtbntum  , 
etNEAPOLiM  subdere  dìgnatus  fuerit,  integriter  tibi  Bea-* 
tissime  Aposlolorum  Petrb  omnia  prelata  loca  concedi- 
mus  ,  idest  Emiltam  ,  Pentapolim  ^  Tusgias  atnbas  ,  Du- 
catum  Pbrcjsinum  ,  Ducatum  Spolbtinum  cum  omnibus 
Civitatibus ,  Gaslris  ,  atque  Monasteriis ,  Episcopatibus  sub 
hujuseemodi  jurejurando ,  sic  et  sic,  et  caeiera; 

Et  deinde,  sub  qua  ralione  HOC  renovaret  PACTUM 
{Manca  il  resto). 

(x)  Famuzzi,  Monumenti  Ravennati,  VI.  264-267.  (A.i8o4), 
Lgli  copiò  la  presente  Carla  dal  Codice  Trevisano-Canonici,  del 
quale  parlerò  nelle  seguenti  Osservazioni.  Un'  altra  Copia  del 
Trevisano  si  trova  forluoaiamente  nella  Biblioteca  di  San  Marco 
in  Venezia  ;  pieni  d' errore  V  uno  e  V  altro  Codice,  ma  pju  forse 
il  Marciano,  lo  volli  nondimeno  aver  da  questo  nna  Copia  della 
Promessa  di  Pipino  ;  e  mi  favori  con  l'usata  sua  gentilezza  il 
dotto  Bibliotecario  Bettio ,  rapitoci  acerbamente  dalla  morte. 
Tutiavolta  il  Codice  Marciano  ha  qualche  buona  lesione,  che  ho 
voluto  inserir  fra  parentesi  nel  testo  del  Fanluzzi,  soggiungendo 
il  nome  del  Bettio.  In  qualche  allra  parentesi  posi ,  e  senza  il 
nome  d'alcuno,  una  qualche  mia  correzione  o  piuttosto  divi- 
nazione; seguitando  innanzi  ogni  cosa  la  lezione  del  Fantuzai. 

(2)  Questo  non  è  che  un  ricordo  apposto  nella  Copia  ,  la 
quale  sarà  da  me  illustrata  neW  Osservazioni i  salvo  a  dichia- 
rar nelle  Note  una  qualche  coaa  di  minor  difficoltà. 

(3)  Ecco  la  primitiva  sopracarta ,  o  sopraiscri&ione  ;  che  il 
Copista  de' secoli  seguenti  non  comprese ,- credendo  invano  do- 
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vgrÀ  Icp^r  P«|ll^  Gr^^isìo  ili  Tcoe  di  Silano,  'fyiò  on'  alira 
volu  od  corpo  della  sua  Copia  :  ciò  che  die  luogo  a  molte 
con^tture,  forse  nou  necesaarie,  dell' enmio  FintoBi  '  ;  quasi 
quel  Gregorio  fosse  suto  un  Legato  di  Stefano  H.^  a  Pipiao. 
Ma  come  il  preleso  Legato  arrebbe  potato  rioever^  dt  quel  &.e 
i  Iteli  di  Paij^  uébM  9  fulgido  per  J^nmàoHea  MubHmUà  ? 
E  poterà  e'  parlarsi  ek*  successori  (f  esso  Gregorio  sino  alia 
Jbm  4e*sefioU  ?  Qel  resto,  poco  monta  se  ad  altri  piacesse  acco- 
glier^  )e  copgettnre  di  quell'  nomo  si  dotto  •  leale  del  Fantoza. 

(4)  Pairitius  Romanorum.  Pipino  sansa  piii,  e  sopra  un 
sol  cenno  affermatilo  di  Papa  Stefano ,  prende  il  titolo  di  Pa- 
trizio  de*  Romani, 

(5)  Imperaiorem Leonem,  Nel  754  regoara  Costavi  tino 

Coprenimo  in  Bisanvo,  ed  avea  Leone ,  sno  figliuolo'^  per  Gii- 
lega  nell*  Ijnperio.  Laonde  ben  dice  il  Fantuzn  * ,  che  V  altro 
nov^  di  Costantino  rest^  sotto  la  penna  del  Copisu. 

(6)  JBSt  commuiaiionis  admiUens  cuiminicula,  iertio  appe^ 
iisseL  Non  so  dichiarare  in  altro  modo  queste  parole,  se  non 
sospettando ,  che  qui  voglia  dirsi  d'aver  il  Pontefice  Romano 
mutato  tre  volte  gli  Ambasciatori  al  Bizantino  in  tre  Legazio- 
ni,  successivamente  inviategli ,  e  tornate  inutili. 

(7)  Hoc  ngnum  per  PairoruOum ,  defendonemque  nomi" 
nis  nostri.  Già  cominciasi  a  scoq^ere  dò  che  si  renderà  sempre 
più  manifesto  nella  Storia ,  di  non  essere  il  Patriziato  di  Pi- 
pino  se  non  la  difesa  di  Roma  e  de*  Romani. 

(8)  Pacificum  Nos  ad  usque  properancU ,  qua  parcisemus 
{potuissemus).  Vuol  dire ,  che  Pipino  avesse  dovuto  innanzi 
ogni  cosa  mosirani  pacifico  verso  i  Longobardi  fio  là  dorè  gii 
fosse  tornato  posatibile. 

(9)  Con¥aiuU>  Di  qui  si  vede  chiaro,  che  Stefano  11.^  infer- 
mò prima  di  Pasqua ,  ovvero  innanzi  al  14.  Aprile  764.  Qaal 
maraviglia  ?  Egli  era  infermo  in  Roma ,  quando  partissi  alla 
volta  di  Francia  nel  14.  Ottobre  jS3 ,  come  dice  Aoasu*io  Bi- 


1  Bmtwni ,  Fraspello  al  Tamo  ▼1.''  iMf .  XVI.  ^  !•. 
a  lei.  IIm^  Prospetto ,  psg.  XVn.  fi.  18. 
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blioiecàm  :  »  Ltcet  infintfkate  ^orporis  detenìus ,  làboiriosum 
A  dggreèsas  ekl  ìwt  ». 

Quanto  tUa  malattia  patita  in  FVancia,  sembra  che  Q  medei»i- 
rao  Anastasio  la  collochi  dopo  il  giorno  di  Pasqua  :  e  cosi  hanno 
i  Libri  Areopgìtici  scritti  nell' 820  dall'Abate  Ilduino:  Libri, 
segaiutì  fedemenre  dal  Baronto  e  da  tutti  gli  altri  Scrittori , 
ma  quando  ninno  tra  costotn  coOòtsceva  il  nostro  JVdmme/ito/che 
io  chiamerò  sempre  Pantuxxiano,  Alla  tesiimbniafnta  dt  questa 
Carta  y  onde  of  ora  matterò  in  Vista  rmitt>rità,  debbono  cedere 
Anii9tasto  Bibliotecàrio  ed  Ildutno ,  ì  quali  n6n  Fecero  iùtomb 
a  ciò  ni  doveano  fare  Una  sottilissima  hithìesta.  E  nulta  Vieta 
dì  ^f«dteré  a  qualche  tìtomo  della  febbre  ,  avvenuto  dopo  la 
Pasqua. 

(10)  Proecepimus.  11  Campo  di  Maggio ,  uso  a  celdbfra^i 
da' Franchi  sotto  Pipino  in  vècè  de*  Campi  di  Marea  piti  an- 
tichi ,  ta  convocato  quesCsi  volta  un  qualche  giorni  avanti  del 
solito,  per  la  gravità  ed  urgenza  dell^a&re. 

(11)  Pro  paeiionis  fimdere*  Parole,  ripetute  pih  d'una  volta 
nella  presente  Carta ^  le  quali  mostrano  essersi  pattuito  un  so- 
lenne Trattato  fra  le  due  Naiùoni  de^Romani  e  de* Franchi:  vc<- 
rità,  che  bisogna  tener  ben  fitta  nella  mente  ^  chi  voglia  c(Hn- 
prendere  dagli  effetti  le  radici  e  la  natura  del  nuovo  Dritìo 
Pubblico  9  snrto  in  Europa  nel  764. 

(12)  Bituneas.  Scrive  il  Conte  Giacomo  Filiasi  *:  »  Col  no-> 
»  me  di  Bititnee  intesero  i  Barbari  le  Paludi ,  o  terreni  «a/- 
»  livi  de'VenetJciy  o  Veneziani ,  dall'Istria  sino  alle  ioci  del 
»  Po  ». 

(i3}  BuUmartiwn, . . Goè  PolimariO}  una  delle  quattro 

Città^  restituite  dal  Re  Liulprando  al  Pootefice  Zaccana.  Un'altra 
fu  Blera  \  città,  la  quale  qui  non  apparisce,  per  una  lacana^  che 
s'apre  nel  Frammento  F^intuzziano  :  ma  nel  Codice  Trevisano 
vi  sì  legge ,  à  come  il  celebra tìssimo  Apostolo  Zeno  Ritesta  nel 
SurUo  i  che  or  ora  si  leggerà ,  della  Promessa  Pipiniana,  Un 
tal  Sunto  I  dopo  la  morte  del  Fantuzzi ,  che  dice  averlo  ve- 
duto y  fu  stampato  per  opera  del  P.  Domenico  Maria  Pellegri- 

1  Filiasi,  Memrle  de  VaMli  Mmi  e  flecMidi»  VI.  10,  (4.1797). 
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ni  *|  dal  quale  si  die  intero  in  luce  il  Manotcriito  autografo 
d'Apostolo  Zeno ,  intitolato  :  »  Indice  ragionato  de  Diplwni 
»  canienuii  nel  Codice  Tretdsaneo  >i. 

Si  fatto  MS.  AeWlndicej  dalla  Librerìa  Zeniana  de'Bomeni- 
cani  fu  trasportato,  ed  ora  si  trova  nella  Marciana  dj  Venezia: 
Classe  XIV  àe Miscellanei ,  Num.  CLXXVIL 

(a)  Caalrum  Nebiiar*  Cosi  ha  il  testo  Fantuzziano  del  Co- 
dice Canonici  \  e  cosi  lia  il  Marciano.  Ma  nel  Sunto  d'Apostolo 
Zeno  si  dice  Caatel  Kbbino.  Ignoto  m'è  il  Nebitar  ,  ed  ignoto  il 
Kbbiuo;  ma  nel  Kxbino  è  lecito  di  congetturare,  non  si  nasconda 
Guarcino  o  Supino  ;  Luoghi  del  presente  Governo  DislrettuaU 
di  Fresinone,  dove  per  l'appunto  si  comprendono  ie  q^ui  no* 
minate  Città  di  Verdi  e  di  Patrìca.  Ne  sodo  Luoglii  lontani  da 
Piperno  e  da  Terracina ,  onde  qui  parimente  si  (a  menzioiie. 

1  Pellegrini ,  Nel  Tom.  XVll ,  pag.  7-9.  del  Giornale  ddT  Italiana  Ut- 
leratora  de'frateUi  Da  Rio.  PadoTa,  in  8.*"  (A.Ì807). 

OSSERVAZIONL 

Notizia  del  Codice  Taevisano. 

Gli  antichi  Monumenti  Originali  giaceano  confusi  nell'Ar* 
chivio  Segreto  di  Venezia.  I  reggitori  dello  Stato  fecero  c^vAme 
d'un  gran  numero  le  Copie ,  autenticate  da  piii  Notan ,  e  distri- 
buirle in  molti  grandi  Volumi ^  a'quali  si  die  il  nome  Latino  Fa* 
ctorum  et  Commemoralium;  tra  per  maggior  conservazione  de- 
gli Originali,  e  pel  frequente  uso,  che  dovea  fame  il  Consiglio 
de' Dieci.  Scrìve  il  Doge  Marco  Foscarini  ^,  che  nel  i5oo  già 
entrato  si  compilò  una  Raccolta  non  di  tutti  ma  dì  solo  du* 
gento  settanta  piii  notabili  fra  que'  Documenti,  col  titolo  »  Se- 
n  riea  lÀUerarum  ,  Privilegiorum ,  et  Pactorum  ,  Pontifi- 
»  cum  ,  Imperatorum  et  aJiorum  Principum  ad  F^snsto- 
u  BUM  Ducatum ,  et  Bcclesias  epectantium  ah  cuino  yoo 
»  circiter ,  uaque  ad'0400  ». 

Niccolò  Coleti  ^,  nella  sua  nuova  Edizione  dell'U^helli,  pub- 

1  roscarini ,  Della  Utteratnra  Veneziana,  pag.  151.  (A.lTtO). 
3  Coleti-UgheUi,  ItaL  Sacra,  Tomo  Y."»  passim  (A.1790). 
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biicò  alcuni  rilcvanliisiiui  Documenlì  del  Codice  Trevisano  ; 
massimamente  nel  descrivere  i  Patriarcati  d'Aquiieia  e  di 
Grado. 

Apostolo  Zeno  *,  scrivendo  nel  a3.  Febbraio  lySS  (1734,  mo- 
re  Veneto)  a  Monsignor  Giusto  Fonlanini,  racconta,  essere  stato 
questo  prezioso  Codice  posseduta  dal  Veneto  Patrizio  Bernardo 
Trevisano,  e  d' aver  avuto  la  sua  denominazione  da  lui,  che  la- 
sciollo  a  Monsignor  di  Verona,  suo  fratello,  insieme  con  una 
Biblioteca^  ricca  di  Manoscritti.  Mancato  quel  Vescovo  Vero- 
nese ,  la  sua  eredità  cadde  presso  Monsignor  di  Feltre  Sua- 
rez  e  presso  i  suoi  fratelli.  Stanziossi  allora  con  pubblico  de* 
crete ,  che  il  Codice  Trevisano  con  tutti  gli  altri  spettanti  alle 
cose  Veneziane  passassero,  come  segui,  da  si  fatta  Libreria 
nell'Archivio  Segreto,  dove  scomparve  agli  occhj  degli  uomini. 

Ma  tre  Copie  s'erano  tratte  del  Codice  Trevisano;  F  una  , 
collocata  ora  nella  Marciana ^  l'altra,  che  fu  dell'Abate  Cano- 
nici; e  la  terza  spettante  alla  Libreria  Suajer.  Di  queste  due 
non  si  sapea  nel  i83o  (  cosi  scrivea  il  Bettio  ) ,  che  cosa,  fosse 
avvenuto,  né  dovè  si  trovassero.  La  Copia  Canonici  venne  in  buca 
punto  alle  mani  del  Fantuzzi^  che  trascrìsse  avidamente  la  Pri- 
ma Projneesa  di  Pipino  con  sette  alui  nobilissimi  Pocumenti. 
A  ciascuno  de' 270^  che  formano  il  Codice  Trevisani»,  si  nota- 
no i  luoghi ,  ov'essi  leggCMOsi  ne'  Libri  de'  Patti  e  de'  Gomme- 
moriaii  :  almeno  il  Conte  Fanluzsi  ',  non  potendo  veder  il  Tre- 
visano ,  dice  d'aver  trovato  nel  Canonici  tali  dtazioni ,  a  mal- 
grado de'  non  radi  errori,  che  lo  bruttano,  commessi  da'Copisti. 

Non  so  se  sia  lecito  lo  sperare ,  che  i  Documenti  Originaii 
del  settimo  ed  ottavo  secolo  possano  venir  finalmente  alla 
luce,  cosi  come  furono  scritti,  o  pubblicarsi  almeno  i  Libri 
A^ Patti  e  de'  Commemoriali.  Fino  a  che  ciò  non  avvenga  , 
siamo  costretti  a  starcene  intorno  ad  uno  de'piii  grandi  fatti 
del  Medio-Evo,  qual  fu  certamente  la  Promessa  di  Pipino  , 
alla  fede  soltanto  della  Copia  Marciana  e  della  Canonici.  Non 
si  comprende  come  V  Originai  Documento  del  764  avesse  già 
patito  si  grandi  oltraggi,  quando  il  Frammento^  da  me  detto 

1  Zeno,  Lettere,  IV.  427.  Venezia,  in  S."*  (a.1785). 

2  Fantnszi ,  loc.  ctl.  Prospetto ,  pag.  XII ,  9  12 ,  Nota  (7). 
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Fantutciuno  ,  passò   ne'  Libri  de'  Patii  e   de'  Cofnmemorialì 
vn*so  il  i5oo. 

I<.  Sunto  ^  che  dxixa.  Promessa  Pifiniaka  fbcc 
Avostoijo  Zeno. 

Egli  ben  fk  comprendere  apertamente  nelle  sue  Leiiere  d'a- 
ver Viedutò  U  bel  "Codice  Ttevieano ,  del  qoale  cerapUò  il  «io 
Indice  mgmnaiò.  E  però  pàrmi  di  spargere  una  qaatcàe  luce 
sairdrgotnenio  della  Promessa,  non  tacendo  quel  che  ivi  egli 
ne  scrisse  *  : 

»  Documento  VII.  pag.  7.  Chneessiònie  fatta  da  Pipino  Re 
Il  *  Francia  a  Stefano  IL^  Pontefice  ed  alia  S.  Sedè  j4^ 
n  stoliea,  il  cui  contenuto  è  il  seguente  n. 

»  Estendo  molestata  la  S.  Sede  da  Àstolfb  Re  de'LòtigoW- 
»  di  I  il  Pontefice  Stefano  II.**  scrisse  per  aiino  a  LiBòne  Impe- 
li ratot*  di  Costantinopoli ,   domandandogli  facoltà   di  potem' 
»  eollegare  con  cfai  lo  potesse  difendere  n. 

«  AIU  cai  domanda  >  acoonsentetodo  Leone  scrìssi^  al  Re  Pi- 
Il  pitto ,  ed  accompà^ò  con  sue  Lettere  quelle  dello  stesso 
}i  Pontefice ,  inviandogli  peir  suo  Ambasciadore  un  certo  Ma- 
il lino;  colle  quali  \\  Pontefice  lo  snpplicava  del  passo  sicuro 
»  pet  entrar  nella  Francia  11. 

*  ILYvisato  di  ciò  il  Re  Astolfo  dal  Re  Pipino  col  meno  di 
Il  Ambasciatori  ;  quegli  sdegnato  di  ciò  volle  impedire  il  viag- 
A  gio  del  Pontefice ,  e  minacciò  d' inferire  maggiori  dancni  di 
1»  prima  alla  S.  Sede  ». 

11  Ciò  non  ostante  giunse  il  Pontefice  in  Francia  accompa- 
»  guato  dagli  Ambasciatori  del  Re  Pipino  ,  da  cui  fu  accolto 
A  e  magnificamente  trattato  per  tutto  il  seguente  inverno  ». 

)»  Dne  Ambasciate  trpedi  fratunto  il  Re  di  Francia  ad  Astol- 
»  io  a  fine  di  persuadetlo  a  conceder  pace  al  Pontefice  già 
»  preso  sotto  la  sua  protezione  ». 

»  Ma  Tnim  e  V  altra  essendo  riusciu  vana  ,  procurò  Pip^o 
»  la  tetta  volta  dì  guadagnarlo  colla  promessa  dì  ventisette 
»  mille  danari  d'argento,  e  dodici  mìÙe  d'oro.  Al  che  pari- 
»  mente  Astolfo  non  condiscese  ». 

1  Zeno ,  Apna  Pellegrini ,  foe.  di.  XVtl.  ^.0. 
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M  Fratunto  inferraossi  a  morte  nella  G>rte  di  Francia  il  Pon- 
»  tefice  Stefano ,  e  già  da  tutti  disperandosi  di  sua  salute,  mi- 
»  gliorò  tutto  ad  un  tratto  ,  ed  esorlò  il  Re  Pipino^  che  slava 
•  assistente  al  suo  letto ,  a  mover  guerra  al  Re  Astolfo  per  la 
w  difesa  dell*  Apostolica  Sede  ». 

»  Alle  di  lui  preghiere  condiscendendo  Pipino  comandò  che 
»  dopo  l'ottava  della  Pasqua  vicina  dovessero  trovarsi  armati 
»  nella  sua  Corte  i  Conti,  i  trluni,  i  capitani,  i  grafioni  a 
»  lui  sudditi ,  co' quali  fu  intimata  la  partenza  per  P Italia  per 
»  li  a8.  d'Aprile  )>. 

»  Con  tale  occasione  promette  il  suddetto  Pipino  al  Ponte- 
»  fice  Stefano  ed  a' suoi  Successori  col  consenso  e  volere  di 
n  tufi'  i  suoi  capitani  ;  ahati ,  comandanti  e  conti ,  qualunque 
»  volla  rimanga  vittorioso ,  di  concedergli  in  perpetua  e  piena 
)>  autoriià  ,  senza  riserbarne  a  se ,  né  a'  suoi  successori  alcun 
))  dritto,  tutte  le  città,  ducati  e  castelli  posti  nell'Esarcato  di 
»  Ravenna,  e  tutto  ciò  che  avevano  nell'Italia  usurpato  i  Re 
]>  Longobardi ,  non  con  altra  ricognizione ,  se  non  si  preghi 
»  dal  Pontefice  per  V  anima  sua,  e  che  se  gli  conceda  il  titolo 
»  di  Patrizio  de'  Romani  ». 

»  Determina  poi  i  confini,  dove  avrà  a  distendersi  in  piena 
»  autorità  la  Sede  Apostolica  ,  e  sono  V  isola  intera  di  Corsi- 
))  ca ,  le  Città  di  Pistoia ,  Luni ,  Lucca  ,  il  Monistero  di  San 
»  Severiano  (  cosi  forse  Io  Zeno  trovò  nel  Codice  Trevisano , 
»  non  P^iviano  ,  come  or  si  legge  nel  Frammenfo  Fantuz- 
»  ziano  )  co' Monte  Pastone  {^Morite  Bordone),  Parma,  Reggio  , 
»  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Monselice,  il  Ducato  di  Venezia  e 
Il  dell'Istria  interamente  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Adria,  Co- 
li macchio,  Ravenna  col  suo  Esarcato,  la  Emilia,  ambe  le  Toscane 
»  de'Longobardi  e  de' Romani,  Pentapoli,  Terito  (^fo/i/e/èZ/ro), 
))  "Orbino,  Cagli,  Ugublo,  Iesi,  Osimo,  il  Ducato  di  Spoleto, 
»  quel  di  Perugia,  Bulimastio  ,  Bleio,  Narni,  Unicolo  [Oiri^ 
»  coli) ,  Massarano  ,  Castel  ve  echio ,  Colinano  {Colle  nuovo)  , 
»  Celle  {Selli)  ,  Populonia,  Centòcelle ,  Porto ,  Ostia,  tutta  la 
»  Campagna 9  Anagni,  Segni,  Frussinone,  Piperno,  Gerulia  {Fe^ 
»  roU)f  Pratica,  Castel  K ebino  ^  Terracina,  Fondi,  Spelonca 
»  e  Gaeta,  e  che  anche  sottomettesse  Benevento  e  Napoli,  ne 
»  promette  alla  S.  Sede  l'intiero  possesso  n. 
IV.  33 
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»  Manca  a  questo  istromento  la  data  ed  il  fine  ». 

Epoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Promessa  di  Pipino. 

Anzicchè  con  le  mie  proprie  parole  ho  volato  narrare  i  /atti 
esposti  nella  Promessa  con  quelle  d' un  uomo  di  tanta  fama , 
come  lo  Zeno  ;  d'un  uomo,  che  vide  i)  Codice  Trevisano;  d'un 
^QOmo  Veneto  soprattutto  e  cittadino  d'un  paese  ,  dove  muQO 
>dirà,  che  si  vivesse  lìgj  ad  alcuna  preoccupazione  sulla  Storia 
di  Roma  del  Medio-Evo. 

Innanzi  che  dagli  antichi  Originali  si  formassero  i  Lihri  dei 
PatH  e  Commemoriali ,  donde  nel  i5oo  in  circa  procedette  il 
Codice  Trevisano,  il  Doge, Andrea  Dandolo  aveva  o  man^gjgiati 
alcuni  di  si  fatti  Originali ,  od  avutane  particolare  contezza  , 
quando  egli  (mori  nel  i554)  scrivea  le  seguenti  parole  nella  sua 
Cronaca  *  :  »  Aistitlfus  rupto  foedere  Rovam  o&sideL  Pivimus 
il  Itàliam  repetens  eum  in  Papia  inciusum  ohsedit ,  et  ad  red- 
a  dendum  S.  Petro  quaecnmque  erant  sui  juris  coegit ,  Ra- 
a  VBVKAM  insuper  donans,  et  XX  alias  Civitates.  PiriNus  aa- 
a  teu  Patricios  Rovanorum  factus  est  ».  Qui  non  si  par/a  né 
della  Prima  né  d'una  Seconda  Promessa ,  fatte  da  Pipino  in 
Francia  ;  ma  del  solenne  Trattato  dopo  la  prima  sua  discesa  in 
Italia,  concluso  tra'  Franchi^  i  Longobardi  ed  i  Romani:  Trat- 
tato^  che  fu  l'effetto  d'entrambe  qatlì^  Promesse, Niun motto 
s'ascolta  intorno  a  simili  avvenimenti  iteli' antichissima  Cronica 
detta  del  Sagomino;  pubblicata  dallo  Zanetti ,  e  divenuta  ra- 
rissima ;  ristampata  poscia  dal  Pertz.  A  chiarire  i  qnah* ,  mi  »a 
permesso  di  premettere  alcune  date  Storiche. 
Anno, 753.  Ottobre  14.  Stefano  11.^  si  parte  di  Roma  per  alla 

volta  di  Francia,  secondo  Anastasio 
Bibliotecario. 
»  754.  Gennaro  6.  Arriva  nel  Palazzo  di  Pont'gone  in  Fran- 
cia^ per  quanto  scrive  lo  stesso  Ana- 
stasio, 
a  754.  Nel  corso  dell'  inverno  y  e  però  fino  al  mese  ài  Mar- 
zO|  Stefano  11.^  inferma  in  S.  Dionigi, 
come  si  legge  altre»!  nella  presente 

i  DaaduK,  Chran.  Apud  Muratori,  S.  R.  lui.  xn.  14S.  (A.1728). 
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Promessa  di  Pipino.  Dopo  la  guari- 
gione del  Papa,  s' intima  dal  Re  con 
anticipazione  di  qualche  giorno  il 
Campo  di  Maggio  per  dopo  T  Ot- 
tava di  Pasqua. 

D  754.  Aprile  14.       SolenniU  delia  Pasqua. 

»  754.  Aprile  22.       Ottava  di  Pasqua. 

»  754.  Aprile  23  024.  Apertura  del  Campo  di  Màggio  stra- 
ordinario. Prima  Promessa  di  Pi- 
pino. 

»  764.  Aprile  28.  Giorno ,  in  cui  s'era  fermato  d'aversi  a 
parur  per  l'Italia  contro  il  Be  Astol- 
fo: ciò  che  non  segai  per  varie  ca- 
gioni y  fra  le  quali  forse  fu  V  arrivo 
di  Carlomanno ,  fratello  di  Pipino  , 
in  Francia^  con  Ottato^  Abate  di 
Montecasino;  spediti  entrambi  dal 
Re  Astolfo. 

»  764.  Luglio  25.  Anastasio  Bibliotecario  ,  ed  Uduino  , 
Scrittori  del  nono  secolo,  dicono  d'es- 
sersi dopo  la  Pasqua  ammalato  il  Pa- 
pa; nel  che  s'ingannarono:  ma,  se 
s'apposero  al  vero,  fu  certo  un  ri- 
salto passeggicro  del  morbo,  dal  qua- 
le  videsi  egli  nuovamente  assalito 
dopo  il  suo  ritorno  in  Boroa.  »  Ut 
»  denuo  in  nobis  innovata  fuisset  in- 
»  firmi tas  ».  Cosi  diceva  Stefano  D,'' 
scrivendo  a  Pipino  Be  la  Lettera^ 
che  è  la  Settima  del  Codice  Carolino. 

n  764.  Luglio  29.  Papa  Stefano  incorona  Pipino  ed  i  fi- 
gliuoli di  lui;  Carlo  e  Carlomanno^ 
salutati  Patri zj  de^ Romani,  Rinno- 
varono allora  i  tre  Patrfzj  col  fatto, 
se  pur  noi  fecero  in  "iscritto  ,  la  Pri- 
ma Promessa  di  guerreggiar  contro 
Astolfo.  Ed  ecco  una  Seconda  Pro- 
messa, 
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»  754«  Agoilo  e  Settembre.  Spedizione  attuale  di  Pipino,  e  ri- 
tomo di  Stefano  II.®  in  Italia. 

»  jS^  Ottobre  ?  Trattato  solenne  ,  per  le  preghiere  del 
Papa,  fra  le  tre  Nazioni  diverse  dei 
Romani^  de' Franchi  e  de'Longobardi. 

»  764.  Novembre?  O  Decembre?  Ritorno  del  Papa  in  Roma. 

QUJO:!  FOSSE   LA   NATURA  DELLA  PrIMA  PROMESSA  DI  PiPINO. 

A  quel  solenne  Trattato ,  che  ho  detto  volersi  riputar  uno 
de*  fondamenti  del  Dritto  Pubblico  Europeo  nel  Medio-Evo  , 
il  Pontefice  Stefano  Il.%  per  gratitudine  o  per  umiltà  ,  die  il 
titolo  improprio  di  donazione.  Cosi  non  fece  il  suo  fratello  e 
successore  Paolo  I."*  allorché  scrisse  ^  a  Pipino ,  dandogli  con- 
tezza del  suo  innalzamento  al  Pontificato  Romano  :    »  Excei- 

»  lentissime auxiUaior  noster  et  defensor  Rei 

»  in  ea  fide  et  dilectione  ,  et  caritatis  concordia  ,  ATQUE  PA- 
»  CIS  FOEDERE ,  quae  praefatus  beatissimae  memorìàe  Do- 
»  mìnus  et  germanus  meus  sanctissimus  Pontifex  voBisctric  con- 
»  FiAMAVXT  ».  Cosi  parimente  non  fecero  Anastasio  Bibliotecario  e 
Sigeberto  Gemblacense.  Narrava  il  primo  '  :  ))  Ideo  dilectam 
»  pacem  ineuntes,  atque  in  scripto  FOEDERA  PAHTIUM  AJ*- 

»  FIRMA NTES Et  post  hoc,  facta  face  inter  Romanos, 

»  Francos  et  Lanoobardos  rex  Pipinus.  . .  .in  finibus  suis  re* 
»  diit  ».  11  secondo '>  che  mori  verso  il  iiaa^  e  di  cui  oggi 
abbiamo  V  jl litografo  presso  il  Pertz  ,  diceva  ;  »  Aistulfrus 
»  pacem  facere  cam  Rqsianis  ad  nutom  FRANoofiuu  compeU 

»  litar RvPTO  facis  foedere  ,   Rokam  obsidet.  Pifinus 

I» Pafiab  inclasum  obsidet,  et  invitum  ad  FOEDUS  PA- 

»  CIS  repetendum  compellit  ».  Come  dunque  potè  Stefano  IL*" 

dar  il  nome  di  donazione  alla  Prima  Promessa  di  Quiersy, 

la  quale  riusci  ad  un  solenne  Trattato  fra  tre  Nazioni  diverse? 

Pipino  altro  non  fece  se  non  venire   in  qualità  d'ausiliario 

1  Pauli  I,  Epistola  ad  Pipinum,  etc.  XIII.  Codicis  Carolini ,  Apud  Cen- 
ni, Honam.  DomlDationis  Pontifleiae  ,  1. 134.  (A.i7iM>}. 
8  Anaitasios,  in  YiU  Stephani  li. 
3  Sigeberti  Cbronicon,  Apud  Pistoriam ,  et  Apad  Pertz. 
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de'  Romani ,  che  oel  j53  combattevano  gagliardamente  contro 
i  Longobardi  nelle  yicinanze  di  Roma  e  nell'  Umbria  ,  come 
s' ascoltò  da  Benedetto  del  Monte  Soratte  nel  prec.  Num.  67S. 
Né  lieve  mercede  fu  a  Pipino  T  appellazione  onorifica  di  Pa- 
trizio e  Difensor  de'  Romani ,  del  che  parlerò  nella  Storia  : 
quell'appellazione  medesima ,  che  tanto  avea  giovato  à  Clodo- 
veo  per  sottomettergl'  i  Romani  delle  Gallie.  Intanto  il  voca* 
bolo  di  donazione,  usato  da  Stefano  11.^,  generò  per  piii  di 
mille  anni  presso  la  posterità  i  piii  incomodi  errori ,  facendo 
credere ,  che  Pipino  avesse  donato  una  qualche  cosa  di  suo  a 
Roma  ed  alla  Chiesa  Romana. 

Di    QUALI   FABSI   PARLATO    AVESSE   KELLA   PrTMA   PROMESSA 

d'aprile  764  IL  Re  Pipino. 

Anastasio  Bibliotecario  non  dice  quali  fossero  suti  si  fatti 
paesi  promessi  a  Quiersy  (  Carisiacum)  nella  Vita  di  Stefano  IL**, 
là  dove  avrebbe  dovuto.  Ma  nella  Vita  d'Adriano  I.^  Pontefice 
scrive  f  che  Carlomagno  giunto  in  Roma  nel  774 ,  rinnovò  la 
paterna  e  la  sua  propria  promessione  del  764,  ponendone  la 
Scrittura  sul  Corpo  di  San  Pietro.  £'  descrisse  i  confini  entro  ai 
quali  si  comprendevano  i  luoghi,  onde  s'era  favellato  in  Quiersy; 
D  A  LuNis  cum  insula  Corsica,  eie.  ».  Qui  anche  avrebbe  dovuto 
dire  ,  ma  non  disse  ,  che  il  Trattato  fra' Romani ,  i  Franchi  ed 
i  Longobardi ,  concluso  nella  prima  venula  di  Pipino  in  Italia, 
non  tolse  al  Re  Astolfo  tutt'i  luoghi  ricordati  nella  Prima  Pro- 
messa j  e  ne  ristrinse  notabilmente  gli  effetti.  Essendosi  la  me- 
desima rinnovata  nel  774  da  Carlomagno,  quando  il  Re  De- 
siderio se  ne  stava  chiuso  ed  assediato  in  Pavia,  una  gran  parte 
d'Italia  sarebbe  tornata  in  balia  di  Roma^  l'antica  Signora  del 
Mondo.  Ma  Carlomagno,  quando  cadde  Pavia  e  si. rovesciò  il 
trono  de' Longobardi,  non  volle  pih  stare  a' patti;  di  qui  sor- 
sero gravi  e  luoghi  travagli  a' Romani  ed  al  Pontefice  Adria- 
no 1.**  Si  fatte  controversie  furono  in  parte,  né  bene,  sopite  con 
un  Trattato  novello  di  circa  il  781.  Io  non  posso  nel  Codice 
Diplomatico  favellar  di  tali  controversie  se  non  di  volo.  Ma 
spero,  che  mi  verrà  il  di  propizio  a  metterle  in  piena  luce. 
Non  so  se  quello  stesso  Pontefice  o  qualche  suo  Successore^ 


Digitized  by 


Google 


518 

a  render  [nii  noto  il  Driéio  aasoente  dalla  dod  estuila  Pro* 
messa  di  Carlomagno,  ne  fece  incidere,  come  or  ora  dlnostie- 
ròy  il  contenuto  eoa  LeUere  d'argento  nelle  Pone  di  lironzo 
della  Basilica  Vaticana;  e  propriamente  nelF ingresso  delia 
Chiesa  di  Santa  Maria  inier  Turres. 

Le  parole  d'Anastasio  Bibliotecario  :  »  k  Lvhis  cubi  insula 
»  CoBsiCA  f  eie.  »  e  non  sono  che  un  Compendio  di  quelle  piU 
ampie  del  nostro  Frammento  Fantuzziano,  Leone  Ostiense  ^, 
il  cpiale  maueò  a' vivi  nel  1122,  trascrisse  nella  sua  Cronica  i 
brevi  cfetii  del  Bibliotecario;  ma  egli  attrìboi  ottimamenle  a 
Pipino  e  non  a  Carlomagno  i  vocaboli  :  »  A  Lvnis  cum  insuh 
»  Corsica,  e/c.  »>.  Ciò  basta  per  dimostrare  ,  che  l'Ostiense  non 
fu  Copista  cieco  del  Bibliotecario ,  ma  bevve  ad  una  qaalcbe 
fonte  o  piii  antica,  o  comune  ad  ambi  gli  Scrittori;  ed  in  fiittf 
notò  il  P.  Abate  delia  Noce/ d'esservi  nel  Num.  86  di  Pietro  Dia- 
cono una  Scrittura,  dove  si  leggouo  le  stesse  parole  ;  seosa  sa- 
persi da  chi  la  fece,  che  queste  si  trovavano  incise  nelle  Forte 
di  San  Pietro,  in  Leiiere  cT  argento. 

Pietro  Manlio  o  Mallio',  Prete  della  Vaticana  Basilica  ed 
Autore  d'  un  Opuscolo  della  Storia  Sacra ,  dedicoUo  al  Pon> 
tefioe  Alessandro  III.*,  il  quale  sedette  dal  il 59  al  L181.  Disse 
d'averlo  compilato  mercè  PArchivio  della  stessa  Basilica.  E'  par- 
la ^  della  donazione  di  Carlomagno ,  depositata  pròna  snii'Ai- 
tare ,  indi  nella  Confessione  di  San  Pietro  :  »  Prias  super  Al- 
»  tare ,  et  postmodum  intus  in  San  età  ejus  Confessione  ponen- 
»  tes...  {in  qua)  tam  ipse  FBMsrcoAxm,  rex  quam  ejus  Prfn- 
»  cipés  B.  P£Tao  et  ejus  Vicario  Sanctissimo  AnaiAifo^Papae, 
»  sub  terribili  Sacramento  se  se  omnia  conservaturos  quae  in 
»  eadem  Charta  donoOonis  continentur. ...  A  Lunis  cum  insula 
)>  C0B8ICA,  deinde  in  SoaiAiro  (Sarzana),  deinde  in  Moktb  Bab> 
»  dove;  deinde  in  XJabe  vetbrt,  deinde  Pabica  ;  deinde  in  Rb- 

1  Leoois  OsUensisChronieon,  lib.L  Csp/S-  Apud  Muratori,  ScripiBer. 
lui.  lY.  27S-S73. 

S  Patri  Manlii,  In  Opusculom  Historiae  Sacrae  adAleundrum  m,  Pont* 
Mix.  Praefìitio ,  Apud  Bollandistas ,  Tom.  VII.  lunii,  seu  io  Tomo  VI.  Par- 
te II.  pig.  30.  Curante  Conrado  bnuingo,  et  lob.  Bapt.  Sollerio  S.  I.  (  29. 
Giugno)  (A.17Ì7). 

Z  Manlius ,  ioe.  eit.  pag.  93. 
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»  OMO  f  et  eàadt  in  Mxntva  ,  atqae  Montbm  Sijlicis  ,  »iittìliter 
»  et  aniversum  Exarchatom  RA.vxNì9A2muK  {sic) ,  sìcut  anti- 
»  qflatiif  erat;  atque  provincias  Vxnetiam  et  HiaraiAM;  nec 
»  non  ^  euìictttm  Dacatam  Svoletanum  et  Benetbhtanvm  ». 

Da  ciò  «t  scofge,  che  la  Carta  stessa  di  Garlomagno  fa  la  aor* 
gente  ,  a  cvà  con  pari  saceesso  althuero  Anastasio  Bibliotecario 
Bel  secolo  nooo ,  Leone  Ostiense  nell'undecimo  e  Pietro  Man- 
Ko  f  Caoonioe  di  San  Pietro ,  nel  duodecimo.  Ma  piii  notabile 
assai  ^  la  Gian tà  fattavi  dal  Manlio  *,  che  o  tutte  o  le  princi- 
paM  Città  oonprese  nella  Scrittura  di  Carlomagno  si  leggevano 
ifieise  in  LeUere  d'argento  sulle  Porte  di  San  Pietro  ,  come 
egli  ed  i  Cancttìci  suoi  fratelli  vedevano  :  »  Et  ideo ,  ut  pu^ 
»  4amiié  M  in  mettiorìam  tam  magnificae  Donattorùs,  nomina 
JB  CivUatom)  quae  praeoomioatus  imperator  (Caro/Ef  j)  buie  Sa- 
li crosanetae  Eceksiae  contulit  in  Portis  a£neis,  qvae  supbr 
i>  QWLAJfoa  B.  P^TBi  FirEHE,  viDELicBT  in  ifitroitu  Ecclesiae  S. 
>i  Majktab  iNtca  Ttjaass  ARG£NT£IS  LITTERIS  (  SlCUT 
Il  NOS  VIDIMUS  CUM  FRATRIBUS  SAEPISSIME  )  adno- 
»  TATA  FUERs  ».  11  Libro  del  Manlio  pubblicossi  per  la  prima 
volta  nel  1717  dal  Bollaudista  Ianni ngo  sopra  una  Copia  del 
Collegio  Parigino  de*  Gesuiti ,  detto  di  Clermonte.  Pocbi  anni 
dopo  il  Manlio  venne  Cencio  Camerano^  il  quale  nel  1 192  com- 
pose il  suo  Libro  de'  Censi  della  C/iiesa  Romana,  stampato 
in  parte  dal  Muratori  *,  e  recitò  né  piii  né  meno' le  medesima 
patt>le  d' Anastasio,  di  Leone  Ostiense,  di  Pietro  Diacono  e  di 
Pietro  Manlio  :  m  A  hvvxa  cum  insula  Corsica ,  deinde  in  Su- 
n  RiAifo,  eie.  ».  Soggiunse,  cbe  la  Copia  della  donazione ,  posta 
da  Carlo  Magno  sul  Corpo  di  San  Pietro,  donservavasi  ancora 
ueir  Archivio  della  Chiesa  Romana  (sicut  in  eadem  donatione 
contineri  MoNSTBXtuR). 

L'ignorarsi  dal  Canonico  di  San  Pietro  il  tempo,  nel  quale  si 
posert)  ad  un  bel  ciita  le  Lettere  d'argento^  dimostra  la  loro  an- 
tichità, e  come  già  uella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo 
s' era  perduta  la  knemorla  di  chi  avevate  incise.  Allo  stesso  modo, 


1  Petrus  Manlins ,  /oc.  eit,  pag.  M. 

3  Cenci  Camerarii^  Liber  de  Censibiis,  Apud  Muratori  A.  M.  AEvi  ,  Y. 

827.  (A.  1741). 
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nel  secolo  undecimo ,   ti  scolpi  sulle  Porte  di  Monlecaaiiio  il 
Catalogo  delle  possessioni  della  Badia. 

Or  niuno  dirà,  che  il  Canonico  di  San  Pietro  aresse  mentito 
ad  Alessandro  111.^  intomo  alle  Lettere  cT  argento ,  le  quali 
ornai  si  vogliono  avere  pel  miglior  Comentario  del  Frammento 
Pantuzziano,  e  per  la  miglior  dimostrazione  d' esser  «vaia  vera 
la  Prima  Promessa  di  Pipino  :  »  A  Limis  cum  insula  Ca^- 
»  SICA ,  eie,  ».  Solo  può  dirsi ,  per  provare  la  pretesa  falàlk 
del  Frammento,  che  false  ancor  fossero  state  le  JjeUere  d'ar- 
gento, e  fal«o  il  Libro  dì  Pietro  Manlio  al  Ponte£oe  Alessan^ 
dro  ;  falsa  la  scheda  contenuta  nel  Registro  di  Pietro  Diacono*, 
falso  il  ricordo  ripetuto  da  Leone  Ostiense  ;  falsa  la  riootmLaoza 
presso  Sigehcrto  Gemblacense  d'  essere  stato  il  Re  Astolfo  co- 
stretto da  Pipino  a  restituir  le  cose  pertinenti  a  Roma;  falsali 
testimonianza  di  tutti  gli  antichi  Cronisti  Francesi  dell'  ottavo 
secolo ,  i  quali  vengono  esaltando  Pipino  ,  si  come  il  riston- 
tore  della  potestà  di  Roma;  falso  Anastasio  Bibliotecario;  fai» 
finalmente  tutta  la  Storia  !  !  ! 

OrrosisioMi  del  Muratori  b  nsi,  P.  Di  Mjeo. 

Chi  l'avrebbe  creduto  ?  11  Muratori  >-  che  già  tenea  bello  ed 
apparecchiato  per  le  stampe  il  Ubro  de' Censi  di  Cencio  Ca- 
merario ,  nella  Seconda  delle  sue  Dissertazioni  Latine  sul  Me- 
dio-Evo, affermò  ^^  che  ad  Anastasio  Bibliotecario  era  slato  ap- 
piccato il  brano  intero  :  »  A  LuNia  cum  insula  Cobaica  ,  deinde 
in  SIRIANO ,  eie.  »  Scrive  :  »  Intcrpolatus  sit  locus  iile  Aka- 
»  8TA8II  oportet,  quum  donaliorù  tam  amplae  ac  magnificae, 
»  quae  omnem  fere  Itaxjam  compi  eza  fuisset,  adversentur  Hi- 
»  storiae  et  monumenta  quaeque  veteris  aevi.  Prodiisse  autem 
»  Commentum  istud  Saeculo  tantum  Undecimo  justa  suspicandi 
»  ratio  est  )>.  Cosi  non  cade  soltanto  l'autorità  d'Anasusio  Bi- 
bliotecario intorno  al  maggiore  degli  avvenimenti  politici  del 
Medio  £vO|  ma  eziandio  si  disperde  Tautorità  di  Cencio  Came- 
rario, sulla  quale  il  Muratori  si  spesso  e  si  volentieri  fondasi  nelle 
sue  Opere.  Un  ignoto  impostore  adunque  non  prima  delPUn- 

i  Muratori ,  A.  Al.  AEri,  L  68.  DisserUtio  IL*  (A.1738j. 
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dedmo  Secolo  iniBiagniò  di  scrivere  quelle  parole  in  una  Per- 
gamena dell'Archivio  della  Chiesa  Romana  j  ed  un  altro  impo- 
stola le  fé' scolpire  in  LeUere  d^ Argento  sulla  Porla  di  San  Pie- 
tro! Costoro  indussero  in  inganno  tutta,  sto  per  dire,  la  Terra, 
e  tutti  gli  Scrittori  di  quel  medesimo  e  del  susseguente  secolo 
duodecimo,  da  Leone  Ostiense  fino  a  Cencio  Camerario! 

Tuttavolta  il  grande  AnnalisU  d'Italia  non  dubitava  del  fatto 
generale  d'una  Promessa  fetta  da  Pipino  a  Sieiano  j  dubitava 
solo  de' tuoi  termini,  e  soprattutto  delle  parole:  »  A  Lunis  cum 
»  insula  Corsica,  eie.  ».  L'  Annalista  d' Italia  in  oltre  ridu- 
oeva  solo  a' detti  di  Leone  Ostiense,  cioè  di  quel  eh' e' chiamava 
r  interpolalo  Anastasio  Bibliotecario,  le  prove  de' termini  della 
Promessa.  Chi  avrebbe  saputo  dire  al  Muratori,  che  àM! Archi- 
vio Segreto  di  Venezia  sarebbe  uscito  dopo  la  sua  morte  il  Frany» 
mento  Fantunziano^  procedente  dal  Codice  Trevisaneo  e  da' li- 
bri àe Patti  e  Commemoriali  del  Consiglio  de'Dicci?  Che  questo 
Frammento  avesse  dovuto  contener  le  voci,  tenute  per  cotanto 
ridicole  :  »  A  Lvnis  cum  insula  Cobsica  ,  etc.  »  ?  Pur  questa 
specie  di  portento  è  avvenuta  ^  ed  il  Muratori  or  più.  non  di- 
rebbe ,  come  già  dicea  *  ,  che  si  fatte  parole  d'  Anastasia  Bi- 
bliotecario e  di  Leone  Ostiense  si  scrissero  da  persone,  le  quali 
non  erano  bene  informate  di  que' fatti.  Bisogna,  che  il  Mu- 
ratori non  avesse  badato  alle  Lettere  d' Argento ,  delle  quali 
si  parlava  in  un  Libro ,  già  divenuto  pubblica  à'  suoi  giorni. 

Del  resto,  chi  prima  e  dopo . del  Muratori,  per  essere  ancor 
seppellito  nelle  tenebre  il  Fantuzziano  Frammento,  non*  pose > 
in  novella  si  fatte  narrazioni  del  Bibliotecario?  Quale 'iStcxrico 
di  Mantova,  di  Parma ,  di  Reggio  non  le  derise,  affermando, 
che  giammai  le  loro  Città  non  furono  possedute*  da  jBoma  e- 
dal  suo  Pontefice?  Da  un  altro  lato,  gli  Scrittori  Pontifioi  ,• 
privi  della  luce  di  ({VLeV  Frammento ,  si  trovarono  alle  «pia  «ri 
due  strette  nello  scorgere,  che  né  Spoleto,  né  Benevento  veonercy 
in  baUa  di  Roma  per  effetto  della  Prima  Promessa  del  7642 
tale  il  Cenni  *,  e  tale  spezialmente  il  Cardinal  Borgia  ^^  dal.qufde 


1  Muratori ,  Annali  d'Italia,  Anno  757.  j 

a  Cenni,  MonnmenU  Dominationis  Pontìflciae,  L  297-^9.  (A.  Xl^^ 
3  Borgia,  Mem.  Storiche  di  Beneyento,  1..2A.  (A.1763I*    r-      ..  •    - 
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DcgiHsi  kal«ie»W>  «eoMido  lo  sMUo  delle  ei|iiÌMaii  M  «no  Mi- 
pò,  che  di  fìenereRio  si  foiae  fovellato  mài  da  Pipiliii.  I/iafoBKa 
e  liéieraio  P.  Affi>  ^,  Uinolr  Osservante^  neh  censeoU^  che  Panna 
da¥9Md  riponi  nei  norere  delle  promesie  Cktà.  Neò  parlo  dello 
ayeatttraio  Geétarì  i  mie  condltadino  ^  di  cai  toccherò  fra  poco 
in  altre  occerrenaa ;  egli  spese  le  forte  d'un  vivido  iongegno,. 
e  d' lina  gran  dottrina  solo  in  br  contrasio  alla  Terità  d«^Bo- 
camenti  piii  eerti  della  Siotria  del  Medio^Evo.  lì  P.  Di  Bko  * 
salta  sn' carbòni  ardenti,  e  mostra  non  lieve  temperanaa  nA  la- 
cere a£fatto  intorno  al  Lunis  àum  insula  CoMtsiCji  in  tempo  di 
Pipino  )  ma  prohmipe  con  grande  ifenpeto  a  dare  per    falsa  la 
novella  Pnmies$a  di  Carlomagno  iù  Aoma»   ed  a  comandarci 
di  erodere  fognato  il  testo  d' ànastasio  Biblioteoario.  Dura  cost 
]■  fatti  sembrava  il  rispondere   al  Muratori  f   si^ldo  nel    ripe- 
tere  in  altro  luogo  degli  Annali  '  :  »  die  punto  non  appariva 
»  d'essersi  donaU  dal  Re  Pipino  alla  Chiesa  Romana  le  Pro- 
li vincie  della  Venezia  e  dell*  Isttia-,  né  i  Ducati  di  Spoleto  e 
»  di  Benevento^  che  noi  seguiteredko  à  veder  poraiont  del  Regno 
»  dMuUa.«..aenai  mai  stcnderfi'il  demìoio  de' Papi  alle  Cictà 
»  di  Loni  I  di  Pamm  ^  Reggio  e  Abntova  ». 

RiarosìE.    . 

Giuste  considarasiokii  erano  qoeite;  pur,  eàétteiKfo  iu disparte 
il  concetto  erroneo  di  donazione^  qua!  risposta  gi^Usmai  fi  offitriva 
meglio  e  pih  ladle?  Bastava  il  dire»  che  non  fa  falsa  laPromesM 
di  Pipino  ia<^iersi»  contenuta  nel  FrammsrU»  F\iniUMMÌano: 
ma  eh'  ella  rimase  inutile  tu  gran  parte  pel  Trattato»  concluso 
dopo  cinque  o  gei  mesi  Ira^Romunì  di  Stefano  n.%  i  Frandbi  di 
Pipino  ed  (  Longobardi  d' Aj^lfo*  Luni^  Sartana,  Lucca  e  Tintera 
Toaoana,  Purom ,  Reggio ,  Mantova  fimaeero  ad  Astolfo  :  delia 
Venena  e  deiristrià  si  fece  il  governo^  che  dirò  in  altro  luogo;  i 
Duiht  di  BenevenCò  e  di  Sjpokto  si  tennero  (ermi  eu'loro  S^ù 
Nfapeii  nbn  ai  vidb  biai  «a&alka  da'Francliì.  Or  dev'è  la  eoa- 


i  Affò,  storia  di  Parma,  1.  130.  (X.t79ft). 

3  in  Meè  »  kmAk ,  ut  w-M. 
3  Muratori,  Annali,  Anuo  t74. 
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Uackliuooe  ,  dove  V  ianrerìsiiBÌgluuisa  1  Non  poteva  Pipino  in 
Qoierii  prom^Uen  a  Stefimo  IL®  di  conqnisure  in  prò  di  lai 
tutu  l'Italia?  Non  potè  una  tal  Promessa  mlringersi  ad  una 
metà  od  anche  ad  una  particella  impercettibile  »  meroè  il  fus- 
segoente  accordo  di  Settembre  od  Ottobre  754  if*^^^  Komaiios, 
FiUKcoi  et  Lavgobaados? 

E  questo  per  l'appunto  avvenne.  Si  noti  frattanto  con  quan- 
ta brevità  e  chiarezza  favellò  Pipino  1  secondo  il  Frammento 
JFanUMzumo -y  che,  cioè,  il  Re  prometteva  le  cose  ivi  descrìtte^ 
Si  noe  Fictores  Deus  feeerit  de  Lanoobardis  l  Pel  latto  poi  di 
Benevento  e  di  Napoli  sog^unse:  m  Si  idem  Dominus  Deus  noster 
A  nobis  B^NSvaNTUM  et  N£ATOi.Uff subderedignatus  fuerit  n. 

Nel  774,  quando  Pavia  suva  salda  ed  il  Re  Desiderio  com- 
battea  tuttora  contro  i  Franchi ,  Carlomagno  credè  aver  biso« 
gno  di  Roma  e  del  Pontefice.  Apri  dunque  una  gran  bocca  , 
rinnovando  spontaneamente  le  paterne  promesse  di  Quiersi ,  e 
facendo  magnifiche  sembianze  di  pome  la  Scrittura  sul  G>rpo 
di  San  Pietro.  Roma  non  era  ella,  per  dritto,  Tantiea  Signora 
di  tutta  ritalia  e  di  tutto  l'Imperio  Romano  ?  £  non  era  ibrse 
mestierii  che  Roma  consentisse  alle  smoderate  a/nbizioni ,  o  che 
le  dÌMÌmulas8e  almeno  in  silenzio  >  per  le  qoali  pretendea  Carlo 
impadronirsi  del  Regno  Longobardo?  Il  Conte  Carli  ^  ed  altri 
Scrictoriy  non  amici  di  Roma  Pontificia,  distendonsi  nel  biasimar 
quelle  ambizioni  ;  e  Francesco  Antonio  Grimaldi  ^  si  sospinse 
fino  a  trattar  Carlomagno  da  predone.  Ma  ciò  è  un  vaslo  e 
grande  argomento  ^  che  io  cercherò  di  trattar  nella  Storia  *,  qui 
altro  non  m'occorre  se  non  dire ,  d' essersi  Carlomagno  beffato 
delle  sne  ìULOìf%  Promesse  in  sul  Corpo  di  S.  Pietro ,  tosto  che 
venner  Pavia  ed  il  Re  Desiderio  nelle  mani  de'Fraachi.  L'aver 
Carlo  mancato  alla  sua  Promessa  del  774,  dimostra  forse,  cbe 
ella  non  si  fece  da  lai  con  gran  solennità?  Ben  altro,  che  P  »  A 
»  Lnnis  com  insula  Corsica  »  si  sarebbe  promesso  da  Carlo,  se 
mai  avesse  creduto  d'averne  bisogno*  £  poi  Carlo  non  era  egli 
Patrizio  de^  Romani,  ed  in  tal  qualità  non  avrebbe  dovuto  resti- 

1  Carli ,  Antichità  italiane ,  Lib.  UI. 

2  Grimaldi ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  Aimo  787.  Tomo  V  pag.  52. 
(A.  1783). 
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tu  ire  a' Romani  tutto  il  Regno  tolto  a' Longobardi,  ritmeiidosr 
di  là  dalle  Chiuse ,  come  replicataroente  fece  suo  padre  Pipino, 
dopo  aver  Combattuto  due  volte  contro  Astolfo  in  Italia^  per 
effetto  del  suo  Patriziato  ?  Roma  non  avrebbe  dovuto  elia  ri- 
mettersi, mercè  l'armi- del  suo  Patrizio,  nel  godimento  dendriti! 
sospesi  ma  non  distrutti  giammai  per  l'invasione  de'Baibari? 

CoNCLUSrONK. 

So  che  la  Storia  non  s'  è  scritta  fin  qui  da'  pia  ira  gl^taliam 
ed  i  Francesi,  che  in  odio  de'  Pontefici  Romani  deii'otravo  se- 
colo ,  come  se  allora  la  causa  di  que'  Pontefici  non  fosse  stata 
indissolubilmente  congiunta  con  la  causa  di  Roma,  l'antica 
Signora  d'Italia  e  di  tutto  l'Imperio.  Ma  qui  non  sì  tratta  di 
sapere  ciò  che  fece  o  non  fece  Carlomagno  nel  774:  qui  solo 
cercasi  di  scoprire  la  verità  o  la  falsità  del  Framm^rUo  Fan- 
iuzziano.  Spero  d'averne  mostrata  sin' ora  la  certezza,  che  vie 
meglio  apparirà  d*anno  in  anno  e  di  passo  in  passo  dal  tenore  co- 
stante di  tutt'i  pubblici  avvenimenti.  E  però  si  dia  fine  alia 
dispnta:  mi  si  conceda  soltanto  di  respingere  con  un  sorrìso  i  so- 
spetti di  chi  credeva  essersi  mentito  in  servigio  del  Papa  il 
Frammento  Fantuzziano.  Veramente  io  non  so  ,  che  il  Ve- 
neto G>n8Ìglio  de'  Dieci  fosse  stato  assai  tenero  de'  Pontefici  per 
comandare  o  per  patire  una  falsità  da  inserirsi  ne' 5001  Libri 
òi^ Patii  e  dei  Commemoriali;  e  non  so ,  che  da  qaesU  avesse 
dovuto  il  Frammento  della  Promessa  copiarsi  nel  Codice  Tre- 
visaneo  ,  verso  il  i5oo  già  entrato  ;  cioè ,  quando  regnava 
Giulio  II.®  si  avverso  a'Veneti  per  gli  affari  di  Rimini  e  Faen- 
za, e  quando  approssimavasi  o  s'era  già  fermala  la  Lega  di 
Gambrai  contro  Venezia  ! 

I  nuovi  Documenti,  che  ascolto  doversi  pubblicare  sulla  Sto- 
ria di  Venezia  ,  potranno  spàrgere  un  maggior  lume  sul  Fram- 
mento Fantuzziano  ;  e  soprattutto  se  cadrà  il  velo ,  che  fio 
qui  celò  i  Libri  à^ Patii  e  de^Oominemonali. 
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NUMERO  DCLXXXII. 

Tanualdo ,  Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo,  fa  compera 
d'alcune  terre. 

Amo  754.  Aprile. 

(  Dal  Bertini  (1}  ). 

In  Dei  nomine ,  Regnante  Domno  nostro  àistojlf  rege, 
anno  quinto  mense  Aprilis,    indictione   septima   feliciter. 

CoNSTAT  me  Gàiripert  Y.  H.  ac  die  vindedisse  et  vin- 
dedi,  tradedisse  et  tradedi,  tevi  {Ubi)  V.  V.  Presbiter  Ta- 
NUALD  de  Sanctus  RiGHq|.o  da  Waldo  (2)  parlicela  mea, 
et  b.  m.  Danit  (  David  (Barsocchini)  )  et  Gabbaci  Dita- 
CHONi  (  Diaconi  (Bars.)  ) ,  in  loco  qui  dicitor  at  Munte  , 
at  Panghule  prope  Wcddo  Domni  Regi  tam  excepto  {tam-- 
etsi  excepla  (Bars.))  parte  de  dui  germani  mei  qd.  Riddi- 

PERT,  et  ViTALiANii  quemque  menime  deded {dededi 

(Bar^.)  )  nam  ille  tris  partis  cot  [quod)  sont  de  nos  supra- 
scripti  germanis  ex  integre  dedi  in  fenito,  et  deliveraCo 
chapitulo. 

Et  da  finis  sunt  fines  Sancti  Righuu,  et  fine  deTnic- 
CHASE ,  et  fine  de  Aqub  Albulb  y  et  quatinus  ipsas  sortis 
in  finoto  {in  finito?) ,  tivi  Tanuald  V.  V.  Presbiter  emtorìs 
vindedi  et  tradedi. 

Set  snscepi  at  te  pretiam  placitam  et  infinito  auri  so- 
ledos  numero  triginta  (  trenta  (Bars.)  ) ,  et  quatinus  at  ei- 

(i)  Il  Bertini  *  pubblicò  la  presente  Carta  Originale  dall'Ar- 
cbivio  Arcivescovile  di  Lacca  (  f  79  )  :  ed  il  Barsocchiui*  vi 
fece  alquante  correzioni  e  Giunte. 

(2)  Tanuald  de  Sanctus  Richulo  de  Waldo.  Di  Tanualdo  , 
e  delia  sua  Gbiesa  di  San  Regolo  fi^edi  il  prec.  Num.  63o. 


1  Berlini,  Mem.  Lucchesi,  Toni.lV.  Part  I.*  Appendice,  pag.82..  (A.18Ì8). 

2  Barsocchini,  Mem, Lucchesi,  TomoV.  Parte  IL*  pag.  29-30.  (A. 1837;. 
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psas  (  a  te  ipsus  (Barg.)  )  pretio  recìpi  et  in  tua  emtori  tra. 
dedi  potesfatem. 

Et  facias  de  ea  quitquit  votueris;  Et  chot  Gerì  ooo 
crido ,  si  quandoque  tempere  {sic)  ipsa  veniiiio  ire  (emta- 
vero  ego  «  aut  meua  heridis ,  aut  da  qualivet  homine 
defendi  non  potuerìmus ,  componamus  tevi  [libi)  aul  be- 
ridis  tuis  in  duplo  rìs  meliorata  de  chot  agitor.  Set  chur- 
tulam  ìp  sua  manea  fermitate. 

QuAM  viro  meis  vendilimis  chartula  Teutpert    rolio- 
nafo  (t)  et  amico  meum  scrìvere  rogavi. 

ÀCTUM  in  Massa  Robiani  (2),  Regnum  et  indictioDe 
sapra^cripta  feliciter. 

Sigonm  -{-  manas  Gairipert  Y.  H.  vmditm%  et  con- 
serb^toris  filìo  qd.  àr0chis. 

(  Tre  testtmoni  aggiunti  dai  Barsocckini  ) 

Sigonm  f  ms.  Hilprand  ▼.  d.  nepotis  ejus  ehi  Adam 

m 

Sigoum  f  ms.  Ebmuli  v.  d.  filios  qaidem  Dsosoasà. 
de  Yersicuno  testis 

Signnia  f  ms.  Ricbipert  t.  d.  filius  qd.  VrcAUxm 
testis 

Signum  f  manus  Baudi  Centinarii  (3)  testb  etc. 

Ego  Tbijtpeìit  scrìptor  post,  tradita  compievi  et  dedì , 
et  chartula  tradente  vidi. 


(i)  Teuipen  raiioncUo.  Credo,  voglia  dir  ragioniere.  In 
mezzo  a  tanta  barbane  dello  stile  di  questo  Teutpert^  cbe  per 
allro  non  dice  d'esjer  Notaro,  si  possono  rilevar  ie  parole  ra- 
tionato,  e  l'altre  due  di  trenta  e  di  c/«,  come  già  Italiane. 

(a)  Massa  Robiani.  Verso  Gualdo  e  Populonia ,  dove  ora 
è  Piombino. 

(3)  Baudi  Centinarii,  De'Ccnlcnarj  P^edì  iPprec.  Num.  5^5. 
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NUMERO  DaXXXUI. 

Notabile  Aito ,  con  cui  s'affranca  un  servo  con  la  sua 
famiglia  ed  agnazione  dal  Capitolo  di  Cremona. 

Awo  764.  Maggio  20.  LuDedi. 

(  DoiuU  dal  Conte  Morbio  (1J  ). 

Chabta  MANUMISSIONIS  facto  a  Capitalo  de  Vulpohb 
de  Insola  Gcbsola,  et  Ceiflulia  aua. 

Ih  Dei  nomine. 

Rbghartb  Domioo  postro  Ai9TULFL0  excelleotissimo  re- 
gè  aono  regni  cjus  quinto  die  lune  vìgesima  mena,  magi 
indicione  aeptima  :  beatissimo  Stivino  ^  in  caEMo* 
NBMSi  cathedra  sedente, 

DuM  se  eoniunsessent  in  unum  constitutum  :  idest  Au*- 
SPBAHDo  Anskipresbiterf  Lumaldus,  Aneolbrius,  Dkaooal- 

(i)  £  questa y  se  io  non  vado  errato,  una  delle  Carte  piii 
preziose  del  presente  Codice  Diplomatico,  ffel  pubblicarUi  non 
posso  rimanermi  dal  riferirne  sempre  nuove  grazie  a]l'  Autore 
della  Storia  de^Mfinicipj  d"  Italia  ^ ,  delle  Lettere  Storiche 
ed  artistiche  ' ,  dell'  Epistolario  Mazzarino  > ,  e  A^Mano^ 
scritti  d' Italia  sUUe  cose  di  Francia  4  ;  non  che  della  Pfìh 
posta  d*un  Commento  sopra  Dfinte  intorno  alle  cose  Nova^ 
resi  ^,  e  de*  Cenni  pertinenti  al  Pittor  Cnemonae  bernardino 
Campii  :  Opere  j  che  han  levato  uu  gran  grido  nell'Italia  e 
nella  GermaDia.  L'Ajchivio  Storico  Italiano ,  da  lui  formato  a 
posseduto,  è  un  ricco  Tesoro ,  di  cui  tutti  attendono  cop  an- 
siosa cura  di  veder  pubblicata  la  Descrizione  :  ma  qual  Per- 
gamena  ivi  custodita  può  mai  vincere  i  pregi  delle  Carte  Cre« 
monesi ,  da  lui  donatemi  ? 

1  Morbio,  Storia  de^Munieipj  lUliani,  etc.  Tom.  6.  Milaao,  1841-1840. 

2  Idem ,  Lettere  Storiche ,  etc.  Hilano ,  i840. 

3  Oem,  Epistolario  inedito  del  Cardinal  Hanarino ,  Milano ,  1843. 

4  idem ,  Maaoscrits  rélatiCs  à  THistoire  de  Frauce,  découverts  en  Italie» 
]IUan,1839. 

5  idem,  Proposta  d*an  noTissimo  Commento  sopra  Dante,  Vigerano,  1833. 

6  Idem ,  Cenai  iotomo  a  Bernardino  Campi ,  ere.  Milano ,  1840. 


Digitized  by 


Google 


528 

DO,  Malambbkto,  et  Pongio  preMierMf  Hili>epraiido  Ar- 
chidiaconus,  Wedoaldo,  Leogorne,  Ostrith,  Tinello,  et 
SuMMiNo  Diaconi  omnes  de  cardiae  beale  uabie  majomus 
islius  civitalis  CBEMONE  ex  una  parte  »  Dee  non  ex  altera 
parte  VcLPONB  de  ios.  ursoni  de  curU  gcssola,  et  Mithilda 
jugale  sua  una  eum  martino,  Lusone^  Gislà,  et  Bichil- 
DA  filios  ,  et  filiae  sue  nec  non  Bofeleo  ,  Ilpbaium>  »  Lac- 
BENTiONE,  et  Ilulpho  cum  Belladonna  Pudica,   AcGEf/- 
BERGA ,  et  GuisiLDA  jugales  eorum  de  agoìtiime  sua  :  Orni- 
nes  y  et  mulieres  omnes  pertinentes  jam  diciis  presbiieris , 
et  diaconis  .  beate  marie  hajoris  civitatis  crbmosb    viiìs 
venerandìssioìis  [in)  Presentia  àgilulphds>  Gastcidio  (1),  Agi- 
bbrtus  Locopositus{2),  Aldiphreth  presbiter  de  Sancto  Mw 
CHELB/de  curie  basthaiana^  Luiso ,  Ghodipbrth  ,  Iuibbit, 
et  ÀiGARDo  de  eadem  curie  Gussola  (3),  aec  non  LioNàBDcs 

(i)  AgilulphuB  Gasialdio,  Era  egli  Castaldo  eletto  dai  He, 
o  dalla  Città  dì  Cremona?  Qai  viene  in  dabbio  la  condizione 
civile  della  stessa  Cremona.  Era  ella  o  no  questa  città  del  Pa- 
trimonio particolare  de'  Re  Longobardi ,  si  come  y  fra  l'altre, 
Piacenza  (  Fedi  prec.Num.340)  ,  Siena  ed  Arezzo  {F^ediprec, 
Kura.  389  )  ?  Già  dissi  nelle  Note  al  prcc.  Nam.  39J,  cfae  a  me 
pareva  d'essere  Cremona  di  questo  numero  ;  e  che  i  suoi  Ba- 
chi v'erano  posti  dal  Rè.  Qui  soggiungo,  riuscir  dò  tanto  più 
verisimile  quanto  Cremona  era  stata  distrutta  dal  Re  Agilulfo, 
e  poi  riediiicata  nobilmente  da'  suoi  Successori.  Astolfo  compa- 
risce qual  i?0fni/ia5  CiiEMONA£  in  un'Iscrizione,  che  ia breve 
si  leggerà. 

(a)  Agipertus  Locopositus,  Ecco  un  titolo  generico ,  dino- 
tante la  giurjsdiziooe  d'  ogni  reggitore  d' un  luogo  del  Regno 
Longobardo,  fosse  costui  un  Castaldo,  od. uno  Scuidcucéo,  o 
fornito  di  qualunque  altr' Officio. 

(3)  De  Curie  Baslhaiana,  Cosi  nella  Copia  spediumi  dal 
Morbio:  il  Primicerio  Dragoni  ^  nelle  sue  notizie  ha  Bothjlia^na. 


\  Dragoni,  Cenni  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag.  4M.  (A.  1740). 


Digitized  by 


Google 


S29 
subdiaconas,  Anciso  Lector,  Ridclphcs,  et  Uaso  Ostiarii 
de  eadem  beata  maria  majorb,  el  alii$  pluri*   DE  GE- 
NERE ROMANORUM,  et  LANGOBARDORUM  (1)  ìd  cod< 
stitatum  et  consilium  convocati. 

Et  cum  jam  dicti  conjuncti,  et  eonstituii  fuissent  am- 
bia partibus  ìd  istud  coDStitutuni  ,  et  hanc  inquiaitioneiu 
prò  porlanda  libertate  de  ipso  Vulponb  ,  et  j  agaie  sua 
MiciLDA  tuia  cum  filiia ,  et  filiaa,  et  omni  agDitione  sua. 

Et  jain  dicti  venerabiles  Presbiteri ,  et  Diaconi  jam 
dkto  beaite  varie  haiohis  de  Cremona  per  interveatum , 
el  ¥0cem  Wedoaldi  Diaconas  et  Vicedominm  professi , 
et  manifestali  fuessent  se  bene  memorari ,  el  esse  in  eo- 
rum  piena  recordatione  quod  prò  parte  ipsius  VuiroNB 
jam  a  tempore  gloriosissimi,  et  piissimi  Liutphrandi  {ne) 
regis  prope  insulam  Ursoni  dum  acque  perversarent  salva 
fuitin  podo  vitaSlBzoLOMBARDiDiaconus,  et  Vvindamus{Hc)y 
et  quod  dictus  Vulpus  vitam  prò  vita  posuit  :  et  in  se-> 
quenti  tempore  predictus  Vulpo  cum  Mithilda  jugale  sua» 
el  filiis  et  filie  sue ,  et  omni  agnitione  sua  semper  fidelis 
servus  fueret  ipsis  presbiteris  ,  et  diaox)nis  beate  marie 
MAjORis,  ideo  ipsis  paruit  quod  prò  eum,  et  eos  remu- 
nerare de  suo  bono  opere ,  et  longa  servitule ,  et  servitio 
fideli  diurno  ,  et  nocturuo  jam  dictus  Vulpo  cum  Mitilda 
jugale  sua ,  et  filii ,  et  filie  sue  ,  et  agnitione  sua  in  li- 
bertate positus  esse  deveat:  et  ideo  ipsum  Volpone  una 
cum  MrriLDA  jugale  sua  »  et  filii ,  et  filie  sue  »  et  omni 
agnitione  sua  liberum  ,  et  liberam  ,  et  liberot ,  et  /iberos 
fadufU,  dicunt,  el  manifestant  presentia  dictorum  audi^ 
torum. 

(i)  jS*/  aliis  pluris  de  genere  Romanorum  et  Langoòardo- 
rum.  Intorno  a  queste  parole  si  vegga  i'  Osservazione  ,  che 
siegue. 

IV.  34 
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Hac  ootitia  eognila  Mipradictìs  amàiiar^mi  paniit  aetam, 
et  delineaUiiii  esse  iiiqiiisitioiiem ,  et  finìtimi  conslitHii  et 
jdKestoBi  prò  probaoda ,  dicenda ,  et  naiiifestaiida  fiber- 
tate  de  Vuipoke  de  Insula  Ursoni  de  carte  Gcssola  om 
cam  jugale  sua  Mitilda  et  filiis  y  et  Glie  soa ,  et  agni- 
tioM  aaa  ,  et  idcirco  dietiun  Vulponem  ,   et  HnxLDàx  , 
et  filios  9  et  filie  sue  »  et  agnitione  sua  interrogatìsawl 
ipie  VotPO  et  Mitildb,  et  filii»  et  filie  sue  ernia  agi»- 
tione  sua  diserunt  quod  non  voluti  quatwnr  via$  {ì),  et  qood 
contenti  sant  prò  posterà  libertate  sua  ea  ccuididoiie  qvod 
maueant  in  custodia  tutela,  et  tuitione  dejam  dietìs  prea- 
titeris,  et  diaconis   beate  mabib  HAJoais  istios  ciriiatis 
aORHifi ,  et  jam  dicti  presbiteri ,    et  diaooai  de  ordioc 
ttajori  cardiois  sce  marib  de  ista  civitate  canoux  ^pro- 
Issai ,  et  nanfestati  sunt  quod  jam  dictos  Vulmubii  con 
jUgale  sua  Hitilda  >  et  Martinov  ,  Lupokbm  ,  Gislah  ,  d 
RfcmiDAii  filios,  et  filie  sue  una  cnm  Bosbllo,  Iubah- 
no  f  LàxmmncnfE ,  et  ilclpho  ,  et  jogales  eomm  Bblu- 
wnmk,  Pamga^  Aomlbbrga,  et  Grisilda   de  agailione 
wa  y  omiiM ,  et  midieres  jam  ptrtinentes  ipds  presbiieris, 
ti  diaemiM ,  et  Uberos ,   atque  liberas   in   oc  coasHiuio 
^dietoa  f  tft  nianifestatos  recipiunt  in  tutela  ,  GBSlo£a ,  et 

'jàÉ^h^i^  ■  Il    I  I    I      I  I  I  I 

(t)  Quod  non  voluit  quatuor  waa.  È  il  solo  Valpo ,  die 
ipavla,  è  cke  doasa  d'andare  al  Quadrivio.  Con  lui  sarebbero 
andad  anche  forje  gli  altri  servi  maschi  della  sua  CmàgUa , 
•ohe  il  Capitolo  Cremonese  yolea  manometter  tutti  per  grati- 
taidine  verso  il  solo  Volpo:  ma  delle  donne  ho  già  detto  nel 
prec«  Nom.  66g  ,  non  sembrarmi  ch'elle  si  conducessero  giam- 
mai al  Quadrio  da' padroni.  Se  io  m'inganno  in  ciò  non 
credo  ingatinarmi  nd  dire  ,  che  Mitilde ,  la  moglie  di  Volj>p, 
^■en  4tv«a  •bisogno  d'esservi  eondotta ,  potendo  bastare  per  ma- 
'^Mnettere  «uà  donna  la  manomissione  di  ano  marito ,  là  dove 
non  fi  tacesse  nna  qualche  chiosa  in  contrario. 


Digitized  by 


Google 


sai 

tuitioM  n» ,  ut  fiioote  HAUS  CUOI  omnìbii»  sebuv  ,  et 
familias  eoram» 

Sic  deliverata  iDcpiisitio  et  «eto ,  et  finUo  wmditato 
prò  firmitate  ad  parte  idem  presbiteri»  et  diaconìs  y  et 
tuitione  idem  Vulponi  cum  omni  g^e  siaa  bmIm  Uvr- 
PBmio  Namio  domini  regis  (1)  aerivere  maadaveFiiBtt  et 
eoram  preseDcia  roborata,  et  reiieta  e«t. 

AcT.  dvitate  gvbhona  in  domo  caooiiica  in  camem 
majori  anno  mense  die  ut  anpra  felici  ter. 

-f  Sigmuì  manus  Agilulph  GMaldie  fui  j«  bis  aetis 
interfuit,  et  probavit. 

f  Ag!BEBti7S  Locopùùlus  infui. 

-f  AusPEANDCs  primus  presbiter ,  qui  in  bis  aelfs  in- 
terfui,  et  subscripsi  et  signum  posui  istius  canonice 

-f  LcPOALiHJS  preabiter  interfui,  et  probavi 

-f-  Anzolbbius  presbiter  interfui  »  et  probavi 

-f  Dbagoaldcs  presbiter  infui  (2),  et  subsi 

-f  MAtAHBEBTiJS  ptesb.  infui  f  et  probandi  subsi. 

-f*  Poncio  presb.  infui,  et  subsi« 

-f  HitBBPBANDUs  Arckidiaconus  qui  in  bis  actis  interfui , 
et  probavi»  et  signum  ecclesie  posui 

-f-  Wedoaldus  diaconus ,  et  vidaminus  qui  in  bis  actis 
interfiii,  et  subsi,  et  sigoum  posui* 

-}-  Lbocobnb  Diaconus  Arcki$€u:mta  qui  in  bis  aelis 
interfui,  et  subsi,  et  sigoum  posui. 

-f*  Obfbith  Diaconus  cancellarius  infili  ^  et  probavi 

■ '  .II. f  J  ■         H 

Ciascun  vede  intanto,  che  il  Gapiiolo  di  Cremona^  Preti,  e 
Diaconi ,  viveaao  tutti  a  Legge  Longobarda,  secondo  T Editto 
di  Rotari;  sottoposti  senza  eccezione  agli  a«ì  del  Quadrivio, 
•  (i)  Istorio  domini  regia*  Questo  titolo  preso  da  Liutperto 
contribuisce  a  far  credere,  che  l'illustre  città  di  Cremona  ap- 
parteneise  al  Patrimonio  diel  Re* 

(o)  If^/ùL  Casi  olla  volle  netta  Cqjùa,  donatomi  dal  Marbio* 
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-f  TiNBLLUS  DiacoQus  Mcellarim  infui,  et  cooseosi 

-f  SuMMiNOS  DiacoDUs  advoeatuB  infoi,  et  sabsi 

-)-  Aldiphrio)  presb.  infoi 

^  Chcripert  presb.  infoi 

f  Raghibrrt  presb.  ibi  foi 

Signom  manom  f  f*H*  ^^  Luiso.  Ghodibbrt.  lunarrH, 
et  AiGARDO  de  Corte  Gussola  testes. 

Lbonardos  sublevila  ibi  foi  Angiso  leeior  infini. 

Bq>ulph  ostiar.  infoi  Urso  astiar,  ibi  foi. 

*}-  LiDTPERTHUS  Noiortus  doni  Begis  haoc  noticiam  ro- 
gatos  scripsi  et  signom  meom  roborando  posoi. 


-f  Ego  MAGNiFBBDUs  Notarìos,  et  judex  saeri  palacii 
aulhenticum  hojus  noticie  vidi ,  et  legi ,  et  sic  io  ibi  coo- 
tinebator  sicot  in  isto  legitor  esemplavi  extra  litteras  plos 
ut  (osK)  minos ,  et  mano  mea  roboravi 

-|-  Ego  Garinerbus  judex  sacri  palacii  »  et  doni  regis 
notarios  aulhenticum  hujos  ooticie  vidi ,  et  iegi  et  sic  in 
ibi  Gontinebator  sicot  in  isto  legitor  esemplavi  praeter 
literas  plos  aot  minos  ,  et  hoc  exemplom  mano  roea 
sobscrìpsi,  et  roboravi. 

OSSERVAZIONE 

iu'RoBCAMr  BD   I  LoMGOBAROr,    paBSENTI   ALLA  MANOMUflONB 

DI  Volpo. 

Non  solo  presenti ,  ma  chiamati  ,  tecondo  la  Carta  Cremo- 
nete ,  in  consiitutum  et  cormlium.  Non  veggo ,  perchè  il  Ca- 
pitolo di  Cremona  dovesse  convocar ,  per  averne  consiglio ,  si 
fatti  Romani  e  Longobardi.  Pia  innanzi  per  altro  si  dà  loro  la 
qualità  di  semplici  ascoltatori  :  praesentia  diciorum  audito- 
*rum.  Cosi  facevasi  per  dar  solennità  maggiore  all'atto  ài  ma- 
nomissione. 

Ma  ciò  poco  imporu.  Quel  che  rileva  è  di  veder  si  fatti  o 
con^gUen  od  aseoìtatori  ^  divisi  nelle  due  rasse  di  Romani  e 
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di  Longobardi.  Già  dissi  *  ,  che  i  vinti  Romani  perdettero    il 
loro  nome  nelle  pubbliche  Leggi  del  Regno  ,  e  nella  Storia  di 
paolo  Diacono  ;  rimanendo  la  denominazione  di  Romani  a'aoli 
•additi  dell'  imperio  »  i  quali  erano  soveaie  in  guerra  col  Re- 
gno Longobardo  y  %ì  come  si  vide  nelle  Leggi  del  760  ,  pro- 
mulgate dal  Re  Àstollo.  Pur  non  negai ,  e  nun  nego^  che  negli 
usi  della  vita  e  fra  le  domestiche  pareti ,  ciascun  abitatore  d'I- 
talia ,  non  nato  ma  divenuto  Longobardo  per  la  generale  incor- 
porazione di  tutte  le  tribii  nella  sola  de'  Longobardi ,  amavano 
di  ricordare  l'origine  loro,  appellandosi  chi  Romano^  chi  Goto» 
chi  Sarmata  e  chi  Bulgaro. 

Nell'atto  Cremonese  nondimeno  si  fanno  venir  molte  persone 
{aiiipiires) ,  alcune  di  sangue  Romano ,  ed  alcune  di  sangue 
Longobardo ,  acciocché  si  desse  alla  manomissione  la  maggior 
pubblicità  ;  quasi  elle  fossero  genti  congregate  in  un  pubblico 
Quadrìvio,  Mon  si  poteva  in  simile  occorrenza  dare  a  si  fatti 
spettatori  se  non  il  nome  legale  di  Longobardi  ;  e  però  credo» 
che  i  Romani  particolarmente  qui  nominati  fossero  stranieri. 
Tali  sarebbero  stati  que' di  Coma  echio  ^  che  nel  y3o  venivano 
pe'  loro  trai&chi  nel  Porto  di  Cremona  pel  Po  (  Pedi  prec. 
Nnm.  480  ):  pur  tuttavolta  i  Comacchiesi  del  764  ubbidivano 
probabilmente  al  Re  Astolfo ,  già  incorporati  nelF  unica  citta- 
dinanza e  nel  guidrigildo  del  suo  Regno  Longobardo.  Ciò  può 
essere  stato  vero  :  ma ,  in  ogni  caso  ,  la  conquista  d'Astolfo  e 
V  incorporazione  avvenuta  erano  cose  ancor  troppo  recenti  per 
togliere  a  que'  Comacchiesi  la  loro  denominazione  di  Romani. 
Lasciando  sure  in  disparte  i  Comacchiesi,  basta  rammentarsi 
de' negozianti  delle  Lagune  di  Venezia  e  dell' Istria  ( uBi/u/iee 
di  Pipino  ) ,  i  quali  non  lasciavano  d'avere  nel  Regno  Longo- 
bardo ,  anche  il  nome  generico  di  Romani  ,  e  che  venivano 
sempre  nel  Porlo  di  Cremona  pel  fiume.  Con  questi  mercatanti 
aveva  senza  dubbio  il  Re  Astolfo  conceduto,  che  potessero  traf- 
ficare i  suoi  sudditi  Longobardi,  senza  incorrere  nelle  gravis- 
sime pene  minacciate  dalia  Quarta  sua  Legge  del  760. 


1  Codice  Diplomatico ,  1.  19Ì-Ì9S. 
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ÈMmaitiB  e  Raduh^  €dmi  »  •  fMrie  amAe  Lìberi  Livellai] 
dd  JlhM^mn  di  Fiarfn  in  Fornicata,  ftrmammn  wm- 
ifalto  Si  sociiià  con  Marzianoh. 

Amo  754.  Luglio  (  m' primi  éue  o  tre  giomi^y 

(  Dal  Nnm.  41.  éel  Reg^ùlro  FatfenBe:  Carta  inediu  (1)  ). 

Ifr  nomiiie  Domine  Dei  Sakailoris  sostrì  loBMf  Cristi. 
Regnante  Domino  Haistolfo    excellentissimo  rege  : 

(i)  L'Asaètnam  ^  solamente  ne  fti  motto.  Uè  tacerò ,  ch'e^ 
eorrcgge  fa  dfata,  maundo  in  VI.*  il  V.^  Anno  d'  Astolfo,  mi 
rimavendo  sempre  nel  mese  di  Loglio  754. 

Q^i  sorge  un  lieve  dubbio  Cronologico.  S' è  adito  da  Beae 

detto  dd  Monte  Soratte  (  ì^edìprec.  Nnm.  672),  d'^ssefesuio 

A^lfo  eletto  Re   in  Giagno  749  :   ma    la   sua  coroBaaooe  fa 

IKflano  die  i  cominciainenti  a  numerar  gli  Aniri  del  suo  Refptoz 

la  quale  dovè  seguire  nel  4.  Luglio.  Da  tal  giorno  principia 

P  epoca  tl'AsloIfo  presso  il  Di  Meo  h  e  certamente  Astolfo  noo 

regnata  nel  d6.  Giugno  749^  perchè  non  era  cominciato  nei  a6, 

6lugno  7S0  il  Secondo  Anno   della  sua  Signoria  (/^edi  prec. 

Rum.  656).  Oò   a    me  sembra  verissimo  ;  intanto  il  presente 

Atto  Farfeo^e ,  non  che  i  due  seguenti  di  Lucca  segnano  VAn- 

IVO  Quinto ,  H  quale  terminò  a  4-  Luglio  764.  Bisogna  peroiòi 

che  si  fatti  Documenti  si  fossero  scrìtti  ne*  primi  due  o  tre  giorni 

Ai  Lugfio,  perchè  col  4.  di  quel  mese  cominciò  TAnso  6!e5lo. 

È  curiosa,  noi  nego,  ma  non  impossibile ,  si  fatta  risponden* 

ttt  tra  le  dae  date  Lucchesi  e  la  Parfense  :  anzi  le  due  Calte 

Lucchesi ,  c%e  appartengono  entrambe  a  Walprando,  Vescovo 

di  Lucca ,  dovettero  sottoscriversi  da  lui    nello  ttesso  giorno  -, 

qaando  egli  si  partiva  per  V  esercito.  Del  resto  poca  importa , 

che  si  fesse  tcHt>nato  Astolfo  in  un   qualche  giorno  dopo  il 

4*  delio  stesso  mese  di  Loglio. 

1  Assemani,  Ital.  Hist.  Scrìp.  HI.  417. 
9  IN  Meo,  AnnaU  U.  874-376. 
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anno  ejus  in  Dei  wmiae  V ,  mem»  lulio  per  indictio- 
nem  VII. 

Idbo  coEMtat  DOS  BoRUALiH]M  et  Radulum  germanos , 
coDfliderantes  parvulitatem  oostram  et  quod  minime  cen- 
mm  vel  mgarias  de  portiuncula  no$tra  damm  noUrU 
persolvere  valeamus.  per  concessum  et  jussionem  Domini 
FuLCOALBi  Abatis  Slonasterii  Sanctae  Dei  genitrìcis  sem- 
perqne  virgìnis  Mariae.  in  cii)ns  Ccade  nomine  Forni- 
GATA  videmqr  resìdere. 

Itbrum  et  cuffl  concessum  Domini  Fdlgdu  et  Domini 
Mauri  in  cujus  Casale  idest  Casula  portìonem  nostram 
tenemus  ,  te  Martianuicm  germanum  roatris  nostrae  in 
ip$a  9ub$lantiuneula  noUra  affratamus  (1):  et  in  tertia  por* 
tione  te  heredem  esse  volumus  (2). 

In  ea  yero  ratione  ut  seu  angarias  seu  eensus  nobiscum 
parìter  persolvere  debeas:  et,  si  aliquo  tempore  nos  di-* 
videre  yokierimus ,  terras  vineas  olìvas  eultum  vel  in- 
cukum  mobilia  Tel  iinmobilia  tam  de  Fornicata  qnam 
etiam  de  Casula  ,  omnia  ex  omnibus  •  sìcut  superius  di- 
xìmns  f  velui  uterinus  noster  nobiscom  dividere  debeas. 
{M<mea  il  fihc). 


(i)  ^ffraimnuB,  Vuol  dire  affratellarlo ,  cioè  renderlo  si- 
ijjjle  ad  un  lor  fralello,  e  concedergli  tuU' i  dritti  d'un  ferito 
loto  germano. 

(:<)  Heredtm  esse  volumus»  Qui  doppio  è  il  significato  di 
tal  parola  :  erede ,  in  quanta  Marzianulo ,  zio  di  Bennaldo  e 
di  Raduto ,  è  affratellato  da  essi  ;  ma  socio  altresì  per  quanto 
risguarda  il  peso  At^  censi  e  deli'o/i^arie. 
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NUMERO  DGLXXXV. 

'     Zi  Duca  Alperio  «  in  nome  del  Re  Astolfo ,  fa  cambio 
d'alcune  terre  con  Walprando^  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  754.  (  ne*prtmf  due  o  tre  giorml  ). 

(  Dal  BerUni  (IJ  ]. 

Bbgnantb  Domoo  nostro  Aistolfo  Rege,  anno  regoi 
ejus  quinto ,  per  indictionem  seplima  ,  in  mense  Jalio  » 
feliciter. 

DcM  per  jussionem  Domnì  exeellentissimo  Aistolf  Re- 
gè  demaodatum  fuisset  mihi  Alpbet  Duci ,  seo  et  Wal- 
FBAND  Episcopi  foiganeum  facere  (2)  de  res  Aueifbrt  Pi- 
etori  (3)  cum  Curte  Domni  Regi,  ita  et  factum  est 

Undb  duas  cartulas.  uno  tenure  fìiissent  {fuiruni  (Barsoc- 
chini))  conscriptas.  et  dum  per  preceptum  ipsias  Domoo 
nostro  confermatas.  fieri,  devissent  requisivimus  cartob.  •  • 
(  iUa  (Bars.)  )  quem  de  partis.  Curtis.  regia,  de  ipso  «tga- 
fliìum.  inn  Ecclesia  Sancti  Martini  data,  fuera.  minime  ea 
jungere  potuìmTis  eo  quod  in  exercitus  Dom ierat 

Et  dum  hec  dictum  fuisset  Domni  Regi,  per  Pbrbdbus. 
venerabilis  Episcopus  eo  quod  ipsa  cartnla.  minime  in- 
▼eoire  potuisset ,  demandavet  ipse.  piissimo tale 

(i)  Il  Berlini  *  trasse  questa  Qrta  Originale  dall'  Archivio 
ArciV.  di  Lucca  (f  L.  5i  );  corretto  e  fattevi  le  Giunte  dal 
Barsocchìoi  '.  Fu  in  oltre  la  Carta  stessa  illustrata  dal  Bertioi^* 

(a)  Viganeum  facere.  Cioè  la  permuta  o  comtnutaxìone. 

(3)  uénripert  Pictor.  Di  questo  Pittore ,  non  che  dcll'inje- 
giiamento  dell'Arti  presso  i  Longobardi  diasi  una  qualche  cosa 
in  hi  irò  luogo  ^. 

1  BerUoi ,  Mém.  Luoch.  Tom.  lY.  Part.  V  Append.  psg.  8I-86.(A«  1818). 

a  Barsocchiai ,  iM.  Tom.  V.  Part.  U.'  pag.  30.  (A.  1837;. 

a  Beriioi ,  toc.  cit.  pag.  341. 

4  Dlieono  de*  tioU  Romani ,  $.  CLXVU. 
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cartola,  relevare  per  ipso  Notano  qui.*  ea.  antea.  reflcri- 
paerad.  qualis  ille  erat  quem  de  parte  Ecdesie  ad  Gurtis 
regia  emiasa  foerad.  Placoet  adque  convinet  iotér.  Eocle- 
siam.  Sancti  MABTiia.  nec  non.  et  Corte  domoi  Regi,  et 
qoaliter  av  ipso  piissimo  et  ad  Domino  eoiiserbato  Do- 
mnos  AiSTOLFn  Rege  est  demandatum.  ot  cambiwn.  de 
Corte  ipsios.  Locbnsb  in  predicta  Ecclesia  S.  Mabuio  me- 
lioratom  datum.  fieri  devirent  prò  personas  de  germanis 
vel  germanas  Adripbrti  Piclori ,  seo  et  homenis  pert^ 
nentibos.  eomm ,  vel  res  qoam  ad  manum.  sua^  aboissent 
qui  sQot  pertenentes  Ecclesie  S.  Martini 

Unde  aconseniicntem.  Venerabilis  Walprand  Episcopus 
et  av  ipso  ordinati  fuissent  ipsa  comrootationem,  facien- 
dum  JoRDANHi  Arcipresbiteri  Rachipbrt  Arcidiaconos  et 
AuDUAGi.  Scario,  et  da  parte  Curtis  Domni  Regi,  ab  Al- 
pbrt  Duce  ordinati  fuisset  ad  ipsa.  res  extimandom  Tea- 
pbrtij  Scario.  Tbutpranb  filio  q.  Trppuloni  et  Grasulus. 
negudias  (1). 

UiVDB  costat  dedisset  Ecclesia  S.  Martini,  in  primis  Ga- 
sa avitationis  ipsius  Acr  . .  .ti  yel  de  germani  (  ilu. . . . 
truald  germani  (Bars.)  )  ejus  cum  fuodamenta  sua.  hic  in- 
fra Civitale  et  recìpet  in  viganei  locum.  a  Gurte  Domini 
Regi  casa  cum  fundamenta  sua.  • .  .bic  prope  muro  Ci- 
vitatis.  ubi  resedissent  (  resedirunt  (Bars.)  )  Advcnditlo  et 
SiLvoLus.  qui  fuerent  epistolas.  deportantes.  et  prò  terra 

quem  abuissent  (  àbuirunt  (Bars.))  Auripbrt  vel  t \ 

dus  (  germanus  ejw  (Bars.)  )  ad  area,  ubi  ipse  casella  edi- 
ficata, est.  recipet  Ecclesia  S.  Martini,  terra  in  alpreUato 
sub  extimationem.  intra,  clausura  ille  prope.  • . .  (atia  (  muro 
civiiatis^  (Bars.)  )  ubi.  ipse  casella  Aituunodli  et  Silvoli 
edificala  est. 


(i)  Negudias.    Ovvero  ne^^oziante  :  libero  citladiuo  Lun^jo- 
bardo^  o  piuUo»lo  Loììgoòat'dijszaio, 
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Sor  pr«  oMa.  ^uem  iihgiwcil  t  io  ìom  Uwua  et  ìd 
PwvmBtt  jirQ|Ni  EcolfiMam  &  AIag4UI  coid.  «  •  •  ti^.   vel 
Quia.  qiiMitiuB*  ìb  «uprascriplig  Imbs  avira  ¥ÌH  fiiiajpni 
(/iiriiitf(B«rs.)  )  ncipet  Ecdwa  &  Mjatou  cast  Wkxuu. 
et  ctta  GliiMMinLL  et  e«a  Fiupbrt  in  loco  a  Toub  cmn 
raas.  tenu.  viiieii«  di?itk  $iI?ÌB,  euluintie. 
et  ie.  omaibus  ad  jpaaa  aupraacrìptas  caaaa.  perà- 
ÌB  integnun  ,  exeepto  homenia  de  ipee  caaa  et 
(MdaiDeBta«    earom  hic  infra  Civitate ,   et  terre  eonm 
liira.  flavinm  àcsìab  (1)«  qnam  ad  Curtem  Oomni  Aegi 
est.  reserbatum. 

£t  de  terre  qui  fuit  de  Hiprascripte  case  da  TuatBB. 
qui  auttt  tue  circa.  Civitatem  recipel  Eccleaia  S.  M^nrim 
per  menaura.  prò  terre  qui  fuerant  Aurjupbrt  vel  de  ger- 
mani ^us  in  primis  cam*.  • .  fontanolas  modiomm  sex.  et 
listoriomm  (2)  octo  prò  campo  ipsius  AuaiPeaT  vel  de  ger- 
mam  ejas«  loco  qui  dicitur  ^d  Acsabb  qnod  est  ipedk>w 
rum  sex. 

.    SiMiLinn  recipiet ani    (  EceUna  Saneti  Jferami 

(Bars.)  )  duas  petias  de  terra  in  loco  Romcho^  una  qm'  fiiet 
PRotBaTDLi  àerho  Domm  Regi  #  et  illa  alia  ipsarum  case 
pertenenlem  de  TmuiBii  qui  ad  ipsi  honiiois  avita. ...  da 
Saxclo  in  viganium  obvinet ,  qui  sunt  inler  ambas  pettas 
iJUtrainim  dnas  minus  de  quinque  modiorum  propter  duas 
petiae  de  terra  ,  qui  fneran. . .  •  (  /tiarani  Auripwi  ^  vei 
(Bar$.}  )  e(t  germani  ejus.  in  ipso  loco  Bokgbo  «  quod  sunt 

(i)  Fiuinum.  È  V  0«ero  del  Lucchese. 

(9)  Sistanorum.  11  Sniario  eca  io  staMo  che  io  Staio.  Lo 
So^^fitio  nomioalo  pHi  ìdosusì  era  la  metà  d'uno  SbtÌQ  ad  un 
bel  circa.  ModUocua  era  il  Moggiolo ,  o  piccolo  Moggio.  Di 
taK  mmm  ^^di  BraseiU  1. 


i  BruMlti ,  Cod.  Dipi.  Tosca»),  I.  3ai. 
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per  meMva  ^iMttmr  Mlorionan  oudbs  de  qwpfiie.  iM- 
dÌ€iiem(«i<MUMm(Bttiw)),  et  de  terteip«iiiipi<hoiwiw 
m.  • . .« {ociMiomé  m  Tom  (Bai*.)) lue  circa  Ciiri»«le 
reserbalwi  etk  a  Ourtt  DoMii  «««i.  lewa  iU^faienm  tM 
(foi  est  piDpe  terra  Sauu*  et  ^re  irima  ipsins  Aan- 

PBRT,  vel de  german m  (fMmm ejm {hm.)  )  «te» 

flivn«n  AfiSAM  »  qui  est  per  tmùm/rà  modiloco  uuq^  et 
recipiet  Ecclesia  Sancii  Martini  de  ipsis  suprascriptis  ho- 
minis  de  Tdrrb  in  ipso  loco  TtmicE  vinca  prope  Ecclesia 
Sancii.  ..HANi,  alio  moéUoce  sub  exrii«iationem>  et  ìpie 
edificia  AmiPnaT ,  seo  deganei  (  seo  de  fernum  (Bara.)  ) 
qm  in  alprelialo  foisseBl  (  fuimnt  (Bare  )  )  mipliw  ta- 
lentem  soledos  qaalragesU, . .  ediflcias,  qoem  cortes  hic 
prope  Gvttale  dedet  Ecclesia  Saocli  IUartuii. 

Et  qualiter  placuet  Domni  Regi  ut  ipse  vigwmm  qaem 
Curles  Regia  dare. . . .  nielioratus  saper  ipsBiB  aamòtttm^ 
quem  ad  Ecclesiam  Sancii  Martini  reciperat  soledos  qua- 
tragenta. 

Et  de  ipsa  terra  quem  dedet  curie  .  • .  •  relicum  foet 
HBtQfiorum  quattuordeci  lam  '  prò  ipsa  nelioraUooeai  , 
quam  et  prò  ipsas  £atbricas  que  amplius  fuet  valenSem  , 
oonta  adimplivel  ....  Regi  Ecclesìa  Sancii  Martani  de 
fondaiue&lo.  el  clausura  illa  ubi  ipse  casa  ipaDrom  A|U- 
MUNDDLi  y  el  Sjlvom  edificata  est.  cum  pomis ,  vel  omnia 
ipsa  clausura  in  in.  •  •  .re»  (  in  integrum  ^acep^^t^è  (Bars.)  ) 
movile.   De  bominis  viro  dedet  Ecclesia  Sancii  Martini 

ASPRAND  ,   CaTOGGIULO  ,  FoRGULO  ,   HbHMULO  ,    ClOTBULO  , 

(  Hemmulo  Cler.  Teulo  (Bars.)  )  Macrigulo  ,  Aurifu  , 
AuRiPERGA,  Castaldu.  .  .et  Arigondula;  et  recipel  a  Curie 
Domni  Regi  AraiPBRT ,  BAiUMiGiti.L0 ,  Bonari  i  Agiorand 
(if^fond(JKar8.))  Ldffcunuuai,  Addiprrt^  etMAGKipa^A» 

EaMITRODA,  ClONTDtA.  .  .  .AkJR&Ul»  et  ASPJEKTA,  SBIJPmT> 

Teudipert,  Hildipbrt,  GtiRiGo  [mme  f  non  dignità)^  et 
Galtroda. 
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Modo  viro  viro  qoaliter.  ipse  eambimn  ex  atraqiie  pariis 
factum,  vel  contradilu. . .  •  (  cmUr<idUum  (Bars.)  )  est  sla- 
▼ititam  diveant  permanire.  qualiter  Bopraacrìpta  oommatatio 
acta  est  per  Walprand  Episcopua ,  et  àlpbrt  Duca 

Uri>b  duaa  cartalaa  uno  ieiiiire  conacrìptas  Radilrkt 
Notano  acrìvere  oommonnemoa. 

AcruM  Ldga  ,  Regnum ,  et  iodictionem   aupraBcrìpkm 
feliciter. 


Minnùimmenio  della  Carta  presenie  folio  nel  mese  di  Sei- 
tembre  del  7SS,  per  essenl  perduto  rOriginak  dd  754, 
a  coma  foree  della  moru  wotenuta  dd  Vesemxk  Wd- 
fronda  9  il  quale  avea  seco  recata  la  Carta, 
CàiTfJLA  auprascripta  relevata  eat  per  demaodationea 

ipsioa   Domno  nostro  Aistolf  Regi  ,   in    anno  septimo  , 

iodictione  nona,  mense  septembrio. 

Ego  Alpbrt  Dqx    in   anc  cartuia  commutatiom  a  me 

facta  ,   et  a  Walpbando  Episcopo  »  sLcut  supra  legitaiT  , 

propria  manu  mea  subscripsi. 
"f  Ego  Tbotprand  qui  in  hanc   commutarionem  ioter— 

fuit  ad  ipsas  res  extimandum,  manus  mea  suhscrìpsL 
Sigoum  -f  manos  Alatei  filio  qd  Alais  V.  D.    teatìs. 
-f  Ego  Tacdbeadd  Presbiter  io  ach  cartuia    commuto- 

tionis  facta  a  Gdalpiando  Episcopus  ,  et  Alpbrtu   Duce 

propria  mamis  mea  teste  supscripsi. 
f  Ego  FiLosoFHOSiDs  Presbiter  ec. 

(  Seguono  altri  sottoscritti ,  dice  in  questo  luogo  il  Bertini; 
ma  non  suppliti  dal  Barsocchini  ). 

-f-  Ego  RADALPBtT  qui  hauc  cartuia  relevavi  per  de- 
mandationem  ipsius  Domno  nostro  Regi  per  dieto  Alput 
Doci ,  et  qualiter  ipsius  demandalio  fuet ,  compievi  et 
dedi. 
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NUMERO  DGLXXXVl. 

TeOammto  di  WalprandOf   Vescovo  di  Lucca. 
Anno  754.  Luglio  {ne' primi  due  o  tre  giorni^). 

(  Dal  BerUni  (1}  ). 

In  Dei  noniine. 

Bbonantb  DomDO  nostro  Aistulfo  Rege  ,  aono  ragoi 
ejus  quinto,  mense  Julìo*  per  Indictione  septima  feliciter, 

Craius  som  ego  Walprano  in  Dei  nooiioe  Episcopus 
quia  ex  jussione  Domni  nostri  Aistdlfi  R^is  directus 
tum  in  exereiio  anibulandum  eum  ipso  (2);  unde  sic  despen- 

(i)  11  Berlioi  *  stampò  dall'Archivio  Aicivescovile  di  Lucca 
{•f  1.  76)  queslo  AnUgrafb»  iratto  dallo  steiao  Notaro  della  Carta 
Originale  dopo  la  morte  del  testatore:  uinUgrafo  corretto  di  poi 
e  supplito  dal  Barsocchini  \  Ma  già  l'Ughelli  »  area  pubbli- 
calo  Doa  parte  di  tal  Testamento  ;  e  poscia  il  Mabillon  ♦.  Lo 
stesso  fecesi  dal  Brunetti  ^ 

(2)  Regie  directm  aum  in  exereiio  ambulandum  cum  ipso. 
11  Pizaelti  «  afferma  ,  che  allora  i  Vescovi  qon  andavano  al- 
Pesercito  fes  combattere,  ma  o  per  assistere  al  Re  co'loro  con- 
sigli, o  per  adempire  al  santo  lor  Ministero.  Sì  fatta  opinione 
piacque  al  Bertini^,  che  lungamente  ed  ottimamente  illustrò 
le  disposizioni  t^^sUmentarie  di  Walprando.  Dimostra  il  Bertini, 
che  quel  Vescovo  di  Lucca  o  non  tornò  dalla  guerra  ;  o  ,  se 
tornò  ,  visse  per  brevissimo  tempo ,  e  prima  del  Settembre  766 
sedeva  ia  Lucca  il  suo  Successor  Peredeo. 

L'esercito,  al  quale  dovè  condursi  W^alprando,  era  quello 
che  il  Re  Astolfo  preparava  nel  mese  di  Luglio  764  contro 
Pipino,  il  quale  già  minacciava  di  scendere  dall'Alpi. 

1  Berlini,  llem.  Lucchesi,  Tom. IV.  Part.  L»  Appendice,  pag.  83-84. 

a  Barsocchini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part  il.*  pag.  80. 

8  Ughelfi,  lui.  Saor.  Tom.  L  A.1647).mgheni-ColeU,  I.  795,  (A.  1717).  ' 

4  MabiUon,  Annal.  Benedìct.  Llb.  XXUI.  Gap.  7.  (A.Ì704). 

8  BroaetU,  Cod.  Dipi.  Toscano ,  I.  854-886.  (A.1808). 

6  Piixetti,  Antlc.  Toscane,  II.  148.  (A.  1781), 

7  Bertfaii ,  Uè.  di,  pag.  84M46. 
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sare  previdi  de  oamibiis  rebus  nieis,  at  dam  adviyere 
meruero  omoia  io  mea  sit  potestate  vipdendi,  donandi  ^ 
quidqoid  facere^  vel  judicare  adhuc  Tolaero. 

Et  jì  mihi  oecaào  uiorlii  obveMrìt ,  tolo  oC   oames 
rea  meae   que.  • .  •  dicatas    (  injudicata  (Barsocchìnij  }  ^ 
vel  Don  Tindata ,  aut  non  donata  remanstrit ,  dnas  partes 
babeat  Ecclesia  Saocti  MABTun^  ubi   nane  firoseiitì  ego 
PoBlifeK  Mse  "rideon 

£t  taliter. .  • .  (eofo  (Bars,))  at  una  pars  de  qise  duo 
portÌMis  f  qvas  in  Eedesia  Sancti  Martim  feci,  debei^ 
esse  in  SmudoM^  qoi  a  domno  Talbshriano  Episcopo 
Uè  fere  mnro  Givitatis  constnictum. ... 

Et  tertiam  partem  habeat  Ecclesia  Sancti  FribianIj,  obi 
ipse  Sanctum  Corpus  requiescit. 

Et  quarta  parte  babeat  Ecclesia  Sancte  Reparatb,  ubi 
fiimiiiDaDiJS  Gerictts  custos  esse  videtur,  ut  Sacerdotes» 
qui  in  ipsas  Ecclesias  ordinati  fuerent  prò  facinoribos  rnern 
Doflìinmn  deprecare  debeant. 

Sbrtos  antem  meos ,  vel  ancillas ,  volo  ut  Uteri  oitmes 
em  debeant  9  et  a  juspatraMti  absoluti,  sicut  iRi  homi- 
lies^  ^i  ex  nubile  (nobile)  genere  procreati ,  et  nait  esse 
videiuw^ 

Et  si  quis  de  successoribus  meis  post  meo  decesso , 
vel  SaeerdoteSv  qua  in  suprascriptas  Ecclesias  ordinati  fue- 
rent,  neglectum  posueret  {posaerent  (Bars.))  prò  anima 
mea  Dominum  deprecando,  aut  elemosina  fadendo,  dum 
cunctis  illuserìt  dies  ille  tremendus,  jùdicium  meum  ha- 
beant  ante  omnium  Creatorem. 

Et  vos  fratres  meos  Pbrprand,  et  Pmnwews  toIo,  at 
bsbeatis  parte  mea  de  pecunia  nostra  iq  Coesica  in  ia- 
tegrum ,  et  in  hoc  «tis  contempti. 

Et  bec  qualiter  superius  legitur  invioIal^iSter  debeai 
permanere ,  et  qualiter  judioavi  poi*  meo  deeesso  anlliis 
aliqaando  posse  disrumpi. 
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Et  ai  DoBMio  plMhui  firerit ,  et  tric  nuam  raversog 
fueroy  hec  decrkioiiis  cartok  ad  me  rerertatar,  el  noi- 
lam  rovorem  habeat. 

Et  Osprando  subdxacono  nostro  scrivere  precepimus. 

AcTUM  in  Luca  in  Domo  Sancte  Ecclesie. 

Et  qaod  menìme  recordatus  som,  quidqaid  indivisum 
de  rebns  meis  remanserit,  aut  quod  per  quocumque  in* 
genio  mihi  Legtfms  pertenet  mobile ,  vel  intnobile  ,  volo  , 
ut  sicut  supra  legitur»  in  suprascrìptas  Ecclesias  debeat 
esse  potestate  ,  sic  tamen  »  ut  supra  disi ,  post  decesso 
meo  in  eo  ordine  permaneat. 

-f-  Ego  Walpramp  in  Dei  nomine  Episcopus  in  banc 
judicati  pagina  a  me  facla,  sicut  superius  iegitur,  pn>- 
prìas  manus  mea  subscripsi ,  et  testivus  tradedi  subscri- 
benda. 

f  Ego  OsPBftT.  exiguttó  diaconm  (1)  jussus  a  Domno 
Walprand  EfMscopo  in  banc  pagina  judicati  proprias  ma- 
nus meas  testis  subscripsi. 

f  Ego  Bvcao  Presbitero  rogatus  a  Donuio  Waupraw 
Epìscopo  in  hanc  pagina  judicati  proprias  manus  meas 
testis  subscripsi. 

f  Ego  Gacspbrtos  exiguus  Cleticus ,  et  Rector  Ec- 
clesie Sancii  Fridiai»  rogatus  a  Domno  Walprand  Epi- 
scopo in  banc  pagina  judicati  proprias  manus  meas  testis 
subscripsi. 

Signum  f  manus  Gmimoni»!  V.  D,  lestis. 

Sigoum  f  maous  Gairipbrt  V.  D.  testis. 

t  Ego  ipse  OspRAND  Subdiaconus  snpradictws  scriptor 
quantum  in  autenticum  inveni  nec  plus  addedi,  nec  me- 


(i)  L'  UghelJi  ed  il  Nbihiìhn  ie»KWQ  ^mguH»  <iu!ì$  m  ^oce 
à'txigwiB  4ÌMtfmB.  Ciò  4ni»se  in  iiigamio  molti  Scrittori,  clie 
dettero  a  Lucca  un  Poca  Osberto,  il  quale  giammai  noq. vi  fu. 
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nioie  flcrijNN»  et  presens  esempla  data  est  Maom.  .  . .  qui 
fuit  supradicti  b.  m.  qd.  Walprand  Episcopi. 

NUMERO  DCLXXXVn. 

.  Walfredo^  ncbilimmo  Pùano,  fonda  il  Mùimtero  di 
S.  Pielro  di  Palazzolo,  detto  poi  di  HoDte?erde,  nfìfa 
Maremma  di  Popidonia. 

Anno  754.  Luglio.  (  dopo  il  4  ). 

(  Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  JSxemplar.  In  nom  dai  nn  Ihu  Xh  adqae   beile 
semper  virgiDis  Mahib  et  beatissimi  Apostoloru  principis 

(1)  LI  Brunetti*  pubblicò  questo  Documento  da  un  .^éa/ìj^ra- 
fo  dell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Poiché  da  Ini  sì  ìslc- 
que  donde  procedesse  una  tal  Carta  ,  io  dirò  d'  averla  più  volle 
veduta ,  e  d' esser  collocata  ella  nel  Primo  Numero  delle  Per- 
gamene di  Massa  della  Maremma. 

È  lingolare,  che  il  Piszetti*  ed  il  Brunetti  dicano  d' essere 
stata  ai  fatta  Pergamena  pubblicata  dal  Mabilion ,  negli  An- 
nali Benedettini  ;  ciò  che  non  è  ;  avendo  soltanto  quell'  illustre 
uomo  ristampata  la  Vita^  che  del  nostro  San  Gualfredo ,  scrìsse 
il  suo  discepolo  Andrea:  Vita  gi&  diveltata  da' BoUandisti  nel 
loro  meae  di  Febbraio.  Il  P.  Orlendi  s  fu  ii  primo,  per  quanto 
io  sappia,  die  stampalo  avesse  l' Atto  della  fondazione  di  San 
Piero  in  Monteverde  :  poscia  il  Muratori  ^  ed  il  P.  Fedele 
Soldani*^;  Valiombrosano  ,  senza  saper  l'uno  dell'altro  né 
dell' Orlendi,  lo  dettero  nuovamente  alla  luce;  ambidue  nello 
stesso  anno  1741. 

1  Brunetti ,  Codice  Dipi.  Toscano ,  I.  047.  (A.  1806). 

S  PfnetU,  Anticb.  Toscane,  1.  298.  (A.  177Q. 

a  Oriendi,  Orbis  Saoer,  etc.  Lib.  DD.  Gap.  48.  pag.l4ie.  (A.173I}. 

4  Muratori ,  A.  U.  AEtì  ,  V.  1006.  (A.  i74i). 

Z  Soldani ,  Hìstoria  Passinianensis,  pag-  18-  (A.  1741). 
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sci   PBTRI  regnaDtes  piiwimo  adque  e^LceHentisuino  prò 
salute  iotiui  calkolice  gmtis  nostre  ldngobar- 

2.  DORO  domno  oro  Astulfo  rege  anno  regai  eju^ 
do  protegente  sexto  mense  ìalio  Ind^  septima  Walfre- 
BUS  filio  qd  Ratchausi  Gvis  pisakb  recolente  me  istins 
mundi  caduca  ac  transitoriam  vttam  et  quot  oportet  hujus 
mandi  Tana 

Gelso  Cittadini ,  uomo  assai  noto^  nel  5.  Aprile  1619  scrisse 
al  Conte  Ugo  della  Gherardesca  d'aver  trovato  un  si  nobile 
Documento  neli'  Archivio  per  l' appunto  di  Massa  Marittima. 
Una  Copia  della  Copia  dei  Citudini  passò  in  mano  dei  Sena- 
ter  Filippo  Buonarroti^  che  la  die  al  Muratori  ;  un'  al&ra  s' in- 
seri nella  Raccolta  Manoscritta  de' Documenti  Sanesi^  fiuta  dal 
Cav.  Uberto  Benvoglieuti  ;  Copia  ristampata  da'  dottissimi  An- 
nalisti Camaldolesi  K  Migliorotto  Maccioni  *,  grande  ornamento 
deir Università  di  Pisa ,  nelle  sue  insigni  Memorie  suUa  Casa 
de'Gherardescfai  stamponne  un'  altra,  che  i  Conti  di  questa  fa- 
miglia fecero  prendere  in  Massa  Marittima,  nel  1723,  dal  Gan. 
Tollenzani.  Ed  in  fatti  dimostrò  il  Maccioni,  che  San  Walfredo 
fu  l'uno  d^li  Antenati  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca 
di  Dante  Alighieri. 

La  lettera  dianzi  ricordata  di  Celso  Cittadini  ti  dii  alla  luce 
dallo  «tesso  Maccioni ^ì  e  s'ingannò  ti  Pizzetti^  nel  crederla 
stampata  prima  de' tempi  del  Mabillon. 

Di  tutte  le  Copie  fin  qui  ricordate,  la  piii  certa  è  il  pre* 
sente  AnUgrqfo  dell'Archivio  Diplomatico  Fiorentino  presso  il 
Brunetti  :  la  Copia  ,  cioè ,  deli'  Originale  antico  tratta  da'  tre 
Notari  Benedetto,  Gosperto  ed  un  altro,  che  si  nasconde  sotto 
la  voce  l'tfo,  in  tempo  di  non  si  sa  quale  Imperatore. 

Dopo  il  i/aa  le  Carte  dell'Archivio  di  Massa  Marittima 
passarono  in  Firenze  nelP  Archivio  Diplomatico. 

1  Mittarelli  e  Gostadoni,  Annaies  Camaldulenses,  Tomo  I."  Appendice, 
Gol  1-41.  (A.U55). 

%  liacoioni ,  Difesa  per  la  Cassa  Gherardesca,  2.  Voi.  in  4/"  11.  i-3. 
(A.  1771). 

SU  I5<d.,n.  1. 

4  Pfnetti,  ioe.  o«.  1. 193.  (A4778). 
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3.  gloria  eonlemnere  p  Xm  dum  sequi  eisque  sacra 
precepta  implere  et  promissione  soscipere  et  etemam  vi— 
tam  cum  eu  fruere  et  qd  {quod)  peccatoribus  aditus  r^^i 
celorum  dod  iaterincluditur  si  telo  corde  ad  misericordiam 
dei  confugere  et 

4.  dum  per  mea  facinora  et  spatio  vite  qua  neglegeu- 
ter  duxi  me  animi  tedio  inficere  et  non  inVeni  per  quo 
me  in  angustiis  converCere  tane  protectore  quesiyi  ut  quod 
non  meis  mentis  ad  iJIa  valeo  pervenisse  vita  per  que 
commissa  de- 

5.  leatur  illius  protectio  cui  ligandique  et  solvendì  est 
concessa  potestas  in  ovile  eis  reducatur  tunc  in  cujus  ho- 
note  disposui  monasterio  hedificare  in  que  regulariter  vi- 
ta ducere  et  me  una  cum  filiis  et  res  mea  offero  ubi 
et  nras 

6.  et  aliorum  anime  salvarentur  Itg.  {igilur)  namque 
ego  qs.  [qui  mpra)  walfrbdi  cum  magna  devotione  et  eoa-- 
punclione  cordis  offero  me  ipso  et  filiis  meis  idest  Bàtcoisi 
GDHFBEDi  TALso  et  BENEDiGTo  duo  do  descrvire  (1]  et  usqne 
ad  virtute 

?•  et  possìbilitate  auxiliante  pius  Deus  sce  et  regula- 
riter vitam  peragere  in  monasterio  beatissimi  et  aposto- 
lorum  principi  sci  pbtri  quas  presenti  tempore  in  proprio 
terfilurio  meo  ob  hamore  Xpi  et  prò  remedio  peccato-' 

8.  rum  meorum  hedificare  visus  sum  locus  qui  vocatur 

(i)  zoomino  Deo  deaervire.  II  costume  d'offerire  i  fìglìnoli 
a'  Monasteri  nella  più  tenera  età  ,  durò  per  molti  secoli.  Di 
questo  numero  fu  Gregorio  Catinese,  il  nobilissimo  Astore  del 
Begistro  di  Farfa ,  e  poi  San  Tommaso  d'Aquino.  Scrive  il 
Brunetti  *,  che  Gualiredo  sorpassò  i  limiti  della  patria  poCestk 
ncir  offerire  i  figliuoli  :  ma  qui  non  si  dice ,  che  foiscr  fan- 
ciulli ;  e  che  però  non  avessero  potuto  consentire. 

1  BrunetU ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  282. 
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PALAGioLo  judicaria  lucensb  (1)  io  eo  vero  tenore  meus 
disposali  aoimo  ut  Dallas  Episcoponioi  aut  Judicum  ibi 
preveoiat  imperio  a^que    altquis   de   filiis   vel   heredqin 
meorum 

9.  tipo  supèrbie  ioflati  quacumque  possit  ^  in  fratrìbus 
inibi  congregati  vel  in  res  monasterii  hujus  generare  su- 
perbiam  set  ita  volo  adque  prò  hojus  nomine  cartula  con- 
flrmavi  in  supramemorato  moflasterio  sci  pbtri 

10.  congregatio  monachorum  sive  de  illis  fructibus  quos 
pius  ds  et  ipse  ejus  apostolus  ad  suum  servi tium  vocatus 
dignare  fuere  cam  filiis  meis  una  cu  ipsis  pariter  adiu- 
vante  omnipotenti  dei  misericordia  sce  et  regulariter  vi- 
tam  peragen- 

It.  tur  et  prò  meis  peccatis  die  noctuque  sais  oratio- 
nibus  omnipotenti  do  non  cessent  obsequari  misericordia 
et  tamen  ordinatione  abbati  qua  et  alias  ordinationes  quod 
oportuna  sunt  in  monasterio  fieri  ita  agant  et  perficiant  se- 

12.  cundum  instituta  regula  ad  scm  patrem  nostrum 
BBNEDiGTUM  et  si  aliquo  error  prò  ordinatione  abbati  ortus 
fuisse  aut  pravo. aliqao  vitium  repertu  inter  fratribus  quod 
ipse  inter  se  rei  rectitudinem 

13.  aut  regide  instituta  corrigere  neglexerint  tunc  va- 
dant  in  ipso  monasterio  sci  Patres  quoepiscopi  idest  Sedis 
ecclesie  sce  pisane  et  Sedis  ecclesie  populoniensis  seo  et 
abbas  monasterii  dui  Salvatoris  loco 

(i)  Judicaria  JLucense.  Nel  764  il  luogo  dì  Palazzoio  era 
nel  territorio  e  nella  Diocesi  di  Lucca:  luogo  distante  un  sessanta 
miglia  da  quella  Gttà  e  dodici  dal  Mar  Tirreno ,  in  prossi- 
mità di  Populonia,  nella  Valle  di  Comia.  Del  suo  stato  pre- 
•enie  si  vegga  il  Repetti  <. 


1  Bepetti,  Bis.  Geogr.  Toscano,  1.  19.  (A.  1883). 
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14.  PoNTTANO  (1)  Ite  et  abbas  inonasteiii  sci  FumAm  obi 
et  ejus  corpus  quiescit  Umatu  Givitatem  Lucrase  Iiii  san- 
tissimi quatuor  hac  veDerabiles  Tiri  in  omnibus  habeaot 
licentiam   mala  aut  prava  vi- 

15.  tiam  quod  ortus  fuerìt  instigante  diabalo  ad  dui 
revocare  precepta  ut  malum  vitìum  resecetur  et  anime 
fratrum  corrigat  ad  salute  et  si  decedente  abbate  in  ele- 
ctione  abbatis  aliqua  ortus  fuerit 

16.  Scandalo  sicut  solet  fieri  per  Insidia  ostis  nostri 
ipsi  quidem  supramemorati  sci  patres  una  cum  fratribns 
ipsius  monasterii  pvideant  qui  dìgnus  fuerit  preesse  ita 
eligant  et  confirment  sine  ulto  munere 

17.  aut  alio  aliquo  Imperio  nisi  tantum  ut  bis  prave 
vifiis  se  corrigendum  ut  sce  et  regulariter  vivant  nam  si 
ipsi  se  corrigere  potuerint  ut  sce  et  regularìs  vile  agant 
supramemorati  quoepiscopi  vel  abbati  nul- 

18.  lo  cogente  imperio  in  Ì£so  monasterio  dliquo  or- 
dinandi aut  iudicandi  set  liceat  eos  instituta  patrum  ser- 
vare et  vita  peragere  de  supramemoratis  vero  filiis  meis 
volo  ego  qui  supra  vrALFRiDi  ut  si  aliquis  de  ipsis  pec- 
catis  fatiscentibus 

19.  in  àliquo  lapso  ceciderìt  aut  aliquo  pravnin  ege- 
rit  lune  abbas  qui  ordinatus  fuerìt  eum  penitentiam  et 
diseipUnam  corrìgant  et  intro  Monasterio  reteneant  ni 
anima  ejus  salvare  possint  nam  forìs  monasterio  nuUo 
modo  eos 

20.  expellant  ut  anima  ejus  depereant   ut  quot  forte 


1(i)  Monasterii  domini  Salvaioris  loco  Pontiano.  Gii  Anna- 
liati  Camaldolesi  *■  non  sanno  dove  fosse  il  Inogo  di  Ponziano:  ma 
sembra  essere  stato  nelle  vicinanxe  di  Monteverdi  o  di  Lacca. 
Nan  lo  trovo  ricordato  dal  Repetti. 

i  MHtarélli ,  An.  Csoial.  lib.  ID.  Cap.  SS.  1. 108.  (A..  171»}. 
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voltmtarie  bene  agore  neglexerìut  Csciant  kiviti.  la  doùs 
vero  snpramemorati  monaaterìi  sci  Punì  una  cum  prefatis 
filiis  mei8  idest  ratchis  gurifredo,  talso  et  BRNEDicra 

21.  imprimis  trado  et  offero  portionem  meam  de  su- 
pradicto  cosale  palatiolo  ubi  et  ipse  monasierio  fuuda- 
tum  est  una  cum  portione  mea  de  Basilica  sci  Filippi 
yel  res  ad  eam  pertenenles  cum  casas  massaricias  fami- 
lias  yel  adjacentia  eorum  peculius  doniccaus  cwol 

22.  pastores  qui  eas  depascant  cum  vineas  oli?etas  et 
territuriag  per  fiues  una  cum  Silvis  sicut  nobis  pertinere 
videtur  in  integro  Item  et  curte  juris  mei  in  GASTAGNiBTo(t) 
cum  edificìos  suos  peculias  donicaias  et  pastores  qui  eas 
depascant  vineas  olivetas  pratas  ter- 

23.  riturias  Silyas  seo  et  casas  massaricias  cum  £ami- 
lias  suas  que  nobis  pertinent  quanti  exinde  liberi  non 
dìmiserimus  cum  omne  adiacentiam  ubi  ipse  Case  Tel  Curte 
pertenente  in  integro  habeat  ipse  monasterio  Item  et  abeat 
portipnem  meam  de  molino 

24.  et  casa  de  Caldana  (2)  cum  helaro  seo  et  dohinigo 
fueri  nostri  et  omnem  adjacentiam  ad  ipsa  Casa  yel  mo- 
lino partem  meam  in  integro  pertenentes  simili  modo  et 
abeat  ipse  prefatus  monasterio  pprtionem  meam  de  curte 
super  CoRNiA  cum  edificias 

25.  suas  yineas  territurias  cuttas  et  incultas  silyas  per- 
gaias  pascuas  una  cum  casas  massiricias  cum  familias  suas 
et  omne  adiacentiam  ad  ipse  yel  curte  pertenente  in  in- 
tegro anteposito  portionem  meam  de  gagio  ghuttoli  et 
portionem  meam  boc  est  me- 

26.  dietatem  de  Gasa  Candidi  de  rivo  Orsario  cum  fa« 

(i)  Castagneto.  Sede  antica  della  Sigaorìa  de' Gherardeschi 
nella  Maremma  di  Massa. 

(2)  Ckddana.  Sembra  essere  Caldana  di  Campiglia  nella  Ma- 
remma Massetana. 
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milio  et  omne  adjaoentiaiii  .ad  ipM  case  ffstmmàè  Item 
habeat  ijwe  monaslerìo  sci  Pisni  porticmctti  meam  de  Cà^ 
sale  in  raossano  tam  de  MoDasterìo  quod  inibi  est  seo  et 
de  Case  massaricie  cum  ad- 

27.  jacentia  ad  ipse  Case  pertraente  portiosem  meam 
in  integro.  Item  volo  ut  abeat  ipse  monasterìo  meàiito- 
tem  Salinas  in  loco  vada  (1)  et  in  pooiolo  area  quod  emìt 
a  qd  ANFRiDi  mea  portione  aimili  modo  et  offero  in  aspra- 
dicto  Monasterìo  portio- 

28.  nem  meam  de  vìpris  juris  mei  in  loco  qui  voca- 
tur  SBPTARiB  cum  edificìas  vineas  olivetas  aiWas  territo- 
rias  cultas  et  incultas  una  cum  Casas  massericias  vel  omoe 
adjacentia  ad  ipse  case  "vel  curte  perlenente  et  abeat  io- 
simul  casa  hagniagioli  et  ca- 

29.  sa  TBUDiPEaTi  et  casa,  wipbbtdli  et  casa  qui  foit 
Pasquau  in  fundo  magno  cum  omne  adjacentia  ad  ipse 
case  pertinentem  Itemque  do  et  offero  ad  ipsum  prefictu 
monasterìo  portìonem  meam  de  Curte  mea  Castello  vcoi- 
FI  (2)  cum  \ineas  oli- 

30.  vetas  hedificias  terrilurìas  cultas  et  ÌDcnìlas  seo  et 
Case  massaricie  ad  ipsa  Curte  pertenente  cum  omne  ad- 
jacentia et  familie  quante  exinde  libere  non  dimiserìmus 
abeat  abeat  [sic)  ipse  monasterìo  sei  Petri  simili  modo  oS^ro 
in  predicto  mona- 
di, sterio  portionem  meam  de  cagio  in  latqiano  in 

ìntegro  et  Casa  tboditri  de  agbllo  et  casa  pinculi  de 
CisiANo  cum  omne  adjacentia  ad  ipse  Case  pertinente  et 
familie  corum  Item  abeat  ipse  monasterìo  scTPbtbi  Gasa 

GUNFRIDI   de   MASSI- 

(i)  P^ada.  Di  Vada  e  delle  sue  Saline    fra  ii  Cecina  ed  il 
Fine  P^edi  Repetti,  Diz.  Geogr.  V.  616-617. 

(a)  Caatellum  Fuolfi.  Oggi  Cartel  Falfi ,  in  Val  d'  Era. 
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32.  ARO  et  medietate  de  Casa  qd  maubi  in  Variaro  et  de 
ilii  eÌB  et  abeat  et  abeat  [ne)  Gasa  Ghbbuli  de  vnrocAto  (1) 
et  Casa  de  filli  qdf  ansgausi  de  Vbxihano  et  Casa  de  filii 
qd  pmcioLi  in  pisimano  et  Casa  prandi  in  pittolb  Item 
in  Qtitate 

33.  Casa  Gitnaiidi  et  Casa  Gadipbrti  Casa  FsiniGAirsi 
Gasa  Gauperti  Casa  Sighihundi  hec  autem  Case  eum  omne 
adjacentiam  ad  eas  pertinente  et  famiiie  eorum  abeat  ipsum 
scm  et  venerabile  locu  similitet  volo  nt  abeat 

34.  in  loco  CoCTiANO  (2)  casa  barduli  et  casa  hingioli 
cum  adjacentia  sua  et  famiiie  eomm  quante  exinde  liberi 
non  dimiserimns  simul  et  abeat  ipse  monasterio  medietate 
de  mea  portione  de  case  quem  abemus 

35.  in  loco  qne  vocatur  Babga  (3)  Ghbmio  LUPiNAitiA 
Glagientiano  cnm  famiiie  sue  et  adjacentiam  sua  et  abeat 
casa  in  loco  qui  vocatur  SASccHANiAifo  quem  emimus  de 
TAiiPERTo  cum  adjacentia  sua  in  tale 

36.  enim  tìnore  volo  ego  qs  walfridi  res  superius 
conpreensa  omnia  abere  monasterio  supramemorat^  santi 
Petri  nt  ita  persolvere  ad  ipso  monasterio  tam  liberi  quam 
et  servi  vel  aldioni  (4)  qui  in  ipse  case 

37.  resederint  Itemque   do   et   offero    ad  suprascripto 

(i)  Rivocapo.  È  Ri vocavo*  nella  Valle  orientale  di  Lucca, 
(a)  Codiano,  Sembra  esser  V  odierno  Cozzano,  in  Val  d'Era. 

(3)  Barga»  eie.  Brunetti  pone  i  cinque  luoghi  qui  nominati 
e  tutti  gli  altri  del  presente  Atto  nella  Maremma  Pisana.  Re- 
pelli *  dubita  d'  alcuni  ;  ^d  inclina  poi  a  credere  ^  che  Barga  di 
San  Gualfrcdo  fosse  nella  Garfagnaria  ,  dove  sono  Lupinaia 
e  Silicagnana^  qui  chiamate  Lupinaria  e  Saruchaniano. 

(4)  Aldioni.  Ecco  gli  Àldj  posseduti  da  un  Monastero^  alla 
Longobarda. 

i  hepelU,  Diz.  6eogr.  1.  273.  D.  «53:  Y.  408. 
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uxoiuisterio  poiiionem  meam  de  pecaua  nostrt  in  Iimda 
CoRSiGA  tam  Casas  familias  territarìag  et  omne  adjacentia 
ad  ipse  case  pertinente  et  res  donUata  movilia  et 

38.  iomovilia  ut  dixi  mea  portìone  de  quantam  in  ipsa 
insula  Ck)RSicA  et  omnia  in  integram  simul  et  abeat  ipse 
monasterio  portìone   meam  de  Prato  vel  Padale  DcnoBir 
et  abeat  portìone  mea  ad  arisuli  et  orto  que  YOC«e- 

39.  tur  ad  prato  juxta  padule  Aucnoia  et  portìone  mea 
de  terra  in  arina  (1)  medietate  de  mea  portìone  simal  et 
abeat  portìone  mea  de  oliveto  in  TEanUNA  (2)  et  portìone 
mea  de  Casa  Bbangli  in  ipso  loco  vbrbu- 

40.  NA  cum  familia  vel  omne  adjacentia  ad  ipse  Caie 
pertinente  mea  portione.  Itenique  do  et  offero  ad  preb- 
tum  et  sepius  nominato  monasterio  beatìssimi  sci  Psni 
idest  ecclesia  et  monasterio  sci  Petri 

41.  in  Acao  que  est  fondatum  et  construclo  in  jam 
predicta  Insula  Corsica  cnm  omni  adjacentìà  qne  ad  ipaa 
ecclesia  et  monasterio  est  pertìnente  in  integro  abeai  ei 
possideat  ipse  santissimo  et  venera- 

42.  bile  locu.  Hec  omnia  superius  conpreeosa  de  (do)  et 
offero  ego  qs  wAUPRini  prò  redemtione  anime  mee  in  pre- 
dicto  monasterio  sci  Pbtri  et  abbas  cum  {ratribus  inibì 
congregatìs  peto  ut  prò  me- 

43.  is  peccatis  suis  oratìonibus  et  vigiliis  intercedere 
dignetur  ut  michi  dna  ignoscat  quod  neglegenter  gessi  et 
eoni  prò  me  peccatore  dns  retribuat  mercedem.  Ecce 
qualiter  meus  ctHiplacuit  ani- 

44.  mas  per  hujus  Tolunrinis  Carlule  confirmo  sic  ita 
ut  si  aliquis  de  filiis  aut  heredes  proheredes  meos  cantra 

(i)  Arina*  D'Arena  presso  Pisa  ^ecb'prec.  Num.  4^1. 
(a)  Ferrìana.  Ora  San  Gervasio  in  Val  d'Era.  Vedi  Rc- 
petU,  SuppL  al  Diz.  Geogr.  VI.  ii2.  (A.  1846). 
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dù§i$  mei  pagina  ire  qaaDdoqiie  preramprarit  at  sìkpìà 
siùàmoQ  aut  molestare 

45.  p^  se  ant  snppodta  persona  de  omnia  que  saper, 
legitur  et  adprobatam  foerit  conponat  ad  paris  ipsioa* 
monasterìi  sci  Pbtri  Tel  eis  coiigregiti(»ii  aorì  solid, 
qnÌDgentì  et  presens  Cartnla  do$is  mee 

46.  in  sua  firmìtate  et  robore  nnde  tres  Cartate  pari 
teMre  appkrto  notano  scrivere.  Agtuh  Pisa  per  Ind,  sa- 
prascrìpta  feliciter  una  de  ista  cartule  reseryamos  in  pre- 
dicto  monasterìo  nostro  sci  Pbtbi  alia 

47.  yero  de  iste  cartule  dedimus  ad  conservandam  in 
domo  sce  Ecclesie  Pisane  ubi  domnus  Andreas  Eps  esse 
yidetur  tertia  dedimus  ad  conservandum  monasterìo  dni 
Salyatoris  (1)  ubi  abbas  ^ 

48.  Gadistbo  esse  videtur  Ego  wALFRiDi^filio  qd  bat* 
GHAusi  buie  Cartule  dotis  mee  manus  mea  propria  sub- 
scripsi  et  testibus  obtuli  roborandum  sign  -f  manu  ari- 
PEvn  filio  qd  arieh  testis 

49.  Sign  -f-  manu  pbrtualdi  filio  qd  ì^rioldi  testis  signf 
manu  Beati  abiseario  teStis  sign  -{-  manu  Gaduau^i  filio 
qd  MAGiAia  testis.  Ego  MAcao  notarìus  rogatus  a  goal* 
fridi  in  anc  Cartule  me  teste 

60.  subscripsi  Ego  Gundipbbto  filio  qd  Baiubektiu  ro- 
gatus ad  Walfbibi   in  ac  Cartule  me  leste   subscripsi. 
Sign  f  manu  GnaiPBRTi  filio  qd  Yitauari  testes.  Ego 
ANSPERTo  notarìus  rogatus  a  Wal- 

(i)  Monasterio  Domini  Salvatoris.  Quello,  ci^è  di  Polizia- 
no^ dianzi  ricordato:  non  quello  di  San  Salvatore  in  Pitilia» 
no  y  dove  Andt«a  (  nella  Vita  di  S.  Gualfredo  )  narra  d'  aver 
egli  edificato  un  altro  Monastero,  nel  quale  si  rinchiusero  la 
moglie  del  fondatore  di  Palazzuolo  ed  altre,  nobilissime  Lon- 
gobarde. 
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Si.  FBiDi  hac  Gartde  scripsi  et  suhplevi  (t)  Ego  Berb- 
niCTcrs  notarìus  autentico  illum  vidi  et  legi  Ego  Gosfbr- 
TU8  notarìus  auienlico  vidi  et  legt  «ade  une  esemplar 
facto  est  et  hic  subscrìpsi    * 

52.  Ego  itio  (  Ilio  (2)  )  not,  donni  Imprìs  auuntko  ilio 
vidi  et  legi  et  fideliter  esemplavi  litteria  plus  min»  éte. 


(i)  SuppkvL  Qui  terminava  l'Atto  di  Gaalfredo;  qui  i 
eia  VjéiUgrafo  de'  tre  Notari. 

(2)  lilo^  È  nome  proprio  del  Notaro:  e  cosi  l'intese  UCm. 
Tollenzani ,  che  pose  1'  I  majuscolo  quando  egli  prese  la  Co- 
pia del  1722  in  prò  de*  Conti  della  Gherardesca. 


Ho  parlato  de'  luoghi  principali  y  accennati  da  San  Guallre- 
do^  gli  altri  o  sono  in  Conica;  od  ignoti^  o  sì  possono  riscon* 
trare  nel  Reyetti ,  cioè  :  Bivo  Orsario^  Roassano ,  Po^^o^» 
Septarie ,  lAtimano  »  Jt^elLo^  Cisiano,  Massiano^  Mariano, 
Pisimano,  J^ésfiimano,  PiiUde^  GhemiOy  Glctcienzianò,  Ai- 
ctione.  Grande  mi  sembra  essere  stata  la  sicurtà  del  Brunetti  *, 
che  li  pose  tatti,  come  ho  già  detto,  nella  Maremma  Pisana , 
quasi  tutti  prossimi  a  Palazzuolo.  Alcuni  di  quelli  nomina U<ia 
San  Gualfredo  son  posseduti  anche   al  di  d'  oggi   dalla  ùmx- 
glia  de'  Gherirdeschi  nella  Contea  che  ricevette  da  essa  ì\  no- 
me di  Gherardesca. 

8  Brunetti,  Cod.  Pipi.  Toscano,  L  872. 
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I$eriziùne  sepolerale  d^AngMertOf  Veseow  di  YercMi , 
mario  ndP 

Anno  754?  Maggio  1. 

r  Dal  Muratori  (1)  ). 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMEN(2). 

SACERBOS  CHRISTI  HOC  TVMVLÒ  ANSELBERTVS  CON- 

8EDIT. 
AMATOR  INGENIO  BENIGNVS  QVIESCIT  IN  VRNA 

QVAM  PVRA  ORNAVIT  FIDES  ET  GRATI  A  SEMPER. 
HIC  POETATE  BONVS  SAPIENS  ET  MENTE  BENIGNVS 

NAMQVE  TALIS  FVIT  DIGNVS  QVl  SEDIBVS  ESSET. 
AETHEREIS  REGNIS  (3)  KAL.  MAH  OBHT  ANSELBERTVS 

PRAESVL  ET  VITA  TOTIVS  ECCLESIAE   QVI  HIC  RE- 

QVIESCIT. 

(i)  Il  Muratori  ^  stampo  qnest'  Iscrizione  ,  mandatagli  dal 
Buggeri ,  Canonico  Vercellese.  Ecco  dò  che  soggiunse  il  Mu- 
ratori ;  )>  Sì  UoHXixio  ^  fides  ^  Anoelbjbrtus  iste  V^rcellensis 
»  Episcopus  floruit  circa  Annum  Christi  754.  lUius  Epita- 
tf  phium  quaesivit  ^  at  mìnime  invenit  Uohbllius.  £n  ipsum  ». 
Ma  già  quest'Epitaffio  s'era  stampato  nell'Opera  postuma  del 
Canonico  Malico  Aurelio  Cusano  ^ ,  che  per  altro  poneva  nel 
772  Tetà  del  Vescovo  Angelberto.  Il  Professor  Costanzo  Gaz*- 
zera  ^^  e*  non  ha  guari ,  ha  ristampata  la  presente  Iscrizione. 

(a)  In  nomine  Pairis  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Amen. 
Quest'invocazione  cosi  particolareggiata  sembra  e&sere  una  di 
quelle  indirette  proteste,  che  in  cento  guise  diverse  facevano 
i  Cattolici  contro  gli  Ariani  del  Regno  Longobardo.  Fedi  quel- 
la di  Senatore  del  714  nel  prec.  Num.  401. 

(3)  Aethereis  regnia.  Il  Cazzerà  legge  :  «  jéetheris  regno  ». 

1  Muratori,  NoTus  Thesaums  Inscriptionom ,  IV.  1827.  (A.Ì742). 

2  Ughelli,  Ital.  Sacra»  IV.  10tfi.(A.1652). 

3  Cusani,  Discorsi  Historiall  su'YescoTi  dì  Vercelli,  io  fol.  (A-  i676j. 

4  Cazzerà,  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Piemonte,  pag.  11$.  Torino, 

in4.MA.1849). 
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NOMERÒ  oaXXXIX. 

SimiU  Iscrizicm  Mepckrak  del  PrM  Gudipo  in  SmgUana 
del  PtemoiKe. 

ànho  766? 

(  Dal  Gixiert  (i)  \. 

t  IN  NOME  DNI  me  REQUIESCET 
VVGDDIPUS  PRBR  _ 

ET  QUI  POSHODUM  (  jNmliim  )  MEtJM  HONG  SETPOLC 

(sefulekrum) 
ESTOABER  EXE  SET  EH  N ATEMA  (£^eurfrat)enl,CAHafiaiÒ) 
EGO  GENNARIUS  FIGI  QUI  IN  £0  TEMPORE 
FUI  MAGESTER  MARMORàRIUS 

(i)  Il  Professor  Gazzera  *  pubblicò  qaest*  Iscrizione  di  Sari- 
gliano  I  dov'  ella  si  conserva  »  scolpita  nel  mezzo  d' ixna  ^rao 
Tavola  di  marmo.  Ivi  si  vede  condotta  in  rilievo  una  Croce  dì 
rito  Latino ,  sull'  aste  della  (piale  sta  incisa  la  presente  Iscri- 
zione. Insigne  Monumento,  che  dà  tuttora  il  nome  JJella  Croce 
alla  contrada ,  in  cui  ci^li  fu  scoperto  nelle  vicinanze  di  5a vi- 
gliano. U  Gazzera  ne  produsse  un  accurato  disegno  *.  E'crede,  che 
debba  i'Iscriaone  riferirsi  al  principio  dell'ottavo  secolo;  indi 
racconta  y  che  tal  Croce  scolpissi  a' giorni  del  Vescovo  Claudio,  il 
quale  visse  nella  fine  di  quel  secolo  e  ne'  principj  del  nono^ 
Sarà  dunque  lecito  a  me  di  porre  T  Iscrizione  verso  la  metà 
delP  otuvo.  Gennaro ,  il  Marmorario ,  non  era  egli  forse  un 
Maestro  Comacino  ?  Credo  ,  che  ninno  vorrà  dubitarne  :  più 
assai  antico  dirgli  altri  Màrmorarj ,  onde  il  Professor  Promis  ^ 
ha  dato  alla  luce  un  Catalogo^  da  me  non  veduto  :  ma  scrive 
il  Gazzera  di  non  trovarvisi  ricordato  alcun  Marmorario  in- 
nanzi al  decimo  secolo. 


1  Gazzera ,  loe,  eU.  pag-  41^. 

2  Mum  lòidem,  Tavola  m.* 

3  Promis, Notizie  Epigrafiche  de'Afannoronf  Eomanf ,  a<0.  (A.  1936). 
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Diploma  di  Seauniperga  e  del  Duea  liutprando  in  favore 
della  Chiesa  di  San  Gregorio  servita  da  un  Gregorio  Prete. 

Anno  756.  Marzo. 

(  DaUa  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghelli  (1)  ). 

In  nomine  domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Christi. 

FiBHAMUS  no8  gloriosissima  Domina  Sgauniperga  (2),  et 
Dominus  vir  gloriosissimos  Lcitprandus  f  summ{  Duces 
gentis  LoNGOBARDORUH ,  ut  Ecclesia  B.  Gregorij  Sacer- 
dotis  ac  Confesfloris  Domini  nostri  Isso  Christi,  quam 
Feligitas  famula  Domini  a  solidis  fundamentis  ad  nova 
fastidia  reducere  praevidit  »  et  culmen  restauralionis  fun- 
davit  petra,  ubi  Gregorius  Presbiter  deservire  dinoscitur, 
ut  sit  absoluta  ab  omni  conditione  Epìscopomm,  et  nul- 
lus  episcopus  licentiam  habeat  ^  aut  quaelibet  lectio  (e/e- 
etio)  Sacerdotum  vel  Glericorum  in  praefata  ecclesia,  sed 
sacerdos  qui  ibi  praeesse  invenitur»  aut  posteri,  qui  li- 
bero arbitrio,  juxta  Domini  praeceptum,  et  Canonicam 
Sanctionem  vìvere  valeant,  et  obaudiant  Sacro  Palatio  no^ 
stro;  ita  tamen  ut  cuncta  quae  ibidem  obtnlit  nominata 
Feuqtas  ,  aut  in  antea  obtulerit ,  cuncta  firma   perma^ 

(i)  TJgbelli ,  hai.  Sacr.  YIU.  699-630.  (A.i66a).  (  Ex  Part. 
IlL*  Num.  10.  foL  93.  Cod.  Vaticano  4939  ).  f^edi  Assemani  *, 
presso  coi  vi  sono  alcune  Parianti, 

(a)  Gloriosissima  Domina,  Or  si  vegga  in  qual  modo  nei 
Diplomi  del  Ducato  Beneventano  il  nome  di  Scauniperga  pre- 
ceda sempre  a  quello  di  Liutprando:  prova  novella,  clie  la 
DuchcMa  ftt  madre ,  non  moglie  di  quel  Duca*'  Ma  sembra , 
che  ciò  fesse  avvenuto  durante  l'età  minore  del  figliuolo. 

1  Assemani,  lUl.  HUt.  Scrip.  m.  583-M4. 
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Deant,  quatenus  amoda  et  in  perpetois  temporibus  Arma 
ac  roborata  nominata  tribula  licentia  permaneat,  et  noi- 
lus  ex  fidelibus  no$tris  quisquam  loci  tenentibus  aut  quae- 
vis  persona  contra  ea  quae  nostra  firmavit  polestas  ire 
praesumat  aut  attentet. 

Qdod  vero  praeceptum  firmalionis  ex  iussione  uomi- 
patae  potestatis,  scrìpsi  ego  Gaidevabius  Duddu$  et  Re- 

ferendariw  (  dictayi tibi   Dagipbrto  Nolario  scn- 

bendum  (1)). 

AcTUii  BfiNEVENTi  iu  Palatio  mense  Mart.  per  ladiclio- 
nem  decimam  tertiam  (2)  feliciter  admodum. 


(i)  Diciavi . . . .  iiòi  Daciperto  Notano  scri&endum.  Parole 
omesse  dall'  Ughclli  e  riferite  dall'  Assemani. 

(a)  fndiciioneTn  deoimam  tertiam.  Cosi  PUgbeJlj,  aJia  di<- 
stesa  e  con  lettere  dell'Alfabeto  :  ma  V  Assemani  tog^  il  deci^ 
mam ,  e  lascia  il  tertiam ,  ponendo  per  consegaenza  il  pre- 
sente Diploma  nel  760  o  nel  766 ,  quando  ricorse  la  3,*  In~ 
disione. 

Infelice  correzione  !  Lìutprando  non  fu  Duca  in  alcuno  di 
questi  due  anni.  Gisulfo  11.^  era  Duca  di  Benevento  nel  7S0: 
e  nel  765  correva  l'ottavo  anno  d' Arechi ,  Daca  e  poi  Prìnci- 
pe di  Benevento.  £  però,  essendovi  errore  presso  il  Compìlator 
della  Cromica  di  Santa  Sofia  ,  il  Di  Meo  ^  maU  l' Indizione 
decimateraa  in  ottava  \  e  nerisulu  Tanno  766:  ciò  che  a  me 
sembra  certissimo. 

San  Gregorio  ,  Monastero  vicino  a  Benevento,  fa  poscia  nel 
774  donato  dall'anzidetto  Prìncipe  Arechi  a  Santa  Sofia. 


1  DiMeo,  AnnaU,  n.  403. 
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hcrizione  Cremonese,  crediUa  falsa  da  molti. 
Anno  755.  Aprile  15. 

(  Ballo  Zaccaria  (1)  ). 

ANNO  DOMINI  DCCLXV  (DCCLV)  :  INDICI.  VII  (2)  DIE  XV 

APRIUS  REGNAN 
TE  STEPHANO  II  SUMMO  PONTIFICE  (3)  ET  AISTULPHO 

REGE  LAN 
GOBARDO  ET  DOMINO  CREMONAE{i)  POST  INVOCATIO- 

NEM  SANCTI 
SPIRITUS  HANC  PETRAM  POSITAM  (ne)  IN  FDNDAMENTIS 

TDRRIS  (6) 
PER  MANUM  SILVINI  CREMONENSIS  EPISCOPI  MAGNA 

POPUU 
PRAESENTIA 

(i)  Francesco  Antonio  Zaccaria  *  stampò  quest'  Iscrizione  > 
credendola  vera  ed  autentica;  tratta  dalla  Raccolta  MS.  di 
Giascppe  Bresciani.  Cosi  anche  fece  di  due  altre  simili  del  6a2 
e  del  66o  (  Fedi  prec.  Num.  294.  3^6  ).  Poscia  credette  in  al- 
.  tra  Opera  ',  che  fossero  false  ^  confessandolo  con  raro  esèmpio 
di  modestia.  Sursero  nondimeno  i  difensori  ;  massimamente 
di  quest'  Iscrizione ,  che  segna  gli  Anni  d'  Astolfo^  e  però  non 
può  essere  del  766  :  ma  ella  s'  appartiene  al  i5.  Aprile  del 
755  I  come  or  ora  dimostrerò  ,  sol  che  si  tolga  P  X  cacciato 
per  errore  nella  Nota  numerale  DCCLXV. 

(a)  Indici.  VII.  Anch'ella  sarebhe  sbagliata  quest'Indizione^ 
poiché  l'Epigrafe  presente  si  vuol  riferire  al  ^bb^  quando  cor- 
reva V  Ottava  Indizione. 

(3)  Regnante  Siephano  IL  Summo  Pontifice.  L'aver  no- 
minato il  regno  di  Papa  Stefano  II.''  sarebbe  il  gran  torto  della 
nostra  Iscrizione:  maggiore  l'altro  d'aver  congiunto  un  tal 
nome  con  quello  d' Astolfo.  Questo  anche  fu  il  difetto  delle  due 

1  Zaccaria,  Episcopi  Cremonenses ,  pag.  55.  (A.1749). 

a  Idem,  Excursus  litèrarii  per  Italiani ,  pay.  08.  (A.  1754). 
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precedenti  del  622  e  del  660:  nella  prima  delle  quali  s'ac- 
coppia Boiu£uao  V.°  al  Re  Adaloaldo^  e  nella  seconda  il  Papa 
Vitaiiano  a  Rodoaldo ,  Re.  Per  tal  ragione  si  l'una  e  si  l'altra 
sembrarono  false  allo  Z^accaria ,  ed  a  me  :  pur  io  diceva  e  dico, 
non  esser  £slso  il  contenuto  delle  medesime.  Ora  so^ongo  più 
risolutamente,  veggendo  un  terzo  fatto  della  stessa  natura^  che 
le  tre  Iscrizioni  gemelle  furono  scritte  con  lo  stesso  intendimento 
e  da  uno  stesso  Autore.  Quando  visse  costui?  GertO|  nel  755;  al- 
lorché già  s' era  compiata  la  Prima  Promessa  di  Pipino,  mercè 
i  nuovi  patti  conclusi  nel  Trattato  del  764:  »  inter  Romjlkos, 
»  Fkancos  et  Langobàrdos  n.Qual  piii  propizia  stagione  a  dover 
credere,  che  Stefano  II.®  regnasse  veramente  al  pari  d' Astolfo, 
dascuno  in  due  diverse  parti  d' Italia  ?  E  qual  errore.  Dio  md 
perdoni ,  si  commetteva  nel  dirsi  ciò  dall'Autore?  Solo  egli  errò 
nel  presupporre,  che  Bonifacio  V.®  e  Vitaliano  Pontefici  regnata 
avessero  nel  632  e  nel  660   con  Adaloaldo  e  Rodoaldo. 

A  me  sembra  perciocché  nel  766  si  vollero  scolpire  le  me- 
morie d'alcune  Chiese  o  d'alquanti  Monumenti  di  Cremona:  e 
che  l'Epigrafista  o  l'Antiquario,  adoperato  a  cotal  iine,  s'Zd* 
ganoò  solo  nel  giudicare,  d'  essere  i  fatti  del  755  stali  sembra 
ad  un  modo  anche  negli  anni  precedenti ,  e  fin  dal  selUmo 
secolo.  Errore  da  perdonarsi  volentieri. 

Ma  siano  pur  false  l' Iscrizioni  del  622  e  dei  %^  :  questa 
del  755  non  può  tale  chiamarsi,  dopo  l'anzidetto  Trattato  fra 
Stefano  li:*" ,  Pipino  ed  Astolfo. 

(4)  Dominus  Cremonae.  Chiamar  Astolfo  padrone  di  Cremo- 
na l  Qò  parve  intollerabile  allo  Zaccaria,  convertito  alla  nuova 
opinione  della  falsità.  Ma  ho  già  risposto  e'  non  ha  guari  nelle 
Note  al  prec.  I^fum:  683,  dicendo,  che  Cremona  ben  potea  so- 
migliare alla  nobilissima  ed  antichissima  Città  d'Arezzo:  »  quae 
»  erat  domnicata  ad  manus  Aribbbti  Regis  Lanoobabdoruk  ». 
(f^ecf/ prec.  Num.  589],  secondo  la  frase  dell'antico  Gerardo, 
Primicerio  Aretino. 

Un  altro  ed  assai  piìi  dotto  Primicerio  vive  tuttora^  che  io 
teneva  per  mancato  da  gran  tempo  a'vivi  :  ed  or  ascolto  dall'O- 
dorici,  eh'  egli  è  vivo  ed  è  l' autore  insigne  del  Codice  Dipio- 
matico  Cremonese:  ricco  tesoro,  dal  quale  mi  scrisse  il  Conte 
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Morbio  d'arcr  potuto  avere  le  Carte ,  eh' e'  mi  donò  con  lauta 
gentilessa ,  e  che  formano  il  pia  grande  omameiilo  del  Codice 
Diplomatico  Longobardo.  Parlo  del  Primicerio  Dragoni.  Quali  e 
quanti  ringraziamenti  non  $ì  debbono  a  questo  egregio  Rac- 
coglitore delle  Pergamene  Cremonesi.  Afferma  l'Odorici  che 
alcun  dotto  Francese  abbia  voluto  copiarle  in  Italia,  e  che 
non  sia  stato  sdiivo  il  Dragoni  di  concederne  la  permissione.  Cosi 
tutti  volessero  imitar  l'esempio  si  nobile,  die  lutto  giorno  dan- 
no un  Dragoni,  un  Horbio  ed  un  Odorici! 

(5)  Hanc  Petmm  posùam  in  fundamentia  turrig.  »  Questa 
né,  dice  il  Dragoni^  >  una  di  quelle  Iscrizioni  solite  a  porsi 
»  nelle  Pietre  LsUerate^  ovvero  nelle  fondamentali.  • .  •  « .  ^ .  ^ 
»  «ma  di  si  fatte  Iscrizioni ,  che  si  ponevano  sottoterra  >  sole- 
»  vano  conservarsi  le  Copie ....  per  trasmetterne  la  memoria 
»  alla  posterità  ». 

E  però  una  di  si  fatte  Copie  venne  -in  mano  -di  Felice  Bo- 
schetti, che  verso  il  1441  raccolse  riscrizioni  Cremonesi; 
e'  registrolle  nella  sua  Raccolta ,  donde  passò  nelP  altra  del 
Bresciani  \  tiomo  assai  maltrattato  dalla  posterità. 

Se  poi  la  torre,  a  cui  si  die  cominciamento  nel  755,  fosse  sUta 
quella ,  che  ottenne  tanta  fama  in  Cremona  col  nome  di  Toa- 
BÀZzo ,  il  lascerò  vedere  al  Dragoni,  che  ne  parla  '  con  molta 
dottrina  ed  ingenuità. 

1  Dragoni ,  Cenni  sulla  Chiesa  Cremonese ,  pag.  41M19.  (A.  tSUO). 
2iUMi,/M<i.|M«.413. 

NUMERO  DCXCy. 

Brani  d'  una  leUera  di  Stefano  IL^  a  Pipino  ,  Carlo  e 
Carìomanno ,  Re  de"  Franchi  e  Pairizj  de*  Jfmani  ,  $ul 
fono  ^Astolfo,  B»  de' Longobardi. 

Anno  7&5.  (Giugno?)  (1). 
(Rai  Codice  CaioliDO  del  Cenni ,  con  le  CorresdoBi  del  Crenfilottt  (3)  )« 

(1)  Di  questa  data  si  toccherà  nelP  Osservatone  ,  posta  in 
£ne  de'hrani  della  presente  Lettera, 
(a)  Già  parlai  della  Baccolta  compresa  nel  Codice  Carolino, 
IK  36 
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della  sua  prim*  Edizioiie  Gretseriana  del  i6i3|  delle  CorresioDi 
o  piuttosto  ^lle  Restituaioni  del  GentilotU  e  dell'Edizione 
procaodatane  dal  *Cenm  (  f^edi  prec.  Nam.  522  ). 

Or  mi  «i  permetta  di  volgere  uno  sguardo  a  tal  Racco! <a  . 
e  di  f aie  im  brenne  ceraio  alla  tua  Storia  con  la  seguente 

DISSERTAZIONE  PRELIMUSARE 
S4U,  Codici  Cìlaoi«ino. 

L'Abate  Giuseppe  Gestari  fa  dotto  e  rinomato  Prefello  d^li 
Archivj  Napolitani.  Continuò  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli^ 
scrìtti  da  qpel  grande  ingegno  di  Francesco  Antonio  Grimaldi , 
che  procedea  dainUastre  famiglia  di  tal  nome;  un  ramo  della 
^ualCy  battuto  dall'onde  civili,  si  riparò  ne'  tempi  andati  dal- 
la Liguria  in  Calabria.  Pari  all'  altezza  delle  sue  specuIazK»]! 
filosofiche  nel  Discorso  intomo  alla  Disuguaglianza  de^ 
uomini  contro  il  Rousseau  non  riuscirono  si  fatti  Annali^  do- 
ve uno  spirito  pertinace,  in  mezzo  a' molti  lampi  della  mente, 
gli  ottenebrò  gli  sguardi,  facendogli  creder  falsi  non  pochi  Do- 
cumenti della  Storia  di  Roma  e  d'Italia  nell'ottayo  secolo,  e 
reo  di  mille  delitti  ogni  Pontefice  Romano ,  il  quale  sedette 
in  quell'età.  Della  quale  soltanto  io  intendo  qui  faveliare  , 
mettendo  in  disparte  gli  avvenimenti  de' secoli,  che  seguirono; 
e  limitandomi  a  descrivere  nella  presente  Disseràaaiom^  \  aoL' 
fatti  spettanti  al  Codice  Carolino.  Di  mano  in  mano  Verrò  di  poi 
proponendo  pochi  brani  d'alcune  Lettere  Pontificie  ivi  con- 
tenute^  per  quanto  essi  risguardauo  il  Re  Astolfo  e  la  sorte  del 
Regno  Longobardo. 

Francesco  Antonio  Grimaldi  non  s' innalzò  sogli  Scrittori , 
suoi  contemporanei,  quando  egli  prese  a  tratur,  non  senaa  ira, 
dell'additate  Lettere:  ma  piii  assai  vivaci  divamparono  su  tale 
argomento  gli  sdegni  del  Cestari,  suo  Continuatore.  Da  un'altra 
parte  frattanto,  il  Ligorìsta  P.  Alessandro  Di  Meo  In  quella  mede- 
sima stagione  compilava  gli  Annali  del  Regno  di  NapoU;  meno 
aspri  verso  i  Pontefici,  ma  piU  acerbi  assai  contro  i  Menaci  Bene- 
dettini. Solo  il  suo  Apparato  Gronolqgico  stampossi  da  quell'uomo 
dottissimo  e  feividisslmojil  resto  del  voluminoso  lavoro  ùxm  renne 
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alla  luce  $e  noo  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1786. 
£  però  Ignoti  si  rimaiievano  cosi  fatti  Annali  al  Cestari ,  quando 
%li  soggiungeva  i  suoi  proprj  a' Grimaldìani,  e  «piando  poi 
prorompea  nel  1789  a  pubblicare  un  Primo  Tomo  d'un' Opera, 
intitolata ,  JJimosircuUone  della  falsità  de  tUoU  della  Sonia 
Sede  ^;  la  quale  si  compose  da  lui  contro  Monsijpnor  Stefano 
Borgia  f  creato  indi  Cardinale.  In  questo  Tomo  ^  di  giusta 
mole^  combatte  il  Gestarì  sol  per  isvergognare,  quasi  una  gros- 
solana impostura  ,  il  G>dice  Carolino  ,  e  svillaneggiar  l'impo- 
store, che  lo  fipse.  Ma  ohi  fu  mai  l'impostore?  Al  dir  del  Ge- 
stari ,  e'  chiamossi  Onofirio  Panvinio. 

Sorrise  il  Cardinal  Bolgia  '  nell'udir  queste  improntitudini. 
£  varamente  i  piii  audaci  si  ritrassero  stupefatti  a  ta^to  ardire: 
poscift  il  Cestari,  nel  mezzo  de' pubblici  rivolgimenti  del  1799, 
perde  la  vita ,  senza  die  jla  pimoatrazione  della  falsità  gli  so- 
pravvivesse. Pur  npn(]imeno  ui^  causa  più  disperata  non  potea 
difendersi  con  ipa^or  £^^m4;;  ^i  che  non  basterebbe  il  silenzio  a 
disciogliere  i  nodi  tessuti^  né  a  preservarci  dall'  insidie  di  quel- 
r  erudito  e  focoso  accusator  del  Panvinio.  Non  inutile  perciò  mi 
parve  il  pensiero  di  venir  .dissipando  le  nebbie  sparse  da  un  ga- 
gliardo intelletto^  per  poter  dimostrare  nelle  Note  a' diversi  brani  ^ 
che  darò  delle  Lettere  Pontificie  del  Codice  Carolino,  la  loro 
perpetua  rispondenza  ed  il  lor  mirabile  accordo  col  Frammento 
Fantm^ùano ,  si  che  l' autorità  dell'uno  giovi  a  mettere  in  chia- 
r<;zza  la  sincerità  dell'altro. 

§,  I.    /  Centuriatou  di  Magdeburgo  furono  i  primi 
a  pubblicare  ii  Codice  Carolino, 

Mattia  lElaacJoilUicioOl  Giovanni  .Vigando  e  Matteo  Giudice, 
divenuti  tsottp  iì  i^ome  di  .Centuriatori  di  Magdeburgo  cotanto 
celebri  cosi  per  l'odio  loro  contro  la  dottrina  Cattolica  e  contro 
i  Pontefici 'Ron»ani,  come  per  aver  mosso  lo  zelo  del  Cardinal 
Baronio  a  costruire  il  grand'edificio  degli  Annali  Ecclesiastici , 

1  Gestarì,  Dimostrazione  delh  falsità  de'titoU  Tantati  dalla  S.  Sede,  c<c. 
Tomo  1.  di  pag.XVlll-379.  in  4.»  NapoH  (A.  178^. 

2. Borgia,  INCesa  del  DoujJbIo  temporale,  eie.  pag. 8ft-109.  Roma,  in  4/ 
(A.1791). 
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USIP  Ottavi  Centuria  da  essi  pubblicata  *  correndo  il  mese  di 
Settembre  i564 1  stamparono  intere  le  due  Lettere  di  Grego- 
rio III."  a  Carlo  Martello  *  {/^edi  prec.  Num.  5a2.  5^3  );  stam- 
parono un'  altra  di  Zaccaria  ',  da  me  non  riferita  ;  scamparono 
finalmente  quattro  Lettere  di  Stefano  1I.°  a  Pipino  ed  a'figlìuoli  ^. 
Non  disser  donde  le  avevano  avute:  indi,  con  lo  stesso  piglio 
tacitorno^  divolgarono  i  soli  argomenti  di  quasi  tutte  l'altre  Let- 
tere del  Codice  Carolino  ^,  cadute  in  loro  balia. 

L'Anglicano  Guglielmo  Cave  lodò  a  cielo  i  Centurìaiori ,  e 
venne  ripetendo  con  gran  compiacenza  del  cuore  i  ragguagli^  che 
si  leggevano  del  loro  Capo,  Mattia  Piaccio  Illiiico  ;  d' aver  ^li, 
cioèi  sotto  mentita  veste  di  Monaco,  frugato  da  per  ogai  dove 
nelle  Bibliotecbe  d'  Europa  ^  per  cavarne  ogni  sorta  di  Doca- 
menti  sincerissimi,  avanti  di  mandare  a*  torchi  di  Basilea  la  Frj- 
ma  Centuria  nel  i552.  Narrò  in  oltre  ^  d*  essere  Onofrio  Pann* 
nio,  di  cui  non  tacque  i  pregi  e  la  dottrina,  stato  il  primo 
tra'  Pontifipj  a  prender  l' armi  contro  i  Centuriaiori  con  alcuni 
vasti  Volimii^  che  rimasero  Manoscritti. 

§.  a.    Reciproche  accuse  cfe'Centttriatori  e  de'€à(tol£ci\ 

Perchè,  domandarono  i  Cattolici,  perchè  sopprimere  il  testo  di 
tante  Lettere,  se  favorevole  a'  disfai  Magdeburgliesi  ?  Ma^  già 
étlCeniuriatori  s'erano  proposte  contrarie  accuse  contro  iCaccoi/ci. 
E  per  qual  ragione ,  ^oevano  ^oro ,  nelle  Jiaccolte  de'  Con- 
cilj  non  se  ne  ascolta  neppure  on  motto?  Gò  avviene,  perchè 
troppo  incresoerebbe  a'  nostri  Avversari  di  svelar  I'  arte ,  con 
cui  seppero  i  Pontefici  trarre  fiiori  del  senno  il  Re  Franco  ^  ed 
occupare  il  Dritto  dell' Imperator  Bizantino:  »  Videntur  con^ 
»  suùo  omiaieee,  ne  Pontifioum  artes  ei  fcelera  in  Fbjjtcu  nE- 
i>  KBHTAKDio  «t  ipjoste  occupandi  bonis  Imperli  palefierenc  '*  ». 

4.  OeUra  Centuria  Historìae  Eoolesiastieae,  in  fol.  Basileae,  per  loban- 
«•s  Opofinom  et  Herraginm ,  Anno  1564 ,  mense  Septembri. 

5  JM.  JM.  Col.  687.  Cap.  X-De  Episcopis  al Dodorìbiis. 

3  M.  IM.  CoL  604. 

4  M.  IM.  Col.  707-7». 
fi  Od.  MM.  Col.  736. 

6  Care,  Scifp.  Ecd.  L  IV.  in  Prolegom.  Sect.  V.  Basfleae.  (A.  1741). 

7  Centuria  YIO.'  Cap.  X.  Col.  736. 
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$•  Dh    PuHche  del  Panwdo  sulle  Lettere  Paniificie^ 
le  quali  Biamparomi  di  poi  nel  Codice  Carolino. 

Qui  dunque  apparisce  Onofrio  Panviaioi  il  quale  due  anni  prima 
dell'Ottava  Centuria^  e  propriamente  nel  iSSa,  avea  dato  fuori  le 
Giunte  al  Platina,  suo  predecessore  ,  dedicandole  fin  dal  i56i 
a  Pio  IV ,  e  dicendogli  y  che  l'animo  suo  non  «rasi  Tolto  allo 
studio  deli'  Ecclesiastiche  Antichità  innanti  al  i565  :  ma  che 
d' indi  in  qua,  datosi  a  tali  contemplazioni ,  ayek  scrìtto  di£Fu- 
samente  le  Yite  de'  Romani  Pontefici  dopo  Gr^orìo  il  Grande. 
Questi  erano  i  grandi  Volumi  »  onde  parlava  Guglielmo  Cave;. 
Manoscritti  presso  Pietro  Giacconio ,  il  quale  non  prima  del  a5. 
Settembre  i5g2  ne  fece  dono  alla  Vaticana  Biblioteca.  Tal  Rac- 
colta 8i  conservava  nel  1760  ^1  r^'strata  ivi  sotto  il  Num.  6104. 

Onofrio  Panvinio  morì  nel  i568,  appena  pervenuto  al  trigesimo 
nono  anno  della  sua  età.  Maraviglioso  uomo,,  df  cui  nella 
Verona  Illustrata  di  Scipione  Ma£Eei  si  può  leggere  il  Catalo- 
go ,  che  Ca  impallidire  i  più  studiosi ,  delle  sole  Opere  im- 
presse :  ma  pili  numeroso  è  forse  1'  altro  delle  Manoscritte  , 
fra  le  quali  sono  le  Vite  de'  Pontefici  tuttora  inedite  nella  Va« 
iicana.  Or  dunque,  se  volesse  darsi  ascolto  alla  pretensione  del 
Cestari,  Onofrio  Panvinio  avrebbe  dovuto  prima  del  i564  e 
dell'  Ottava  Centuria  di  Magdeburgo  comporre  il  suo  Romanzo 
Storico  Politico  delle  Lettere  Pontificie;  confidarsi  di  poi  ad  un 
esimio  imitator  de'caratteri  dell'ottavo  secolo  (  ben  presto  favel- 
lerò di  tali  caratteri  '  ) ,  e  compilarne  un  Codice  non  breve  : 
fingere  intanto ,  che  questo  Codice  comandossi  da  Carloma- 
gno,  e  dargli  perciò  il  nome  di  Carolino  :  poscia  ìngarbarlo 
alla  volta  di  Vienna ,  e  farlo  come  gli  jincili  cader  nell'  Im- 
periale Biblioteca ,  ov'  egli  ora  si  trova.  Bel  frutto  in  vero  a- 
vrebbe  tratto  il  Panvinio  da  tante  frodi ,  allorché  vide  il  suo 
novello  Romanzo  accettani  come  Documento  certissimo  AsiCèn^ 
iuriaiori,  che  su  tal  fondamento  stesero  nel  i564  una  si  grande 
ala  in  maledir  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  e  la  memoria 
de^Pontefici  dell'ottavo  secolo!  Chi  più  à€Ceniuriaiori p%lid  dàL 

%  Cenni,  Monumenta  Dominatioiiis  PoBtificiae,  I.  ite.  (kSlWt* 
2  fscM  fl  seg.  8*  X. 
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Codice  Carolino  l' opportuùità  di  fare  i  leggiadri^  dando  a  eia- 
senno  di  que'  Pontefici  la  nota  d'essere  or  l'Anticristo ,  ed  ora 
il  Vicario  dell'Anticristo?  Stefano  H.^  fa  cospicuo  per  le  molte 
Note,  ch'egli  portj^  in  se,  dell' Antierlsto  per  l' appunto  :  j>  ZV'otis 
»  plerisque  Antichristi  conspicaus  fait  ^  »,:  Stefano  III.",  chi  po- 
trebbe dubitarne  ?  aveva  seco  simili  Note,  perchè  adorò  itranieri 
Dei,  cioè  San  Pietro  e  San  Paolo  ed  altri  Santi,  coli' incensarli  e 
rissar  loro  i  Tempj  ed  adorarne  le  statue:  »  Deos  alienos  indoxU, 
»  nimirum  Sanctos  inortuos,  adoratione  Statuarum  et  suffiiu  et 
»  aedificiis  *  ».  Adriano  poi  fu  Vicario  dell'Anticristo  per  gli  stessi 
modvi ,  e  per  aver  insegnato ,  che  i  Santi  morti  possano  proteg- 
gere l'uomo  ancor  vivo  sulla  terra  :  n  Antichristi  Vicariom  se 
»  gessit ,  nam  Deos  alienos  veneratus  est,  adsòribendo  els  dm- 
»  nos  honores,  quod  ubique  sint^  quod  inspiciant  corda  ibvo- 
»  cantinm ,  quod  gubement  Ecdesiam ,  quod  beneficia   confie- 
II  rant  in  suos  cultores  *  ». 

Ma  si  lascino  colali  vanità  Magdeburghesi ,  e  si  consiioteri  se 
il  Romanzo  attribuito  dal  CesUrì  al  Panvbio,  il  Romanzo  scrit- 
to si  maestrevolmente  con  caratteri  dell'ottavo  secolo,  e  scoc- 
cato con  A  felice  destrezza  nella  Biblioteca  Viennese  non  a- 
vrebbe  d' assai  ecceduto  le  forze  dell'umanità,  chi  si  fosse  fatto 
del  suo  a  svolgere  tanti  pubblici  avvenimenti,  secondo  la  Sto- 
ria e  secondo  il  Frammtnio  Fanluzziano  »  che  non  si  cono- 
sceva nel  1564 )  a  dipingere  tanti  dolori  de' Romani,  e  tanti 
difetti  de'  Pontefici  ;  a  narrare  gli  affanni  e  le  paure  dell'  e- 
terna  Città,  dorante  il  lungo  assedio  postole  addosso  dal  Re  A- 
stoUb;  a  maneggiare  le  arcane  fila  della  politica  de' Franchi  e 
de'  Greci;  ad  imiur  si  bene  il  linguaggio  di  quel  tempo.  Cetvo^ 
un  tal  Romanzo  superava  le  facoltà  dell'uomo:  e  ben  fece 
a  sorrìdere  il  Gar4inal  Boiigia ,  quando  egli  udì  tali  delirj  e 
tali  portenti.  £  però  Protestanti  e  Cattolici  ebbero  tutti  per 
vero  ed  autentico  il  Codice  Carolino ,  stampato  in  parte ,  m 
parte  fatto  conoscere  per  la  prima  volta  sol  da'  CerUunaéori 
di  Magdeburgo,  e  non  dal  Paovioio,  le  cui  Vite    de' Ponte- 

1  Genturii  vm.'  MagdeburgeoHS,  Col.  722. 

2  JU.  iWd.  Gol.  738. 
1  id.  JM.  GoL  746. 
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fici  <i  jManna  muac«  nafooste.  Quando  poscia  il  Gemiti  Gret* 
aero  diyolgò  l' intero  Codice  Carolino  ,  secondo  il  Manoscrit- 
to inviatogli  da  Vienna ,  i  pili  dotti  uomini  aeoordaronsi  net 
c^lflbr^rfo  ooQUf  upa  delle  piii  rileyanti  reliquie  del  Medio- 
£rQ:  A  9^  ugnale  ardore  si  dettero,  Protestanti  •  Cattoli* 
ci  9  a.  vohume  il  senso  in  utilità  di  ciascuna  delle  loro  piii 
eoutrarie  dottrine  »  o  storiche  o  religiose.  Fra'  Protestanti  solo 
Gttglìelino  Cave  *  farà  da  me  ricordato;  il  quale  annoverò  quel 
Codice  Carolino,  secondo  VEdiùone  del  Gretaero,  fra  T Opere 
coniqposte  da  Carlomagpo  ;  d^l  che  or  ora  io  riparlerò.  Fra'Cat- 
tolici  basterà  nominare  il  Oucbesne,  il  LtsmbeciOi  il  De  Marca, 
il  Lahbè ,  il  P.  IjO  Cointe,  iJ  BaIusio>  il  Ducange^  il  P.  Pagv 
il  Sassi,  il  Muratori,  non  che  Dom  Bouquet  con  gli  altri  Au* 
tori  della  Grao  Raccolta  degli  Scrittori  di  Francia ,  le  Rac* 
cplte  de'  Concilj  f  soprattutto  quella  del  Mansi.  Niuno  di 
costoro ,  e  niun  altro  al  mondo  pretese  di  veder  tant'  oltrr 
quanto  pretese  il  Cestari,  apponendo  al  Panvinio  una  falsità, 
che  vivrebbe  sollevato  il  suo  Autore  nella  sfera  dell' intelligep- 
ze  soprannaturali* 

§.  IV.     IsorÌEione  o  Proemio  del  Codice  Carotino* 

allucinazione  del  Lambecio. 

Poiché  il  Panvinio  non  fu  reo  di  possedere  una  ti  eterea  favilla 
per  ingannar  que'grandi  stuoli  d'  uomini  egreg},  eccetto  un  solo^  e 
poiché  il  Codice  Carolino  vuoisi  daddovero ,  per  le  cose  che  or  si 
diranno,  ascrìvere  all'ottavo  secolo,  rimane  a  doversi  cercare,  se 
la  falsila  si  fosse  mai  conunessa  fin  da  quel  tempo*  Comincia  il 
Codice  con  una  IsorUion^f  ovvero  con  un  Pmemio^  dove  «i  rac- 
conta, che  Carlomagno,  eccellente  per  la  9apien$»  e  per  la  pww* 
denza  sopra  tutti  coloro,  i  quali  furono  prima  di  lui,  pose  la 
mente  a  far  compilare  nel  791  V utilissima  Opera  delle  Lettere 
scritte  da'  Pontefici  a  suo  avo  Carlo  Martello,  a  suo  padre  Pi]Mno 
ed  a  lui  stesso  intomo  alla  Sede  Apostolica  ed  all'  Imperio  \ 
avvegnaché  V  incuria  e  1'  antichità  soverchia  recata  aveano  un 
grave  danno  agli  Originali'^  ed  ei  perciò,  inspirato  da  Dio ,  le 

1  Care,  toc.  sC  EdU.  eiU  1. 033. 
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fece  ricopure  nelle  Pei;g[amene  MemoriaU  e  riniiovarteecmiioiiinw 
hAck  9  perchè  niun  testimonio  mancasse  in  favor  della  Chie- 
sa Romana  {ly 

Or  chi  vorrà  credere^  cbe  tali  detti  fosseio  di  Gsrlo?  Oli  per- 
iiudersi  d'essere  nel  791  riuscito  egli  sì  tenera  della  Aomaiur 
Chiesa,  che  facesse  ricopiare  le  Lettere  de'  Pontefici  a^Ke  Fran- 
chi,  acciocché  non  le  mancasse  niuna  testimonianza  in  seta 
favoTs?  La  miglior  testimonianza  sarehbe  stata  se  il  figlittolo 
di  Pipino  avesse  mantenuto  le  sue  promesse  del  774. 

Piacque  nondimeno  a  Pietro  Lambecio  ',  di  giudicare,  in  vzrtii 
di  <{uesCo  Proemio^  che  il  Codice  Carolino,  conservato  in  "Vicn- 
na,  fin  dal  principio  avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cubicùlare 
di  Carlomagno,  donde  passò  nell'altra  di  Williberto  ^  iLrdre- 
8COVO  Rotomagenae.  Ciò  non  increbbe  del  tutto  al  Hurafeori* 
ed  al  Cenni  '•  £  già  ho  dello ,  che  il  Cave  andò  piii   hi  là 

(i)  BMiTAifTì  in  perpetoom  Domino  et  Salvatore  nostro  Ibsu  Gbkis». 
ilntio  InoamtaUmit  ejusdem  Domini  nostri  DGGXCI  Garolob  eiceIleDti9- 
■imiis ,  et  a  Deo  sUetus  Bms  FaANCoauH  et  LANGOBABsoami,  ss  Ftttrì» 
Cina  RoMANoami ,  Anno  felicissimi  Regni  ipsiua  XKJOl.  DMm  mOm  i$^ 
spiratus;  sicnt  anUQmMSjqwanUs^mfueruKU^safnentiasif^^ 
smmst,  ita  ih  hoc  opere  utiUuimum  sui  opsris  instnucit  it^gsimm  »  ut 
univenas  epistolas ,  qnae  tempore  bonae  memoriae  Domai  Garou  Atì 
ani  ;  nec  non  et  gloriosi  Gen|toris  sol  Pippon ,  snìsqne  temjporibi»  do 
Somma  Sede  Apostolica  Beati  Pbxri  Àpostoloram  Fiincipis  ,  seu  etiao» 
ds  Imperio  ad  eos  dìrectae  esse  noscuntnr ,  eo  qaod  ntmia  veUuiate  et 
ria  mcimux  jam  ex  parte  dnvias  atque  deUtas  conspexsrait ,  denuo 
msmoraUbus  (cosi  conregge  il  Gentilotti ,  secondo  lH)riginale  di  Vienna  > 
Mèmbranis  smo  era  caaTAiom  renovare  ae  rescrìbere  decrevit. 

iRciPiuifT  igitnr ,  ut  snpra  diximns ,  a  Prindpatn  praeisti  Princ&pls  Ca?- 
aou  Avi  sol ,  nsqne  praesens  tempns ,  in  omnia  exaratas ,  or  RDixmi 

«nilTWS    TBSTIMOiniUf  SAKCTAB  ECCLRSIAX  paOFUTUaUMSUUDBBSSnSUCr 

€l88oaiBiT8  vmBATna,  ni  scriptum  est:  Sapientiam  omnium atuiquonan 
scs^p»irst  Sapiens ,  et  cetera.  A  fianco  di  quest' Iscrùùme  si  legge:  •  Ur 
»  Bu  WiuJBsaTi  Aacmapi  ». 

1  Lambedi,  Notae  ad  InseriptUmm  Godlcis€aroliAi,In  SynCiemafe  Bmum 
Garmanicamm  (A.  1673). 
a  Muratori,  8.  Rer.  lui.  Tom. HI.  Pari.  H.  Col.  73.  (A.  1734). 
»  Ipsisiimnm,  ut  ereditur,  lo  quoCAaoLiJS  describendas  coraTit Epistohs  b. 
3  Cenni,  Mon.  Dom.  Font*  Tom.  1.  pag.  1.  si  passim. 


Digitized  by 


Google 


969 

del  LfsdMcio ,  coUoca&do  il  Codice  Carolino  Grotaeriu»  ùm 
POpcre  di  Carlomi^no.  Ma  fu  questa  una  pura  immaginasiQno 
del  Lambecio  ;  donde  poi  soTtero  gravi  difficoltà  centra  la  natura 
del  Codice  Carolina  Io  non  nego,  che  Carlomagno  avene  &tt0 
irascrinere  quelle  Lettere,  ciascuna  col  suo  particolare  Sommario; 
nego  soltanto  d'esservi  alcuna  prova,  che  il  Codice  Viennese  • 
avesse  appartenulo  alla  BiUiotec»  CuAiauìarg  del  Ke  de^Fran- 
chi.  Afirmo  parimente  di  non  sapersi^  che  PArciveflCOva  Wil^ 
liberto,  possessore  antico  del  Codice,. seduto  avesse  in  sulla 
Cattedra  Rotomagense.  Ha  non  panni  doversi  por  mente  agli 
impeti  del  Cauri ,  quando  egli  oppone  di  non  essersi  potuto 
corrompeie  Ira  il  739  ed  il  791  uè  T  inchiostro  né  la  scrittura 
delle  Lettere  Originali,  %ì  che  ìa  soli  cinquanta  due  anni  fossero 
i  caratteri  divenuti  affatto  indiscernibili.  Qfkì  egli  cita  gli  esen^j 
non  necessari  delle  Pergamene,  che  per  lunghi  secoli  si  conser-* 
varono  inutte*  Su  bene;  ma  l'AutM'  del  Proemio  scrive  altresì, 
che  si  guasurono  le  Lettere  Pontificie  per  incuria:  e  per^  baste 
il  dire ,  àoL  elle  si  fossero  cacciate  in  qualche  umido  angolo^ 
od  in  qualche  non  acconcio  armadio  :  colpa  la  negligensa  di 
chi  dovea  e  pur  non  seppe  custodirle* 

5.  V.    Risposte  alle  difficoltà  del  CeatarL 

Pih  assai  ragionevoli  sono  l' obiezioni  del  CesUri  nel  dis- 
dire al  Lambecio,  che  il  Codice  oggi  Viennese  abbiasi  a  tenoe 
come  il  primitivo  Aniigrcfo  delle  Lettere  Originali  de' Papi, 
e  tutu  la  RacGolu  per  non  mancante  d'alcuna  tra  queste.  11 
Ceatari  due  o  tre  ne  ricorda,  che  non  vi  sono.  Di  qui  ^li  spic- 
ca il  suo  volo ,  e  spaige  da  per  ogni  dove  sospetti  ed  ammuc- 
chia nembi  contro  il  Codice  Carolino.  Io  non  sono  tenuto  a  se- 
guiurlo;  ma  gran  benevolenza  si  concilia  necessariamente  alla 
causa  del  CesUrì,  quando  il  Lambecio  attribuisce  quel  Codice 
Viennese  alla  Biblioteca  Cubiculare  di  Carlomagno,  e  quando 
Guglielmo  Cave  da  un  lato,  e  Gaetano  Cenni  dall'altro  pigliano 
da  tal  supposizione  l'opportunità  d'esaltare,  l'uno  i  pregi  let- 
terar j  di  Carlomagno ,  l' altro  i  suoi  meriti  pel  gran  conto , 
eh'  egli  Cscea  delle  Lettere  Pontificie,  quasi  od  egli  od  altri  per 
suo  comandamento  fosse  suio  V  autor  del  Proemio. 
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No  :  il  Cfstari  avrebbe  ragioBe  di  dubitare  delU  ùocerita  dì 
questo  Proèmio^  e  però  del  Codice  intero,  ee  i  suoi  «obietti  non 
81  dilcgnaiBero  agemòlmenio  eoi  penoaderH»  che  il  Codice  non 
umI  dalia  BibJioleca  Cubkuktn  di  Culo  ,  e  che  il  Frosmio  non 
«i  scnam  da  hi^  né  sotto  i  suoi  aiupicj.  Privata  opera  fa  qviei/'A^e- 
mio  d'un  qualcuno^  che  condusse  o  fece  condurre  1ln^  Copia 
dell'  AnUgrafb ,  comandalo  da  Carlomaguo ,  larg^K^s^do 
nel  commendare  la  Chiesa  Romana  ed  il  &e  de'Fraodii.  Sa 
iktte  lodr  procedettero  dalle  private  (^nicni  di  chi  si  procac- 
ciava una  Copia  dell'^^ptiS^/ta/oy  dalla  quale  molte  altre  Copie 
poteroDo  trarsi.  Una  di  queste  »  l'ho  già  detto  pia  volte^  dovè 
possedersi  da  un  Williberto ,  ^d^dvesoovo  non  ai  sa  di  quale 
dttà  I  e  passar  di  mano  in  mano  dopo  Williberto  nella  Biblio- 
teca imperlale  di  Vieona. 

§.  VI.     Coniinuazione . 

Premesse  queste  verità ,  egli  è  iundle  d'andar  anfanando  col 
Cestari  per  sapere  doode  mai  avesse  Onofrio  Panvinio  avuto  pro- 
priamente il  Codice  Carolino»  se  pur  non  ebbe  alla  spicciolata  le 
Lettere  Pontificie,  ch'egli  afferma  nell'Opera  sua  Manoscritta  delle 
Vite  de'Romani  Pontefici  d'aver  trovato  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Era^  si  può  rispondere,  un'  altra  delle  molle  Copie  àAV jéUigrafo, 
11  Cardinal  Baronie  ^  narrava  nel  1699  d'aver  molto,  ma  sempre 
invano ,  cercato  V  esemplare  Valicano  del  Panvinio.  Qui  s'alza 
il  Cestari  a  voler  dire  piti  che  non  a  dir  veramente  d'  esaece 
stato  il  perduto  Codice  Vaticano  lo  stesso  per  V  appunto ,  il 
quale  foggiossi  dall'  imposterà  Panvinio  ^  e  da  lui  con  Irodo- 
lente  arti  si  trasmise  nella  Imperiai  Biblioteca  di  Vieona  ^  do- 
ve il  Lambccio  dicea  d' ignorare  in  qoal  tempo  ed  in  qual 
maniera  vi  fosse  pervenuto,  i»  Caeterum  per  quas  varias  rerum 
i>  vici68itudines  Ule  praestantissimus  Codsx  in  Bib.  Caesaream 
»  et  quo  tempore  et  modo  tandem  pervenerit ,  id  mihi  pror- 
»  sus  incognitum  '  «.  Ed  ecco ,  ^ida  il  Cestari  ^ ,  poco  il  mi- 
stero dell'  iniquità  compiuto  ;  ecco  in  qual  modo  gli  Agostiuani 
di  Roma  vollero  procacciar ,  quasi  un  alto  compenso^  rutilità 

1  Baroali,  Annales,  Anno  767.  Tom.  VOI.  (A.  1599). 

2  Lsmbedi ,  Ck>mment.  De  Bibl.  Caesarea  Vindobooensì ,  1. 51.  (A.t4li5). 
8  Cestsri,  Bìmostraiioiie,  sf».  pag.  ITf. 
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della  Gxrte  Romana^  per  dimidiiiire  con  la  fintione  Panyiniana 
del  Gnlioe  Carolino  i  danni  recati  da  Blartìno  Lutero ,  Ago- 
stiniano! 

Vha  ^li  bisogno  di  rispondere  a  cori  fatte  oltiaeotanze?  Non 
solo  poterà  il  Panvinio  avere  nella  Vaticana  una  Copia  del  Codice 
Cardino,  diversa  dalla  Viennese,  tratte  ambedue  òaìì^AnH^ 
grafo  primitivo  di  Carlomagno ,  ma  i  CeiUìniaiori  ài  Uagde- 
buigo  poterono  possederne  una  terza ,  diversa  dall'una  e  dal«- 
Paltra.  So,  che  il  Gretsero  accasò  i  Cemufiaiùri  d' aver  jhl|a 
rubare  al  Panvinio  il  lavoro  sul  Codice  Carolino^  cioè  i  Amma^ 
rj  da  lui  premessi,  oltre  i  primitivi,  a  ciascuna  Lettera  de' Papi 
Successori  di  Stefimo  11.^:  »  qnae  enim  bis  Lavernionibus  Biblio- 
ti  theca  non  patuit  '?i>.Ma  il  Gretsero,  se  si  fosse  prolungato  il  suo 
vivere  fino  a'  tempi  nostri,  avrebbe  dovuto  rall^arsi  d' un  fiur- 
to,  per  effetto  del  quale  i  più  fieri  nemici  della  Chiesa  Romana  ri- 
conoscevano solennemente  la  verità  e  sincerità  del  Codice  Carolino. 

La  dimostrazione  del  furto  consiste  in  ciò ,  che  i  Centuna^ 
tori  fin  dal  i564  stamparono  i  Sommarj  di  molte  Lettere:  non 
gli  antichi  del  Codice  Carolino ,  ma  i  nuovi.  Questi  si  veggono 
scritti ,  e  pieni  di  cassature,  dalla  mano  del  Panvinio  nelle  sue 
Vile  inedite  de'Pootefici.  Poscia^  i  medesimi  Sommarj  stampa- 
ronsi  nel  1699  dal  Baronie  <  dopo  il  dono,  che  Pietro  Ciacoonio 
fece  di  tali  Vite  nel  iSga  alla  Vaticana,  Par,  nell'alto  di  pub- 
blicarli^ dichiarò  il  Baronio  ,  che  questi  già  s'  erano  dati  alle 
stampe  da.' Centuriatort ,  senza  che  gli  venisse  in  mente  d'essersi 
giammai  alcun  furto  commesso  da  ninno  de*  nemici  della  Chiesa 
Romana.  Qaal  danno  poi  sarebbe  stato  per  essa ,  ove  Mattia 
Piaccio  Illirico,  vestito  da  Monaco,  avesse  o  direttamente  od 
indirettamente  rapilo  i  Sommarf  al  Panvinio?  Mattia,  o  qualun- 
que altro  de' suoi  Centunatori?  Sì  fatte  accuse  di  furti  letlc- 
rarj  sono  il  piti  delle  volle  imprudenti  5  e  però  ninno  dee  ma- 
ravigliarsi, che  a  quella  del  Gretsero  conUo  i  Ceniurialori  sue- 
cedesse  l'altra  del  Cestari,  assai  p«i  astiosa  ed  incredibile,  del- 
rimpostura  commessa  dal  Panvinio.  Ma,  se  veramente  Onofrio  Pan- 
vinio fosse  slato  il  falsario ,  <}aai  maggior  trionfo  per  lui  d' aver 
fatto  accettare  la  falsità  fino  dh*  Centuriatorì  di  Magdebargo  ? 

1  Grelseri,  Praeiatio  in  CodiceinGafolmam  (A.1613). 
a  BaronU,  Anno  767.  Tom.  YIU.  (A.  1819). 
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f .  VIL    Alire  diffteoUà  del  Ce$lmn. 

ZfoB  istarà  qui  a  favellare  dell'  altre  piU  lievi  querele  del 
Gcitarj.  L'anno  791  additato  nel  Proemio  del  Codice  Caroliao 
Toi&nde  ;  la  mancafiiMi  dell'  Indisione  l'offisnde  ;  tatto  è  dan- 
qne  il  Codice  falso  ;  tutto  i  opera  del  aolo  Pativiniol  UCas- 
dioal  BongiA  rispose  degliamente  a  queste  doglianze.  Io  mi  ci- 
stringo  a  dire,  che  gli  Anni  dell' Era  Cristiana  s'osarono  fice- 
qnenieniente  in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  non  in  Roma,  nd 
settiaio  e  nell'  ottava  secolo ,  e  che  per  V  apponto  in  Francia 
sì  scrisse  da  uno  sconosciuto  Eaccoglitore  o  Copista  il  Proiunio 
dopo  il  791.  la  quanto  all'  IndÌKÌone>  poteva  egli  comandmi 
ai  privato  facitore  di  quel  Proemio»  che  in  un  particolsure  suo 
studia  intomo  a'  Documenti  della  Storia  del  suo  tempo  avesse 
ad  adoprar  le  fonnole  d'un  pubblico  Notare? 

%.  Vin.    MancanKa  delle  date  nelle  LeUere  del  Oodiee 
Carolino/  colpa  cfun  privalo  Copista. 

Ben  fu  colpevole  qnegli,  che  tolse  le  date  a  ciascuna  Letters 
de'Pontefici  nel  Codice  Carolino.  Mancavano  esse  nel  vero  jintì^ 
grafo ^  comandato  da  Carlo?  Noi  so  ;  ma  noi  credo.  PossìUle, 
che  Lettera  spettanti  agli  afbri  piiL  imporunti.  del  Begno  dei 
Franchi,  ed  a  controversie  sempre  rinascenti  fino  ai  791  eoa. 
lo  Stato  di  Roma,  si  fossero  indegnamente  mozzate  da  dbi  cer- 
cava di  ristorarne  gli  Originali  ?  Da  chi  avea  bisogno  d*  averle 
spesso  alle  mani?  Poiché  gli  Originali  erano  vicini  a  perire  , 
come  si  pu&  presupporre,  che  Carlomagno  avesse  volato  farli 
ricostruire  per  una  parte  soltanto?  E  che  anzi  non  si  fossero  elle 
collocate  alla  rinf«sa  ue\ì! jéntigrafo  ^  ma  che  vi  stessero  disposte 
nell'#rdine  lor  Cronologico?  Maggior  fatica  sarehbe  stala  di 
turbare  quest'ordine  che  non  di  seguitarlo.. 

B  privato  Collettore ,  che  scrisse  o  fece  scrivere  il  Codice 
Gasoline,  posseduto  di  poi  dalla  Biblioteca  di  Vienna,  oltre  il 
proposito  di  trascurar  tutte  le  date ,  si  proponeva  forse  in  prin- 
cipio di  copiar  solo  alcune  fra  le  novanta  nove  Lettere  dei 
Ponufici  a'  Re  Franchi  5  ma  poi  copioUe  tutte ,  or  T  una  ed 
or  l' altra»  di  tratto  in  uatto^  e  quando  e' se  le  vide  schierate 
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•sotto  gli  oceb j ,  vi  premise  il  Proemio ,  die  9iidi  estere  sem- 
pre r ultimo  a  comporsi  da  qaalanque  autore  d'ogni  Opera  e 
d' ogni  Raccoka.  Non  bavvi  modo  più  atte  a  render  ragione  del 
disordine  Croncdogico^  in  cui  cadder  le  Lettere  OnginaU ,  che 
non  mancavano  certamente  delle  lor  date. 

Troppo  semplice ,  per  non  dir  ignorante ,  fa  il  Gopiator  del 
Codice  oggi  Viennese ,  nel  toglierle  di  meueo  :  né  certamente 
prese  ad  imitar  Plinio  il  giovine ,  che  le  tolse  dalla  Raccolta 
delle  sue  Lettere,  dicendo  ;  »  Hisioriam  enim  non  acnòimus  ». 
Cattiva  ragione ,  ohe  piacque  a  Cassiodoro  ,  ad  £nnodk> ,  a 
Simmaco  e  ad  Apollinare  Sidonio,  quasi  sempre  avversi  a  segnar 
la  data  delle  lor  Lettere  nelle  Raccolte,  ch'essi  ne  fecero  :  ma  tal 
ragione  mancava  del  tutto  a  dhi  copiava  P  Antigrafo  di  Car- 
lomagno,  e  volea  salvare  i  Documenti  piii  preziosi  della  Storia 
del  suo  tempo.  Quell'indegne  mutilazioni,  cosi  gravi  alla  po- 
sterità ,  e  quei  rovesciamenti  dell'  Ordine  Cronologico  non  fu- 
rono il  fatto  né  di  Garlomagno,  né  d'alcuno  de' suoi  Notari  o 
Copisti,  ma  procedettero  dalla  semplicità  d'altri  susseguenti 
Copisti ,  a'  quali  non  balenò  ponto  l' impOTtanza  delle  date  nella 
mente.  Risultonne  perciò  un'  Anonime  Raccolta ,  diversa  in 
quanto  alle  date  da  quella  òeìV  Antigrqfo  di  Carlomagno  :  una 
jRaccoka,  che  in  ogni  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  GreUero 
pose  a  tortura  gP  ingegni  per  restituire  alle  Lettere  Pontificie 
l'Ordine  lor  Cronologico  e  naturale. 

§.  IX.    Autorità  propria  del  Codice  CaroUno.       r 

Ciò  non  impedisce,  ^e  ai  debba  un'  immensa  gratitudine^  chi 
ci  conservò  quelle  Lettere  nel  Codice,  oggi.Vieaoese  :  il,t^eficio 
essendo  stalo  assai  maggior  dell'  offesa.  V Antigrafo  di,  Cador 
magno  perij  perirono  le  Lettere  Originali,  de' P<^tefi<4|  Peri- 
rono in  Francia,  come  perirono  io  Roma,  dove  negli  Àrchi^j 
Fontificj  avrebber  dovuto  trovarsi  le  Lettere  de'  Papi  dell'  ot* 
tavo  secolo  ;  cioè  gli  OnginaU  degli  Originali,  spediti  ^Cw 
lomagno  in  Francia.  Né  parmi  verisimile  ponto  la  oongel^iuvi 
del  Cardinal  Borgia  *,  che  Onofrio  Pauvinio  gli  avesse  trovati 

IBorgla,  to0.  e<(.  PH[.  99. 
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ndla  Vatictnft;  perchè  gtì  avrebbe  Irò  vati  con  le  lor  date,  che 
il  Pànvm»  %norò  al  pari  (de*  Ceniuriatori  e  d' ogni  altro. 

Che  che  sm  de'  perduti  Originali,  e  aia  qualaDqnt  il  nume- 
ro  delie  Gope   tratte   dall' wd&iomma  Raccoiia,  diUorbatrice 
òeìVu^niigm/ò  di  Gu-lom^gno,  il  Codice  Carolino  Vkanese  oggi 
è  imo  de'Mannmenli  piii  presbsi  dei  Medio-Evo.  »  Caesaxea 
»  VrNnosoNBNfliB  BiUioliieoa    inter   alios  inagoes  Yenemidae 
j»  aÉMiqttitatis  Codices  anoa  4x>mpleetilar,  oyvtis  sisrimc  vix 
»  A^ius  aunasET  ».  Cosi  parlava  del  Codice  Carolino  il  fiiura- 
tori  *  :  cofri  dee  parlarne  dmuiqite  rivolse  i^i  studj  della  Sto- 
ria la  aommiià  solamente   delle  labbra.   Se  non  fosse   rimasio 
al  mondo ,  die  una  scia  Copia  del  Codice  Teodosiano    e    del 
Gìn#linianeo  ,  anche  senaa  le  date  di  dasouna  Legge  ,  chi  ar- 
direbbe negare  d'essere  stati  qne'  Codici  1'  <^)era   di  quegl'  Im- 
peratari  ?  Un  impostore  dovea  trovar  grandi   ostacoli   al  aio 
proposito  di  falsar  o  svisar  ma  qualche  L^e;  ma  qaale  im- 
postore al  mondo  avrebbe  saputo  mentire  un  Codice  injtero  di 
L^ggi?  £  però  come  avrebbe  potalo  il  Panviuio  immaginar  di 
sno,  come  pretende  il  Cestari ,  novanta  nove  Lettere  de'  Pon- 
tefici sugli  avvenimenti  piii  rilevanu'  di  tutta  la  Stona  dell'ot- 
tavo Secolo? 

5*  3L    OanMBri  del  Codice  Carolino.  Il  ^uo  fàc  simile. 

Ma  tutto  è  niente  pel  Cestari  ;  egli  non  rìvoca  le  sue 
aentenie  enll'ianpoalura  dei  Panvinio  :  solo  e'  fa  sperare ,  che 
potrà  rivocarle  per  avventura  ,  se  un  qualche  buon  Tìedesco, 
éaUo  ih  '^edeografia^  e  u»  atro  JÈtunU^ri  desterò  un'Edi- 
zione cfe?'  Codiee  Carolino  Pennese  ^  Oocito  è  tal  desiderio  , 
è^iiori  accora  mandate  ad  effetto^  n^por  dal  Cernii,  che  la- 
sciò'slhtic  '{'P^eJi  prec.  Nnm.  Sa»)  il  testo,  da  lui  riprovalo^ 
dd  Gtetkrro;  e  soggiunse  nelle  ifote  Xe  lUstiiasioni  del  Geo* 
tttoltì  I  le  quali  rappresentano  il  veato  testo  del  Codice  Carali- 
no  Viennese  :  il  ^die  "die  Jxiogo  a',ginstissimi  rimproveri  del 
'B^tHar.  lo  non  dispero,  che- i  voti  del  Cestari  siano  finalmeiue 


1  Muratori,  Scrip.  Rer.  lui.  Te».  ID.  Part.  n.'  Col  73-  (A.  1734). 
%  Cestari  »  ìoo.  ei^.  pag.  S19. 
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appagati  :  volli  frattanto  sopperire  ad  un'  altra  sua  brama,  cioè 
a  quella  d'aver  nxk  fac  simile  de' caratteri  del  Codice  Carolino 
della  Biblioteca  Ceserea.  Gò  fammi  conceduto  dalla  bontà  somma 
d*un  «omo  lamoso  pe'  suoi  viaggi  ne'  paesf,  dove  sorge  il  Mìtsis- 
sipi  :  vo'  dir  dal  Conte  Vincenzo  Piccolomini ,  che  io  pregai  di 
procacciarmi  un  tal  fao  simile^  quanto  pili  si  poteva  fedele ,  in 
una  delle  sue  gite  in  Vienna.  Il  Conte  non  tardò  a  trasmet- 
termi questo ,  il  quale  da  ine  oggi  si  pubblica  :  domo  dell'  e- 
gregio  Bibliotecario  Bartolomeo  Kepicar ,  successore  de'Lam- 
becii  e  de'  Gentilotti  nella  Pre&Uara  dell'  Imperiai  Biblioteca. 
Ed  or  veggano  tatti  se  i  Lambecii  ed  i  Gentilotti ,  si  versati 
nella  scienza  de' Codici  auticbi,  s'ingannarono  collocando  il 
lor  Codioe  Carolino  Viennese  fra  quelli ,  che  si  scrissero  con 
caratteri  del  secolo  di  Carlomagno;  veggano  s'egli  fu  saviacosa 
di  scrivere  ,  che  Onofrio  Pan v imo  imitò  si  perfettamente  quei 
caratteri  nel  sedicesimo.  t 

Se  fosse  permesso  solamente  di  sospettarlo ,  cadrebbe  ad  un 
ora  l'autorità  di  tutt'i  Documenti  del  Medio-Bvo. 

» 
§.  XI.     Querele  del  Ceslari  sulle  falsità  commesse. in  Vienna 

intorno  al  Codice  Carolino. 

£d  or  mi  riesce  assai  faticosa  la  cura  d'  espon'C  i  sospetti 
4el  Cestari  sopra  una  seconda  falsità  ,  eh'  egli  dice  commessa 
in  Vienna  dal  Bibliotecario  Imperiale  Sebastiano  Tegnangelio, 
che  mandò  ai  Gretsero  la  Copia  del  Codice  Carolino  ^  da'  lui 
custodito.  Confessa  lo  stesso  Gretsero  nella  sua  Prefazione  ^  che 
viziosissima  vi  era  la  Scrittura.  Ed  una  Nota  del'  Genlilplti 
al  Proemio  di  quel  Codice^  nelFEdizioue  del  Cenni  ',  ci  assicura, 
che  il  Tegnangelio  cercò  di  corrèggerne  i  mólti  errori ,  per  li- 
berar officiosamente  da  questo  impaccio  il  Gretsero ,  ma  con  so- 
verchia licenza  j  poiché  non,  di  rado  e' raschiò  quelle  memì)ra- 
ne:  »  Confixit  pleraque  omnia  Teonanoblus,  sua  menu,  sed 
j*  ni  mia  licentia  ,  non  modo  ad  marginem  veram  lectionem  ad- 
ii scrìbens  9  sed  passim  radens ,  inducens,  reficiens  et  incul- 
»  cansy  id  quod  probare  non  possum:  tametsi  ea  mente  fece- 
»  rit  ut  Gabtsbbum  corrigendi  labore  levaret  ». 

1  Cenni,  llon.  Dom.  Pontiflciae,  in  PraefaUone,  I.  LVI.  *  •: 
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Bastavano  qaeste  leali  e  giadisioie  {Mrolc  del  GentiloUì  per 
«ondanoare  lo  celo  indiscreto  del  TegnangeUo.  Le  sue  raschia- 
ture non  furono  mai  se  non  d'una  qualche  letterina ,  o  d'  an 
qualche  dittongo:  e  tutte  si  veggono  fedelmente  notate  dal  Gen- 
tilotti  presso  il  Cenni.  Ma  il  Gestarì ,  da  furore  in  furore ,  si 
sospinse  per  quelle  improvvide  rasdùature  a  connettere  con  l' ac 
cnsa  primiera  di  falsità  conerò  il  Panvinio  una  seconda  pan- 
mente   di  frode  contro  il  T^gnai^lio:  e  poi  contro  i  Biblio- 
tecarj  di  Vienna^  che  dettero  al  Cardinal  Passionei,  allora  Non- 
tio  Pontificio  in  quella  Giuà ,  le  Gorrodoni  o  piuttosto  le  &e- 
stitnuoni  del  testo,  &tte  dal  GentilottL  »  Ciò  avvenne,  dice  il 
»  Gestari  ^,  perdiè  i  Cnstodi  della  Biblioteca  Cesarea  furono  cor- 
»  rotii  /brae  daitofv  o  dalk  sedugiom  del  Pamonei,  se  par 
»  non  voglia  dirsi,  die  questi  le  avesse  >&<lo  rubare   alla  Ce* 
»  aarea  Biblioieca».  Pretende  poi,  nello  stesso  luogo  ^.  die  ce» 
lare  il  Codice  Carolino,  sarebbe  stato  un   debito   della  Coru 
Imperiale,  s'ella  compreso  n' avesse  i  significati,  ed  ansi  avi^b- 
be  dovuto  un  tal  Codice  formare  il  segreto  delio  Stato. 

A,  queste  ignobili  dicerie  basta  il  replicare ,  che  il  deàderìo 
di  celare  il  Codice  Carolino  dimostra  quanto  il  Gestarf  se  ne 
preoccupasse  in  cuor  suo,  e  quanto  egli  mentisse  a  se  medesi- 
mo neir  ap^rre  ad  un  uomo  illustre ,  qual'  era  Onofrio  Pan- 
vinio ,  una  falsità  materiale.  Da  un'  altro  canto  il  aé^greto  pre- 
teso delP  Imperlo  (  Imperli  Arccuwm  )  era  stato  §ià  In  gran 
parte  divolgato  ialCenturiaiori  di  Magdebuigo,  e  dal  Cardinal 
Baronie,  circa  un  due  secoli  prima  del  Passionei. 

Si  dia  perciò  un  addio  al  Cestari ,  e  s' ascoltino  finalmente 
i  brani  da  me  promessi  della  Lettera  scritta  da  Stefitno  H."*  , 
dopo  esser  t^  tornato  di  Francia ,  e  dopo  i  suoi  accordi  con 
Pipino,  e  con  Astolfo,  Be  de'  Longobardi.  A.'  quali  patti  da  indi 
in  qua  darò  sempre  il  nome  di  Tratiato  di  Pavia  dei  y54. 

(iMTSA  ROMANOB,  FrAKOOS  BT  LaH GOBABnOS  ). 


^  i  Gsstari ,  loo.  eie.  psg.  171. 
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DOWIIS  BXCBtLBNTlSSIHS  FILUS  PiPPINO  Rsai  BT  NOSTRO 
SPIBITAtl  COMPàTRI  ,    CAROLO  BT  CaROLOMANNO    ITBM  Rb- 

oiBUs  f   ET  CTRisouB  Patritus  Rom anorum  y   Stbphari» 
Papa  (1). 

DuM  regni  vestri  nomea  inter  caeteras  gentes  erga  sio- 
ceram  fidem  B.  Pbtrì  principis  Apostoloram  lucidissime 
fulserit^  valde  studendam  est,  ut  unde  gloriosiores  cae- 
teris  gentibus ,  ia  servitio  B.  Pbtrì  yos  omnes  Ghristiaoi 
ass^runt  y  inde  omnipoteotì  Domiuo ,  qui  dat  salutem  re- 
^ibusy  prò  defeosione  sanctae  suae   Ecclesiae  perfectius 
placealis,  ut  fidem ,  quam  erga  eundem  priucipem  Apo- 
stólorum  €oIitìSt  adjutricem  iu  omnibus  habeatis;  opta  ve- 
ramus  quidem  ,  praecellentissimi  filii ,   amputa  protelmdo 
no^ram  loculionem  dilatare ,  sed  quia  p  (  prò  )  multis  ab 
iniquo  Haistclfo  Rege  Langobardoruh   nobis    ingestis 
tribulationibus ,  cor  nostrum  omnino  atteritur   dolore,  et 
taedet  spiritus  noster ,  ideo  a  multorum  sermonum  prò- 
lixitate  declinayimus ,  et  unum  »  quod   est  necessarium  » 
«xcelleatìssimae  Chrìstianìtati  vestrae  innotesoere   studui- 
mus  j  a  Deo  protecte ,  noUerqM  sj^ritalis  campaUr  ,   et 
Tos  ddeìssimi   filii  »   prò  mercede   animarwn  veUratum  9 
quemammodum  misericors  Deus  noster  caelitus    vietorias 
vobis  largiri  dignatus;  juuitiam  beaii  Pbtri,    in   quan- 
tum potuistis ,  esigere  studuistis  ,   et  per  donatiom  pa- 
ginam  RESTITUENDUU  (2)  confirmavit  bonitas  vestra. 

(1)  Lettera  secondo  l'Edizione  del  Cenni  ^  Manunu  Dominai. 
Pontif. ,  1.  73.  (A.  1760).  Manca  ne' CeniuHaion  e  nel  Baronie. 

(a)  Per  donaHonis  paginam  restùùendum.  Ho  detto  (  Fedi 
prec.  pag.  5 16)  quanto  impropria  fosse  in  bocca  di  SteCmo  IL^ 
la  ptrola  donajUone.  Ma  qui  tale  improprietà  si  corregge  in 
parte  dall'altra  di  reetUuenium.  Pipino,  Re  de' Franchi,  non 
possedeva  noUa  in  Roma ,  nulla  nel  Regno  Longobardo  :  e 
lY.  37 
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Nui«G  aolem ,  sicuti  prìmitus  Chrìstìanitoiì  vestrae   de 

nu^tia  ipsius  impii  Segi$  ediximus ,  ecce  jam  mendacium  » 

1  Ili 1 1 1    ■     ■ ■■■111. Il  *i   I     I  1 1 ■  ■ 

però  non  potea  nulla  donarei  ma  ben  potea  promettere  ,  che 
una  parte  o  grande  o  piccola  dell'  Italia  Longobarda   si  resiì^ 
iaisse  a  Rmna ,  cioè  all'antica  Signora  di  culto  l' Imperio  Ro- 
mana 1  Longobardi  lion  ebbero  giammai  dal  Senato  e  Popolo 
di  Rotna  la  cessione  de' paesi  conquistati  nella  nostra  Peniso* 
la;  e,  se  pur  l'ebbero;  non  ne  pervenne  alla  posterità    la  do- 
tiua.  Ma  qualsivoglia  cessione  sarebbe  svanita  ,  in  virtii  délh 
guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  contro  i  Romani  ^  che  nacqnisla- 
vano  perciò  il  dritto   di  rientrar  nel  possesso   di  tutto  il  Re- 
gno Longobardo ,  mercè  il  gius  della  guerra   e  mercè   le  pro- 
prie lóro  armi;  or  sole^  ora  congiunte  con  quelle  di  Pipine 
Pipino  poi  era  tenuto  di  congiungerle ,  pel  Contratto  JLeiico^ 
in  virtii  del  quale  i  Franchi  furono  collocati  fin  dal  35/  nelle 
Gallio  I  col  peso  d'aver  a  difendere  Roma  e  l' Imperio.  Un  si- 
mil  Contralto ,  che  ben  presto  si  sarebbe  chiamato  feudale,  ob- 
bligava i  Visigoti  delle  Gallie  a  dover    militare  in    favor   dei 
Romani  :  perdo  piii  volte  ricordai  < ,  né   possono    ricordarsi  a 
bastanza^  i  versi    co* quali  ÀpoUinsre  Sidonio   nell'anno  474, 
pregava  Eurioo^  Re  de'  Visigoti,  d' andare  al  soccorso  di  Roma  ; 
EoRTCB ,  tuae  maaus  rqgantur 
XJt  Martejc  validus  per  inq.vilinom 
Defendat  ienuem  Garuvka.  Traaiv  ! 
Tali  erano  Farmi  jLetiche   de'  Barbari  d' ogni  specie ,  ricevi/ri 
dagl'Imperatori  d'Occidente  cosi  nelle  Gallie,  come  in  Spa- 
gna ;  talVra  il  Marte  {nqmtinot  implorato ,  secondo  i  pubblici 
patti  y  da  Sidonio  :  il  Marie  inqidUno  si  de'  Visigoti   e  si  dei 
Franchi ,  non  che  de'  Borgognoni  ^  degli  Svevi ,  degli  Alani  di 
Spagna  e  di  simili  gemi. 

So  f  che  Glodoveo  e  Pipino ,  essendo  i  piii  forti ,  avrebbero 
potuto  pjgBard  b^  del  Contratto  JLeUoo  antico^  so,  che  il  ^- 
dfigildù  Salico  avviliva  e  disgradava  la  cittadinania  Romana 
dalle  Gallio  ;  ma  la  borbansa  e  l' ingiastiaia  deTranchi  Salici 
non  isoémavaao  in  nuUa  il  dritto  del  Senato  e  P<9olo  di  Roma: 

1  TM  Cod.  Dipi.  Longobardo,  lìl-ilS. 
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el  inìqua  pervergitas«  atque  ejos  peijurjam  declaratum  est; 

Amtiquus  quippe  humani  generis  hostis  diabolus  ejus 
perfidam  invasit  cor*  et  quae  9ub  tineulù  saerammii  ad- 
firmata  sunt,  irrita  Tacere  visus  est»  nec  unius  mim  paìm 
errae  spatium  beato  Pmio  ,  sargtabque  Dei  Egglesub*, 
VBL  (1)  RBiPUBUGAB  RoKANORUM  reddèi'e  passus  M;  tan- 
to quippe  a  die  iUo  ^  a  quo  ab  invieem  separati  sunm$  , 
nos  affligere,  et  in  magna  ignominia  sanctam  Dei  Ec- 
clesjam  habere  conatos  est  ,  quanto  non  possunt  homi- 
Dum  linguae  enarrare.  • 

Et  ita  nos  visus  est  affligere^  ur  denuo  in  fwbi$  tntuK 
vaia  fuissel  infirmitas;  nimis  namque  lugeo  excellentis- 
simi  filli ,  cur  verba  noBirae  infdicitatis  non  audientes  , 

né  i  cento  sessanu  cinque  anni  trascorsi  dal  58g  al  764  Io  ave- 
vano giammai  annullato.  Nel  689  per  l'appunto  l'Imperator  Mau^ 
rizio  chiese  V  aiuto  de' Franchi  del  Re  Oiadebeito  contro  i  Lon- 
gobardi del  Re  Aulari,  ricordando  a'  primi  :  »  PRISGàM  gxhtm 
M  Francorusi  et  ditionis  Romanas  UNITATEM  »  {f'edif ree. 
Num.  43).  I  dritti  politici  mutaronsi  dopo  il  7^4,  e  vennero  meno 
gli  effetti  del  Contratto  Letico'^  ma  nel  principio  d'Aprile  di 
quell'anno  duravano  interi,  e  senza  le  trasformazioni,  che  veo- 
ner  di  poi.  Se  il  Senato  Romano  avesse  nel  764  chiamato  in  suo 
aiuto  l'armi  degP Inglesi  o  de'Saracini,  avrebbe  chiamato  un 
Marie  straniero i  ma  Tarmi  de' Visigoti  e  de' Franchi  apparte- 
neano  ad  un  Marte  inquilino  e  quasi  Colono  Imperiale ,  per 
le  terre  e  Provincie  Leliche  a  lui  conferite.  In  Aprile  764  sorse 
il  Contratto  Pa/rx«ia/e.  ch'era  quello  altresì  di  dover  mifa'ure 
pel  Senato  e  Popolo  di  Roma,  come  senza  velo  si  dice  nel  J^mm- 
mento  Fantu^MÌano:  »  Ut  a  vobis  populoque  vestro  PairUii 
j>  RoMANORuu  Tooemar  ».  Ma  dì  queste  cose  parierò  pia  a  luogo 
nella  Storia.  Qui  solo  dirò ,  che  il  nuovo  Contratto  Patrinale 
rinfiescava  e  rinverdiva  i  contratti  JLeUci  primitivi ,  e  tutti  ti 
comprendeva  in  se,  producendo  i  medesimi  eAtti  politid. 

(1)  yel.  Qaesu  particella  vel  manca  nel  Codice  Carolino 
di  Vienna ,  come  nou  il  GenUlotci. 
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mendacium  plusgiiam  verkatem  credere  voluistis ,  inluden- 
tes  yo8j  et  ioridentes:  Code  et  siae  affectu  [effeclu]  juslùtae 
beati  Petri  ^  ad  propriUKn  ovile  et  populum  nobìs  com— 
missuoit  Bumus  reversi. 

OwXBs  denique  Qiristiam  ita  firmiter  credebant,  qaod 
bettus  Petrus,  prìnceps  Apostolorum,  nane  per  veslnint 

fortissimum  brachium  suam  percepisset  juslitiam 

talemque  vobis-immensam  victoriam  Domnas  Deus 

largir!  dignatus  est;  sed  tamen  boni  filii  credentes  eidem 
iniquo  Regi ,  quod  per  vinculum  sacramenti  pollicitas  est 
propria  vestra  vokntate  per  danaiionis  pagimm  beati  Vsniy 
{beato  Pbtro)  sangtaequb  Dei  Egglbsue»  bt  (1)  rbipu- 
BLiCàB ,  civitates  et  loca  RESTHUENDà  confirmastis;  sed 

ille  oblitos  fidem  Christianam  »  et  Deum irrita^  quae 

per  eaicramirUuin  firmata  mnt ,  facere  visus  est 

GoNJiAO  vos  y  filii  excellentissimi ,  et  a  Deo  proCecti  , 
per  Dominum  Deum  nostrum ,  et  sanctam  ejus  gloriosam 
semperque  Virginera  genitricem  Hàriam»  Dominam  nostram , 
omnesque  Virtutes  coelorum ,  seu  per  beatum  Petacjx  prìn- 
cipem  Apostolorum,  qui  vos  in  reges  uDxit,  ut  dolenX 
vobis  prò  sancta  Dei  Ecclesia,  eijuxta  donatianem^  quam 
eidem  protectori  vestro  Domino  nostro  beato  Pktro  offerre 
jussistis  9  omnia  reddere  et  contradere  sanctae  Dei  Ecclesiae 
studeatis:  et  nequaquam  jam  ipsios  fidissimi  regh,  vel 
ejus  judidum  ,  seductuosa  verba ,  et  illusionis  mandata 
credatis  :  ecce  enim  patefactum  est  ejus  mendacium  ,  ut 
nequaquam  ulterius  vires  credendi  habere  possit  ;  sed  ma- 
gis ,  cognito  ejus  iniquo  ingenio ,  et  iniqua  voluntate  » 
ejus  firaudantur  insidiae»  et  quod  semel  beato  Pietro  poi- 
Jidti  estis  y  et  per  donatùmem  vestram  manu  finnatam  , 
prò  mercede  anknae  vestrae  beato  Pbtro  reddere  et  con- 
tpadere  Cestinate. 

(i}  Et.  Lo  stestfo  vuoi  dirsi  di  quest'altra  particella. 
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Bkatus  denìque  Paulits  AposUdus  ait,  mdiui  est  non 
vovere ,  guam  posi  volum  non  reddere.  Etemm  no6  omnes 
caiisas  sanctae  Dei  Ecclesiae  iu  vestro  gremio  commenda-» 
yimus,  et  tos  reddetis  Deo,  et  B.  Pbtbo  ratiooem  in  die 
tremendi  judicìi^  qnomodo  decertaverilis  prò  causa  ejus- 
dem  principis  Apostolormn  »  et  restituendis  ejns  ctvitatìbus 
et  hàs. 

V0BI8  deniqae  y  mnltis  jam  devolatia  temporilnu ,  hoc 
bonam  opus  reservatum  est;  ut  per  vos  exaltetur  Eccle- 
sia ,  etsuam  principes  {prineeps)  Apostolorum  perdpialjmU- 
liam.  Nullus  meruit  de  vestris  parentìbus  tale  praefidgidum 
mutila,  sed  vos  praeelegit  et  praescivit  Deus  ant^  tempora 
aetema 

Db  omnibus  vero  trìbulationibus  nostris,  quas  passi 
snmust  vel  denuo  patimur,  Deo  auxiiìante,  FoLBABosfi- 
lius,  vester  eaniiliariusj  et  et  ejus  socii»  enarrabunt  vo- 
bis,  et  ita  agite  de  causa  beati  P&tri,  ut  et  hac  vita  vi- 
ctores ,  faveote  Domino  existatis ,  et  in  futuro ,  interce- 
dente ipso  principe  Apostolorum  beato  Pbtro,  gaudia  po^ 
sideatis  aeterna.  Bene  valbtb  ,  excellentissimi  fiiii. 

OsaX&VAZIONE   SULLA.   Ì>A.TA   DKLLA    FREMESTE    LeTTBRA.. 

Il  Cenni  fu  infelicissimo  nel  segnare  le  date  delle  Lettere  di 
SteGino  JI."*  a  Pipino.  Come  potè  collocar  questa  nell'  anno  764, 
quando  il  Mansi  *  ayea  già  dimostrato ,  che  Roma  si  assediò  nel 
1.^  Gennaio  del  766,  non  del  766?  Come  si  sarebbe  potuto  per 
le  mani  dì  Stefano  II. "*  coronar  in  Francia  Pipino  ed  i  figliuoli 
nel  29.  Luglio  754  ;  poscia  cominciarsi  la  guerra  in  Italia  j  porsi 
r  assedio  a  Pavia  :  concludersi  con  Astolfo  la  pace  ;  tornar  il 
Papa  in  Roma  nel  Novembre  o  nel  Decembre  754  ;  dolersi  cosi 
presto  deir  infedeltà  del  Longobardo ,  e  tosto  assediiursi  Roma 
nel  i.^  Gennaio  765?  I  punti  di  questa  brevissima  Cnmologia 
furono  da  me  notati  nelle  prec.  pag.  614.  5i5. 

1  Mansi»  Notae  Ad  Baroniam»  et  Fagiani,  XII.  633.  Edls.  Lnech. 
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FVattànto  il  Papa ,  nella  preselle  LeiCara  «  pwU  ddla  ma 
molta  paaenza  nel  tollerar  gl'indugi  d'AsloUb  {^amptius pn>- 
ielando  notlram toeuiiontm  dilatare  );  deserire  i  aoiH  langlài 
affluuu  per  tal  mancamento  di  fede ,  non  cbe  la  malattia,  m 
coi  egli  ricadde  per  l'aogotcia  dell'animo  ;  favella  del  giorno 
già  lontano»  dopo  il  quale  non  avea  pia  veduto  il  Re  deTranckli 
afferma  y  che  Astolfo  avea  tentato  di  sedurre  il  nuovo  Pklrikib 
de'Romani^  e  che  costui  prestava  fede  al  Longobardo,  non  al 
Pontefice.  Poterono  queste  pratiche  fars'  in  pochi  di?  Potero- 
no cominciare  prima  del  ritorno  di  Ste&no  U.®  in  Roma  Terso 
la  fine  del  7S4  ?  E  per^  chi  non  vede  ^  che  la  Letura  è  del 
jbby  già  innoltrato?  In  verità  ,  io  ciedo  aver  fatto  troppo  po- 
co, mettendola  nel  mese  di  Giugno  755. 

NUMERO  DCXCUf. 

Il  Re  Asidfo  cMfemia  una  donazione  faUa  dal  Re  Ariberiù 
'  a  San  Lorewto  di  Rergamo. 

Anno  765.  Luglio. 

(  Dal  Lupi  (1)  ). 

FL4V1U8  A18TULF.  vir  excell.  rex  basilico  beadssiini  le- 
vile et  martirìs  Christi  Laurbmtii  aito  foris  muras  Castri 
nostri  Bergomatis  et  venerabili  viro  BBiiBDicit)  presbitero. 

Detulisti  excellentie  regni  nostri  per  Godbpbrt.  Sub- 
diacoDum  Sancte  BBRGAiiàTis  {ne)  ecclesie  preceptum  glo- 
riose memorie  antecessoris  nostri  Aripbrti  regis  ubi  coq- 
tumbatur  eo  qnod  concesserat  in  ipsa  basilica  easam  unam 

(1)  11  Canmiico  Lupi  <  sUmpò  quesU  Carta  OnginaUi  con 
nn  fac  simile  ^  dall'Archivio  della  Cattedrale  di  Beliamo  (Fase. 
XIL  Cancello  M.):  Carta  ristampata  dal  Fumagalli  '.  Di  questo 
Diploaaa  Fedi  il  prec.  Num.  391.  u  Ferrara^  dice  ottimamente 
»  il  Lupi,  sunt  dipiomata  r^um  Longobaedorum  autoorafha  ». 

1  Lupi ,  God.  Berg.  1.  437.  (A.1784). 

%  Fomagalli ,  insUtazioni  Diplomatiche ,  1.  228.  (A.  1801). 


Digitized  by 


Google 


883 
trilnuariamm  BoaimB  ipmtf  castri  BmeoMAns  lociu  qui  di- 
citur  Calonatb  qua  Innc  regebatur  {per)  Nic .  • . .  nuuioriitim 
cmn  omni  adjacentia  ad  ipsam  perteDenlem  in  iategnim 
et  SQggessisti  quod  modo  ipse  reverendus  locus  poasideat 
de  qua  re  postulasti  excellentiam  nostrani  per  ipsom  Go« 
DBPBRT  nt  nostrum  exinde  renovationis  et  firmitatis  pre- 
ceptnm  emittere  deberemos: 

Nos  vero  ipsius  Godepbrt  petitionem  obandientes  et 
anime  noeire  contideraMes  mereedem  presentem  nostrum 
preceptum  in  ipso  verendo  loco  emitti  precipimus  fir- 
mantes  inibi  jam  dicto  preceptum  qualiter  ab  ipso  prin- 
cipe emissum  est ,  et  textus  ejus  legibus  continere  dino- 
scitur  et  nune  presenti  tempore  possedere  videris  nec  non 
etiam  sìcut  nostram  postulasti  clementìam  per  suprascri* 
pto  GoDBPERT.  Sttbdiac.  concedimus  ac  donamìie  in  su- 
prascripta  ecclesia  omoes  Scvvies  (1)  et  utilitates  quas  ho- 
menis  exinde  in  puplico  habueruot  consuetudinem  facien- 
dinn  excepto  quando  ulilitas  fuerit  cesas  facieodum  ubi 
coDSuetudinem  faabuerunt. 

Nam  ab  aliis  scimes  et  uliliiaiilms  jntplicis  quieti  per- 
maneant  quatinus  ab  heredibus  nostris  habens  cessum  et 
firmitatis  preceptum  securus  ipse  reverendus  locus  pos- 
sedere. 

Et  nuUus  dux  comes  gastaldus ,  vel  actor  nuster  con- 
ira  hoc  nostrum  firmitatis  et  concessionis  preceptum  au- 
deat  ire  quandoque  sed  omni  tempore  stabilis  pennanere* 

Ex  diclo  dom.  regi  et  ex  dìctato  Ahdreati  notano. 

ScRiPsi  ego  Radoald.  Notarius. 

Acro  in  curie  Lbubhnis  yigisima  die  menai  lulii  anno 
filicissimi  regni  nostri  in  Dei  nomine  eeptimo  (2)  per  In^ 
dicticoe  octaba.  Feliciter. 

(i)  Scuvies.  Delle  Scufie  si  parlò  Del  prec.  Nam.  6ao. 
(2]  Anno aeptimo.  Non  bavvi  dimostrazione  migliore 
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di  «piesta ,  che  naicc  da  un  Autografo  Diploma  d*  Astolfo  , 
d'esser  egli  salito  sul  trono  de'  Longobardi  prima  del  20.  La- 
glio  749  9  acciocché  il  settimo  Anno  del  sno  Regno  fosse  co- 
minciato già  innanzi  al  ao.  Luglio  765.  Si  leggano  in  questo 
luogo  le  Considerationi  del  Lupi  :  e  quelle  già  fatte  diami  da 
Monsignor  Rambaldo  degli  Assoni  Avogaro  ^. 

1  Assoni  degUATOgaro,  Negli  OpuscolidiCalogerè-llB&4e]li,ToiiuXIIV. 
psg....  (A.  1773). 

NUMERO  DCXCIV. 

Brani   d'  \a:  dtra  Lettera  di  Stefano  //.*  al  Re  Pipm» 
ed  a^  figliuoli  iìAgV  inganni  orditi  dal  Re  AHolfo  Lm- 


Aimo  755.  (Luglio?  ), 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Gorresiom 
del  GentUotti  (1)  ). 

DoMiins  BXGELLBimssiMis  ULUS  PiPPiNO  Rrgi  Et  RQgno 

8PIB1TAU    COMPÀTtU  y   SBU  GaBOLO   R  CaBOLOHAMO    IBBA 

(i<em)  RfiGiBus ,  et  utbisqdb  patbitiis  Romanobiih,  Sib- 
phabus  Papa. 

Proyidi  et  sapieotissimi  Salohonis  Prophetica  ita  fertur 

assertio  :  Nomen  bonum  super  misericordiam Nomen 

enii»  bonum  est,  totis  viribus  ad  exaltationem  sanctae 
Dei  Ecclesiae ,  per  quam  et  salus  Ghrislianorum  exisUt , 
decertare.  Bonum  enim  inter  omnes  gentes  de  vobis  exiit 
nomen  t  si  pperibus  fuisset  impletum 

(1)  Gentilotti,  presso  il  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Pon- 
tificiae  ,  I.  73.  (A  1760). 

Della  data  Fedi  V Osservazione  in  fine  del  prec.  Num.  692. 
Sempre  piU  si  scorge  qual  torlo  s' ebbe  il  Cenni,  ponendo  edan- 
òio  nel  754.  la  presente  Lettera.  Ben  dovè  passar  un  qualche 
gìofni  di  piii  fra  questa  e  la  precedente  di  Ste&no  11.^ 
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QuALis  remanentio  ant  merces  ftab  coelo  exislioiaD- 
da  et  coaeqaanda  est,  ad  ea  {eam)  quae  prò  defensiooe 
Dei  Ecdefliae ,  et  domos  beati  Pbtri  est  rependeoda  7 
Ideo  iiamqae  excellentissimam  et  a  Deo  protectam  bonita- 
tem  yestram  luper  turba$  popuhrum  »  et  multarum  gmtium 
isdem  {idem)  Rex  Regam  et  Dominos  dominantiom  salyos 
Yos  institait ,  at  per  yos  saneta  Dei  Ecclesia  exaltetor  ;' 
potoerat  namque  alio  modo ,  at  iUi  placitum  faisset , 
sanctam  saam  vindicare  Ecclesiam ,  et  jusHliam  sai  prin- 
cipis  Apostolornm  exigere  ;  sed  qaia  mentem  et  eoDsciu- 
tìam  yestram  a  Deo  profecte  (proieele)  spirìtalis  eompa/er, 
et  dolcissimi  filii ,  probare  voluit ,  ideo  oostram  infelìci- 
tatem  ad  vos  venire  praecepit. 

Tradidimus  enim  corpus  et  animam  Dostram  in  magnis 
lahoribus  viam  spatiosam\  et  Itmginquam  prcvinciam ,  valde 
fisi  in  vestra  fide ,  per  Dei  nutum  »  illuc  profecti  samus» 
adflicti  in  nive  et  frigore  ,  aestu  et  aqnarum  inandatione, 
atque  validis  fluminibns  et  atrocissimis  montibus  f  seu 
diversis  perìcnlis  (1). 

Etbnim  dam  yestris  mellifluis  obtatibus  praesentati  sa- 
mas  f  omnes  caosas  prìncipis  Apostolornm  in  vestris  ma* 
nibns  commenda vimus  qaoniam  quidem,  conspirati  a  Deo, 
anrem  petitionibus  nostris  adeommodare  dignitati  estis  , 
et  Yos  B.  Pbtro  poUiciti  estis  ejus  justiliam  exigere  ,  et 
defensionem  sanctae  Dei  Ecclesiae  procurare  ,  et  ut  vere 
fideles  Deo ,  pura  mente ,  prò  defensione  Dei  Ecclesiae , 
dimicandum  properastis. 

Sed  omnipotens  Dominus ,  qui  conterit  bella  ab  initio, 
qui  superbos  bumiliat,  et  humiles  exaltat ,  ilico  ^usttaam 
B.  Pbtri  vestrae  bonilati ,  et  omnibus  Ghristianis  demon- 


(i)  Diverais  perìeulis.   Notabile  descrizione   del  viaggio   di 
Stefano  U,^  in  Francia. 
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slravit ,  el  lale  praefid^dum  miraculum  osteodil  >  qiale 
ooiDiiio  gloimum  eit  referendum  :  illi  eninn  iaimìci  Dà 
{et)  MDcUe  Ecclesiale ,  qui  ìq  sua  ferocitale  coofidekiii  , 
yeloces  pedes  habcDles  ad  effuodeodam  saoguioeiiL^  super 
hreYem  iraneruiii  popuU  vestri  irruerunt ,  et  iU  per  mar- 
num  B.  Pnrni  omnìpotens  Domùiiis  vidorìam  vobis  lac^ 
dignatns  est ,  ut  illi ,   gut  inmimirebiUs  exiiUbami  ,  a 
fOUìGis  hùmmSbm  fui$sefU  kuerempti ,  et  homili^ti  sant  ipà 
iDimicì  beati  Pbtri  usque  ad  terram  ;  et  ita  timoceoa  et 
tremorem  io  illis  Dominus    immisit   per   intercessioiies 
beati  Pbtbi  ,  ut  ad  mhilum'deyeiìirent  Non  eaìoi  gfadìin 
hominis ,  sed  gladios  Dei  est,  qui  pugnat  i  yidna  namqne 
suam  deceptionem  iniquus  Haistolfus  Rex  cuoi  aii»  Deo 
àntructis  judidbm  j  per  blando»  sermones,  et  suaào&est 
atque  sacramenta  inlumvnt  prudentiam  vestram  ,  el  plus 
illis  falsa  dicentibus ,  quam  nobis  vei^itatem  assereotibus 
credidistÌB. 

tfAGNo  namque  dolore  et  tristitia ,  exceUentissimi  fiU\> 
cor  nostrum  repletum  est.  Cur  mìnime  bonitas  vestra  oos 
audire  renuit?  (1)  Omnia  deniqne,  quae  per  Dei  jussìoiiem 
vobis  locuti  sumuSt  veraciter  ediximus  :  et  jam  pate&eia 
sunt  ut  fiicta  ipsa  demonstrant  ;  etenim  sicut  priaùUis 
Christianitati  yestrae  ediximus,  iniquus  Hustolfijs  Rex, 
ingresso  in  ejus  perfido  corda  {corde)  Diabolo,  omnia ,  ((uae 
per  Saerijmentum  beato  P£tro,  per  vestros  Jftssos,  RESTI- 
TUENDA  (2)  promisit,  irrita  fecit ,  et  nec  untus  palmi  ter- 
rae  spcutum  beato  Pbtro  rbddbrb  volmt. 

(i)  Cur  minime  bonitas  vestra  nos  audire  renuit  1  Qaali 
ragioni ,  quali  pretesti  avesse  il  Re  Astolfo  addotti  a  Pipioo 
contro  il  Pontefice  Romano  ,  è  fin  qui  un  arcano  della  Sto- 
ria y  il  quale  non  si  chiarirà  se  nuovi  Documenti  non  si  scopri- 
ranno. Tuttavia  ne  dirò  mia  qualche  cosa  ia  altro  luogo. 

(2)  Restituendo,  Qui  nolo  per  ruttima  volta,  che  ia  parali 
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A  die  ino  ,  a  quo  m«dliflM  bonitete  vc»tra  sepai ali 
somiis^  tantam  nos  affligere,  et  tr*dare  mam  esl  quan- 
tum non  potest  ob  hominìs  enarrare;  in  magna  namque 
despectìone  sanctam  Dei  Ecdeaiam ,  e»  nostrani  tramili- 
tatem  ,  et  (1)  vestras  Mim»  habere  i^ÌHn«  eat,  ^pda  «Itam  il 
ad  nostram  proprwwii  ammam  aufarminm  moto  qm  àn- 
pmrcttio  el  mmmisM  ffXcHL  e$i. 

Quid  multa  dieimns?  tantum  nos  tribnlavìt ,  qua  etiani) 
si  dici  potest ,  et  ipsì  lapides  prò  nobis  flerent  f  Umm 
omnia  tester  eonsiliarius  FuLiumJs  Presbyter  et  Àbbas , 
una  cum  suis  socits ,  si  Deum  prae  ocnlìs  hdient ,  omnia 
\obÌ8  enarrare  possunt 

Non  enim ,  quìa  jam  reddere ,  ut  constituit ,  prùpriu 
beati  Pbtri  (2)  Tolnit»  sed  etiam  icamenu ,  atgue  d^praacki- 

restituire  ha  un  doppio  significato  sotto  la  peana  di  Stefano  11.^ 
e  de'  suoi  Successori  :  V  uno  in  quanto  a'  luoghi  posseduti  dalla 
Chiesa  Romana  ,  come  i  Palrimonj  di  Sabina  e  dell'Alpi  Co- 
zie  ;  l'altro  in  quanto  a'  luoghi  del  Ducato  Romano.  Un  terso 
e  piti  ampio  senso ,  al  quale  anche  poterono  accennare  i  Pon- 
tefici dell'otuvo  secolo  ,  era  il  DrìUo  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano su  tutta  r  Italia  e  su  tutto  l' Imperio  d'  Occidente  :  al 
quale  Dritto  non  si  rinunziò  giammai  da  chi  lo  possedeva  ,  e 
che  ora  ,  mercè  la  guerra  mossa  dal  Re  Astolfo ,  sarebbe  ri- 
nato,  nel  caso  che  si  fosse  perduto. 

(i)  Et.  Particella  introdotta  nel  testo  dal  Tegnangelio. 

(a)  Propria  becUi  Petri.  Stefano  II.**  comprende  ora  in  una 
sola  parola  tutt'  i  dritti  ^  cosi  della  Chiesa  su'  suoi  Palrimonj ^ 
come  del  Senato  e  Popolo  Romano  su  tutto  V  Imperio  d'  Oo 
cidente  :  dritti  ora  posti  sotto  la  protezione  di  San  Pietro.  Que- 
sto è  per  l' appunto  il  gran  problema  della  Storia  d' Italia  : 
vedere  qual  fosse  il  governo  di  Roma  dopo  la  Prima  Pro^ 
messa  di  Pipino  ed  il  Trattato  di  Pavia  del  764.  Ma  un  tal 
problema  non  appartiene  propriamente  al  nostro  Codice  Diplo- 
matico^ perchè  si  tratta  di  cose  occorse  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  nondimeno,  sotto  l'anno  763,  ne  dirò  una  qual- 
che cosa,  per  agevolare  i  racconti  della  Storia. 
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Ifòfies  seu  deya8Utioiie(iic)  in  civilatibuset  loc»  beati  Pmir 
faoer^  sua  imperatioiie  nec  ceasavit ,  nec  cesaat  :  oblilos 
qnippe  ert  Deum ,  ipii  fecit  eum  »  et  Gdeni  Chrìslianam 
trao8gres8U8  est,  qaomodo  uUerìus  credeodus  est  sive  ipse, 
8ive  ejua  consentanei  »  qui  in  tanta  Dei  mysterii  (myslerta) 
sa/crammia  jprodmeruaty  et  nolaenint  obseiraret 

Vbu  enim  omnia  vobia  praediximus  de  ejosden&  impii 
regia  mendacio  et  falaitate  ;  et,  quemadmodnm  diximos, 
manifesta  aant  vobia,  et  perjurìam  ejos  declaratnm  est. 

Pro  quo  peto  yos  ,  excellentissimi  et  a  Deo  protecli 
filii  ;  et  nimis  obsecro  »  doleat  vobis  prò  sancta  Dei  Ec- 
clesia ,  et  beati  Pbtri  causa  ,  et  quae  per  dotiottonam  beato 
Pbtro  offerendnm  promisislis  »  eì  possidendum  contnkie 
debeatis  ;  mementote^  et  semper  in  vestris  praecordiis  fir- 
miter  tenete ,  quod  promisistis  eidem  janitori  regni  eoe- 
lorum 

Degbrtate  bonum  opus  quod  coepistis ,  et  quae  per  do- 
nattmem  mona  teura  confirmaslis  y  protectorì  vesCro  B.  P&- 
TRO  reddere  feslinate,  quoniam  scriptum  est  :  MdiìU  est 
<  non  votere ,  quam  vwere  ,  et  totum  non  reddere.  •  • . . 

SciATis  enim  ,  quia  sicut  Ghirographom  ,  vesiram  da^ 
nalionem  princeps  Apostolorum  firmiter  teaet  «  et  necesse 
est ,  ut  ipsum  Chirographum  expleatis • 

ComORO  vos  9  excellentissimi  et  a  Deo  prolecli  filii  » 
per  Deum  omnipotentem ,  qui  contiuet  omnia  sua  poien- 
tia  ,  et  per  sanctam  ejus  matrem  glorìosam  semper  Vir- 
ginem  Mariam  ,  dominam  nostram  9  atque  per  Tirtutes 
coelorum,  et  per  beatos  principes  Apostolorum  Pbtriw, 
et  Paulum velociter  et  sìne  ullo  impe- 
dimento ,  quod  B.  Pbtro  promisistis  per  donaUonem  ì>e^ 
s^ram(l),  civitates  et  loca  atque  omnes  obsides  et  eaj^tvoos 

(1)  Per  donaUonem  vesiram.  Qui  5Ì  parla  chiaramente  non 
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B.  Pbtro  reddiu  {ì),  vel  omnia  quae  ipkt  dmaiio  continet; 
quia  ideo  vos  Dominus  per  humilitatem  meam  ,  mediante 
B.  Petro  ,  unxit  in  reges ,  ut  per  vos  sancta  sua  exaltetur 
Ecclesia,  et  princeps  Àpostolorum  sucm  jtuiiiiam  susciptal. 

Magnum  desiderium  in  nostro  corde  habebamus  vestros 
mellifluos  vultus  aspicere,  et  de  vestrae  jocunditatis  lae- 

titia  gaudere. .  • .quos  dileximns,  per  Dei  jus- 

sionem,  invenimus,  et  quos  desideravimus ,  amplexi  su- 
mus,  prò  quo  diffasa  est  super  vos  benedictio  et  gratia 
B.  PETBiy  ut  Domini  fuit  provisio  ;  qìAod  nullus  de  vMris 
parentibus  meruit  smcipere ,  vos  suseepistis  ,  et  princeps 
Àpostolorum,  prae  eaeteris  regibus  et  gentibiAS  vos  suos 
PBCUiiABBs  FAGiENS ,  omnes  suas  causas  vobis  commisit , 
et  vos  reddetis  rationem  Deo ,  quomodo  prò  jusHlia  ipsius 
Jaoitoris  regni  regoorum  decertaverìtis  ; 

CONCTUS  NAMQUE  NOSTER  POPULUS  REIPDBLI- 
CAE  ROMANORUM  (2),  magno  dolore  et  amarissimis  la- 

d'allra  donazione  se  non  del  Trattato  di  Pavia  dei  764:  im- 
portuna parola ,  di  cui  tutti  allora  comprendevano  il  senso,  e 
ehe  ha  Aparso  tante  caUgini  e  tante  dubbiezze  presso  la  posterità. 

(1)  Obsides  aique  capiivos  B.  Petro  reddite.  Parla  certa- 
mente de'  Romani ,  o  fatti  prigionieri  o  tenuti  per  ostaggi  dal 
Re  Astolfo. 

(3)  Cumque  namque  noeter  popuius  Reipublicae  Romch- 
norum.  Chi  mai  vorrà  credere  ,  che  qui  si  parli  de'  Greci  e 
dell'  Imperio  Bizantino  col  nome  di  Cuncius  popuius  Beipu^ 
biicae  Aomanorum  ?  Pur  tutUvolu  Muratori  desidera  di  cre- 
derlo una  qualche  volta  :  non  in  questa^  ma  in  qualche  simile 
occorrenza.  11  Di  Meo  si  sospinge  arditomente  a  dirlo  ^  ed  anzi 
Stefano  TI,'* ,  il  Senato  Romano  e  lo  stesso  Pipino  ,  Re  dei 
Franchi ,  altri  non  sono  se  non  semplici  QffSciaU  dell'  Impera- 
ita  Bixamino.  Tutto  era  un  gergo,  scrive  il  Di  Meo  *^  per  far 
salva   la  Greca  Signoria  sull'  Italia  ^   ciò  che   gli  sembra  una 

i  Di  Meo ,  AmiaU ,  m.  13.  (A.1797). 
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cliryaiis  una  DobÌKum  Iribulaatari  prò  eo,  dum  {ad)  tam 
longam  H  sfodomm  jroftnctom  properavifnus,  el  prae  fa- 
ligio  validi  itìoeris,  earo  nostra  minuata  est;  sic  vacai, 
et  iofructuosi  sine  effectu  jusUtiae  rerersi  sumus;  attamen 
nos  infelìees  juxta  Domioieoni*  praeceptum  egimùs  ,  et 
omnes  causas  B.  Pvrai  vobis  commeodavimus,  et  ^obis 
pertiaet  hoc  si  ve  ad  ptceaium^  sive  ad  mercedem. 

Nam  et  omnes  geates  ita  firmiter  teaebant»  quod  beatos 
Petbds  none  per  vestram  fortissimum  brachium  suom 
pereepisM  jmtitiam  ,  et  bctum  non  est ,  et  ia  magno 
cordis  stupore  de  hoc  omnes  evenerunt 

Sm  peto  exceUentissimam  bonitatem  ^estrani  ,  ut  vi- 
tuperium  hoc  a  Gentibus  abstollatis  ,  et  omnibus  fidem  ire- 
stram  operìbus  ostendite,  eoquod  fides,  ut  scriptum  esr, 
sine  operibus  otiosa  est;  cum  qua  enim  fiducia  aut  for- 
titudine ad  expugnandos  inimicos  vestros  pergere  potestis, 
SI  jugiiUam  beati  Pbtbi,  ut  promisistis,  et  initiasUs,  non 
psicemtxsì  [per fecmlisì):  si  enim,  ut  coepistis  operìb\is 
adimpleveritisy  eriiis  semper  victores  ei  fariissim  niper  tse- 
stras  inimicos  »  et  praesenlem  regnnm  pò*  multomm  anno- 
rum  spacia  cum  bona  possidebitìs  fama,  et  ?ilam  perdpietìs 
aeternam. 

Tahbn  operi  direximus  ad  tos  WitHARum  Reverendis- 
simom  et  Sanctissimum  fratrem,  et  Coepiscopum  nostrum 
et  fidelem ,  qui  vobis  omnia  de  nostra  tribulatione  et  causa 
B.  Petbi  proprio  orò  enarret,  cni  in  omnibus  credere  ju- 
beatis  »  et  exitum  bonum  in  causa  B.  PBm  poaere. 

Ingoldmebi  exceilentiam  vestram,  gratta  superna  cu- 
stodìat 

Bbnb  valbte. 


scoperta  maravigliosa.   Di  tal  gergo ,    e  di  si  fatti  nostraon 
concetti  parlerò  neiranno  76^1. 
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NUMERO  DCXCV- 

Roteando  y  abilanle  in  Griccìaoo,   fa  dono  d'  alcune  (erre 
alla  Chiesa  ivi  nella  di  San  Fndiano. 

Anno  755.  Agosto. 

(  Dal  Jtorsoccbini  (1)  ). 

-f  In  nomine  Domini  nostri  Jbsu  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Astolfo  rege,  anno  lélrcissimo 
regni  ejus  seplimo  »  mense  augusti  »  inditione  octava  fe« 
liciter. 

Manifesto  sum  ego  Rolcaoldo  [sic)  filio  qd.  Chbldi  ha- 
l'itator  in  Gliqano  ,  quia  consideratus  sum  Dei  timure  et 
remedium  anime  mee ,  quia  non  aurum  non  argentum  , 
quia  non  alius  thensauru  (stc)  non  est  talis ,  quali  est  illA 
aetema  vita,  quod  nobis  Dominus  preparare  potest:  et  ideo 
ego  qui  supra  Rotchaldo  do  dono  adque  aufero  {offero)  Deo 
et  tibi  Domino  S.  Fridiano  petias  mea  de  terra  qui  est 
isula  {insula)  y  ubi  vocabulum  est  in  Deliga  :  ipsa  Biiula 
in  integrum. 

Et  unas  petias  de  terra,  qui  est  ad  Pino  similiter  iu 
integrum  pariter  mea. 

Et  alias  tertias  petias  ad  Sauci  qui  est  circa  ipsa  pe* 
tias  ad  PiRo ,  ut  dixi ,  ipsi  tres  petias  in  integrum  tebi 
Domino  et  S.  Feiduno  autferere  visu  sum. 

Sic  tamen  volo  ut  dum  advivere  meruero,  volo  ut  ipse 
terra  usofrutuandi  ia  mea  sit  potestatem. 

Post  ovito  viro  meo  volo,  ut  tu  Domino  et  S.  Fri- 
diano, et  sacerdo   qui  inibi  ordinatus  fuerit  bavere  de- 

(i)  U  Barsocchini  *  pubblicò  quesu  Carta  On^'/ia/e  dall'Are. 
Are.  di  Lucca  (-{'K.  io).  Gricciano  o  Gliciano  chiamasi  oggi 
Pedona  in  quel  di  Lucca. 

1  Banocchini,  Mem.  LooélKfli,  Tomo?.  ftotelI/pag.BO.  (A.t8S7]. 
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\ea8,  ut  prò  mea  facinora  Domiaus  deprecare  dìgnetar 
ut  dui»  tu  Domino  S.  Frediano. 

Post  decesso  yiro  meo^  sicut  superius  memoravit  se- 
curiter  ipsa  terra  havire  deveat:  ut  nullo  tempore  neque 
filius  heredis  successurìs  meos  ipso  dato  meo  possi  sub— 
Iragi ,  neque  disrumpi  ;  set  ipsa  terra  terra  sine  omne.. . 
ratione  havire  deyeas. 

QoAM  viro  chartula  doUs ,  seo  utferutionis  mee  GcL- 
DAiN  notario  scrìvere  rogavi. 

AcTUM  in  Grigiano 

Signum  f  ms.  RoTCHALDo  v.  d.  qui  hanc  doti  pagina 
fieri  rogavit 

Signj^m  -f  ms.  FBRRuao  v.  v.  Presbiler  de  S.  Friduls» 
V.  d.  teslis 

Signum  f  ms.  Jhoani  fiiio  qd.  Pacli  de  Grigiahov. 
d.  testis 

Signum  -f-  ms.  Cospertd  germano  ipsìus  Rotchalm  w. 
d.  testis 

-j*  Ego  GuLDuiN  huìc  chartula  doti  post  compiila  et  tra- 
dita depiivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCVL 

Gaiprando ,  in  atto  à andar  aU'tierdto  per  la  seeonda  DolCa 

contro  i  FramcU^  fa  donazione  d'una  casa  e  dTallrt  fìmdi 

4ÌUa  Gìiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano. 

Anno  765.  Agosto. 

(DalBanocehiaid)). 

In  nomine  Domini  l>ei  nostri  Jbsu  Xti. 

(i)  Il  Barsocchinì  *  trasse  questa  Carta  Originale  dall'Archìvio 
Arciv«sc.  di  Lucca  (f  L.  3o).  Muratori  *  già  l' avea  pabbLioato 
ma  non  intero  :  e  ristampollo  nello  stesso  modo  il  Bronetli  K 

1  BanocchiDi  »  loo.  ctl.  pag.  31. 

2  Muratori»  A.  M.  AEtì,  Y.  eS7.  (A.  1741). 

3  Bnuwtti ,  Cod.  Dipi.  Tomiio ,  I.  99$.  (A.I80tB- 
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Bmnarte  dn.  nostro  Amtolf  rege ,  anno  regni  q^ns 
octaTO  {septimo  (1)  )  mense  augusto,  inditione  octaw  fe- 
licìter. 

Gaiprand  V.  d.  libi  Eecles.  S.  Fninum  loco  GuGiAio 
perpetuam  salatem  dìcit 

Manifbstus  sum  ego  nominatus  Gaipeand  ▼•  d.  qoia 
iB  exercito  ad  Fbangu  iteralmum  ambidandium  (2):  proìndo 
consideratus  sum  Dei  temure ,  ei  merdde  anime  me,  qna- 
liter  aliqoid  de  rebus  meis  prò  anima  mea  Dominns  of«- 
ferat ,  qualiter  mihi  Oominus  prò  parba  trìbait  magna  » 
prò  terrena  celestia ,   prò   temporalia   sempiterna  ,  quia 

(i)  Septimo.  11  Barsocchini  fece  ottimamente  a  mutare  Pan- 
no oliavo  nel  Settimo  \  ciò  che  s'omise  dai  Muratori  e  dal  Bru- 
netti. L'anno  Ottavo  d'Astolfo  comincia  in  Luglio  ySG,  quando' 
correva  l' indizione  Nona  fin  dal  i.  Settembre  755.  Laonde 
bisognava  corregger  la  dau  degU  Anni ,  e  non  .dell'  Indisione. 
Qui  s*  ha  uno  de'  rari  esempj  degli  errori  ,  che  la  n^gligensa 
e  la  8badati^g|;ine  de'  Notari  commettevano  anche  nelle  Carte 
Originali» 

(a)  JtereUua  sum  amòulanclum»  Queste  parole  bastano  a 
fermar  la  data  della  GarU.  Dovendo  Gaiprando  partir  una  se- 
conda volta  per  l'esercito  nel  mese  d'Agosto^  ciò  non  potè  av- 
venire se  non  in  Agosto  j55 ,  cioè  nel  Settimo  Anno  d'Astolfo. 
La  prima  volu  Gaiprando  partissi  nel  754,  quando  Pipino  ven- 
ne in  Italia.  Nel  7^5  già  si  preparava  dal  Re  Astolfo  l'impresa 
contro  Roma  \  e  fu  questo  il  principio  della  spedizione,  onde 
parla  Gaiprando.  In  Agosto  766  non  v'era  pih  guerra  in  Italia} 
l'assedio  di  Boma  s'era  disciolto  ;  e  Pipino ,  tornato  in  Francia^ 
fu  presente  al  Concilio  Vemense  nel  mese  di  Luglio  756|  co* 
me  ottimamente  notò  il  Cardinal  Barouio  ^,  ripreso  invano  dal 
Pagi*,  che  volle  risospingere  quel  Concilio  al  755.  Ma  il  Man- 
li s  4iì£gie  in  modo  vittorioso  P  opinione  del  Cardinale. 

1  Baroott,  Annal.  Anno  756.  g.  XY.  Tom.  XU.  pag.  937.  Edii.  Uccliese. 
S Pagi,  Ad  BaioBii,  Anno  755,  g*  XX.  pag.  «SS.  (Atta.  eU.). 
a  MaMl,  loe.  ùU.  in  Nola  a4  Pagiam. 

ÌK  38 
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qnìdqoid  hic  reiìoquioias  aliwain  est;  et  qaod  io  aanto- 
ram  loeibas  condonafflus  ea  nobis  in  perpeCaam   lacere 
cridìmus,  sicut  Dominus  ait:  eentuplum  redial  vobis    in 
viia  eterna. 

Et  ideo  ego  q.  8.  Gàipband  t.  d.  offero  Deo   et  tibì 
EccL  beati  S.  Feioidiani  et  presb.  qui  inibi  ordÌDatos  est, 
aat  in  antea  fueret,  casa  ubi  Filbrat  massario  resedet  hic 
in  GftiGiANo  9  una  cum  terra  irioea  oliveto  siiva  caltmn  et 
incaltum ,  mobile    et    immobile ,  omnia  et  in  omnibus , 
quantum  modo  ab  ipsa  casa  pertinet. 

ExGBPTO  duas  pelias  de  terra  ad  Deblo  Justali,  qaoi 
in  mea  reserbo  potestatem:  nam  ipsa  suprascripta  casa 
cum  omnia  ad  se  pertenente  volo  habere  Ecc.  S.  Fbigi- 
DiASi,  et  presbitero,  qui  inibi  ordinatus  est,  ut  de  ipo 
parbo  monuscolo  luminaria  sanetorum  faciat,  et  prò  mea 
Cmnora  Domìaus  depreoetur,  ut  messarum  solemnilafem 
celebritor,  qualiter  in  foturo  eterna  inveniat  requiem. 

Et  hoc  volo  ut  dnm  adrivere  meruero  volo ,  ut  ipsa 
casa  cum  omni  ad  se  pertenente  in  mea  sit  potestatem; 
pos  vero  meo  decesso  sicut  S|iperius  legitar  ipsa  casa  Eccì. 
beati  S.  Frigidiani  possedeas  :  et  quis  post  meo  obito  ipso 
parva  monuscolo  da  S.  loco  subtragi  volueret  de  heredi- 
bua  meia ,  qui  raihi  in  devisiooe  da  germanìs  meis  ob- 
venit»  in  Dei  incorra  judidum»  et  cum  ìvml  habeas  por- 
tione  :  et  insuper  componat  soled.  Docentum ,  et  pagina 
in  sua  maneat  firmitatèm. 

QuAV  dotis  meis  pagina  Sichipbbt  amico  meo  scrìbere 
rigavi  sub  stìpuhuione  et  sponsiane  solmni  interposita. 

Asirum  in  Griciahq  ,  rognum  et  inditione  suprascripta 
feliciter. 
Signum  f  ms.  Gaipeand  t.  d.  auetwi 
Signum/f  ms.  Rotgaibo  v.  d.  germ.  ejus  testis 
Signum  f  ms.  Gauspbrt  v«  i^  aimiliter  gerfliaBo  ^jw$ 
testis. 


Digitized  by 


Google 


595 

SigOtttt  *|-  ms.  JoHANHi  V.  d.  testb 
^  Ego  SiCttnPBn  post  roborata  et. . . .  presentià  te- 
stiam  saper  altario  ponènte  tMì  deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCVIL 

Cleùniùf  doùiia  religiosa ,  fa  una  dùnazioné  aUa  CKiéta 
di  S.  Casiiano  a  Vico  Morìano. 

Aimo  755.  Settembre. 

(  Dal  BertiBi  (1)  ). 

-f  In  Dei  Nomine. 

Regnantb  Piissimas  Domnus  noster  Aistclfo.  Bege  An- 
no. Regni  ejus  sepUmo.  Mense  Septembrio.  Idictione  (mc) 
nona.  Feliciter. 

Manifestuu  est  mihi  Clbonia  Religiosa  F.  [Femina)  eo 
quod.  ante  bos.  dìes  b.  m.  OstbH^bht  Domnus  mena  (2). 
tertia  portìone  ex  omnibus  rebus  suis  per  cartula  in  Eo 
ciesia  firmavet.  et  donavet  et  sic  decreyet  animus  ejus. 
ut  ubi  mihi  placueret.  in  ipso  loco  ipsa  Ecclesia  a  fonda- 
mentis  construere  devirem  in  honore  Beati.  Sancti.  Gissia- 
Ni.  sìcut  et  post  decesso  ejus  modo  presenti  a  me  factum 
est 

Undb  in  mea  reserva vet  potestate  omnia  et  in  omni- 
bus usttfiiK^hi  ed  ipsa  terlia.  pertìuie.  ^od  in  ipia   B- 

(i)  U  fiertmi  *  pubblicò  (jùeità  Cartsi  Orinale  dall' Àrcb. 
Ardv.  di  Lucca  (  f  B.  3  )  ;  ed  il  Barsocchìni  *  vi  fece  aleuae 
GmcxeiioBii  e  OlnnCe. 

(a)  Domnus  rneuK  U  Berlini  >  reitamenle  spiega  qnasla  pa- 
rola y  dicendo  »  che  Ostrìperto  fu  marito ,  noa  padrone  di 
Clcoaia. 

1  Bertim,  Mem.  Luceb.  Tom.  IV.  Part.  I.*  Appendice  paff.87.  (À.1818)« 
9  Barvoechinl,  Meni.  Laccbesi,  Tbm.  Y.  Part  U."  pag.  ai  {k.iWI). 
t  Bertini,  loe.  eii.  pag.  849. 
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desia  offer. ...  ut  die  vite  me  ipsa  tertia  par6€Mi€Oi  ego 
iisufroctcìareiii.  Hodo«  in  Dei  nomine  a  fundameotiff  eon- 
strozì  ipsa  Dei  Edesia,  jola  et  ofero  Deo  et  tSn  Edo- 
sia  BeatL  Cassiani  (1):  medietate  ex  omnibus  usnfiTictu  de 
ipsa  tertia  portione  qnod  in  mea  potestate  dedet  snprafUctiis 
Domifliis  meos.  Ostripbrt  nt  Sacerdas.  in  predieta.  Ecie^ 
sia  ordinatus.  fuerit  ipsa  medietate.  de  asuCracta.  qnod 
snpra  legitnr  in  ejus  sit  potestate.  in  omnibus: 

SonuiEi  ofTero  in  predieta  Edesia  tertia  portione  ei 
omnibus  rebus  meis.  qnod  morghineap  mihì  datum  est  it 
Sacerdus  de  supradieta  Eclesia  prò  fadnoribus  meis  Db- 
minnm  exorare  valeat  et  sine  indigentia  vivere  possaC 

Et  Luminaria.  Sanctorum  fadat  et  suo  bono.  animo. 
Miaarum  prwum  prò  peccaUs  noUris  facere  non  deàmu. 

Et  onmia.  quod  supra.  a  me  donatum.  vel  offertnm  est 
inlibate  possedeat  ipsa  Saneta  Dei  Edesia. 

Et  nunquam  nullo  tempore  contra  hanc  pagina,  quìs- 
libet  possat,  agere.  vel  in  aliqua  molestare,  set  fìrmiter 
^eat  possedere  ipsa  Dei  Edesia,  quod  supra.  animus 
meus  confirmavet  Et.  • .  •  unquam»  a  nullo,  homine.  posst 
disnuqpi.  Et  presens  pagina,  in  sua  maneat  firmitate.  Et 
prò  confirmaticMiem  OspftAim  Subdìaconus  scrivere,  rogavi. 

AcruM  in  Vigo. 

(  il  Bottini  traUuda  due  lenimont,  ouppUti  dal  JBsmeefcim  ) 

Signnm  -f  ms.  àitfcsi  v.  d*  filio  qd.  J/VìMinÀNDvu 
teste  sub6« 

Signum  f  ms.  lupBAiiBi  diac.  filio  qd.  Alfert  teste  sobs. 

Signnm  -f-  manus  Clborib  Religiosa  qui  banc  paguui 
fieri  rogavit 

(i)  JJeaii  Caaaicm,  Di  Moriano ,  doè ,  come  si  nota  in  fine 
della  presente  CarU  ;  luogo  tuUa  riva  destra  dd  Sercbio,  non 
loDgi  di  Lucca. 
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SigiHini  f  manus  Ortrifun  filio  ejos  in  onuubus  god* 
sentieiites. 

Signam  f  manus  RicmPBANn  Gennano  ipaei  fem:  testis. 

Ego  ipse  sapradictns  scriptor  post  tradita  completi  at 
dedi. 

ftAifiK  (Ospfond)  (  Antprand  (Barsocchini))  scriptor 

quantnm.  in  autenticum.  inveni.  nec  pins  addadi  nec  mi*- 
nime  scrìpsi. 

(  Segue  netta  Ueiea  Carta,  dice  il  Bertini,  la  donasdone  di 
Amriperio,  adiranno  7B4;  ma  guasta  in  parte  dal  tempo, 
come  appresso  )• 

US  nostro.  Aisrutro.  Rege  anno,  regni  ejos 

quinto,  mense  Julio  indictione  septima  feliciter. 

Rbgobdàtus  som  ego  Austripert •  •  in  hoc  se- 
culo,  penetravi,  q^e  non  sont.  extimanda.  volo  adqne  de- 
cemo.  ut  prò  anima  mea ram. 

Er  ideo  do  dimo.  et  oflero  Deo.  et  tibi  Beate  Sancte  Gas- 
sUffB  Harthere  Christi  tertia  portionem.. .  •  •  excepto  casa 
in  Vico,  cum  fundamento.  vel  omnem  edeficia.  cunstracte. 
vel  orto  qui in  alie  loca,  ut  dixi  omnia  tertia  portio- 
nem cum  mobile  inmobile  omnia .  •  • 

Et  sic  mea  decrevet  yoluntas turium  in  ho.  •  •  •• 

(  Oimta  del  Barsocchini). 

Dos  Ecclesie  S.  Cassiaiu  in  Vigo  BIouani 
Sofem  Ecclesie  Clboidub  de  Gue€Iiib 
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T^Mm,  Veteavo  di  RUHyfa  un  eambio  dd  CquI$  GkrwÌBot 

con  lyeoa/do,  AbaU  di  R/rfau 

Amo  765.  Novembre. 

(  Dd  QtUetti  (1)  ). 

in  Mmine  doniui  Iki  Salvatoris  nostri  Jbkt  OsDusn. 

Rmrartb  domino  nostro  Haiotclfo  exceUentìssiino  rege 
anno  felicissimo  regni  ejos  io  Dei  nomine  VIL  (sepftma  [2)j 
aen  et  viri  magnifici  Prosati  gastaldii  dvitatis  BBàTnn,  , 
mense  Novembrii  per  Indictionem  VDI. 

G>icsTAT  me  a  Deo  dilectam  Teutoubm  episcopa  per 
oonsiliom  et  Toluntatem  sacerdotum  meorum  ooocainbm- 
Yimus  casolem  qni  nominatur  Jctiancs,  cum  ipso  etkm 
qui  residet  in  ipso  casale  nomine  Hbsfulo  cum  ooniba 

(l)  Galletti  *\  dal  Numero  43.  del  Registro  FvSsase,  pal>- 
Uicò  questa  Carta ,  gili  stampata  dall'AssemaDi  ^,  ma  con  date 
diverte.  Io  seguito  sempre,  perchè  mi  parvero  f\h  accorate 
dVigai  ahra ,  le  lesioni  Gallettiane.  GiUttii  pose  in  ci&e  &o- 
SHIW  l'anno  VJI  d'Astolfo:  cominciato  non  prima  del  mese  di 
Loglio  755.  Ma  r  Indizione  Ottava  (Vili)  segnau  dallo  stesso 
Gialletti  s'era  muuta  dopo  il  Settembre  j55  nella  Nona  {y\\\ì)^ 
e  qui  a  Gregorio  Catinese  venne  per  errore  dimenticata  una 
sola  unità  nella  cifra  sovraespressa  del  Ifove, 

Non  bisogna  dunque  ascoltar  i'Assemani ,  che  segnò  l' Aimo 
VL^  d'Astolfo,  e  l'indizione  VII.*:  ciò  che  farebbe  indietreg- 
giar la  dau  del  presente  Atto  Farfense  al  Novembre  764.  Ma 
l' lodisione ,  che  in  quel  mese  correva ,  era  V Oliava,  non  k 
Settima  ,  descrìtu  dall'  Assemani. 

(3)  SepUmo.  Trovo  nelle  mie  Schedo,  che  l'Anno  d'Astolfo 
è  il  Settimo)  descrìtto  alla  distesa  con  lettere  dell' A//abeto 
nel  Begiitro  Farfense. 


1  GaOetU,  Gablo»  pag.  10.  in  Nota  (9)  (A.1757). 
S  Aseemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  UI.  417.  (KMWtj. 
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quecumqoe  habete  Tidetv  OMildiliiM  vel  immobìlibai 
cultum  vel  incultam  concambtaDtmtis  vobis  sanctiasiine , 
FuLGOALDB  abbas  omnia  et  rò  ommbt»  onde  in^  nostra 
nìhil  reservavimns  potestate.  Ita  ergo  nt  ab  hac  die  in  vo- 
stra permaneat  potestate  quia  a  nostro  recessi!  dominio 
et  qnidqoid  exinde  facere  voluerìtis  in  vestra  vel  poste- 
rum  vestrormn  permaneat  potestate  (i). 

Et  si  ego  jam  dictos  Tbcto  episcopus  vel  posteri  no- 
stri ipsum  suprascrìptam  eoiolem  suptrahere  volaerimus 
aut  minime  a  quolibet  bomine  defensare  potaerimus  pro- 
mittimus  vobis  Fclcoaldb  abbas  vel  posteria  vestrif 
componere  dupiam  rem  et  melioratam  de  qua  agitar  et 
cartula  ista  in  sua  permaneat  firmitate. 

IIhbb  duas  cartulas  de  coneamhiaUone  uno  tenore  con- 
scriptas  scrìpsi  ego  Mblutos  diaconus  ex  jussione  Tir- 
Toms  episcopi. 

AcTTH  ad  sanctomCESABiuif  in  SABiHBMr  territorio  meo*- 
se  et  indìetione  suprascrìpta  feliciter. 

*}-  Ego  Teuto  episcopus  propria  manu  mea  subseripsi 

*j-  Ego  Johannes  presbiter  manu  mea  subseripsi. 

-f  Ego  PA0LI7S  pre^iter  mea  manu  subseripsi. 

-j^  Ego  Gaidepbetds  presbiter  mea  manu  subseripsi. 

-f-  Ego  SiNOOLFUS  clericus  mea  manu  subseripsi. 


(i)  Non  comprendo  ne  qui  si  dice  cbe  cosa  il  Veicove  Teo« 
tene  aresae  rìceTuto  dall'Abate  di  Farfa  in  dam&io  del  Casale 
Gioviano.  E  però  bisogna  o  che  Gregorio  Galinese  avesse  tvas*» 
carato  di  copiare  una  porzione  della  Carla  ^  o  che  la  parola 
cambietre  qui  stia  per  (hnare,  • 


Digitized  by 


Google 


600 

MUlffillO  DCXCIIL 

Bram  d^un'aUra  LeUera  eoA  di  Sufano  IL''  a  P^no  ed 
agU  attri  due  Re  de  Franehi ,  come  del  Senaio  e  Pap€fio 
Bamomo  iicIT  assedio  pasto  dal  Re  Astolfo  a  Homo. 

Arno  756.  Febbraio  24. 

'  (  Dal  O>dìoe  Carolino  del  Genia,  seocmdo  le  CkyrreskMii 

delG«tttilottì(Ì}). 

DoMiiiis  BxcasiXBimssiim  Pippiho,  CìlROU)  et  Cabio- 

■Aim,  TBIlIdS  BBGIBCS,  BT  NOSTRIS  BoHÀNORl»  PATRIGIIS  (2) 
IBU  OMNIBUS  EpISGOPB  ,  AbBATIBUS  ,  PBB»BY11S1II8  ,  BT  Mo- 
BAGHIS  t    SBD    GLOBIOUS  DdOBCS  ,  GoUTlBUS    TBL   GSKIO 

BZBBGirui  Bbobi  BT  Provibcub  Francorum  ;  SmHuns 
PiUPA  I  BT  omnn  Episcopi  ,  Prbsbttbri  ,  Ducdues  ,  sbo 
Ddgbs,  Carthclarq  ,   GouTBS ,  Tribuni,   bt  umyBBSUs 

POPUUUS    BT  BXBRGRU8  RoBTAllORUH  OKBBS   IR  AFFUOTORB 

posm  (3)« 

(i)  Gentilotti  preaso  il  Cenni ,  ioc,  cit.  L  84, 
(a)  Nostris  Romanorum  Pairitua.  Non  era  egU  un  pleonas- 
mo quel  dare  il  titolo  di  nostri  a'  tre  Patrizj  de'Romam?  Sarel>- 
be  stato  veramente  un  pleonasmo,  se  non  avesieTO  atteso  l 'Slo* 
mani  a  persuader  Pipino  del  loro  affetto,  e  dell'eledone  una- 
nimei  che  tutti  aveano  di  lui  fiaitta  in  Roma  spontaneamente, 
senxa  P  opera  del  Bizantino  Iconoclasta  Gopronimo.  Egli  h  tutto 
nostro  non  d'altri^  Tollero  dire  il  Clero ,  il  Senato  ed  il  Popolo 
Romano. 

(5)  Duces  p  CAarùilaru ,  Còmiies ,  Tribuni  ,  et  univerms 
pepulus  et  exercUus  Romanorum  omnea  in  afflicdone  positi. 
In  questo  titolo  sta  tutto  il  nerbo  della  presente  Lettera  per 
dimostrare ,  ch'ella  non  è  scritta  in  nome  solo  del  Papa,  oàa 
esiandio  del  Qero ,  del  Senato  e  popolo  Romano:  ciò  cbe  mu- 
ta le  oondiàoni  della  Lettera.  Il  Papa  scrisse  nello  stesso  giorno 
24  Febbraio  7S6  da  sé  da  sé  una  Seconda  Lettera  ^  simile  in 
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QoAKTA  hictaoM  et  aìMiiiBiiMi  trbtitia  circomyallati  ^ 
qnantaque  anxietate  adqoe  «ngustia  coartati  sirniis  ,  et 
qnantaa,  crebreweiitilnis  oontuiaia  malia  ,  oculi  nostri  de- 
atillantea  profandant  lacrymas ,  credimiis ,  ipiod  et  ipaa 
omniiim  dementorum  figmenta  enanrent  ;  cpiis  enim  ha«* 

min  trìbulationiim  eoDspeclor  .non  lageat? «••.,• 

QuoD  timebamas  ,  a  Lancoiiabdis  evenit  Pro  quo  an- 
gustiati, a£Bicti,  et  ex  omni  circamqnacpie  parte  ciromi- 
dati  9  ab  eoram  nequissimo  Haistulfo  Rege  et^ente,  cani 
Profeta  Dominimi  deprecantes  didmus  :  Adjuva  nos  J)<iu 

tahUarii  nosier. .  * 

Egcb  enim  cognitnm  habetis,  qnomodp  pagis  fobdbra 
a  praefato  impio  Haistulfo  Rege,  et  omnigme  dissipata 
snnt  y  et  qualiter  nibil  jnxta,  nf  constituit ,  et  per  Tin- 
cnlom  sacramenti  confirmatum  est ,  yalaimns  impetrare  » 
et  jam  impetrare  ,  et  jam  qoia  nullom  aogmentom  nobis 
fiictom  est,  et  jam  in  ipsis  liimmiwrwn  KàkndU  (1)  ennetos 

tatto  alla  presente  :  una  Seconda ,  che   io  ricorderò  nel  pros- 
simo Nmn.  700. 

Certamente  la  Lettera  Originale  del  Clero,  Senato  e  Popolo 
Jlomano  aver  doveva  nn  gran  numero  di  sottoscrizioni  de'prin- 
cipali  Romani^  Ecclesiastici  e  Laici.  A  costoro  San  Gregorio  il 
Grande  avrebbe  dato,  ma  in  Roma,  il  nome  di  Gema,  Orda 
et  Pleis*  VAndgrrfo  comandato  da  Carlomagno  nel  791  non 
dovè  lasciar  indietro  quelle  sottoscrizioni ,  e  molto  dimenticar, 
come  ho  già  detto ,  le  date  :  cose ,  che  parvero  inutili  al  pri* 
vato  Copiatore  del  Codice  Carolinoi  quale  oggi  noi  lo  abbiamo 
in  Vienna.  Or  chi  crederebbe,  che  il  Muratori ,  pubblicator  di 
tal  Codice ,  non  avesse  distinto ,  come  affatto  separate  fra  loro, 
le  due  Lettere  del  24.  Febbraio  766:  la  prima ,  cioè ,  del  Cle- 
ro, Senato  e  Popolo  Ronuno  con  la  semplice  menzione  del 
Papa  in  qualità  di  Capo  del  Clero^  l'altra  del  solo  Ste&no  IL* 
in  qualità  di  Pontefice  Universale  ,  senza  la  menzione  del  Se- 
nato? F^edi  V  Osssfvajuone  in  fine. 

(1)  lanuarianun  KalencUs,  Dunque  Passedio  di  Roma  co- 
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ejufl^Biii  Lamomhmbuii  excrakos  TtBaa  fmtìbm  in 
hanc  citititem  Romamm  coojiraxfvant ,  et  resedeniot  ja- 
xta  portam'  B.  Pbthi  ,  atque  B.  PARCRArf  H,  et  Porivsnbv; 
ip0e  fero  HAunurus  cum  aKis  eieFcilibos  ,  ouijuiixic 
ex  ali«  parte ,  et  soa  fixìt  tentoria  juxla  portam  SàiAaiAB  » 
et  eaeteras  portas  :  et  aaepias  nobis  direxit  ; 

Apvmtb  mtU  portam  Salaruh  ,  et  ingrediar  dtiiaimn, 
ei  badile  miM  Pantificem  vestrum  ;  et  patUntiam  ago  m 
vobié  ;  wifìus^  n$  muros  deverteM ,  uno  vos  gladio  inUrfi^ 
cftmt,  et  videam ,  qais  vob  eniere  possii  de  manibus  meis  (1). 

■'  '    ■■'"     ■    ■  '  ■  —^i—         I  II  I         I  p  I        I  im^^ma^^^,^ 

mÌBoiò  nel  i.**  Gennaio:  ma  di  quale  anno?  11  Baronio*,  il 
Pagi  *^  il  Moralori^  ed  il  Cenni  ^  credetiero  il  766  :  dd  due 
non  paò  stare ,  come  8*è  dimostrato  neìV Osservazione  alprec. 
Ifum.  6g2.  Ed  il  Baronio  se  n'avvide  quando  e'  volle  mutare  il 
Gennaio  in  Giugno  j55  :  ma ,  lui  vivo ,  non  s'era  pubblicato 
il  Codice  Carolino  Viennese ,  dove  due  volte ,  cosi  nella  Pri* 
ma  come  nella  Seconda  Lettera^  si  scrìve  alla  distesa  ecamJ^t^ 
tere  delFalfabeto  lanuariarum  e  non  già  luniarum  Kal,  :  e 
però  il  Gentilotti  riconobbe  per  vere  queste  due  concordanti 
lezioni.  Il  Mansi  ^  ed  il  Lupi  ^  furono  tra'  primi  a  levarsi  con- 
tro la  data  del  7 55:  dopo  i  quali  venne  il  Di  Meo  T.  Ma  i' uni- 
versalità degli  Scrittori^  e  molti  Cronisti  Francesi  eziandio  pò-» 
a^o  erroneamente  l'assedio  di  Roma  nel  755,  non  esclusi  Fraa* 
Cesco  Antonio  Grimaldi  ed  il  Cestari. 

(1)  Aperitt  mihi  Portam  Salariam et  videam  quis 

voa  eruere  possU  de  manibus  meis.  Da  queste  si  fiere  minac- 
ce ,  che  i  Romani  ascoltavano ,  dopo  cinquanta  cinque  giorni 
d'assedio ,  bene  apparisce  la  stretiissima  concordia  e  la  mutua 
carità,  che  l^ava  gli  animi  del  Senato  e  Popolo  Romano  al 

1  Baronii,  Aonales,  Anno  755.  Tom.  XII.  E4ìz.  Lnedese. 
&  Pi«i»  aa  Baroalom,  Ute.  «il. 
a  Moralori,  Ànoali,  Anno  755. 

4  Ceoni,  Mon.  I>om.  Pontìflciae,  I.  84. 

5  Mansi  y  Notae  Ad  Baroniom,  XH.  093.  Hdii.  Lucchese. 

6  Lupi,  Cod.  Bergomeosìs,  I.  457-481. 

7  Di  Meo,  Anaali,  IL  403. 
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Sn U  Bmxtnnàm  mum  (l)geB«alitor  io  hancRwA- 
fUjM  urbem  conjiiiigentes ,  retiederimt  juxta  portam  B.  Io- 
BAjnm  f  et  B.  Paqu  Apostoli ,  et  caeteras  ùtii»  Bohamai 
mìÀs  portas ,  et  omnia  extra  arbem  praedia  longe  lateqoe 
ferro  et  igne  «onsampsenint  »  domos  omnes  combnrentes 
Infili  ad  fimdamnua  détiruxenmt  ;  Ecciesiaa  Dei  inoende» 
ront,  et  sacratissimas  SanGtorum  imagines  in  ignem  prcH 
jicientea  ,  suis  gladii»  consampserant ,  et  munera  sanGtty 
id  est)  corpus  Domini  nostri  Ibsu  GaiusTit  in  snis  con- 
taminatis  vasibns ,  qnos  foUes  vocant  (2),  miseront,  et  cibo 

Pontefict  Stefano  1I.°  :  e  com'  egli  avea  parlato  non  solo  n#l 
Dome  suo  proprio ,  ma  si  ancora  in  quello  deiruoivarsalità  dii 
Romani ,  quando  Pipino  fu  salutato  ioro  Patrizio  in  Francia 
nel  754^  perchè  venisse  a  reprimere  le  fervide  ambizioni  d'A- 
stolfo contro  Roma. 

(1)  Sed  et  Beneventani  omnea,  Liutprando,  figliuolo  di  Gl- 
siilfo  11.*  e  dì  Scauniperga ,  era  il  Duca  di  Benevento  nel  766: 
nomo  di  non  rea  natura,  ed  assai  giovine ,  al  qoale  fii  mestieri, 
d'applaudire  Astolfo  ne*  disegni  di  lui  contro  Roma.  Non  si  di* 
ce  y  che  i  Longobardi  Spoletini  avesser  patito  la  stessa  necessità. 

(3)  Quos  folles 'vocant  Pare  impossibile  veramente,  che  gli 
assedianti  fossero  giunti  a  tanta  empietà  e  profanazione  \  Ma  noB 
per  questo  si  vuol  non  credere  a'  detti  del  Senato  e  Popolo  Ro^  . 
mano ,  come  pretese  il  Di  Meo  ^^  a  cui  parve  doversi  morder  la 
soverchia  credulità  del  solo  Stefano  li.*  No  ;  e'  fu  lutlo  Pesar, 
cito  Romano,  che  prestò  fede  a  quel  fatto,  n^  raccomandarsi 
a  quello  ch'essi  chiamavano  il  nostro  PcUrìmio.  Né  io  appongo 
al  Re  Astolfo  ed  a  Liutprando  ,  Duca  di  Benevento  ,  &  aver 
approvato  un  tanto  delitto  di  mescer  il  Corpo  di  Gbsìi  Caino, 
Signor  nostro,  ne* vasi  chiamati  ^//<.  Ma  che  non  può  Pub- 
briacfaeua  del  vino  e  dell^umano  sangue  nella  guerra?  Si  stra- 
ne adunque  si  credono  e  cosi  prive  d'orridi  esempj  questi  o  si«^ 
miR  scellerati  baccanali?  Bisognerebbe  non  conoscer  Puomo  , 

i  MUSO,  AnMU»ni.  9M. 
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carniom  oopio0o  saturati ,  comedebant  eadem  Bnmera  ; 
velamiDa  altarium  ecclesianim  Dei,  vel  omnia  ornameota^ 
quod  niniia  cnidele  etiam  dici  est,  auferentes  in  proprii» 
Qlilitadbus  usi  soot; 

Sbrvos  Dei  Honadios ,  qui  prò  officio  divino  in  Vio- 
nasteriis  morabantur ,  plagia  maximis  tnndentea ,  plores 
lamarerunt,  et  Sanctimomales  foeminas,  atqae  Beélosas, 
quae  ab  infantia  et  pubertatis  tempore  prò  Dei  amore  aese 
clausurae  tradiderunt ,  abstrahentes  cum  magna  cmdeB- 
tate  polluerunt  ;  qui  etiam  et  in  ipsa  contamioatione  alias 
interficere  visi  sunt ,  et  omnes  domos  cìdias  B.  Perai  igni 
eombnaserunt  y  vel  omnium  Rohanoruu,  ut  dictnm  esf, 
domos  combnrentes  extra  urbem  funditus  destruxeront,  et 
omnia  peculia  abstulernot ,  et  vìneas  fere  ad  radices  ab- 
acidernnt  y  et  messes  conterentes  t  ommno  devoravenmt  ; 
et  neque  domui  sanctae  nostrae  Ecclesiae\  neque  ciiiquam 
in  bac  Romara  urbe  commoranti  ipes  remmdt  vivendi  (i): 

e  gli  eccitamenti  d'alcune  convulsioni  della  vita  aoana  ,  per 
farne  le  maraviglie.  Ancora  può  dirsi ,  che  una  simile  scelle- 
ratezza  fìi  commessa  per  ignoranza  e  per  tetra  supentìtìoae  , 
qnasi  avesser  volato  gli  autori ,  podii  o  molti ,  di  quel  mia* 
fatto  conciliarsi  la  protezione  del  Gelo.  Gli  assassini  pia  spklati 
non  portano  con  qaesto  intendimento  una  o  pili  reliquie   di 
Santi  sul  corpo  ?  Non  ardisco  sospettare ,  che  nel  766  ?i  foss« 
ancora  nel  Regno  Longobardo  una  qualche  Pagana  tribù  od  idro- 
latra  ^  che  per  dispregio  avesse  voluto  macchiarsi  di  si  rea  opera. 
Qui  Stefano  li.®  non  ripete  ciò  che  scrisse  nell'  altra  sua  Let-  ' 
tera  (  f^edi  prec.  pag.  687  ) ,  d'avergli  Astolfo  voluto  insidiar 
la  vita  ;  ciò  potè  agevolmente  procedere  da  falsi  romorì. 

(1)  Neque  cuiquam  in  hoc  Romana  urbe  commoranii  spes 
remansìt  vitandi.  Tutti  nondimeno  durarono  saldi  nell'amore 
verso  il  Pontefice  Stefano  IL''  e  verso  il  /bn>  Patrizio,  io  me&- 
so  a*  piti  grandi  pericoli.  Be' quali  ^  e  delle  pubbliche  miserie 
or  ora  s'udrà;  che  il  Franco  Wamario  dovea  dar  fedeli  e  cer* 
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Quia  i  ut  dìctam  est  /  omnia  ferro  et  igne  consompse- 
rnnt^  et  maltos  homines  interfecemnt  Sed  et  copio8am 
famiUam  B.  Pbtri  ,  vel  omninm  Rouahoeum  ,  tam  yiros, 
qaamcpe  mulieres  juguUmerunt ,  et  alios  plores  captivos 
doxerunt.  Nam  et  innocmte$  infantulos  a  mammiUi$  man 
Upum  siMfUfn  separantes ,  ipmque  vi  pdUumies  mUreme^ 
runt  ìpsi  impii  Langobardi  ;  et  tanta  mala  in  hac  Romaha 
provincia  fecerunt,  quanta  oerfe  nec  paganae  gentes  alv- 
quando  perpetratae  sunt 

QuiHQUAGinTA  tt  ^nqm  die$  hanc  afflictam  Rokanam 
ciTitatem  obsidentes  »  et  ex  omni  parte  circumdantes  prae* 
Uà  forHssima  die  noctuque  cum  pessimo  furore  incessan- 
ter  cum  diverm  mackinis  et  adinventiotUbus  plurims  confra 
nos  ad  muros  istius  Rohan ab  urbis  commiserunt ,  ut  suae 
potestatiy  quod  ayertat  divinitas,  snbjiciens,  omnes  uno 
gla^  isdem  {idem)  inimicus  Haistulfus  interìmeret  »  ita 
enim  cum  magno  furore  exprobrantes  nos  adferebant  ; 
Ecce  eireumdati  euis  a  ndfns  y  veniant  nome  Fbànci  ,  et  eruant 
nos  de  manibus  nostris. 

Nam  et  eivitatem  NAunBNSBH ,  quam  beato  Pbtbo  coii- 
eemiti$l  (1)  abstulerunt^  et  aliquas  dvitates  nostras  com«- 

y 

/ 

tissimi  ragguagli  a  Pipino.  Dov'era  T  iniquo  Bizantino  Gopro- 
nimo  per  aiutar  Roma  in  tanta  sciagura?  Omnee  in  qfiieiione 
podUÌ 

•  Qual  fosse  il  governo  di  Roma  nel  766,  dice  il  Blaratori  di 
non  saperlo  ;  ma  non  doveva  egli  saperlo  in  legger  solamente 
questa  Lettera  cosi  del  Clero,  come  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano? Di  ciò  promisi  favellare  ,  sotto  l'anno  763^  quando  il 
solo  Senato  e  Popolo  scrisse  a  Pipino. 

(t)  ConceaeisUa*  Sempre  la  parola  coTicec/e^  o  donarci  Gli 
Scrittori  Francesi  non  tralasciarono  giammai  ni  tralasciano  di 
ricorrere  a  si  latte  frasi  officiose  di  Stefano  IL^^  per  dire  d'es- 
sere stato  nn  dono  sol  di  Pipino  ciò  che  Roma  ricuperava  del^ 
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preheodeniDt;  qaaoiobreiii  constricUTix  potuimoA 
itinere ,  praesentes  nostras  Ktteras  et  If  issimi  ad  resiram 
ChrìsrianiCatem  dirìgere,  qnas  et  cnm  mago»  Udtrjniu 
acrìpsinias. 

'  Undb  ,  dilectissiaii  nobis ,  peto  yob  ,  et  tanquam  pne^ 
sentiabiliter  adaistens  cum  difiois  iii]^teràs  coDJaro  coraai 
Deo  vivo  et  vero  ,   et  ejas  prìncipe  Apoatolorom  bealo 
Pmo  ,  ut  sub  nimia  festioationei  nobii  subvenìalìa  ,   ne 
pereomtM.  Qum  post  Dm  in  manibus  vestrìs  nostras  omiiioiii 
RoHAnoROM  commisimas  Animas.  Non  nos  denelincpiatis  ; 
aie  non  vos  derelinquat  Dominus  in  omnibas  veatris  aeCi- 
bna.  Non  nos  spernatìs ,   sic  non  vos  spernat  Dooiimis  , 
cjns  ìnvocantes  potentiam.  Ne  elongetis  a  nobia  aoxiMam 
vestrum ,  Cbrìatianiasimi ,  sic  non  elonget  Domìnw  anxi- 
Iffim  auum  a  vobis ,  dam  ingressi  faerìtis  contra  ioìmieos 
vestros  ad  dimicandom.  Adjuvate  nos  aob  magna  veloci- 
tate, dilectissimi  nobis;  occarrìte,  occunrite,  et  sobreule 
nobis,  antegoam  gladius  inimicomm  ad  cor  nostrali  p«- 
tingat.  Peto  vos  »  ne  pereamus. 

Nb  ìqnando  dicant  gentes ,  quae  in  cuncto  orbe  iarm^ 
rum  sunt,  ubi  est  fiducia  Romarobum,  quam  »  poet  Dm, 
in  Regibos  et  in  gente  Fbangobi»   babebantt  Non  nos 
permìtlatìB  pmrv,  et  né  diflferatis  nobis  ad  solaci. . .  aii-> 
dm  (sahcìa  efcmdum)  (1);  nec  a  vestro  sepavetìa  anxilk>; 

le  stkt  possessioni  e  delle  città  spettanti  al  Ducato  di  Roma  : 
equivocò  manifesto ,  che  confonde  Popera  degli  anticbi  Leti  e 
Gentili  ;  condotti  ora  dal  novello  Patiìxio  ót*  Romani ,  con  Ja 
generosità  di  un  Re  de*  Franchi ,  qnasi  egli  stato  focie  nel  7S4 
il  Signore  dMtalia. 

(1)  ^d  sola. .  .ciandum.  Ckxi  è  scritto  nel  Codice  Carolino  , 
fecondo  il  Gcntilotii ,  che  narra  presso  il  Cenni  :  »  Duae  liw 
»  terae  a  et  «^'erasae  sant^  nt  maùifbte  appàret  )>•  Bea  dove- 
va il  Tegnaugelio  astenersi  da  tali  raschiatale;  ma  le  aot  col- 
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noQ  sitis  alieoi  a  regno  Dn ,  et  ne  obduret  Dominus  au- 
rem  suam  yestras  ad  exaudiendaa  preces 

Addite  nos  >  dilectissimi ,  audite  nos  9  et  aubvenite  no- 
bis  ,  ecce  adest  tempus  salvandi  nos;  salvale  nosy  ante- 
quam  pereamus  ,  Cbristianiaaimi  ;  omnes  et  enim  gentea , 
quae  circumiquaque  sunt  positae,  et  ad  vestram,  per  Dei 
potentiam  ,  Fbanoobum  fortissimam  gentem ,  refogium  fe- 
cerunt»  salvae  factae  snnt»  et  si  omnibm  anxiliom  im- 
perlire  non  difTereCis,  muHo  amplias  saoctam  Dei  Ecde- 
Siam  ,  et  ejus  populam  de  fnimiooroni  impugnatione  de- 
bueratis  liberare.  Considerate»  dilectissimi ,  et  omnìno  per- 
cogitate^  per  Deuoi  vivuin  vos  conjuro,  quomiam  poet 
Deom,  et  ejas  principem  Apostolorum ,  nosiroi  omnium 
RoM ANonuM  ammoé  in  tobis  pindmt 

Cebte  enim  omnino  credile ,  Gbristianissimi  »  si  nobia 
alicpia  evenerit  calamitas ,  qaod  absit ,  perìclìtandi  ,  voa 
de  omnibus  ante  tribunal  Dei  eritis  reddituri  ratiooeoi  ; 
sed  magis  »  dilectissimi  nobis ,  agite  et  liberate ,  post 
Deum,  in  yobis  confugientes ,  ut  fructum  bonum  àflb-* 
rentes  in  futuri  examinis  die  m^eatis  dicere  ,  Damine 
nù$ur  princeps  Apòstdarum  B.  Pimi,  ecce  no$  clwitijli 
TO,  cursum  consummantes ,  fidem  servanles  tibi,  ficek^ 
siam  Dei  a  superna  clemenza  tibi  commendatam  de  mo^ 
nibus  persequentinm  defendentos  liberavimus ,  et  adsisten'- 
tes  immaculati  coram  te  »  ofiforimus  libi  pueros  ,  quoa 
nobis  commisisti  de  manibus  inimicorum  eruendos,  h<H 
spites  {so9pii€$)  atque  incolomes.  (m)  existentes. 


]>e  non  farono  mai  piii  gra^i  di  qaesta  :  e  però  imlla  di  sosuo* 
ziale  peri  nel  Oodioe  Carolino  di  Vienna. 
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(  À  queste  parole  fino  al  fine  la  Lettera ,  che  $eguìe ,   dd 
edo  Stefano  11.^  premette  il  vocabolo  Embolum^  otmro 
PoscrìtU  ). 

(  EUBOLUH  ). 

Opbrb  namqae  direximos  prieseotem  nostrum  Mismm 
Gborgiuii  reYerendìflrimnm  ac  sanctissimuin  fratrem  et 
coepMcopum  nostrum  ;  Atqae  Warrbhariuii  rdigtosom 
Abbatem  Miseum  veetrum^  seu  Tsoharigi»'  et  Gonutam 
(sic)  ;  magnifico  idem  (ttem)  noetros  Misso$ ,  qui  Yobtf 
onnes  nostros  dolores  y  et  cunctas  desolatiomes  ,  qaaa'  a 
Lahgobardoruii  gente  ,  et  eonim  protervo  Rege  pasn 
aomns  ,  et  assidue  patimur  >  vobis  subtili  enarratioiie  ^ 
quae  propriis  oculU  viderunt ,  viva  voce  edieare  debeant; 
quibus  et  in  omnibus,  tanquam  nobismetipsis  credere  ja- 
beatis ,  et  nostram  liberationem  nimis  festinanfar  proca- 
rare  ;  et  eonjuro  vos  per  Deum  vivmn  ,  ut  nequaquam 
amplius  discredatis  nostras  afflictiones ,  et  neglectnia  pò- 
natis  ad  liberandum  no& 

Nb  »  quod  absit ,  si  amplius  credei'e  distuleritis ,  et 
neglexérìtis  nos  eruendnm,  nobis,  quod  avertat  dWinitas» 
imiat  ealamitas  pereundi ,  et  vobb  pertineat  ad  magnvm 
detrìmeiitum ,  et  peccatum  y  atque  condemnationem  in 
praesenti ,  et  aeteraa  vita ,  quia  voIms  animas  omnium 
noetrorum  Romahorum  tradidimus  :  sed  magis  magisqne 
vos ,  ut  praelatum  est»  conjuramus  »  per  Patrbh  »  et  Fi- 
UUM  ,  et  Som  Spm  ,  Trinitatem  indivìsam  ^  ut  nostras 
tribuktiones I  et  angustias,  atque  dolores,  et  desolatiooes, 
credere  sine  qualibet  ambiguitate  jubeatis ,  et  nobis  prò— 
pter  Deum  subvenire ,  et  ad  liberandum  nos  de  manìbns 
LoNGOBAanon.  inimicorum  nostrorum  nimis  festinanter 
occurrere  jubeatii^  ut  fructnm  aflferentes  copiosumi  viuun 
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Memam  (1),  intercedente  beato  Ptno,  perfroi  mereamini 
Pbbpatcs  Yero  Warneharius  prò  amore  beati  Penii  lo- 
rìcam  se  induens  »  per  muros  istius  a£Bictae  Romasab  ci- 
TÌtatis  ,  vigilabat  die  noctuque  «  et  prò  nostra  omninm 
BoMAHORUH  defensione  atqne  liberatione ,  ut  bonus  athle- 
ta  Geristi,  decertavit  totis  suis  cum  iriribns.  Bbrb  vaibib. 

(i)  P^itam  aetemam.  Cosi  era  scrìtto,  contro  k  leggi  delia 
Grammatica ,  nel  Codice  Carolino  :  ma  il  Tegaangelio ,  eome 
qui  nota  il  Gentilotti  presso  il  Cenni ,  raschiò  T  ana  e  ì'  altra 
^n,  finali  delle  due  voci. 

OSSBEVAZIONB   S9LI.' ASaBDIO  X>I   RoMA  DSL    766  ,   £   SULLA 
NECESSITI^   CH'  BLLA   d'  ARBENDE8SE   AJ>  ASTOLFO. 

Nel  leggere  questa  Lettera  del  Senato  e  Popolo  Romano ,  e 
la  seguente  del  solo  Stefano  II."*  a  Pipino ,  V  umana  ragione  $i 
confonde  in  vedere  il  modo,  nel  quale  si  narrò  la  Storia  del- 
l' assedio  di  Roma  dal  Muratori ,  dal  Grimaldi  -  e  dal  Di  Meo. 

Comincia  il  Muratori ,  dicendo  ' ,  che  il  Re  AsloUb  doifè 
aver  ben  poca  coscienza  nel  violare  i  patti  giurati ,  e  -nel  pone 
a  Roma  l' assedio.  Ma  non  dice  una  sola  parola  intorno  a'tanti 
danni  recati  alla  Gttà  dalla  vialaKione  de'jKitti  ^  né  in  Ini 
3r'ha  stilla  di  pietà  pe'  Romani,  divenuti  misero  segno  a'Iurori 
Lor^ohardi. 

Lo  stesso  all' incirca  fa  il  Grimaldi',  che  scrìve  d'jgnorarn 
perchè  piacque  ad  Astolfo  d' infrangere  i  patti  ;  ma  crede ,  ciò 
•essere  avvenuto  per  l'odio  di  lui  contro  Sieiano  U.^  Poscia  il 
Grimaldi,  che  non  ebbe  voce  d'esser  tenero  de'  Pontefici  Ro- 
mani, soggiunge  queste  memorabili  parole:  »  i  Romani  erano  an- 
»  Cora  obbligati  troppo  al  loro  Pastore  per  non  eemmettere  ia 
.»  perfidia  di  darlo  nelle  mani  d'Astolfo  »• 

U  Di  Meo  '  rìferìsce  lungamente  le  miserie  <kll'  assedio  di 
Roma  j  senza  mai  sospettare,  o  facendo  le  viste  di  non  ^ospe^ 

1  Moratori,  Amiali»  Anno  7^. 

S  Grimaldi  »  AmiaU  del  Regno  di  Napoli,  Amio  789. 

S  0i  Meo,  AnaaU  UL  4. 

lY.  39 


Digitized  by 


Google 


610 
tare,  che  la  Intiera,  oye  queste  mettoas'  in  mostra,  si  sciiaae  dal 
Clero  p  dal  Senato  e  Popolo  Romano:  tutti  soaurrì  e  fatte  ca- 
lunnie d'essi  Romani  contro  i  Longobardi ,  gente  pia,  e  contro 
Astolfo]  uomo  religioso,  del  quale  il  primo  pensiero  nell'as- 
sedio fii  il  portar  via  t  Corpi  di  piii  d' un  Santo  in  Pavia  ,  e 
che  fondò  Nonantola  con  altri  Monasteri ,  massimameote  di 
Vergini ,  e  mori  nelle  braccia  dei  Monaci ,  per  quanto  scrive 
P  Anonimo  Salem  ita  do. 

Cosi  presso  i  tre  additati  Scrittori  trasformasi  Astolfo  >  e  ri- 
splende,  piii  o  meno,  d'insolita  luce  :  non  tanto  presso  il  Laico 
Grimaldi ,  quanto  presso  1'  Ecclesiastico  Di  Meo.  Io  consentirò 
volentieri,  che  dal  Clero  e  dal  Popolo  Romano  si  poterono  esa- 
gerare le  calamità  dell' assedio,  per  impietosir  Pipino,  e  che  A- 
stolfo  potè  non  aver  comandato  tutte  le  crudeltà  commesse  dal- 
la licenza  de'  soldati  :  ma  ,  o  comandate  o  non  comandate  da 
lui ,  non  procedevano  elle  forse  dall'  insania  di  chi  violava  i 
Kcenti  patti  del  Trattato  di  Pavia  intea  Bomanos  ,  Frakcoà 
BT  Lanoobakdos  ?  Riduccndo  anche  alla  metà  ,  ed  anche  ad  un 
quarto  e  ad  un  quinto  il  vero  di  quelle  crudeltà  ,  non  era  egli 
deplorabile  y  che  i  Bomani  avessero  a  patire  in  un  modo  qua- 
lunque, pochi  mesi  dopo  la  pace  giurata?  Da  un'altra  parte  il  Ma- 
diiavelli  affermò,  che  Astolfo  ed  i  suoi  Longobardi  non  erano  piìi 
9inmien  aWliaUa  nel  764.  Stranieri  alP  Italia  da  essi  conquista u 
non  erano  pia  :  ma  erano  certamente  stranien  all'Italia  Roma- 
Da ,  del  che  fanno  fede  il  guidrigildo  Longobardo  e  le  stesse 
Leggi  cosi  di  Rachis  come  d'Astolfo ,  dove  si  puniva  si  grave- 
mente on  Longobardo  ,  il  quale  ardisse  trafficar  col  Romaino 
aenaa  permissione  del*  Re. 

Le  brevi  parole  di  BCachiavelli  valsero  intanto  a  falsare  il 
giudisio  di  molte  e  molte  generazioni  umane ,  voltando  in  piD 
d*  AstoUb  i  cuori.  Concedaci  pure  ad  Astolfo  il  dritto  d' impu- 
gnar l'armi  contro  Roma  ;  si  finga  di  non  essersi  mai  conclaso  il 
Trattato  di  Pavia;  con  qual  ragione ,  io  domando,  si  negherà  il 
dritta  di  difendersi  a  Boma?  Come  può  negarsi  al  Clero,  al  Senato 
ed  al  Popolo  il  dritto  (  bene  o  mal  eh'  e'  facessero  )  d' accordarsi 
tutti  nel  voler  Pipino  per  soccorritore  o  Patrizio,  e  d' implorar 
l'aiuto  degli  antichi  loroZ^/t  e  6e;ii^'&*  ?  Di  chiamare  il  3farfe 
inquilino f  mentre  i  Romani  combatterano  mIìj  e  menlre  U  €0- 
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pronimo  dichiarava  di  non  poterli  difendere?  Che  però  si  di- 
fendessero da  se  medesimi  !  Con  q[uesta  frase  l' Imperatore  Au- 
reliano abbandonò  i  Romani,  oggi  Romeni,  della  Dacij»,  ed  il 
suo  successore  Onorio  i  Brettoni  d*  Inghilterra  ^  ;  l'uno  e  l'altro 
ritirando  le  legioni.  Ma  qual  differenza  Uà  la  Dacia  e  V  Inghil- 
terra da  un  lato,  e  dall'  altro  Roma,  ch'era  la  fonte  unica  della 
potestà  di  Bizanzio  ! 

Dopo  il  Machiavelli,  niuno  ardi  piii  difender  la  causa  di 
Roma  nel  766;  muno  dubitò,  che  il  solo  Stefano  11.®  in  dis* 
pregio  del  Bizantino,  in  ditipregio  del  Senato  e  Popolo  Romano, 
chiamasse  i  Franchi    di  Pipino;   e  qualunque  Scrittore  pren- 
desse a  rìnfamar  la  memoria   di  quel  PonteBce ,  s'udì  ripor- 
tarne il  nome  di  codardo  e  servile  ingegno,  ed  anche  di  bestia 
bruu.  Non  era  egli  giusto  e  necessario,  che  il  Campidoglio  si 
sottomettesse  ad  Astolfo?  Non  doveano  i  Romani  del  766  ac- 
ceture  il  guidrigildo  Longobardo,  e  far  tassare  da  nn  qualche 
perito  il  Caput  e  1'  Aonoa  ciida  Romanis?  Non  era  ^li  san- 
tissin^a  cosa,  che  Papa  Stefano  II.®,  e  tutt'i  Romani ,  divenuti 
sudditi  di  quel  Re,  potessero  ammazzarsi  ad  ogni  cenno  d'A- 
stolfo, in  virtù  della  Seconda  Legge  dell'Editto  di  Rouri?  Quem 
Rex  Jusserit  occidi  ! 

Dal  Machiavelli  in  qua  tutte  le  menti  si  fecero  a  deplorare 
il  tristo  &to  d'  Astolfo  ,  che  non  potè  condurre  al  suo  termine 
l'alto  disegno  d'impadronirsi  di  Roma;  e  solo  gli  assediati  eb« 
bero  il  torto  di  non  farsi  debellare.  Io  non  so  che  sarebbe  av- 
venuto se  Roma  si  fosse  lasciata  prepdere;  ma,  dovesse  par 
cadere  il  mondo ,  non  era  egli  .un  debito  d' onore  pe?  Dochi , 
pe'  Cartolari  ^  pe' Conti ,  pe' Tribuni  e  per  tutto  l'esercito  Ro- 
mano di  combattere  in  difesa  della  lor  patria  ?  Le  mix»  .ini- 
quità ed  i  grandi  vizj  de'  Franchi  nelle  Gallie  pon  eraipo  AiUa 
ragione  per  astenersi  nel  764  e  nel  756  dal  chiaiparli  a  difesa 
delie  vite  Romane.  S'è  vedfitoS,  che  Marsete  <Jù«mò  i  Ix>n- 
gobardi ,  non  Lsti  e  non  Gentili  dell'  Imperio;  ben  presto  si 
vedrà,  che  il  Re  Desiderio  untò  di  collcgarsi  icol  Greoo  Bi- 
zantino a' danni  di  Roma;  ed  i  secoli  sdenti  videro  in  qu^ 

1  YM Storia  d'Italia,  Tom.  1.  ^sg.  716.  «22. 

2  Storia  d'Italia ,  Voi.  U.  pag.  1824. 
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modo  i  Longobardi  chiamaroDo  in  loro  aiuto  quando  il  Saracino 
e  quando  il  Normanno.  Hostruofe  colleganze  il  p&  delle  volte, 
ma  la  diiamaia  de'  Franchi  non  fu  se  non  V  esercizio  legittime 
de*  dritti  antichi  del  Senato  e  Popolo  Romana 

NUMERO  DCC. 

Mmma  d'una  Lettera  »  simile  alla  precedente  • 
dd  solo  Stefano  IV  a  Pipino. 

Anno  756.  Febbraio  24. 

Quanta  lactaosa,  et  amarissima  trìstitia  circamyattati» 
quanta  anxietate 

PtAEFAUJS  vero  Wabneharius  Abbas  prò  amore  B.  Pbri 
loricam  se  induens,  per  muros  istios  afflictae  Romahab  d- 
TÌtatis  dia  noctuque  yigilavit,  et  prò  nostra  ommum  Ro- 
MANOBUM  defensione  atqae  liberatione  ut  bonus  adbefa  Chri- 
sn  f  totis  suis  Titibus  deoertavit  (1). 


(i)  È  quesu  la  Lettera  VI.*  del  Codice  Carolino  ViemueaC; 
registrata  dal  Cenai  <  sotto  il  Num.  1X.°  del  suo  Riordina- 
mento  Cronologico.  Fu  data ,  come  la  precedente,  nello  adesso 
giorno  24.  Feb.  fS6  ;  qainquagesimo  quinto  delt  asaedio  di 
Homa.  Le  parole  sono  t{uasi  sempre  le  stesse  nelle  due  Lettere, 
i  concetti  gli  stessi  :  nella  Seconda  y'  ha  qualche  nuova  <nti- 
aione  d'un  qualche  altro  testo  della  Scrittura  ;  e  vi  si  legge  di 
pìh  il  vocabolo  Embolum ,  soggiunto  da  me  nella  Prima.  I 
CerUanalon  di  Magdebnrgo  ed  ti  Cardinal  Baronie  non  riferi- 
rono la  présente  Lettera  del  solo  Stefano  JI.** ,  perchè  sanile 
afiacto  alPiUtra  del  medesimo  giorno,  scrìtta  da  lui  e  dal  suo 
Clero,  non  che  dal  Senato  e  Popolo  Romano.  A  me,  che  non 
'flebbo  illustrare  il  Codice  Carolino,  ma  trame  solo  un  qualche 
lume  intpmo  al  Regno  Longobardo,  era  necessario  il  traacorvrla. 

1  Canni.loc.  ctt.  I.  84. 
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NUMERO  oca. 

Brani  della  famosa  Prosopopea»  em  ta  quale  in  nome  di 
San  Pietro  i  Romani  aisediaU  dal  Re  Aitolfo  cercarono 
d^  impietosire  V  animo  ddRe  Pipino  ad  aiutarli. 

Anno  7S6.  Febbraio  24. 

(Dal  Godiee  Carolino  del  Cenni ,  oon  le  Gorreiioal 
dei  Gentflotti  (1)  ). 

Pbtbus  yocatos  Apostolas  a  Insù  Christo atqae 

almae  Ecclesiae  Stbphanus  praesul ,  gratia  pax  et 

Yirtus  ad  eraendam  eaDdem  sanctam  Dei  Ecclesiam,  et 
ejus  RoMANUH  POPULOM  MIHI  GOMLMISSUM  de  manibua 
persequentiam  »  pleoìiis  ministretur  a  Domino  Deo  nostro, 
Tobia  virìa  exoellentìssimis  Pippino  Gabolo,  et  Cablohan- 
NO  tribaa  Regibos 

Ideoqub  ego  Apostolus  Dei  Pkirus,  ^i  vos  adopHvoe 
habeo  fUios  ,  ad  defendendum  de  manibus  adversariorum 
hanc  RoM ANAM  dvitatem ,  et  populum  mihi  a  Dbo  gomm is- 
SUM  )  seu  et  domnm  »  ubi  secandum  camem  reqniesco , 
de  eonlaminaiione  gentium  eruendam ,  vestram  omnium 
dilectionem  provocans  adhortor ,  et  liberandam  Ecclesiam 
Deit  mihi  a  divina  potentia  comenda  {eommendatam)^  o* 
mnino  praetestans  (jprotestans)  admoneo  prò  eo  qnod  ma- 
ximas  a£BictioDes'  et  oppressione»  a  pessima  Langobabdo- 
BUH  gente  paiinntur. 

Nequaquam  aliter  teneatis ,  amantissimi,  sed  prò  certo 
confidite ,  per  memetipsnm,  tanqoam  in  carne,  coram 
Tobis ,  vivus  adsistens  (21),  per  hanc  adhortationem  vafidi9 

(t)  Gendlotti  presso  il  Cenni ,  Man.  JDom.  Poni.  I.  98. 

(a)  Adeieiena.  Cosi  nel  Codice  Carolino  :  ma  scrìve  il  Gen- 
lilotti  presso  il  Cenni  :  u  Tsovamobuus  delevit  adsisiem,  pò* 
»  nendo  ad  marginem  adsisterem  «. 
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constringimiBi  »  adque  oMigamus  adJaracioDÌlms:  quia 
cuodiim  promissìonem  «  qnarn  ab  eodem  DomiDO  Dea  et 
redemptore  nostro  accepìmas  »  peculiares  ifUer  amnes  gen- 
Mt  Tos  omnes  Frangorum  populum  habemus. 

Itaque  protestor  ad  admoneo»  tanquam  in  aenigmate, 
et  firma  oblìgatione  coDJaro  vos  Christiaoissimoa  R^ges , 
PiPFUicM,  Carolum»  et  Carlomahkubi,  atque  omnes  sacer- 
dotes»  Episcopos,  Abbates ,  Preabyteros,    vel   UDÌTersoa 
rdìgiosos  mooachos  »  yel  cunctos  judices:  ide  (uem)  Dooea , 
Comitea^etcuDctomFRANGoRUtf  regni  populum,  et  tanqoam 
praesentaliter  in  carne  yivus  adsistens  coram  vobis ,  ego 
Apoatolua  Dei  Petrus:  ita  firmiter  credite  Yobis  adbarCa- 
tionis  alloqui  verba  quo  [fpJdmtìio)  etsì  carnaliter  desum, 
spiritnaliter  autem  a  vobis  non  desim. .... 

Sbd  et  Domina  nostra ,  Dei  genetrix  semper  Virgo  Ma- 
ria j  nobiscum  vos  magnis  oblìgationibns  adjuraDs  prote- 

statur,  adque  amonet ;  quatenus  doleat  yalii?  prò 

civìtate  ista  Romana,  no&ìs  a  Damino  Dea  commissa. ..... 

defendìte  et  liberate  eam  sub  nimia  festinatione  de 

manibus  persequentium  Lamgorardorcm»  ne,  qood  ahait, 
corpus  meum,  quod  prò  Domino  Ibsd  Chbisto  tormeaia 
perpessum  est,  et  domus  mea,  ubi  per  Dei  praecepltonem 
requiescit,  ab  eis  contaminentur,  et  popolus  hbus  pbct- 
LiARis  (1)  lanietur  amplius,  nec  trucidenlur  ab  ipsa  Laugo- 
EARDORUW  gente ,  qui  tanto  flagitio  p.  jurii  regi  [regis)  exì- 
stont,  et  transgressores  divìnarum  scrìpturarum  probantur. 

Pbabstatb  &rff>  populo  meo  Romano,  mihi  a  Deo  com' 
mttfo  in  hoc  vitaj  frattibus  veuris^  Domino  cooperante» 

(i)  PcpuluÈTneuspeculìaris.  Denominazione  poli tico-reljgio> 
sa^  che  Gregorio  DI.®  adoperato  avea  nello  scrivere  a  Carlo 
Martello  (/^eoK  prec.  Num.  Saia.  5a5),  e  della  quale  io  parlerò 
sotto  l'anno  763. 
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praesidia  totfe  veslris  viribns ,  at  ego  Pnnod  vodatus  Dei 
Apostolos,  in  hac  vita,  et  in'  die  ftituri  etaminis ,  \ol>Ì8 
alterna  impendens  patròcinia ,  in  regno  Dei  lacicidissima 
ac  praeclara  Yobis  praeparentur  tabemaeula,  atque  praemia 
aetemae  retribationis ,  et  infinita  Paradisi  gandia  vobis 
pollicens  ad  invicem  trìbaam ,  dummodo  meam  Roiiaiiah 
civitatem,  et  populiw  mmu  pibcijliarbm  frair$i  vetfrat, 
RosANos,  de  manibus  iniquomm  Langobarmbuié  nimis 
velociter  defenderitis. 
^    GuRRiTB,  currite ,  per  Deum  vivum  ,  et  verom  vos 

adhortor,  et  protestor,  currite»  et  subvenite éjns 

RoMAj90if  populum,  fratres  veatros,  et  nequaquam  invadi 
permittatis  a  gente  Langobardokuii,  Sic  non  aint  invaaae 
provìnciae»  et  poasessiones  Testrae  a  geniibusy  qua^igno^ 
ratiàj  non  separa  a  popnlo  meo  Rohauo  ;  si  non  sitis 
alieni  ant  separati  a  regno  Dei  ,  et  vita  aeterna  ;  quidquid 
enim  poiscetis  a  me ,  subveniam  vobis  videlicet,  et  patro- 
cinium  impendam  ;  subvenite  populo  meo  Romano  frairì- 
bos  vestris ,  et  perfectius  decertate ,  atque  finem  imponile 
ad  libengidum  nos 

OsSEJiVAZIONE   ÌÌUI.L.A    LETTERA   SI  SaN    PiETRU. 

1  Centuriatori  di  Magdeburgo  ^  grandi  lodatoli  deli'lcono- 
clasta  Bizantino ,  ed  aspri  nemici  del  Pouiificato  Romano ,  sì 
Gontetitarono  di  biasimare  Stefano  IL"  per  aver  con  le  sue  arti 
demeniaio  i  Franchi.  Al  Gardioal  Baronio  '  parve  i  che  le 
grandi  calamità  de' Romani  avessi»  dovalo  consigliare  od  al* 
men^. scusare  la  finzione  della  Lettera  di  San  Pietro.  Piiji  assai 
non  dico  severi  ^  ma  ingiusti^  furono  i  Cattolici  contro  Stefano 
IL**  :  e  tanto  piti  escili  ^  quanto  più  si  conteimero  apparente- 
mente in  benevoli  modi,  rimpiangendo^  che  il  Pontefice  avesse 

1  Centuria  (  MagdeburgeD^is  )  Vili.*  Gol.  72tf.  (A.  1564). 

2  Daronu ,  Annales  Aoiio  7tt5.  XII.  615.  EdJs*  Lttcshese. 
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quivi  ptrlato  de'  nigni  della  terra  e  doo  di  quelli  del  Cielo  ; 
delle  caia  de' corpi  e  non  d^li  animi!  Claadk>  FleuTj 
▼iste  di  deplorar  ai  orridi  scandali;  yenneio  poecia  nelln 
aa  via  il  Muratori  ed  il  Di  Meo.  Francesco  Antonio  Grimaldi  , 
piii  alto  uomo ,  si  die  a  conoscere  per  pia  generoso  in  (|aeata 
occorrenza.  Ma  piii  di  lui  mostrossi  generoso  e  giasto  un  Yiomo 
di  coi  non  era  vivissima  la  fede  Cristiana  :  Edoardo  GtUioii  % 
yo'  dire ,  il  quale  con  ammirabile  lirevità  e  buona  fede  prese 
a  difendere  Stefano  11."* ,  dicendo,  cbe  quel  Pontefice  sperava 
di  persuadere  y  non  d*  ingannar  Pipino  con  la  saa  fiuaone. 

Qò  besla ,  credo  :  ma  dov'  è  che  San  Pietro  parli  soltanto, 
de'  r^oi  della  terra  ?  Da'  regni ,  si ,  perchè  Astolfo  per  c^gion 
del  regnare  assediava  Roma  :  de' regni  no,  poiché  Astolfo  minac- 
ciava i  Romani  di  passarli  a  fil  di  spada  e  di  sternainarli,  ove 
non  aprissero  la  Porta  Salaria  ,  e  gii  consegnassero  il  Papa.  Se 
il  Flenij  ed  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  si  fossero  trovati  vA  24. 
Febbraio  766  in  Roma,  dopo  cinquanta  giorni  d'assedio,  avreb- 
bero essi  aperta  la  Porta  Salaria?  Se  non  l'avrebbero  aperta, 
dunque  sarebbero  stati  con  l'anima  e  col  corpo  legati  a  SteCar 
no  IL^  La  causa  del  Papa  non  era  ella  forse  la  caasa  di  eia* 
scun  de' Romani  assediali?  Ciascun  fra  loro  non  dovea  deside- 
rare di  non  veder  trucidato  il  popolo  peculiare  ?:  »  Ne  papa- 
ie lue  meue  pecuUaris  (cosi  fingeasi  che  S.  Pietro  parlasse)  la- 
»  nietur  amplius ,  nec  trucidetur  ab  ipsa  LAKOojunooaiTai 
»  gente  ». 

Ma  chi  dice,  che  in  meuo  a  tanto  pericolo  ed  a  si  grave 
scompiglio  tosse  venuto  in  mente  a  Ste&no  ll.o  di  comporre  le 
Lettera  in  nome  di  San  Pietro  ?  Quesu  s' immaginò  e  si  com- 
pose da  un  qualche  Poeta ,  da  un  qualche  Oratore  ,  da  un 
qualcuno  che  avea  maggior  fama  d' ingegno  neil'  afflitta  Città: 
e  si  tenne  da  tutti  gli  assediati ,  uon  eccettuato  il  Pontefice , 
per  un  frutto  squisito  d'eloquensa  :  indi  la  Lettera  di  San  Pietro 
piacque  a  Pipino  in  Francia,  ed  e'  fecela  conservare:  poscia  ella 
passò  col  suo  Sommario  xìAV Antigrafo  comandato  da  Carlo  Ma- 
gno; donde  si  compilò  il  presente  Codice  Carolino.  Qual  maravi- 
glia, che  nell'ottavo  secolo,  ed  in  tanta  corruuone  di  gusto ,  pa- 

IGibbon.Btot.  Gsp.  XUX. 
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resse  bdliaoma  una  oomposianMie ,  che  oggi  a  noi  può  sembrare 
srenevolisuraa?  V*ha  egli  bisogno  di  ricordar  le  Prosopopee  degli 
antichi  Oratori,  da'  quali  s'introduce  la  Patria,  che  piange,  che 
si  lagna ,  che  vien  meno ,  che  minaccia?  Or  «{uesta  patria  dei 
Romani  era  nel  piii  grave  pericolo,  s'ella  non  aprisse  la  Porta 
Salaria  nel  mese  di  Febbr  aio  766  :  ed  ella  glorìavasi  per  l'ap- 
punto d'appellarsi  la  Città  di  San  Pietro  ,  come  ne'aegaenti  se* 
coli  andò  superba  Venezia  di  chiamarsi  la  Gitià  di  San  Marco. 

NUMERO  DCCU. 

Il  Re  Astolfo  concede  ai  Monasiero  di  Far  fa  U  Monte 
detto  Alegìa  nel  territorio  dì  Rieti* 

Anno  756.  Aprile  5. 

(DalFatteschi  (1)}. 

FiAvms  Haistclfus  excelL  rex.  Monasterio  beatiss.  sem- 
per  Virginis  dei  genitricis  BIabiab  sito  in  territorio  Ci- 
vitat  BEAT,  loco  ubi  dicitur  Sabiris  constituto  io  Acu- 
hano.  et  V.  Fulgoaldo  Abb.  vel  canctae  Gongregationi 
ipsius  Honast. 

Sperayit  a  nobis  yeneratio  yestra  quatinus  in  ipso  sao- 
cto  Monast.  vel  Tobis  concedere  deberemus  montem  unum 
cnm  paseuo  suo  in  finib.  Spoletan.  yel  rbatiu.  loco  qui 
nominatar  Albgia  cum  omnib.  yocabnlis  suis  idest  Pb^ 
PCLO  cum  Pereto  et  Valle  Sellana  usque  io  Sebram  et 
inde  in  aliud  caput  quod  dicitur  GoGi  eoherens  mibi. 

(1)  Il  Fatteschi  <  ricavò  questo  Documento  dal  fel.  1181.  del 
Rostro  Farfense:  Documento  prezioso  per  l'antica  Corografia 
della  Sabina:  ma  sarebbe  impossibile  d' andar  in  cerca  de' con- 
fini qui  descritti  del  territorio  di  Rieti ,  ed  alieno  dall'istituto 
di  questo  G>dice  Diplomatico. 

1  Palleschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  365.  (4. 180i). 
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fit  ^rnia  parte  guddm  SpourrAHiit  qui  dicilar  porca-- 
rietttò  et   cerquiricius  et  DOmioator  LeN€K>NS  et  Pàssmm 

et  STRASUNI. 

Et  de  alio  latore  traos  serrah  gucddi  publid  pecarum 
Spolbtamorum  qui  dicitur  Mallionigb. 

Db  UDO  capite  terra  Flagrikensis  et  snnt  Soce  (1)  per 
loDgiim  centum  et  ceto,  et  per  transTersum  Soce  xx^ui 
Soea  vero  habet  pedes  e. 

Iteh  planities  ejusdem  montifl  qui  dicitur  ToRsrrA  in 
suis  Tocabulis  idest  Pas  de  Pista  Variano  et  Pupulo  et 
Casaluari  et  Aplicto  de  Cavallari  cohereus  ioibi. 

Db  uno  capite  gualdm  reatinus  qui  dicitur  Falcstb. 
de  alio  capite  Tel  silva  hominum  rbatinor.  Et  est  meo- 
sura  ipsius  plani  per  longum  babens  Socas  lv.  ex  trans- 
verso  habens  Socas  xxxvil  quae  sunt  per  mensuramjo- 
stam  simul  in  unum  jugae  (Jugera)  nura.  Hua 

Nostra  etenim  praecelsa  poteslas  ob  reverentiaio  dei 
et  ìpsìus  genitricis  D.  N.  X  X.  Beate  Mariab  eipeclas 
(jesBpecians)  retributionem  vestram  obaudientes  pctitionem 
per  boc  excellentiae  nostrae  praeceptum  cedimus  atque 
doMinut  in  perscripto  cdmo  Monast  suprascriptam  monCeoi 
AuGiAM  simul  et  planities  ejusdem  moniis  nomine  Tur- 
riva  cuiH  arborib.  pumiferis  et  infrucliferis  seu  rìvìs  atque 
pfliudibus  et  omnia  in  omnibus  ibidem  pertinentia  quaUter 
Snperìua  mensura  dieta  est  cum  coherentijs  sicut  supra 
leguntnr  ut  diximus  jugae  nom.  KM.  ut  omni  in  tempore 
quaUler  potestati  nostrae  pertinuit  et  ad  pubUcum  fuU 
pc/ssf^m  in  ipso  venerando  Cenobio  vel  vesirae  veiie- 
ratioai  dono  nostro  per  praesens  nostrani  praeceptum  con* 
cédimus  possidendum  qualiter  ex  nostra  jussione  TniBinfiTS 

(i)  Soce.  Vegga  il  Professor  Pxouiis  a  che  possa  ridursi  que- 
sta misura^  parie  d'un  iugero.. 
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fiàdU  noiUr  vóbÌB  tradere  Tira»  est  ka  ut  ab  hac  die 
seewina  dono  tmlro  sapraseriptim  ipanm  Monast»  yaleat 
pofisidere. 

Et  Bullus  dai  cornea  Castaldias  vel  actioaarioB  noater 
contra  hoc  donaiionis  noatrae  preoeptam  ire  qaandoque 
praesumat. 

Sbd  omni  in  tempore  tam  io  ipso  Monast.  quam  ? obìai 
vestrisq.  soccessoribus  stabile  debeat  permanere. 

£x  diete  domnì  regia  per  Thbopertum  illustrem  re/è- 
rendarium  (1)  scrìpai  ego  Johannes  Natw. 

Dat.  Ticini  in  Palatio  V«  die  meios^^prilis.  Anno  fé- 
Udss*  regni  nostri  in  dei  nomine  VII.  per  Indict.  VUL 
Fefliciter. 

(i)  Illustrem  JReferendarium»  l  titoli  di  Roma  Imperiale 
stavano  sempre  nel  cuore  ad  Astolfo  ,  non  che  agli  altri  Du- 
chi Longobardi ,  che  sovente  ancora  davano  dell'  illustre  nei 
lor  Diplomi  agli  Officiali  del  loro  Palazi^o. 

NUMERO  DCaiL 

Giudicalo  di  Liutprando ,  Duca  di  Benevento,  fra  la 
Badessa  Engeberla  od  Egildi  e  V  Abate  Maurizio. 

Anno  766.  Giogno. 

(  DaUa  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  V UghdUi.,  .  ,  ^ 
con  alcune  Correzioni  deirAssemani  (1)  ). 

DuM  in  nomine  Domini  residentes  nos  Dbminaa  Tir  glo- 
rìosissimas  Lboprand  Summus  Dax  LoNGOBABnoRi^M^  adstan* 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sac.  VIU.  Sgo.  (A.1662).  (Ex  Part.  I.-Num. 
35.  fol.  5o.  God.  Vat.  49^9)*  È  difficile  il  dire  quanto  sia  scorr 
retto  questo  Giudicato  nell'  Ughelli  :  ma  io  recherò  le  Correzio- 
ni dell' Àssemani  *,  che  tomo  a  pubblicarlo. 

1  Àssemani,  Hai.  Hìst.  Script.  H.  S84.  (A.  1701). 
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tibas  erga  do«  iMavERTom  (fiUo)  SogiGim ,  et  Ioamrb  Ma^ 
repdWs ,  vel  Severìs  (ceterU)  Iniidbm  fkoitrà  ;  tane  Teoieos 
in  nostras  praesentias  Engilbbrta  (  <eu  Engildis  )  aneilla 
Domtm  ima  cam  nepote  aao,  id  est.  Gong  (1)  Prediylera, 
et  Halisoo  (2),  altercandam  adaersum  HAURicim  ÀUm^ 
lem  j  dicendo  :  quia  Ecclesiam  s.  Nakaru  qaam  ta  tenea 
in  VALLB-AurAiiÀ ,  genitor  noster  ei  nos  eam  aedificaiii-* 
mu8  a  fondamentis,  et  contro  rationem  nobis  eam  abetoli» 
sti ,  et  per  legem  eam  nobis  reddere  debes. 

Ad  haec  respoodilr  nominatus  MAUticnis  Abbas  :  Verilas 
est,  quod  genitor  dealer ,  et  ^os  eam  aedificaatia:  sed  jos 
nobifi  ex  bona ,  et  spontanea  voluntate  ipsam  prae&fam 
Ecclesiam  »  cum  omnibas  rebus  suis  obtulisiis  in  Ecdeaìa 
sancti  Archangeu  ,  et  sancti  Bsredigti  in  Xenodochio ,  H 
ecce  offertio  quam  nobis  exinde  fecislis. 

Ideo  nos  per  nostram  gloriosissimam  polestatem,  aadita 
eorum  altercatione  ^  primo  omoium  fecimus  legera  ipsam 
offeriionem  in  nostra  praesentia  ^  et  requisiuimus  testimo- 
nia quae  ibidem  scripta  erant ,  si  in  eorum  praesentia  ipsa 
iam  nominata  Engilbbrta  Ecclesiam  s.  Nazaru  obtulit  in 
sancto  BfiinBDiGTO:  Sed  illi  professi  sunt  nobis,  quia  in 
nostrìs  praesentijs  ipsa  offerlio  facta  fuit  »  et  quia  saprà 
Eguldi  et  Gentile  nos  rogauit  n  per  eanim  rogationem  ma- 
num  in  charta  posoimus  ;  propterea  decreuimus  inter  eos 
per  ipsa  testimonia,  vt  praebeant  sacramenta ^  secundum 
partem  MAmiicu  vt  iurareni  quinq^  Mmaàd ,  quia  ipsa 
Ecclesia  s.  Nazaru  cum  rebus  suis  aut  Eeiu>i  cum  Gtr^ 


(i)  ComU.  L'Assemani  scrive  Comes. 

(a)  ffalisco,  U  Assemani  scrive  HeUseus  :  ma  io  credo,  che 
V  Originale  dicea  MonacAus:  cioè,  che  Comis  fo«se  Pre^  e  ilfo- 
naco  :  perchè  nel  presente  Giadicato  si  parla  d'un  solo  nipote 
della  ricorrente  Egildi ,  non  di  due. 
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tua  (1)  obtuli  (  offiruisti  (Assem.)  )  ia  s.  BBNBmcn  , 
et  flsset  causa  finita ,  quod  est  dein  praeseates  (  Quod  et  de 
praesenti  (Assem.)  )  praebuenmt  ipsa  sacramenta  ;  sed  et  E- 
GiLDis  Tua  Gum  nepote  non  (2)  yoluenint  eam  suscipere. 

Proindb  hoc  nostrum  fieri  voluimus  {jusdmus  ludica- 
Him  (Assemani)  ) ,  vt  nullo  adueniente  tempore  habeant 
vìgorem  Egildis  aut  Germana ,  tei  nepoe  eiuedem  (3)  in 
ipsa  Ecclesia  aliq[uid  quaerendo,  tantummodo  si  ipsa  Sa- 
crammta  suscipere  vóluerit  (4),  sed  perpeluis  temporibus 

(i)  Germana  ina.  Questa  era  per  l'appunto  Gentile ,  nomi- 
nata dianzi  ;  la  quale  per  altro  non  sembra  essere  stata  pre- 
sente al  giudisio  •  se  pur  il  Collettore  del  Codice  di  Santa  So- 
fia nel  duodecimo  secolo  non  turbò  tutto  il  senso  del  discorso 
con  la  sua  negligenza. 

(a)  Sed  et  EgiUUs  una  cum  nepote  suo.  Ecco  due  litiganti, 
non  tre  :  né  più  si  parla  di  Gentile ,  germana  d' Egildi. 

(5)  Egildis  aut  germana  *tie/  nepoa  efusdem,  Ecoo  nuova- 
mente un  solo  nipote ,  non  due,  d' Egildi  e  di  Gentile. 

(4)  Jpsa  Sacramenta  suscipere  voluerinL  S'ascolti  con  quan- 
ta benevolenza  verso  i  Monaci  si  raccontino  dal  Di  Meo  *  questi 
fatti: 

»  L'Abate  Maurizio  aveva  usurpata  la  Chiesa  di  S.  Nazario. 

w  Egli mostrò   la  Carta.  La   Monaca   rispose, 

»  che  la  Carta  era  falsa  e  fattura  avessi  Monaci  ^  e  protestò, 
»  che  per  conoscere  se  vera  fosse  o  falsa ,  si  esaminasse  con 
»  prove ,  e  non  già  si  chiedesse  solo  il  giuramento  de'Moiiad, 
»  perchè  i  Monaci  avrebbero  giurato  il  falso  :  ma  una  proieeta 
»  si  giusta  non  fu  ammessa:  e  secondo  l'usanza  pessima,  sen- 
»  z'altro  cercare,  avendo  cinque  Monaci  giurato.  •.,  la  Chiesa 
»  fu  giudicata  dell'Abate  ». 

Ma  non  aveano  forse  detto  i  testimoni  dell'  offerta ,  fatta  da 
Egildi  e  da  Gentile  ,  che  ul  donazione  fu  vera  ed  attuale  ?  Cosi 
nondimeno  il  pia  delle  volte  parla  il  Di  Meo  delle  Carte  antiche 

1  Di  Meo,  Annali,  in.  19. 
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seeuadum  hec  nostrum  edictiun  secariier  et  Gnùter  tam 
to  MAUBicnis  Abbas,  quam  et  posteri  tui  ipsam  nonuDa— 
tam  Ecciesiam  com  rebus  suis  habere  et  possidere  valeatis. 

Qood  veroindictuiD  (  Ivdicaium  (Ass.)  )  ex  ìusaioDe  no* 
mìoatae  potestatis  acrìpsi  ego  Ioanhbs  Notarìos. 

ACTI7H  BBNEoran  in  Palatio,  pense  lanio,  per  Indi- 
clionem  nonam  felieiter. 

de' Monaci  ^  rigettando  con  di&degno  lesole,  che  non  gli  van- 
no a  gradoi  e  che  non  sono  in  piccol  numero. 

Certamente  non  era  scevro  di  gravissimi  danni  l'uso  dé'S^' 
gramentali  e  de*giuraiori  presso  i  Longobardi.  Ma  questa  era. 
la  Legge  di  Rotari  e  de' suoi  Successori  j  ed  il  Duca  di  Bene* 
vento  giudicò  secondo  la  Legge  fra  una  Monaca  ed  un  Prete 
da  una  parte;  un  Abate  co'  suoi  Monaci  dall'altra.  Or  si  vegga 
se  un  giudizio  fra  persone  tutte  dì  Chiesa  s' agitasse  con  la 
L^e  Romana  9  come  pretendeva  il  Muratori.  Può  darsi  piii 
Longobardo  giodiuo  di  quello ,  dove  il  giuramento  de*  cinque 
Monaci  bastava  per  dar  vinta  loro  la  lite? 

NUMERO  DCaV. 

'Il  CapUolo  Cmnonese  concede  una  terra  in  enfiteusi 
a  fratelli  Grazioso  e  Bellàbocca. 

Anno  7S6.  Luglio  8.  Giovedì. 

(  Carta  donaU  dal  Conte  Morfoio  (1)  ). 

Coarta  EMPHITHEUSIS  de  una  pecia  terre  in   SÓo 
AMtA«a 

(i)  Non  di  minor  prezzo  de'  precedenti  è  questo  dono  del 
Morbio.  S' impara  principalmente  da  tal  Carta,  che  il  F'idamo 
era  Officio  diverso  da  quel  di  Ficedonùno;  ciò  che  ben  si  di- 
ceva,  ma  senaa  una  tanta  chiarezza,  nell'  altre  Carte  Gremone- 
si,  donate  dal  Morbio.  S'ha  inoltre  uno  de'piii  memorabili 
esempj  di  que'  desinari ,  che  si  ricordano  con  tanu  frequenza 
nelle  Carte  del  Medio-Evo.  Tale  il  testamento  d'Attone  di  Ver- 
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In  dei  noie.  Regnante  dono  nostro  Abtdlpho  gloriosis- 
sifiio  rege  die  iavis  octa'vo  julii»  felicissimi  regni  cjus  anno 
ociavOf  ìndictione  nona  Beatissimo  pre  nostro  StlviNo  epo 
io  GRBMONEjisi  Cathedra  sedente. 

CoNSTAT  nos  Dragoaldus  P.  Iunior  Maj  Eccl.  et  Widor 
mus  9  et  Wedoaldos  diaconos,  et  Vidominus  canonico  cns* 
HONENSis  noie  nostro ,  et  venerabilium  Fralrum  noatrorum 
Presbiteri ,  et  Diaconi  sancte  Marie  ecclesie  crbmonensis 
Caput,  et  cum  licentia  ,  et  conseosa  dictorum  fratrum  no- 
strorum  sciiicet  nos  Hildepramdus  Archidiacoffius  ,  Anspran- 
BUS  f  Archipresbiler ,  Ldpoaldus  »  Anzolerius  ,  Dragoaldus  , 
Maiaxbbrtus,  Forgio  Presbiteri  sce  Marie,  Leogoane,  Of^ 
FRITH,  ZmBUiO,  SinoBNO»  et  Beuavita  Diaconi  dedissemus 
nomine  emphiuoUeo  vobis  bmi  viri  Graziosus  ,  et  Belu* 
BOGA  fratres  filii  q."*  Rozoni  per  annos  secotivos  continuo 
decem  ad  ienmdum,  laborandum  et  meliorandum  (1)  perti- 
cas  legiptimas  de  tabolis  viginti  quatuor  sessaginta  jacent 
in  cIiMurms  istius  civilatis  Gremonb  prope  Morbasgiuii 
uìÀ  dicitur  sci  àbrami  coerit  eidem  pecie  tere  perticamm 
sessaginta  da  omni  parte  ejusdem  sancte  varie  ,  et  qnod 
vos  qui  supra  Gra29osus»  et  Bellaboga  Fratres»  ut  yestri 

celli  f  sul  quale  io  pubblicai  una  particolare  Scrittura.  Nel 
dettarla  non  potei  ricordar  il  pranzo  de'  Canonici  di  G-e- 
mona»  perchè  non  ancora  il  Conte  Morbio  era  stato  verso  me 
si  generoso  de' suoi  favori.  Si  vegga  una  compera  di  pesci  pel 
Monastero  di  Santo  Ambrogio  in  un  testamento  del  ioi8  nel 
Fumagalli  ^* 

(i)  jifd  Unen^um,  laborandum  et  meliorandum.  Questa  era 
Tesseva  dell'enfiteusi  del  Dritto  Romano;  incogniu  del  tutto 
a' Germani  di  Tacito.  Ma  in  Italia  s'introdusse  ben  presto  nei 
loro  costumi ,  con  tanti  altri  usi,  che  da'  vinti  Romani  passa- 
rono a' vincitori  Longobardi. 

1  Fumagalli,  Cod.  S.  Ambros.,  pag.  81. 
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heredes  nobis  promissi  essetis  solvere  omm  anno  in  dieta 
canoniea  G]ifi3«>NENsi ,  et  in  manos  alterius  nostri  ut  sue- 
cessornm  nostrorum  in  vigilia  sancti  Migsablìs  arg.  sol— 
dos  treginta  de  bona  moneta  nostra,  et  insuper  devealis 
omni  anno  in  festo  ejusdem  sd  Mighaeus  dari  unam  6a- 
num  prandium  bene  cécium  ,  et  bene  cmditum ,  et  cum 
religiota  partimonia  latUum ,  el  decenum  ipsis  Presbiteris, 
et  Diaconia  sce  uamsr  Caput  (1)  in  ipsa  casa  qne  est  mu- 
rata ,  et  posita  saper  dictas  pwticas  sessaginta  de  tera  pro- 
pe  HouASGicH  ut  supra  nobis  emphiteutas. 

QuoD  si  in  eodem  Festo  sci  Micnsus  [sic)  dìcti  Canonici 
non  iverint  ad  ipsam  eorum  domum  qne  est  morata  ut 
saptdL  nos  qui  sapra  Gkaziosus,  et  Bbujjiogga  fratrea  ut 
vestrì  heredes  ut  proeredes  nihil  amplius  deveatis  prò  di- 
cto  prandio  jam  dictis  canonicis.  Iddrco  prò  firmitate,  et 
securitate  da  ambia  partibns  nos  qui  supra  Dragoau^bs 
J.  presbiter  et  Vvidamusp  et  Wbdoalbus  Diacooos,  et  Ft- 
domimtt  ejusdem  canonice  grekonbnsib  LxomARDo  notano 
eiosdem  aee  ecclesie  ckehonensis  hanc  ficti  paginam  seri- 
bere  rogavimus. 

AcT.  Grsmonb  in  domo  canonica  felicifer. 

(i)  Sancie  Marie  Caput  Sembra  essere  slato  un  luogo  » 
detto  il  Capo  di  Santa  Maria,  dove  sorgea  la  Gasa  Murau  de*Ca- 
nouici  Cremonesi,  colà  dov'  essi  possedevano  il  podere  di  Santo 
Abramo  in  Morbascio,  dato  in  enfiteusi.  Ciò  che  io  sottometto 
ài  giudisio  deL  Signor  Primicerio  Dragoni.  Egli  ^  fé'  molto  di 
questa  Carta,  e  pubblicò  intero  il  brano  spetUnte  al  lauto^  ep- 
pur  modestOi  pranzo  de^suoi  predecessori  del  766.  Tralascio  tocco 
ciò,  che  la  sua  diligenza  e  F  amore  per  la  sua  Oiiesafli  det- 
tarono per  illustrare  con  questa  Carta  l'ordinamento  interiore 
ddi  Capitolo  Cremonese. 

1  Dragoni,  Cenni  sulla  Chiesa  CremoneM,  pi«.  4S»*  (A.  1840). 
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f  DftAtìOALDiJs  J.  presb.  et  Vvidoonus  Vfmo/dSìm  Dia* 

coaus,  et  Vidominm. 

SigQum  -ff  raanum  istorum  Graziosi  >  et  Bbixabogca 

Fratres 
SigDum  fff  Pbxai  ,  Anseuii  ,  et  Lwoni  Testes 
LiOTPRANDus  Not  L  ecclesie  cremonbn  He.  Lbo  Diaconus 

NUMERO  DCCV. 

Wàlderada  dona  un  oliveta  alla  Barilka  ài  San  Zmom 
nel  lw)go  di  Campilione. 

Aimo  756.  Ottobre  25. 

(Dal  FmnagalU  (1)). 

-f-  In  nomine  Domini  Regnante  domno  nostro  Aistulf 

(i)  11  FamagaUi  i  pubblicò  tal  Carla  OrigmaU ,  già  dianii 
accennata  da)  Sassi  ^  coli'  ÌDtendimeDto  di  provare,  che  Astol- 
fo Re  vivea  nel!'  Ottobre  j5S ,  e  di  metter  fine  a  moltissime 
controversie  sulla  durata  di  quel  regno.  1/ Originale,  conservato 
nell'  Archivio  di  Santo  Ambrosio ,  fu  mostrato  dal  Qsterciense 
De  Giorgi  al  SassL  Un'  altra  Copia  n'  ebbe  il  Marchese  Maffei  ' , 
che  la  pubblicò  intera  ;  raa^  forse  per  errore  di  stampa,  con  la 
dau  del  767.  11  Di  Meo  *  credette,  che  fossero  due  le  Carte  ap- 
po il  Sassi  ed  il  Maffei. 

Nega  il  Cenni,  che  Astolfo  vivesse  tuttora  in  Ottobre  766.  Con 
gran  fiducia  egli  accusa  il  Muratori  e  gli  Scrittori  venuti  dopo 
di  lui,  d'aver  pubblicato  la  presente  Carta  con  altre  molte,  donde 
si  rileva  d'essere  morto  Astolfo  in  sul  cadere  del  presente  an- 
no. »  Valeant  CharUe  veteres,  dice  il  Cenni,  et  eorum  auctoritas 
»  historiam  omnem  pervertens  revocetur  ad  trutinam  ^  m.  Ma 

1  Fumagalli ,  Cod.  S.  Ambrosiano ,  pag.  SS.  (A.11808). 

a  Sassi ,  Notae  ad  Sigonium ,  De  Regno  Italìae,  Opp.  D.  906.  (A.  17891;. 

3  Mafléi,  Terona  lUostrata,  pag.374.  (A.  1732). 

«IMMeo,  Annali,  n.  400. 

5  Cenni ,  Jfon.  Dom.  PmUif.  L  138. 

IV.  40 
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vii'o  excellf  rege  aono  regni  ejiis  in  Dei  domine  oóUAo:  èe 
ocCabo  Kaflendas  novemlHris  pre  indictìoDe  dedma  felìeiter. 

Basblicb  sancii  TzGnoMi  sita  in  fondo  Campsuort  JEgo 
Waldbrata  relieta  quondam  Aroghìs  de  vico  Aitiaco 
consentienfe  mihi  Agelmondo  filio  meo  dono  adqne  cedo, 
ego  qae  saprà  Walùbrata  :  ad  oraeolum  sancii  Tzraoiof 
prò  laminaria  et  mereidem  anime  bone  memorie  quon- 
dam AaoGHis  vel  mea  olivete  in  fondo  GAMPiLiom  loco 
qiù  dicitar  de  GnmuL  in  mea  ralionem  quod  me  kgite 
contanget  avere  de  inter  soiore  et  neptas  meas  quoerea- 
tem  ex  uno  latere  et  de  ambas  capitas  :  olivas  wd  viies 
Arochis  germano  meo  :  quarto  viro  latere  oliveto  Gua* 
DBRATB  germana  mea  :  ea  viro  rationem  hac  die  dono 
adqae  cedo  ipso  prenominato  olivedo.  quod  sani  olivas 
sex  sicut  superius  -dixi  :  ad  oraeolum  sancti  Tzsiioni  vel 
a4  eJQS  eostodis  prò  luminaria  :  ei  memdem  anime  no- 
site  :  ut  :  remediam  aveamus  hic  et  in  foturom  secolooì 
oDini  in  tempore  :  ex  mea  pienissima  largitalem  :  et  qui 

perchè  dev'egli  dubitarsi  delle  Carie  Originali,  come  quella. 
del  Maffei  e  del  Fumagalli?  Le  Copie  anlicbe,  diirorgaie  dopo 
il  Cenni,  si  come  la  Cremonese  del  prec.  Num.  704,  assegnano 
alla  morte  d'Astolfo  la  stessa  data. 

Or  perchè  il  Cenni  ricusa  di  prestar  fede  a  tali  Carte?  Per- 
chè allega  una  Lettera  d'Adriano  1.°  nel  Codice  Carolino  »  ^  do- 
ve si  dice  f  che  Stefano  11.^  provvide  al  governo  delle  varie 
Città  dell'Esarcato  dopo  la  morte  d'Astolfo ,  e  die  varii  prov- 
vedimenti ,  a'  quali  non  gli  dovè  basUre  il  tempo  fino  alla  sua 
mortCì  avvenuta  nel  24.  Aprile  767.  Ma  lutti  questi  provvedi- 
menti non  furono  dati  dopo  la  morte  del  Re^  che  avea  già  re- 
stituito a  Roma  una  parte  dell'Esarcato.  £  perchè  il  Pontefice 
xiMm  dovè  afirettarsi  a  riordinar  prontamente  in  poco  d' oru.  gli 
affari  di  quella  Provincia  ? 

1  Cod.  CaroiiDii  Epistola  54,  Apad  CeuDi,  1.  320.  321. 
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faoQc  meam  factm  dirompere  reqnesifirìt  BoàiBcmn:  a?eat 
jadicmm  ante  trìbanal  Dei  :  et  Salvatori  inmdi  ac  beati 
sancti  TzBRORi: 

Adrcv  in  Gavpilioni  diae  rtge  et  indictioM  8iq[tta8cripta 
felidter. 

Signom  -|*  mwa»  Waubbatb  qin  hane  donatimmn 
jndìeati  fieri  rogavit  «gnian  feeìt. 

-f  Agbuiund  io  hanc  earfola  damaicm  mt  coimBlieBla 
subBcrìpai. 

f  Attoema  in  liane  cartola  ékmatUmis  recatila  ad  Wu^ 
DEBADÀ  germana  mea  me  consentientes  ex  testea  mA^crifà. 

-f  Gautpeet  in  hanc  cintola  danaiiam  rogftdas  ad 
Waldbrada  et  ad  eonsentienle  AoBumaM  me  tortea 
4rabscrìpsi. 

Signurn  f  BoiioaAii  fifio  quondam  Vìtauani  èb  Blb- 
xiONi  vd.  testid. 

Ego  Ubsus  scriptor  htjtia  donatiom  rogatos  ad  Wal- 
DEKADA  et  ab  consentiente  Ag&otordo  scrqpsì  ef  mblcri<- 
psi  poataradita  compievi  et  dedi. 

.       «UMERO  DQCVi. 

Permuta  di  terre  fra  Fukoaldo^  àhau  di  Farfa^ 
e  r  Azionario  Gundocddo. 

Atoo  756.  Ottobre. 

(  Dal  FatteMbi  (1)  ). 
In  Nom.  Don^  N.  J.  X. 
RriaiiAiiin  dom.  nro  flAistouG^  viro  excell.  rege  anno 

■  Il       I     '  '        ■  111  I  II  i  » 

(i)  U  Fatteschì  *■  pi:fl>bficò  questa  Carta  dal  ft>l.  iiSo;  dèi  Re- 
gistro Fàrfense  di  Gregorio  Catinese ,  ossia  dal  SnpfAetnento , 
che  s'aggiunse  dal  Monaco  Todino  al  detto  R^istro. 

1  FattescU,  Mem.  de*  Dadii  di  Spoleto ,  pag.  966.  (▲.  1801). 
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feliciss.  regni  ejiis  io  dei  nom.  VIU  Sea  et  Viri  magli- 
fici  Ratfaum  GastflJd.  Givit.   rbat.  meos»  Octolir.   lod. 
Xa.  (i)  {leggi  X.). 

Ego  ChnmujLLDQS  icliotiarttii  lana  mente  spontuifia  bo- 
Daqae  volantate  mea  eoncomòtaotmt»  tibi  Fulgoaumb  Ahb. 
MoDtft  S.  dei  geoitrìcis  ALmiìab  vel  ctmctae  congrega- 
tioni  [arieti  Monast  CattHnn  nomiDe  Bassuniik  (2)  q  est 
de  gwàéo  Gàux^txm  et  mihi  ex  dono  Ratfbbdi  CasIaU 
evenit  et  per  Naumheh  ÀBàDi  gualdatorem  (3)  tnàiim 
est  et  ponifur  euprascriptus  usqoe  rivam  Casì^libuici.  et 
indb  qoomodo  sigoa  facta  siint  et  desuper  coafiiuaai  cum 
Gabuuamo. 

Db  1.  latere  finis  lìmitis  vel  fracta  Tofuu  parcar^.  et 
de  alio  latere  Cchwiniiilb  cum  DowxiàNo  Casale  EnFccns. 

UimB  reeepi  a  te  et  a  cnncta  ClongregatioQe  Monasteri] 
in  ca$nbium  terram  in  Vico  boto  quae  pertinet  ad  cor- 
tem  GBOMBiGiAifiii  et  de  ipsa  terra  nuUam  reserfatioDem 
in  nostra  reservamus  potestate. 

Sbd  in  integrum  concawbiwmus  ita  at  ab  hac  die  Gr- 
ana et  atabilis  sit  inter  nos  eoneambicUtò  nostra. 

Et  neque  a  nobis  neque  ab  baeredibus  nostris  aliquan- 
do  vexetur  sed  omni  tempore  permaneat 

Db  qua  conccmJbialione  duas  cartas  pari   tenore  Grò»- 

(i)  Ind.  XIL  Evideniùnmo  errore  di  Gregorio  Gitinese, 
giustamente  <x>rretto  dal  Fat teschi.  La  vita  d' Astolfo  non  si 
prolungò  fino  alla  Duodecima  Indizione. 

(a)  Basaianum.  Questo  e  gli  altri  luoghi  ;qai  ricotdati -sono 
in  Sabina  tatti.  Di  Bastiano  parla,  il  Galletti  «.  B^fi  pib  am- 
piamente .di  Vico  Novo  * ,  nominato  piii  innanzi  ;  egli  dimosira  ^ 
che  fii  diverso  da  Foro  ^ovo  di  Sabina. 

(3)  Gualdatorem.  Guardiano  del  Gualdo,  ossia  del  bosco. 

iOaUetU, Gallio,  pag.  16. 
%  M.  JM.  pag.  3. 
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PBRTO  Notano  eondsiiDai  scribendas  et  testes  rogtlos  op- 
tnlimm. 

Aerai  in  bbat. 

-f  signum  maou  Gunmjaldi  eoncotiiftiaiorii. 

-f-  AuDUALDUs  Smldor. 

-j:  Ck>RBimis  medieiM. 

-f  ACBBRISIOB.  f  TtEUMtàSaUS.  VaUQUIIB  IiL  AmiDALDI 


NUMERO  DCCVil. 

Àndrta,  Vese&to  di  Pisa  y  conferisce  ad  ÀUan$ , 
la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  io  Ck>Uùuu 

Anno  7B7.  Febbraio. 

(Dal  Muratori  (1)). 

b  nomHie  Domini  Dei  nostri  Ibsu  Gnaisn  gsmoernanU 
Domno  Raichis  faimJu  Cbbìsti  Jsm  (2)»  Prindpem  geotia 

(i)  Il  Muratori  *  dairÀrcbiyio  Arcivescovile  di  Pisa  pubblicò 
questa  Carta  Originale^  ristampata  dal  Brunetti  ^,  e  le  restituì 
la  sua  vera  data  del  767.  L' Orleodi  ^  ne  avea  fatto  parola 
prima  del  Muratori  ^  ma  ,  in  quanto  alla  data  ^  e*  la  pose  nel 
Febbraio  746  senza  considerare ,  che  qui  non  si  parla  del  pri- 
mo Anno  di  Rachi  nella  sua  qualità  di  Re  de' Longobardi  :  ai 
parla  di  Bachi  divenuto  Monaco  di  Montecasino,  e  tornato  alle 
cure  del  secolo  per  breve  ora  ^  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Astolfo.  Il  P.  Mattel  ^ ,  guidato  dal  Muratori ,  non  cadde  in 
questo  errore. 

(a)  Famidu  ChrisU  lem.  Ecco  la  qualità  di  Monaco,  non 
del  tutto  abbandonata  da  Rachis  :  e  però  egli  diceva  nel  767 
d' esser  Principe ,  non  Re  de*  Longobardi,  e  di  governoM,  non 
di  regnar  sovr'essi. 

1  Muratori ,  A.  M.  AEvt ,  m.  1007.  (A.  1740). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tosoaoo ,  I.  861.  (A.iaOO). 

3  Oriendi»  Orbb  Sacer,  et  Profanas^Vol.  IL  Par8.n.  i^ag,919.  (A.  iJZ% 

4  Mattei,  Eodesiae  Pisanae  Bisiork,  1. 191.  (4^1768). 
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Ijmmàitmmm,  aMo  Primoi  Meme  F«biiiArk>,  jer  b- 
ditioiie  Decima. 

Mkmmm  danaiùmU  est  liudiis,  ovt 
congrue  poteat  agiNBci. 

Ita  donuNia  EpiBoopus  AroaBAa  aknela  toUB 

ne anuaqaìa  consòderaiiB  senrieBti  aoo  filali  hmsdo 

«lieo  banefieii  moma  impeBdìtor ,  ut  beneBcii  avi  alu{iu 
remuoeratioiii  aae  miserìcordia  conseqaatur ,  idio  ornai" 
potena  domious  suo  fideli  faaiulo ,  juatoqae  dispensatori 
adbtua  eat,  dicens:  JSuge»  mv  bone  et  fidOis.  Qwa  mper 
pmusa  fidai  fidelis ,  supra  «mila  le  conUffiiani ,  mm  in 
gaudio  Domim  fui. 

IicaROO  auctore  Deo  auperìiia  noininatus  ÀNDUAsEpi- 
scopua ,  eonaideraiia  tao  Atoni  obsequium,  et  fidelem  aer- 
vitium  conferò  atque  cedo  tivi  ,   cui  supra.  Aro»  Ec- 
defliam  Sancti  Mamilumi,  aita  iu  loco  Ciocum»  quam 
mjhi  da  BomUTU  quondam  Preabiter  cum  MoBaalano  , 
Tel  eampia  »  pratia  ,  silvia  ,  vineis  ,  pomìferia ,  pasco»  ^ 
paduIibuSf  vel  aquarum  fonlìbus,  seu  et  in  loco,  qui  di- 
citur  PuouiLB  quidquid  ad  ipsa  Ecclesia  ;  yd   ad  ipaam 
PresUterum  pertenuit  »  vel  nunc  preaentì  tempore  &«bere 
vel  possidere  videtmr  »  ut  diximua ,  moviKa  et  imuioivilia, 
fiuniUa,  aeque  moventìa,  in  tua  Xtom  giuri  (1),  dominìo- 
que  concedo,  habendit  donùnandi,  possidendi  »  ordinandi 
omnibus  diebua  vite  tue  livere  et  inconcusse  firmiter  va- 
leas  poasidere  ,  et  nullo  unquam  in  tempore  tivi  aliquis 
homo  aliqua  poaset  exinde  inferro  molestia. 

NsMTia  antem  ipsus  quondam  Bonnan  Presbiteri  , 
qui  nue  ividem  habitare  fidentair ,  corum  nomina  amit 
RuiPBBGA  et  RoMiAS ,  monocos  ambas  »  dum  adrìvera 


(i)  Giure.  Da  per  ogni  doye  nell'ottavo  secolo  d  comìaGiano 
a  dl^uguere  i  Ungenti  del  nostro  volgare  luliat»  *»  e  massi- 
mamenta  nelle  piìi  roize  Scritture ,  come  quelle  di  Lucca. 
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ruerent ,  liceat  eanin  «mbabus  emn  sis  (res)  suas  ìvidem 
vivere  et  abitare. 

Post  obitum  earum  vertatur  omnia  ad  ipsa  Eccledia  et 
Atomi  ,  vel  quem  ivi  ipse  constitueret.  Postea  viro  post 
decesso  àtoni  ,  vbI  qaem  Aro  ordioaveret ,  ideo  postea 
reverlator  ad  potestatem  sancte  Bf aub  fliatrìs  Ecclesie»  vel 
Epìscopo ,  qui  prò  tempore  in  Civitatem  pisanab  fuerit 
ordinatus. 

OraoE  amodo  temjKH*e  abeas  nostrum  firmitatis  donum 
ciuQ  Dei  gratia»  et  sancte  ejqs  Genetrìcis  Mìjujb,  securus 
cum  gaudio  valeas  possidere^ 

QdAif  viro  damlioniSf  seo  firmitatis  nostre  Cartula,  At- 
PBBTU  notarlo  sancte  Ecclesie. nostre  scrivere  jussimus. 

AcnoM  PiSAS,  per  Indictione  suprascripta  feliciter. 

f  Ego  AinoBius  Episcopus  io  hanc  Cartuia  donatiouisll) 
a  me  faota  manu  mea  propria  subserìpsi. 

-f  Ego  AvmMDND  Archipresbiter  ex  jassio  Domno  An- 
dreas Episcopus  in  anc  cartuia  manus    mea  subserìpsi. 

f  Ego  Alvabt  Presbitfer  ex  jussio  Domno  Ardbe  Epi- 
scopus in  hanc  cartuia  manu  mea  subserìpsi. 

f  Ego  Ilhipebtus  DiacoDus  ex  jussionibus  Domni  An- 
DBB  Episcopus  manu  mea  subserìpsi. 

f  Ego  AuFCBU  Diaccmo  e^  juasione  Domno  Andbbas 
Epìsoopus  manu  mea  subserìpsi. 

f  Ego  Babumta  Presbiler  ex  jussione  Donmi  AsamB 
Episcopus  manu  mea  subserìpsi 

f  Ego  Au>BBTu  Notarius  et  jussione  Dottini  venita^ 
bilis  Andrea  Episcopo  hac  cartuia  donationis  scripsi ,  et 
post  manu  ipsius  propria  scrìpta  ,  et  a  testibus  rovorat^» 
et  manibus  sui  tradita  supplevi  et  dedi .         i     «     « 

(i)  Non  si  parla  di  Registro  nelle  Gest^  Municipali ,   che 
non  v'erano  in  Pisa  nel  7617% 
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NUMERO  DCCVm. 

lÀuiprando,  Duca  di  Benevento  ^  concede  a  Marxiano  r 
sao  Sartore,  le  sostanze  del  defonio  Causano. 

Arno  767.  Febbnoa. 
(Dalla  Cronica  di S«iU  Soia  presse llJgliflDi  fi)), 

b  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Isgo  Gmusn. 

FiRXAMus  atque  concedimus  nos  vir  glorìosissimus  Lis^ 
PBAHDU8  (2)  summus  Dux  gentis  Longobahdorum»  per  rth 
gum  Ansoms  Slolasi  {Slolesaix)  noBtrif  tibi  Hartiaoo  Sar- 
tario  nostro  (3),  omnem  substantiam  quondanoi  Cmsàmij, 
tam  casas  extra  civitatem,  quam  eiiam  et  intrinsecns  ca- 
aas  9  domus ,  iocaltas  casas ,  vineas ,  terrìtorìa  ,  aenroa  et 
ancillàs ,  peculia ,  mobilia  et  immobilia ,  omnia  et  in  o- 
mnibos  j  quidquid  ipse  Gausarius  insto  ordine  in  Tita  soa 
habere  ac  possidere  visus  fuit  ;  prò  eo  qnod  fifaW  tnos 
Leo  filiam  nomine  Causeradamt  cum  nostra  iussione  (4)  sibi 

(i)  Ughclli,  IiaL  Sacr.  Vili.  63o.  (Ex  Pari.  111.*  NunuXI,  W. 
93.  a  tergo  del  Cod.  Vatic.  4939  ).  Vedi  Assemani  ^. 

(a)  Uuiprandui,  11  veder  qui  nomiDato  «do  il  Baca  I^iut- 
prandò  senza  la  madre  Scauaiperga  ,  può  far  credere^  che  <{ue- 
sta  fosse  gtii  morta  prima  del  Febbraio  ySj*  Ma  forse  Ir  mea- 
xione  di  lei  ne' Diplomi  Beneventani  cessò  quando  il  Duca  Lio t- 
prando  pervenne  alla  maggior  età.  Che  vi  fosse  pervenato  fìa 
dal  mese  di  Giugno  dell'anno  jSS  ^  lo  dimostra  il  Giudicato, 
riferito  nel  prec.  Num.  705.  In  quell'Atto  solenne  la  Duchessa 
non  poteva  intervenire  ;  ma  bene  avrebbe  potuto  ella  conser- 
var gli  onori  d'  essere  nominata  ne'  Diplomi  graziosi  e  bene- 
fici,  massimamente  ne' familiari  ^  si  come  il  presente ,  dove  si 
'  tratta  d' un  Sartore  del  Duca. 

(3)  Sanano  nostro.  Assemani  legge  Sariuno.  Si  vegga  il  Da- 
.cange. 

(4)  CauaariUà» . . .  .filiam  nomine  Causeradam  cum  nostra 

,  ItaL  HisC.  Scrip.  n.  M. 
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tfi  cùr^ium  deipcmùMi  ;  tali  tenore ,  ut  si  nominata  Gau- 
SKRADA  tempere  atque  anno  nnptiaram  mortaa  fiierit»  cMà 
alium  vinm  9ifn  eorgugio  $ociare  frammipmUj  omnis  ejns 
substantia  nominato  Maituno  et  Leoni  fiUo  remaneat  ad 
possidendnm»  et  nuUoa  ex  nostrìs  Castaldia»  ant  actionarìjSy 
vel  qoisquam  homo  contro  ea  qaae  nostro  firmavit  atqne 
coocessit  potestas ,  quandoqne  ire  praesnmat ,  sed  omni 
in  tempore  nostra  firmitas  roborata  permaneat» 

QuoD  autem  praeceptam  firmitàtis,  nec  non  concasn'omi 
ex  jossione  nominatae  potestatis  scripsi  ego  àntaui»  No- 
tarius. 

Acnna  Bbneventi  in  Palatio^  mense  Febr.  per  Indict. 
10.  (X)  feliciter. 

masione.  O  qaesto  Causano ,  padre  diCauserada,  fidanzata  di 
Leone ,  doveva  essere  un  servo^  sebbene  ricco ,  del  Duca ,  si 
che  il  suo  retaggio  appartenesse  al  padrone  ;  od  un  Guargan- 
go  y  il  quale  avesse  fuori  delle  giuste  nozze  procreato  questa 
Giuserada.  I  figliuoli  legittimi  à^Guargangì^  secondo  laLeg-^ 
gè  di  Rotari ,  succedevano  a'  genitori ,  come  ogni  altro  figliaci 
de' Longobardi.  Eccettuati  questi  due  casi,  come  avrebbe  po- 
tato il  Duca  di  Benevento  disporre  delle  sostaiìze  del  defunto 
Causano  ? 

NUMERO  DCCIX. 

Io  Sculdascio  Guinelapo  e  sua  moglie  Stefania  donana 
un  gran  numero  di  terre  al  Monastero  di  Parfa. 

Anno  757.  Marzo. 

(  DalNam.  43.  del  Registro  di  Farfa:  CarU, 
che  credo  Inedita  (i)  )  • 

b  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  I.  X. 


(i)  Di  questa  Carta ,  copiata  da  me  nel  1839 ,  noa  trovo 
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TflMMBttDs  domini  Atmin  (1)  glorioM  et  lumim  IMacu 
getuU  LiiMGOBARDOKni  :  anao  dooatus  ejus  io  Dei  aomi- 
ne  L»  :  Mu  et  nrì  magnifici  AuBruni  gastaldil  dyiiatk 
RsAnuB:  meoae  Hartia,  per  indietioDem  X. 

Qdibqchs  sooram  facinonmi  ac  delietonim  pevttracUn»» 
aetenii  regni  beatitodinem  ,  et  metum  gehennae  et  iroracu 
igota  incendia  expaveadt ,  oportet  eum  anae  salolis  tra- 
cUre  remediom,  qaatenos  hic  vita  ^aleat  perfnii  bcMia, 
et  illic  regnet  eom  Xbìsto. 

Quk  de  re  ego  Goublapus  SciddMs  una  cum  coDJnge 
mea  Stephania  consideravi  humanae  fragilità tis  et  soli 
hiqiia  eneasom ,  quia  omnes  qui  in  hoc  mnude  aomos 
mortia  jugo  aubjacemus  :  ut  prò  redemptiam  amunartm 
msirarum  de  aubatantia  noatra  per  loca  Sanctoram  trikte- 
remus. 

Prihum  omnium  oSèrimus  in  Mooasterio  Sanctae  Dei 
genitricis  Mabub^  quod  situm  est  in  àgctiano, 

b  Pbabtoriolo  foculares  undecim .  casas ,  vioeas ,  ter- 
rea,  cultum  vel  incultum,  portionem  nostram  in  mtegrum 

Ir  Ahtiano  foculares  quatuor^  casas»  vineas^  lerras  > 
cultum  vel  ineultum  ,  quantum  ibidem  bsòemus  io  io* 
tegrum 

In  FiGLiNUtB  casas ,  vineas ,  terras  ,  cultum  vel  ineul- 
tum f  quantum  in  eodem  loco  habemus  portionem  nostram 
in  ìntegrum 

memorie,  che  alcuno  l'avesse  pubblicata.  11  Muratori'  sola- 
menie  uè  stampò  il  titolo  e  le  Note  Cronologiche  :  si  come  lece 
dell'altre  Carte  Farfensi  fino  air 817. 

(1)  Temporibus  domini  .Maini,  Astolfo  era  morto  ^  e  nei 
primi  giorni  del  Re  Desiderio  ,  il  Duca  di  Spoleto  ri  tornò  al 
costume  d'alcuni  suoi  predecessori  di  segnar  ne'Diplomi  g\\  Àmiì 
suoi  proprj ,  non  quelli  de'  Re  Longobardi. 

1  Muratori,  A.  M.  iB^i,  V.  e^oilT  1741). 
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In  CoBHELUKo  006190  trei,  caM»  VoMAj  tocraft)  col- 
tum  Tel  incaltam  portiaiiem  menu  in  iotegrom 

In  TiRiAiio  focolares  daos  i  qai  regutor  per  Ad0u- 
LUM  et  Lanoulum 

b  SBCURDnuNO  caflam  unam  et  buaìem  medium  »  cul- 
tam  vel  inealtam  y  qnaotum  ibidem  habemus  ia  iotegirum 
tradidimua. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  ait  nostra  donon 
tio  [i)  io  ipao  Saocto  monasterio,  et  a  nullo  homine  exinde 
Jàiapàà  auptrahator  ;  sed  in  perpetui»  temporibus  stabilis 
debeat  permanere. 

Unob  prò  firmitate  ipsius  venerabilis  loci  GcNPEaiuM 
QOtarium  scribendom  postulavimus  ,  et  testibus  a  oohis 
rogatis  optulimua  y  qui  supter  signum  sanctae  crucia  fé-* 
cerunt. 

AcTUM  io  Rbatb:  meose  et  iodictione  suprascripta. 

f  Signum  manus  Guuiblapi  Sculdaseiii  danaioris. 

f  Signum  manus  Stbphaniab,  conjugis  qus  dono/ncù. 

f  Signum  manus  CrruBoms  scuUoicìt,  testis. 

-f*  Signum  manus  Tbdbbhukdi. 

-f  Signum  manus  Raugiperti  aeiUmariiy  testis. 

-f-  Signum  manus  Lbonuni  ,  testis. 

f  Sgnum  manus  Rimonis  aetionariit  testis. 

-|-  Signum  manus  Alahis  »  testis. 

-f  Signum  manus  Raddaldi  aciionarii ,  testis. 

(i)  Nostra  donaiìo.  Uoà  donazione,  alla  quale  si  volea  dar 
una  grande  pubblicità  ,  e  che  però  si  faceva  in  presenza  di 
dieci  testimoni  ,  ben  avrebbe  dovuto  registrarsi  nelle  Cesie 
Municipali  di  Rieti ,  se  queste  fossero  stale  ivi  nel  767.  Non 
so  se  questi  dieci  testimoni  sapessero  scrivere  o  no:  ma  già  do- 
veva essere  cominciato  il  reo  costume,  che  il  Notaro  si  conten- 
tasse d'un  lor  segno  di  Croce.  Grisiromentì  di  Dame  Alighieri 
non  8Ì  veggono  sottoscritti  da  lui ,  ma  da'  Notari. 
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f  Signiim  nuan»  Godbaudi  ,  tesUs.  ^ 

-j-  Signom  manns  AuBUALm,  testis. 

*f  SignioD  manns  Tacomis  ,  testig. 

NUMERO  DGCX. 

Bram  d^una  lettera  di  Stefano  IIJ^  al  R$  Pipm»  mOr 
maru  S Astolfo  ^  e  Velexione  dd  Re  Dedderio. 

Aimo  767.  (  tra  Marzo  ed  Aprile?  )• 

(  Dil  Codice  Caroliiio  del  Censi,  seooDdo  le  Coiiiiftwir 
delGentUotU  (1)]. 

Domilo  BXGBLLEMTISSIHO  FILIO  ET  ROSTBO  SPIRITUiaMf- 

PÀTBi  Pipravo  Regi  FRARCORcif ,  et  Patrigio  RoMAMotnir, 
Stemanus  Papa. 

ExPLBRE  lingua  ,  excellentissimi  fili  »  non  valemos  , 
quantum  tuo  opere  ,  tua  vita  delectamur  ;  facCa  qiiippe 
diebus  nostrìs  virtute  {dimna  (2)  )  miracula  vidimus,  quod 
perExoellentiam  tuam  sancta  omnium  Ecclesiaram  Dei  ma- 
ter  et  caput ,  fundamentum  fidei  Chrìstìanae  »  Romana.  Ec- 
clesia, quae  valde  ab  hostium  impugnatione  periculorum  im- 
pugnationibus  lamentabatur ,  magna  nmic  gaaiii  soIkUtatG 
niminim  est  translata ,    atque  confirmad  f  et  moerentes 

(i)  Gentilolti  presso  Cenni,  Mon.  Dom,  Pont,  1.  io5.  È  ia 
Lettera  Vili.*  del  G>dÌQe  Carolino  :  V  Xl.«  Cromolo^ca  del  Cen- 
ni t  stampata  dB^CenUiriaiorì^  e  dalBaronio*.  II  Cenni  ha  se- 
guitato l'erronea  Cronologia ,  che  Astolfo  morisse  nel  principio 
del  766.  No  :  Astolfo  mori  nel  fine  di  quell'  anno  :  poi  tornò 
Bachi;  e  Desiderio  s'udi  eletto  in  Marzo  767.  La  presente  Let- 
tera fu  scritta  in  quel  mese ,  o  ne'  primi  giorni  d' Aprile. 

(a)  Diidna.  Nota  il  Gentilotti  ;  che  tal  parola  manca  nel 
Codice  Viennese. 


1  Cmlnriae  (Magdebnrgeiisb)  VIII>  Gol.  722.  (A.  1964). 

2  Btronii,  Annales,  Anno  7M. 
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Christionoram  animae  luo  fortissimo  praesidio  maxime 
suat  rele^atae  laetitia  ;  prò  quo  ia  vestro  opere ,  et  no- 
stra exoltatione  libet  cum  Angelis  exclamare  ;  Gloria  in 
€xeel9i$  Deo^  €i  in  terra  fax  hminUm  bonae  voluntatis 

Et  quia  elapso  anno  isto  in  tempore  (!]«  valde  db  ho^ 
stium  depopuleea  impugnatione  sautiati ,  et  ultra  citraque 
circumdati  affligebamur  ,  nunc  autem  too  potentissimo 
auxilio  erepti  ab  imminentibus  perìcuiis  »  immenso  exul- 
tamus  gaudio.  ••..•. 

Habg  me ,  fateor  »  Exeellentissime  fili ,  et  spiritalis 
Compaler  f  quae  per  te  mìrabiliter  facta  sunt,  saepe  conr- 
venientSme  ex  universo  orbe  terrarum  nationibu$  (2)  dicere  » 
saqpe  Cam  eis  pariter  admirari  delectat  »  et  extensa  voce 
mellifloae  toae  Excellentiae  laudes  persolfere  indeficienter , 
haec  me  plerumque  etiam  in  momento  horarom  excitant 
indeflexibili  oculo  prò  immensa  bonitatis  tuae  ,  et  unì- 
versae  gentes  Frai^goruh  sospitate  omnipotenti  Deo  fan- 
dere  preces^  Deniqae,  amantissime,  et  a  Deo  inspirate 
victoi^  felix  ,  et  divina  providentia  fortissime  Rex ,  qua- 
Jìter  heakufl  Pfiinus  Apostolonun  princeps  tuae  de?otionis 
affiedum ,  quem  prò  ejus  causa  decertans  adhibuisti ,  su* 


Quid  enim  aliad  ,  quam  novum  te  dixerim  Motsbn^V 
et  praefulgidum  asseram  David  Regem  »  quòniam  queih^ 

(i)  Elqp^  anno,  iato  in  tempore.  Poiché  si  fa  móizione 
del  regno ,  il  quale  cominciò  in  Marzo  j5j  ,  di  Desiderio  ;  è 
chiaro  y  che  V  elapso  anno  è  il  766 ,  quando  veramente  Roma 
fu  assediata  ìsto  in  tempore,  cioè  ne' tre  mesi  trascorsi  da  Gen- 
naio a  Marzo  766. 

(2)  Convenientiòua  ex  universo  Orde  terrarum  nationibus. 
Questa  è  l' etema  proprietà  di  Roma  d' esser  Sede  o  Città  Ca- 
piule  di  tutte  le  genti.  Ma  no;  ella  doveva  obbedire  al 
Greco ,  secondo  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  ! 
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adfflodum  illt  ofr  oppressian^m  uiopanouìi  pcpulum  Dti 
liberaverunt  (1)  :  ita  quoque  tu  »  beaedicte  a  Deo  ricÈat, 
forlissime  Rex,  tuo  oertamine  »  Eccleaiani  Dei  »  et  epu 
affliclum  popvdum ,  ah  kosiinm  impugnatione  «ruere  aUft- 
duisti 

Vale  in  Domino  Rex  benigniasime ,  quia  per  te  tui- 
ctac  Dei  Ecclesiae  inimici  bomiliati  auot,  et  magna  lae- 
titia  ipaa  saneta  Dei  Eeelesia  est  relevata  «  ei  91»  |mcw- 
Karis  jpopulus  jocundatur ,  et  per  te  benedictusdicttur.... 

QuAMoPTBR  cum  magna  fiducia  ,  tanquam  praiesentia- 
liler  f  coram  tuo  mellifluo  conriatens  aspedu  flex»  gtai^ 
bus  petens  peto  te ,  et  omnino  coram  Deo  nbfo  àepnoat, 

(9)  ..tf^*  oppr&aùtnibué  aii^hyiùram  Dd  BUraipenmi.  Ab- 
di'  agli  dunque  il  Poolefice  parlava^  d^U  «irankci  ,  ma  om 
eome  indi  ne  parlò  il  Machiavelli.  Gli  strameri  od  AQofiU  eran 
pel  li'apa  i  Longobardi ,  non  ì  Franchi ,  perchè  coscoro  non 
poteano  ^  in  dritto  j  non  essere  Leti  e  Gentili  deli'  bnperio  , 
come  l'Imperator  Maurizio  li  dinotò  nel  58g.  (J^ecir  prec.  Num. 
43).  I  Franchi  nelle  precedenti  Lettere  di  Stefano  11.^  soa  àoM- 
mati  flraietii  de* Romania  Cosi  altra  volta  osavan  dtnmttrsi  g§i 
Alvtmì^blle  Gallio:  ^im  jLjìtm  m  dicen/nUrm.^  Xaà  era 
la  natura  de*  popoli  Barbari ,  collocati  dagl'  Imperaloiti  ocUe 
Pr^iónoie  d^r  Imperio  ,  tra'  quali  furono  i  Franchi  Ciò  non 
avvenne  a'  Lpngobardi  ;  e  però  Stefano  II,^  appellayali  con 
ragione  Aliofili  airitalia  Romana.  Si  vegga  ora  se  il  Machia- 
velli possa  mutare  a  suo  talento  i  pubblici  concetti  e  le  deno- 
minazioni politiche  dell'ottavo  secolo  !  S' ^  possa  chiamare  Al-- 
lofi/i  quelli^  che  tali  non  erano,  secondo  li  Dritto  Pubblico  del 
7S7!  Odiósissimi  potevano  riuscire  i  Franchi  per  mohi  delitti  e  per 
molte  oppressioni  :  ma  ciò  non  toglieva  loro  le  qualità  di  Zieà 
e  dj  Gentili,  Se  il  Codice  Carolino  si  fosse  conosciuto  a^^'omi 
del  Machiavelli^  e'  non  avrebbe  detto^  che  i  Longobardi  areaoo 
cessato  d'  essere  Mlofili:  sorgente  d' infiniti  errori  nelh  Storia. 

1  Y9di  Storia  d^ lUlìa,  tMf.  I.  pag.  «9» 
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ut  jobeas  firmiter  in  hoc  bono  opere,  sicut  eerte  coofi^ 
dioms  f  usque  in  Gnem  permanere  prò  saneiae  Dei  Ec- 
clesiae  perfecta  exultatioae,  et  ejus  pepali  deliberatione, 
et  integra  securitate ,  et  flenariam  juàiiliam  eidem  Dei 
£ccle8Ìae  tribuere  digneris  ,  atque  optimum  et  veiocem 
Cnem  ,  in  causa  fautoris  (ni  B«  Petri  ,  adhìbere  jubeas  ; 
ut  civitates  reliquas ,  guae  siìb  unim  Dcmnii  diiione  tremi 
connexaey  atque  constitutae,  fines,  territoria,  etiam  loca, 
et  sàliora  »  in  ìntegro  matri  luae  spiritali  sanctae  Ecclcsiae 
praecipiatis  ,  ut  populm  Dei ,  quem  a  manibas  inimico- 
rum  redemistì ,  in  magna  securitate  ,  et  delectatione  ,  tuo 
auxilìo  adjutus,  vivere  valeat  ;  quoniam  et  filius  noster 
Deo  amabilis  Folbam»^  fiddù  tester,  omnia  conspiciens 
satisfactus  est ,  quod  nequaquam  ipso  p(^ulo6  vivere  possit 
extra  eorum  fineSi  et  terrìtoria  atque  possessiones,  <Ufsque 
cmtatilms  iUiSy  qaae  $imper  cutn  eis  su6  unim  donmii 
diliùnè  eroM  tomexae  ;  peto  te  fili ,  peto  le  ooram  Deo 
vivo,  et  fortiter  conjuro,  sfMritalis  Campaier^  ut  in  hoc 
bono  opere  perfectius  maneas  »  et  non  hominum  blandi^ 
nMDtis  out  attationibus  »  vel  promisaionibus ,  quod  absìl.v 
favea»»  et  m  aliam  daclines  parlem  ,,8ed  magi9  v^re  U-^ 
mena  Deam,  omnia»  quaa  beato  Pjbtho  sub  jus  juraiidiin< 
promisiali ,  adimplere  jubeasi  et  sicut  colpisti,  pj^liartani 
justiUam  illi  impertire.  .      <:,i 

Stbrui  tyrannus  ilW  »  sequax  Didioli  ,  Haisivu^ds 
detorator  wulgiunum  Cbrlatitnoruoi  »  Sedesiarum  Dei  4^^^. 
slmctor,  tibitioo  iotu^  perotifisua;0^,.et  in  inferni. vor^»*' 
ginetn.démertiii(l)i  m  ipsia  qiiip|)e  diebua,  quibuabuM 

(i)  In  inferni  voraginem  dernenus.  Per  quanio  Astolfo  si  fosse 
mostrato  ingiusto  e  grave  a'&onani ,  egli  tutuvt^ta  non  va  giù* 
dkato  netta  Storia^  seconda  il  IcMr  tonceitn  solaiBenle}  né  mn* 
co  di  mohe  virlà^  par  le  quali'  si  pnò  ftpetafe»  die  il  Signore 
gli  avesse  usato  misericordia.  )>  Mortuas  est  in  niaiiibiis  Afona* 
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RoiiANiiM  urbem  devastandam   profectos  est ,  post  anelli 
spatii  circalum  y  ita  divino  maorone  percussus    est  *    al 
profeclo  in  eo  tempore ,  quo  fidem  suain  tentans  divena 
piacali  aoelera  perpetratus  est,  in  eo  et  suam  ìmpiam  fi- 
niret  vitam. 

NcRG  attieni ,  Dei  providentia  ,  per  manus  sni  prìneipis 
Apostolorum  beati  Pbtri  ,  simul  et  per  taum  forCiasifflooi 
bractium,  praeeurrente  industria  Deo  amabilis  viri  Fol- 
RADI,  lui  fiddù,  nostri  dilecti  filii,  ordinatos  est  Rei 
super  ^ntem  Laiigobardo&um  Dbsidbrigs  ,  vir  mifissioias, 
et  in  praesentia  ipsius  Folradi  sub  jus  jurandnm  polficjtns 
est,  BEsntUBKWM  B.  Pbtro  civitates  reliquas;  FAvmujr, 
ImiLAS ,  et  Fbrraru  cum  eorum  finibus ,  sima!  et  jaou 
et  sollora,  et  omnia  territorìa. 

Nbg  non ,  et  Ansmmf  >  Akqoha»  et  Huhana.  (1)  civilates 
eittft  aorum  terrìtorìis  j  et  postmodum  per  Gauroduv  dn- 
oem,  et  Grimoìxduh  yobis  reddendum  spopondit  driia-- 
tem  BoHOifUH  cum  finibus  suis,  et  in  pacis  quiete  ooni 
eadem  Dei  Ecclesia  ^  et  nostro  popolo  semper  mansnram 
pn^BSSUS  est;  atque  fideiem  erga  Do  protectnm  Begnam 
Testrum  esse  testati^  est:  et  petiit  nos,  quatenus  booiCa- 
tem  Inam  deprecaremur ,  ut  cum  eo«  et  cuncta  geate 
Laumbardorum  magnam  pads  ooncordiamL  confirmare 
jidieas. 

Naiì  et  Spousthu  Ducatus  Generalitas  per  uanos  B. 
Pbtri  ^  et  tuum  fortissimum  braehjnm ,  constituerunt  sibi 
Ducem,  et  tam  ipsi  Spolbt.  quamque  etiam  BsEnsvonAHr» 
omnes  se  commendare  per  nos  a  Deo  servaUe  ExceUen- 


I»  choram  »  :  scrìve   V  Anonimo  Salernitano.  Ciò   increUe    al 
Cenni ,  che  a  costui  die  nelle  Note  il  titolo  di  Comardnatore. 
(i)  Ancona  et  Humana.  Cosi  nel  Codice  Carolino,  per  at- 
tenuto del  GentUotti. 
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tiae  tuae  Gupiunt ,  et  imminent  aDbelaDtins  in   hoc  de- 
pcandum  {depreeandum)  bonitatem  taam. 

Undb  petimiis  te,  ExceUentìfiume  fili  »  et  spirìtalia  Cmh- 

fflterf  ut  si  praedictns  Dbsidboius,  quemaouDodnm  {queniiad* 

fUMfaim)  spopondit^ytitaiiam  sanclae  Dei  Ecdesiae  RBiPimi- 

GAE  RoHANoauM  (1),  B..P£Tao  protectorì  tuo  plenius  RESTI- 

TUEBE,  et  in  pacis  quiete  cum  Ecclesia  Dei,  et  nostro  popuh 

stctii  IO  pactibus  a  tua  bomtate  eon/irnuUU  eoiuineiurf  per- 

manserit  cum  universa  sua  gente  ,  jubeas  in  id,  quod  petiit» 

tuas  a  Deo  inspiratas  aures  inclinare;  hoc  interea  anhelantiua, 

ut  nimis  velociter ,  eidem  Desiderio  Regi ,  obtestaado  ^ 

admonendo  etiam^  et  praecipiendo  ^  dirìgere  jubeas,  ut 

reliquas  civitates,  loca^  fines»  et  territoriai  atque  patrimonia, 

et  ioUoraf  in  integro  scae  Ecdesaesiae  (Eceleiiae)  reddero 

debeat ,  et  tale  fundamentum,  et  obtìmam  finem  in  causa 

ejus  imponere  jubeas  ,  ut  auxiliante  Domino  ipsa  sancta 

Dei  Ecclesia  secura  maneat ,  usque  in  finem  saeculi ,  u 

plenaria  justitia  a  justo  judice ,  Domino  Deo  nostro  »  et 

mem(»riale  nomen  tibi  in  saecula  maneat,  vel  etiam  cunctae 

Chbisto  protectae  genti  yestrae  FaANGoauH. 

Inspiratus  autem  a  Deo  nimis  festinanter  causam  san- 
ctae  Ecclesiae  perficies  ;  quia  sunt  alìae  Canonicae  caosae^ 
quas  perficere  debeamus,  pertinentes  ad  magnam  Regni 
tui  laudem,  et  magnam  animae  tuae  ,  vel  cunctae  gentis 
Feargobuh  ,  immensam  mercedem ,  et  hoc  obnixe  postu* 
lamus  praecelsam  bonitatem  tuam ,  ut  inspiratus  a  Deo  f 
et  ejus  principe  Apostolorum  beato  Peteo  >  ita  disponere 

(i)  Reipubìicae  Romcuiorum.  V'ha  egli  arguzia  umana , 
la  qual«  basti  a  persuadere,  che  qui  si  parli  de' Greci  e  del- 
l'Imperio  Bizantino?  11  Lambecio  ed  il  Gentilotti  notano,  che 
nel  Codice  Carolino  Viennese  leggesì  Ecclesie  Reipubìicae  Ro^ 
numorum,  senza  una  virgola  di  mezzo,  come  nell'Edizione  del  * 
Gretsero. 

lY.  41 
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jabea^  de  parte  GliAECORUUr,  at  fides  sancta  Catholiea,  et 
Apostolica  per  te  integra ,  et  inconcassa  permaneat  in   ae^ 
temum ,  et  sancta  Dei  Ecclesia  ,  sicut  ab  aliis ,  et  ab  eo^ 
rtm  pestifera  malitia  KheretUTf  et  secnra  reddatnr,  atqae 
omnia  proprìetatis  suae  percipiat ' 

Qdalitbr  ailtem  com  SHentiario  (1)  kicuti  faeritìs,  re} 
qnoffiodo  eum  tua  bonitas  absolverìt ,  una  cum  exemplare 
litterarum ,  qctas  ei  dederitis  t   nos  certìores  reddìte ,  at 
aciamus  qualiter  in  communi  concordia  agamus,  sicut  inter 
nos ,  et  FoLKADUM ,  Deo  amabilem ,  constitit.  Ipse   vero 
dileetus  filìns  noster  Folradds  in  omnibus  caosìs,  jmb 
tiì&m  praeceptionem»  peregit  »  et  maximas  gratias  US  egi- 
tttis  prò  suo  certamìne ,  qui  videlicet  ad  yos  re?«rteos , 
omnia  qualiter  acta  sunt,  bom'tati  restrae  intimabi I  ;  prae- 
aente^ Tero /idelisstmt» fioi^ros,  id  est,  Georgidic Revereo- 
timmum  ac  Sanctissimum  fratrem,   et  coepiscopam  no- 
strum »  atque  Ioanncu  Regionarittm  ,  nostnimque   J&r^/- 
Artum»  petimus^  ut  hilariori  suscipiens  vnltu,  m  onmi- 
bus  aceeptare  jubeas  »  et  quicquid  nostra  vice  boaitati  tuae 
locuti  fuerint^  eis  in  omnibus  credere  dignerìs. 

NaM  et  boc  obsecramus  bonitatem  tuam ,  ai  nimis  ce- 
leriter  ad  nos  conjungendum  absolvere  praecipias  Reve- 
r«iidi06imum  fratrem,  et  coepiscopum  no^^om  WicasARiuy. 


A  Dm  eusMditae  Ezcellentiae  vestrae  inuotesdraus , 
quia  petiit  Dobis  Optatos  religiosus  Abbas  veneni  {yestri) 
Monasterìi  Sancti  Beubdigti  prò  monachis  suis,  qui  cum 
tuo  germano  profecti  sunt ,  ut  eos  absolvere  jubeas*  sed 
4|ilaliter  tua  fuerit  voluntas ,  ita  de  eis  exponere  jubeas. 

Ingoluhbh  exceUenliam  tuam  gratta  superna  coatodkL 

(i)  Oun  SiUfUiario.  Era  sUto  costai  spedilo  a  Vipino  dal 
Gveoft  Imperatore  Gopronimo  ,  lardi  pentito  d' aver  abbando- 
naU  la  difesa  di  Roma,  e  posto  la  Città  ia  pieoa  balia  dì  farsi 
difendere  da'  saoi  antichi  Z^ti  e  Geniiii. 
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NUMERO  DCCXI. 

Felice y    Colono,  dona  alcuni  beni  in  Lunghezza 
al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  757.  Maggio. 

(  Dal  Nom.  44.  del  RegUtro  Farfense  (1)). 

b  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ihesd  Cristi. 

(i)  Questa  Carta  fu  da  me  pubblicata  nel  Discorso  de'vinéi 
Romani  *.  Ecco  ciò  che  ivi  notai  *:  »  Felice,  Colono  venduto 
}è  a  Farfa  nel  ySd  col  Casale  di  Longizia  {P^edi  precNam.  667}, 
»  mercè  il  consenso  di  suo  fratello  Elio,  anche  Colono,  fa  dottò 
»  a  Farfa  per  V  anima  sua  d' una  piccola  porzione  di  terra  in 
»  Longizia  ^  riserbandosi  V  usofrutto  durante  la  sua  vita  ;  do^ 
»  nagli  parimente  una  sola  metà  del  suo  servo  Maurunto,  ed 
»  intera  la  sua  CoIona  Ciottola  con  la  figliuola  Formosula.  Ecco 
»  i  peculj  d'uQ  jàldio^  qual  fìi  probabilmente  Felice,  posses- 
»  sore  di  servi  \  donde  si  dee  scorgere  l' indole  della  servitii 
»  Germaniea,  ed  in  qual  modo  i  Nobili  Romani,  divenuti  Tet" 
»  viatori  de'  Duchi  Longobardi  (alla  morte  del  Re  Clefo),  po- 
li terono  conservare  un  ricco  peculio  ed  anche  un  numero  di 
»  servi»  ma  senza  godere  d'alcuna  cittadinanza. 

Ben  poteva  un  Aldio  ed  un  Colono,  si  come  Felice,  lasciar 
i  suoi  peculj  al  padrone  od  al  patrono  ,  cioè  al  Monastero  di 
Farfa,  e  manomettere  o  donare  i  suoi  servi.  Presso  il  Nengart  ^ 
un  servo,  chiamato  tJndnriift,  ottenne  la  sua  manomissione  da 
GnsHildo^  Àhale  di  S^^  Gallo,  dandogli  ipiattro  JuecAos  ^  d'un 
territorio  fra  Hagembach  ed  Eligange,  nel  12.  Febb.  860.  La 
formoìa  io3  di  Lind€brogio  è:  »  De  ingeruntate,  quam  poieH 

1  Discorso,  ete.  Appendice,  Nam.  n. 

2  ma.  %,  CLXXII. 

8  Meai^art,  Cod«  Diplom.  Alamaonlae,  I.  269.  (A.179i). 
»  JvccHOS  Uberai)  nM»  ad  roeonciitaKofism  dedit,  seilMl  «H  a  dia 
»  praeseati  ita  ingenuus  consistat,  quasi  si  ab  ìngeauis  paMotihos  genitv  ». 
{Formula  YIIl^  Goldasti,  Akm.  Rer.  Script.  III.  83.  et  Apud  Canoianf, 
IX.ÌR.  n.  422). 

4  LindebrogU,  Cod.  LL.  Antiq.  pag.  1208.  (A.  1813). 


Digitized  by 


Google 


€44 

Temporibus  domini  Albuìas  (tic)(l)  Dacis  geniis  Lango- 
BARDORCH,  seu  et  viri  magnifici  Hizzbnis  gastaldii  ctWCatii 
Rbatinab,  mense  Maio,  per  indictionem  X. 

Ideo  constai  me  Fblicbh  Cohnum  Monasterìi  SancCae 
Dei  genitrìcis  semperque  virginis  Mariab  per  merGedem  et 
absobuionem  animae  meae  donasse  atque  concessisse  in  ipso 
sancto  Honasterio  portionem  in  integrom  in  fonda  l^n- 
GiTUB  :  casas ,  vineas ,  terras ,  silvas ,  oliveta  »  caliimi  vel 
incultum»  et  quidqaid  habere  visum  sum. 

Ir  ea  vero  ratione  ut  diebus  vìtae  meae  ipsam  fNrdicn- 
cìdam  meam  in  mea  sit  potestate  cultandi  ,  /a^orandì , 
meliorandi.  Post  meum  vero  discessum  ipsa  pwtixMeulc 
mea  in  suprascrìptum  Monasterium  Sanctae  HkfA^RiAB  ^e\  ad 
potestatem  Domini  Abbatis  Fulcoaldi  seu  cuncfae  coor 
gregationis  ipsius  Monasterìi  revertatur. 

Tam  ipsam  portiunculam  meam,  quam  et  CoUmam  meam 
nomine  Ciottulah  cum  filio  suo  Teoderigo  et  tìlU  sua 
FoBifULOSA  y  et  aliam  ancillam  meam  quae  mibi  ad  moiuis 
servire  debet  nomine  Ansulah  et  medielatem  de  pucro 
meo  Haurontone  ,  vel  quidquid  habere  visus  /aero  vel 
morìens  derelinquo.  Ita  sane  abh  [ab  hoc  die)  firma  ^ 
Stabilis  permaneat  ipsa  donatio. 

Et  qui  contra  hanc  cartulam  donaliùnis  nostrae  ire 
tentaverìt  in  iram  Dei  incurrat  »  et  cum  Juda  traditore 

»  serpae  ad  aUum  aervumfacere  ».  Poiché  i  Romani  vinti  dai 
LoQgobaidì ,  e  caduti  nella  conditione  servile  od  AìxHonak 
àt^  TerKÌatorij  godeano  sovente  di  possessioni  ricchissime  foori 
del  confioe  Longobardo,  se  non  poteano  o  non  voleano  faggir 
dal  Regno  Barbarico,  poteano  con  danari  ottener  la  cittadicanza 
Longoibarda,  ed  annoverarsi  ira* paileggiati. 

(i)  Temporiòus  Domini  Albuini^  Questo  novello  Duca  di 
Spoleto  non  numerò  che  gli  Anni  del  suo  Ducato ,  non  (juelti 
del  Re  de'  Longobardi. 
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habeat  portioDem  ,  et  ìnsuper  componat  auri  ioKdos  cm- 
Him  ;  et'  <{j(0d  repetit  vindicare  non  valeat. 

-f-  Signam  manns  ipsias  Fbligis  donaloris ,  qui  hanc 
cartulam  fieri  rogatit. 

Signnm  "t*  manns  Hbuj  seu  Cólonis  (sic)  germani  ejos. 

l^gnnm  *}"  manns  Audualbi. 

Signnm  f  manns  AtmiLFi. 

Signum  -j-  manns  Lcpoli. 

Signnm  f  manns  Rodipbrti  ,  nepotis  ejns  testis. 

Ego  Palumbus,  etsi  indignns  Monachus  ,  rogatbs  a  Fb- 
LiGB  CoUmo  f  scripsi. 

AcTUM  in  Monasterio  snprascripto. 

NUMERO  DGCXIL 

Brani  della  Lettera ,  con  la  quale  il  Diacono  Paolo  scrive 
d^  essere  siato  eletto  Pontefice  Romano  ed  Re  Pipino. 

kmo  757.  Maggio  (  prima  del  29  ). 

(Dal  Codice  CarolìDO  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGentilotU(l}). 

DOHIRO    EXGELLBMTISSIMO    FILIO  PlPPINO  RbGI   FrANGO- 
EUH,  ET  PaTRICIO   RoMANORUM    PaDLUS  DlÀCONUS ,    BT    Ul 

Dei  nomine  electus  sangtab  Sbdis  Apostougab. 

GuM  gravi  gemiiu ,  et  immenso  moerore  cordis  ;  inno- 
tescimns  a  Deo  protectae  Eicellentiae  tuae,  potentissime 
Viclor  Rex,  Dei  vocatione,  de  acluce,  ad  aeternam  re- 
quiem esse  snbtractum  sanctae  recordationis  Dominum  , 
et  Germanum  menm  Stephanoh  Papam.  In  cujns  etiam 
transitu,  etiam  et  ipsi  lapidea»  si  dici  poteste  nobis  con- 
flentes  lacrymavemnt ,  in  cujns  Apostolatus  ordinem  a 

(i)  Gentiloiti  presso  Cenni ,  Aion.  Dominat  Poni,  I.  i33. 
È  la  Lettera  ÙU."  del  Codice  Carolino^  e  la  XU.'  Cronologica 
del  Cenni. 
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eimcta  fqfulorum  eoMrta ,  mea  infeUeitoi  d$c$a  M  ^  et 
diim  haec  agerentor ,  cQnjonxit  bìc  Bomah  tupyChrìfftU- 
iwasiiDae  exceUentiae  tuae  Mium  ;  et  cum  ^  loquentes  » 
una  GUH  NOSTRis  Optimatibcs  (1),  aptvm  persp^ipnmi 
hiq  4etwere*  donee  Dei  provideqtia  facrn  ApostolÌM 
dictìoDe  illustrati  fùissemus«  Qt  tane  pleniq»  satisiMftps  de 
nostra  ,  vel  citncti  (popult)  pufiUta ,  et  dilecUoiie  »  quim 
erga  taam  beiugiiissiniain  excelleatiam ,  et  cunctam  genlem 
FRANGonm  gerìmus  ,  eum  ad  vos  repedandum ,  cum  no- 
sCfif  Jftsstj   ApoUcUm  absolvimus   (obsofoereMUis)  »    qoo- 
niam  nos  prò  certo  agnoscas»  Excellentissime ,  et  a  Dee 
protecte  noster»  post  Deum  ,  auailiator  ,  et  defensor  Bex^ 
qaod  firmi ,  et  robusti  usque  ad  animam  »  et  sanguinis  no- 
stri effasìoDem  in  ea  fide  »  et  dìleetione ,  et  caritatis  con- 
cordia, atque  PÀCIS  FOEDERE  (2)^  qaae  platus  {praefa$tÉs) 
beatissimae  oiemorìae  Dominus,  et  germaou^  meus  san- 
ctissioius  Pontifex  vobiscum  confiroiavit  »  permaneole; ,  et 
am  NOSTRO  POPOLO  permanelnus  usque  in  finem 


(i)  Ch4m  noséris  Optìmatièus.  Co&l  gli  Eoclesiaaici  ,  che  i 
(jùd  f  e  tutti  gli  Ottìipali ,  cbe  $oUoscrisaero  la  Leilera  (  Fedi 
prec.  Nmn.  699  )  ,  durante  1'  a«3edio  di  Roo^. 

(3)  Pacis  Jòedere^  Questa  era  la  denominazione  vera  e  pro- 
pria del  Trattato  di  Pavia  del  754»  rinfrescato  con  VbIuo  del 
ji&i  non  mai  quella  di  donasione,  adoperata  fuor  d'agni  pro- 
posito da  Stefano  IL"*  e  diffusa  per  tutta  la  posterità. 
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^  *»  NUMERO  DCCXUI. 

Bruni  d'uM  LelUra  M  Pontefice  Paèh  1.^  «I  Re  Pipine 
contro  i  Longobardi. 

Ajimo  757.  (  Luglio?  ). 
(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni ,  con  le  GonrezIODi 
del  Gentilotti  (1)  ). 

Dosino  exgellbntissimo  fiuo,  ot  rostro  spiritali 
CoMPÀTRi  PippiNO  Regi  FRANCORmn ,  et  Patrigio  Roba- 
NORUM ,  Paulus  Papa. 

Lator  praesentium  litterarum  soUertissimas  Wulfar- 

Dus.  Eximiae  sagacitatis  Trae  {vestraé)  fidelis  Missus  (2)  plenas 

jocunditate  nobis  attulit  lilters^ ,  quas  et  cam  iogeDti  lae- 

titìa  mancipantes»  atque  lectioni  reserantes,  magna  exnU 

tallone   ovantes  relevati  snmus  ,   agnito    scilieet  per  eas 

praefulgide  excellentiae  veslrae  dilectionis  affectu  erga  A- 

postolorum  sanctam  Romìnam  Ecclesiam  »  atque  fantorem 

vestrum  ,  caelorum  regni  Janitorem  ,  prìncipem  Aposto- 

lorum  beatum  Petrcm  a  Vobis  exhibito  ;  Qua  de  re  juges 

omnipotenti  Deo  efficacius  persolvimus    grates ,   profecto 

dum  tam  praecipuum   fortissimumque   ^irorum  »  bis  in 

diebus  sanctae  suae  contulit  Ecelesiae  tutorem. 

Interea  ,  Christianissime ,  Dei  providentia  ,  vietor  Rei, 
gemina  festivitatìs  peregimus  gaudia ,  in  eo  quod  optata 
cordis  adepti  desiderìa,  in  vinctdo  spiritalis  foederis  pa-* 
riter  sumus  ndnexi. '  ^  ' 

(i)  Cenili ,  Mon,  Dom,  Pont.  1.  i35.  ,  , 

È  la  Letiera  XXVIL*  del  Codice  Carolino  ,  e  la  XIII.»  Crc 
nologica  del  Cenni. 

(a)  FidelU  Misme.  Per  la  gita  de'  Legati  di  Paolo  l.""  in 
Francia  e  per  la  venata  A^  Messi  dì  Pipino  in  Roma  y  non 
credo  soverchio  assegnare  il  mese  di  Giugno  e  di  Luglio^  an- 
che interi.  Ma  questi  Messi  poterono ,  affrettandosi  assai ,  ar- 
rivare anche  ne'  primi  giorni  di  Luglio  757. 
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Undb  qui  amor  fidei  veffaum  benigaum  ignivit  cor  no- 
hifl  per  YÌnciifauii  tpiritalh  foedms  adhaerenduni  :  jaxta 
qaoà  Domoo ,  et  germano  meo  »  beatae  recxNrdatkmis  , 
aanctiMimo  Stbpharo  Papae  spopondistb ,  magnas  grafia- 
rum  actiones  a  Deo  protecfae  Excelleotiae  vestrae  persol- 
vimus»  implorantes  crebro  divinam  miserìcordiam,  at  aefis 
{bmgaem)  vos,  ac  prosperìs  io  solio  regni  cooservans  tueri 

temporibus  ^  et  magno  gaudio tos  jocundari  per-« 

mittat,  ad  exahationem  sanctae  suae  Ecclesiae. 

Et  quia  copiosa  Dobis  /  ipsa  Spirìtus  Saocti  acflioet 
compatamitatis  gratia  »  (juae ,  opilulante  Deo  ,  iater  nos 
rata  oonsistit ,  auctoritas  fiduciam  contulit ,  peto  y  et  de- 
precor ,  beuiguissime  spiritalis  Compaler  »  optime  &ex ,  ut 
coeptum  redemptiouis  Dei  Ecclesiae^  et  plenariàb  jusnnifi 
B.  Pbthi  perficere  jubeas  bonum  opus  ;  direxit  quippe  no- 
bis  iusigois  bouitas  Testra ,  per  suos  aflTatos  ,  sibi  iooote- 
scere  adversautium  causarum  eventus  »  unde  certam  a  Deo 
protectam  eximietatem  Testram  reddimus  :  nihil  nos  usque 
hactenus  recepisse  de  his ,  quae  per  nostros  Legatos  Excel- 
kntiae  veHrae  peiendo  mandammus;  sdiu  namque  perfidi  ^ 
ei  maligni  illi  in  magna  arrogantia  cordis  permanenus  , 
nequaqnam  inclinantur  juUiiiam  beati  Petri  RE&TiTUBas. 
Tameu  omnia  qnaliter  acta  sunt,  re/èrwilibus  oestrìs  Jfosts 
agnoscere  potestis  :  et  snbsequeutem  nostrum  Jlftssum  ad 
V06  dirilnus  [dirigiìhm)  »  dignas  vobis  gratias  de  omnibiis 
rafareataSy  et  cuncta  per  eum  eximietati  vestrae  dirìgimas 
io  responsis  de  his,  quae  in  antea  proveherint 


Digitized  by 


Google 


649 
NOMERÒ  DCCXIV. 

DoMiiane  dd  Casale  Nempioi^  e  d"  àUre^  lerre, 
fatu  da  PandoM  di  Rieti  al  Mcnasiero  di  Farfa. 

Anno  757.  Settembre. 

(  Dal  Fatteaclii  (1)  ). 

In  Nom.  Dom.  Dei  Salvai.  N.  J.  Xp. 

TlmPOBiBirs  Albirni  (2)  gloriosi  et  sommi  dacis  gratis 
Laugobabdob.  Anno  dacatus  ejus  L  et  V.  M.  Izoms  Ca- 
8tald(3)  Civitatis  Rbatirb.  Mense  Septembr.  Indici.  XI.  Mo- 
nasterìo  B.  Dei  Genitricis  Mabub  in  SABiN..sito  in  Ago- 
rumo  et  Yen.  Fuuìoaldo  Abbati  vel  success,  ejus  sen 
cunctae  Congregationi  ejusd.  Monast.  Pando  mr  clariss.  (4) 
habitator  Civitatis  Rbat.  praesens  presentibus  dicimus. 

QuiSQCis  venerabilibus  locis  de  sois  in  alìqao  contu- 
lerìt  rebus  juxta  Auctoris  vocem  in  boc  seculo  centuplum 
accipiet  insuper  et  vitam  possidebit  aetemam. 

QuAPROPTER  ego  '  qui  supra  Pando  considerans  hujus 
Tite  labilem  cursum  et  Dei   retributionem  dono  atque 

(i)  11  Fattescbi  *  ricavò  questa  Carta  dal  foL  ii8a  del  He- 
gistro  Farfense,  ossia  dal  Supplemento  del  Monaco  Todino. 

(3)  Temporibus  udlbuini.  Continuava  in  Settembre  Alboino 
a  numerar  solo  i  suoi  Anni;  del  che  ben  presto  dovè  amara- 
mente pentirsi. 

(5)  Anno  ducatus  ejus  /.  et  F.  M»  Izonìs  CasiaiA .  Qpì^ 
sembra^  che  anche  dal  M.  V.  {magnificus  vir)  Izzone  si  fosse 
notato  l'anno  primo  del  suo  Castaldato  di  Bjetì.  Ma  ciò  deve 
attribuirsi  forse  all'imperizia  del  ITotaro. 

(4)  Vir  clarissimus.  Pandone  amava ,  si  pome  ogni  altro  No- 
bile tra'  Longobardi,  ornarsi  del  titolo  di  Chiarissimo ,  che  in 
Roma  era  Senatoriale.  Pandone  poi  non  dubitava  di  ricordar 
ì  beneficj ,  che  gli  fece  Astolfo,  tuttoché  regnasse* Desiderio* 

1  Falteselii,  Vem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  366.  (À.  18(H). 
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cedo  ìd  SQpraflcrìpto  MoQast  prò  anitnae  nostre    remedio 
ea  quae  per  Dostmin  servitium  a  domno  Haistolfo  Regt 
eotfiquimvimm  tei  poitea  doumm  QOBter  Atjouam  gloriosus 
et  simiBiiis  Dnx  per  raam  doUi  oonfiriM^  preoqptani. 

Idbst  Casakm  nostrum  NioiPiBa  nomine  cmn  pertioeo- 
tia  sua  Tel  adjacentia  in  integr.  com  familijs  vel  quatoar 
focniaribas  et  cum  omnibus  pertinentibus. 

Sbu  et  Gampom  Auriliari  qui  est  in  nuosa  Sauuu 
et  qoantmn  ad  ipsum  campam  pertineL  Vel  territmn 
unnm  in  Nakuatb  cnm  sua  adjacenlia. 

Hbg  omnia  supraddicta  ab  hac  die  prò  animai  nastrm 
remedio  dofMmm  afque  per  preseotem  cartam  in  wpn^ 
scrìpto  Monast.  confirmamus.   qualiter    a  pMieo   veL  a 
nobis  possessum  est  in  integrum  omnì  mea  vd  kerediuD 
meorum  repetitione  cassata  in  posterum. 

Et  non  nobis  liceat  noUe  qnod  Tolnimos  et  quod  a 
nobis  semd  oUatum  est  vel  coocessum  inviolabiliter  eoo- 
servare  promittimus. 

Si  quis  ausu  improbo  aut  si  nos  aut  quicoo^e  bmo 
contra  hec  que  optulimus  ire  aut  iniringere  voluerjt  io 
judicio  futuro  ante  Dei  oculos  damnetur  el  cuoi  Jitba 
traditore  aetemo  cremetur  incendio. 

Haiic  autem  nostre  doncuionis  cartam  et  preeeptum 
suprascrìpti  Regia  Tel  suprascripti  domai  àlbuini  ducrs 
prò  ampliori  firmitate  in  ipso  Sancto  Monast.  optulimus 
et  GuniPBiTOM  Noiarium  scribepdiim  postulavimus  et  le- 
stes  rogatos  pnesentayimus. 

AcTOM  in  Rbate. 

Sign.  f  m.  Pandonis  donatoris. 

f  Probati  Caslald. 

t  ÀUMIAU)!  Scidd. 
f  ÀIO  Diac. 
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f  Dteo  Sadd. 

-f  BaiONQO  fil.  GOUPBBTI.  .      . 

-f-  Aum»  fil.  AP0N13  tasX. 

NUMERO  DGCXV. 

Brani  d'una  Uttera  (M  P<mUfici  Paolo  L""  d  B$  Ptptno 

co' saluti  del  Senato  e  Popolo  Romano. 

Anno  767.  (  Ottobre?  ). 

{Dai  Codice  Carolino  del  Cenni ,  con  le  Conee^nì 
del  GentUotti  (1)  ). 

Domino  B:p:G£iXBNTi8siBfo  fiuo  ,  et  nostro  ^iritau. 
coMPÀTBi  PippiNo  Regi  Francoruii  ,  et  Patricio  Rovà^ 
NoEUM,  Paulus  Papa. 

Propbians  ad  nos  harum  litteraram  transvector,  hkM^ 
BABP  scilìcet ,  inluster  vir  »  fidelis  exìmietatis  vestrae 
Mi$9U$j  detulit  vobis  {nóbis)  oectaream  atque  florìg^ram 
a  Deo  protectae  Excellentiae  vestrae  Syllabarum  relatio- 
nem ,  cigiis  adoexam  paginam  epudeatius  perutantea  (per- 
scrutantee) ,  quae  textiis  ejuB  loquebatur  «  ad  siogula  codh 
perimos 

QuAM  ob  rem  magnas  gratìamm  actiones referimus, 

quoniam  dum  nìmirum  divina  te  clementia defen-^ 

sorem ,  atque  opitfdatorem  (2) ,  benigpissime  Rex,  sanctae 
suae  constituit  Ecclesiae  ^  cura  vestrae  eximietatis  iosistit 

—  ■  IMI  !■»!.■  ■■     yii      ^1  I        III,        ■■■         .,  I  II  II.  ■        pi». 

(i)  Cenni ,  Mon.  Dom.  Pont.  I.  1^5  « 

È  la  Lettera  XXV*  del  Codice  Carolino,  e  la  XVi.*  Crono- 
logici^  del  Gepoi. 

(a)  Dtfeneorem  aique  opiiuhtonm.  )p  questa  difesa  cQn$i- 
stea  la  forza  del  Contratto  Letico  antico  ^  ma  ora  divenuto 
Patrìgiale. 
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perfeeiam  redempiianm  iuiui  pnmnciae  (1)  atqae  exalu- 
tioneiii  hujas  sacrosanctae  Eoclesiae  procorare. 

UiiDB  Domini  Dei  nostri ,  una  cum  umveno  popolo  oo- 
bis  cnm  misso  {cammisso) ,  imploramos  demenUanii  ut 
sua  Yos  profegat  gratia ,  et  victoriam  ytkìs  de  coelo  mi* 
nìstrans  y  cunetas  barbaras  fMione$  vestris  subfieiai  fDeàir 

S««(2) 

Pbto  itaque  ,  et  deprecor  te ,  Excellentissime  fili ,  eC 

spiritalis  Compater  »  atqae  per  Omm*poten.  Deam ,  et  cor- 
paa  beati  Pbtri,  cujfis  et  optimvs  fidelis  exiuis,  eoBJaro, 
et  maximis  sapplicationibus  deposco ,  quatenus  jubea§  se- 
dute in  tuo  sancto  ,  et  a  Deo  inspirato  melliflao  corde 
confertum  {eompertum)retinere  illvà,  quod  vos  sanctae  recor- 
dationis  Doìddus  ,  et  germanos  noster  beatissimus  Stcphanus 
Papa,  Dei  nuta  ammonuit  (3)  atqae  deprecalus  est  peragea- 
dum»  et  in  ea  charitate,  atque  amicitia  permanere,  cunctaqne 
qualiter  vos  terrìbili  adhortatione  pelìit  ad  id  ,  implere  , 

et  eflfectui  maneipare  jubeatis plebem  Domini- 

cam  perfectius  liberans,  atque  sanctam  Dei  Ecclesiam  defen- 

(i)  Perfeciam  redemptionem  isiius  propinciae.  Parla,  della 
cacua  geDerale  dei  Ducato  Romano^  e  non  de*  soli  possedimenti 
particolari  della  Chiesa  Romana. 

(a)  Cunetas  òaròaras  nadones  pestris  subjiciai  vesdffiis.  In 
Roma,  nel  767 >  non  si  potea  eccettuare  i  Frandù  ,  viventi  coV 
guidrigildo  SalicO;  dal  novero  de'  Barbari ,  se  non  in  qualità  dì 
Cattolici ,  non  d' antichi  Leti  e  Gentili^  che  ritenevano  il  no- 
me di  Barbari. 

(3)  Corde  confkrtum  retinere  illud  quod  vos.,\  Stephama 
Papa  ,  Dei  nula ,  ammonuit.  Parla  in  generale  degli  affari 
Longobardi  col  nuovo  Re  Desiderio.  Chi  crederebbe,  che  il  Di 
Meo  *  sottointenda  in  quesu  parole  un  gergo ,  com'  egU  dice , 
fra  Paolo  Papa  e  Pipino- R^  in  favore  dell' Imperalor  Bizaniino? 

1  Di  Meo,  Annali»  m.  14. 
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dens  f  divinae  majestati  illaesnni  a  sameruium  màlitia  pre^ 
semiaveris  {prae$ervaveris);  prò  quo,  et  magna,  post  Deum, 
benignìssime  Rex  »  in  taae  pollìcitationis  sponsione  »  quam 
B.  Pbtro  contulisti,  spei  gerimus  fiduciam,  una  cum  amni 
populo  istius  prwrineiae  a  vobis  redempio. 

Saldtant  itaque  communem  excellentiae  vestrae  Chri- 
stianitatem ,  cuncti  sacerdotes ,  et  clerus  istius  sacrosan- 
ctae  Catholicae,  et  Apostolicae  Romanab  Ecclesiae.  Sa- 
ldtant vos ,  ET  GiJNGTUs  PROCERUU  SENÀTUS  ,  algìie 
diversi  popudi  congregalio ,  optantes  una  nobiscam  ,  de 
destra  amplissima  prosperitate  »  et  uberrima  laetitia  diu 
gaudere,  et  in  Domino  Deo  salutari  nostro  esultare. 

Ingoluubh  Excellenliam  \estram  gratia  superna  cu* 
stodiat. 

EMBOLUH. 

Per  aliam  quippe  epistolam  suam ,  a  Deo  protecta  exi- 
mietas  vestra ,  sictu  eerle  suo  benecupienli  patri  direxit , 
quatenus  Titulum  protectoris  vestri  beati  Christi  Harty- 
rìs  Certsogoni  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  dUectim-- 
mo  aique  fideUssimo  Voòts  Habino  (1)  presbytero  concedere 

deberemus  :  De  quo praeceptum yobia 

exaratam  {exaratum)  atque  maou  nostra  roboratum,  per 
harum  latorem  direximus  eximietati  vestrae  deportandum. 


(i)  DUeciissimo  aique  fiddiadmo  vobis  Marino,  Questo 
Prete  si  trovava  in  Francia,  e  con  le  sue  arti  piacque  a  Pi- 
pmoy  che  ottefane  per  lui  da  Paolo  \S^  il  Titolo  Cardinalizio 
di  San  Crìsogono.  E  tosto  il  nuovo  Cardinale  congiurò  co'Gxe- 
d  contro  il  Papa,  come  si  vedrà  in  altre  Lettere  seguenti  del 
Codice  Carolino:  donde  il  Di  Meo  stese  una  grande  ala  per 
ribadire  il  suo  chiodo  ^  che  tutto  ciò  fu  gergo  di  Paolo  I.^  e 
di' Pipino  in  utilità  de*  Greci  di  Bizanziu! 
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ffumm  DGGXVi. 

Eonand  offre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  ioGargite  nella 
Pieve  dì  San  Paolo  una  sua  terra  vicino  a  Tripunzio. 

Amo  757.  Ottobre. 

(  Dal  Bertini  (i)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Domno  Desiderio  Rege ,  anno  regni  ejus  pri- 
mo (2),  mense  Octuber  per  indictionem  undecima  feliciter. 

EoNAND  V.  D.  tibi  Ecclesie  Monasterio  Sancte  Maeii 
sita  in  loco  Gurgite,  ubi  Leomaci  Abba  preesse  videluT 
perpetuam  salutem  (  dicit  (Barsocchini) }. 

Rerum  omnium  creaturaram  creator  Dominus  fecit  homi' 
nes  (  hominem  (Bars.)  )  ad  imaginem  sue  similitudinis ,  dans 
ei  intellectum  ,  et  ea  que  fotora  sunt  agnoscat,  et  animabus 
snis  a  longe  prevideant  prodenter  (  prodenles  (Bars J  ). 

Et  ideoque  ego  Eonanb  V.  D.  offero  Deo ,  et  tibi  Ec- 
deiie  Dei,  et  Beate  Sancte  Marie  Dei  genetrix  terra  mea, 
qaé  (  quem  (Bars.)  )  habere  visum  suoi  in  loco  prope  Tri- 
PORno  »  ano  fosuonr  (  foscione  (Bars.)  )  uno  capo  teoei 
{ ten»  (Bars.)  )  in  via  publiea ,  et  alio  caput  in  terrai  fiìii 
Mag&ato  (  FiUMàm ,  loia  (Bars.)  )  in  terra  qve  oBeroì 
Sanctì  Prri  ,  cum  ipsa  fossa ,  et  idio  lato  in  terra  ijisii» 

(i)  li  Berlini  *  pubblicò  qacftta  Carta  Originale  dall'Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (f  H.  SS):  alla  quale  il  Barsoc- 
chifti'  fece  le  sue  Gorresioni  e  Giuste. 

(a)  jinno  regno  €ju»  prirko^  Dnoque  Desidmo  venne  al 
R^gno  dopo  l'Ottobre  del  766.  Al  giudìsìó»  del  Bertini^,  questo 
Atto  è  il  pib  antico^  nel  quale  da  noi  oggi  s'  ascolta  il  iMiae 
dì  Dlrsiderio. 

1  Bertini ,  <oc.  ott.  Appendice,  ptg.SS. 
3  Rwsocchìni»  ìoc,  M.  pag.  32. 
8  Bertini ,  loe.  efi.  in  NoU  (109). 
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Ecclesie  SaDcte  Mabib  i  et  ipsa  terra  quomodo  cìrcam- 
data  est  in  integnim. 

In  tale  vero  tenore  sic  addi  complacu  (  camplacuU  eas 
(Bars.)  )  mens  animus  volo  »  ut  dum  advivere  meruero 
ipso  (  ipsa  (Bars.)  )  terra  in  mea  sit  poteslate  usofroctuan- 
do  f  et  post  obito  vero  meo  volo,  ut  ipsa  terra  supra- 
scripta  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Hahib  permanéat  polesUte. 

Et  Sacerdos  qui  inibi  deservire  visus  fuerit»  prò  meis 
peccalis  fatinoribus  prò  me  Dominum  die ,  noettique  exo- 
rare  debeat. 

Et  nuqnquam  me  heredis  meis  contra  hanc  offerta  ^ 
seo  dotaUa  mea ,  ire  quandoque  presumat  ;  sed  in  omni 
tempore  firmum  et  stabilitum  permanéat 

Et  si  quis  contra  hanc  offerta  mea  ire  tamtaverit  (étc), 
seo  suptragi  presumserit  in  Dei  omnipotenti  aceorrat 
(  incurrat  (Bars.)  )  judicio ,  et  cum  Idua  traditorem  habeas 
portionem. 

Et  prò  confirmatione  Deusdona  Presbiter  scribere  ro- 
-gavi. 

AcTDH  Luca  in  Vico  Gurgitb  ,  Begnum  et  indictione 
suprascrìpta  feliciter. 

Signum  f  manus  Eomanbd  V.  D.  offertor  et  doiatar. 

Sìgnum  f  manus  Ansipertu  V.  D.  testis. 

SignUm  f  mands  Gari^alb  V.  D.  Clio  qd.  MARimAHi 
de  G0RG1TS  testis  etc. 

(  testimone  soggiunto  dal  Sarsoechini  ) 

Signum  *f-  ms.  Lampbrt  cler.  filio  qm.  Gadifrid  de 
GuRGriB  testis 

f  Ego  Deusdoìia  Presbiter  scrìpsi ,  compievi  i  et 
dedi  (i). 

(i)  A  urgo  di  quesu  pergamena,  scrive  il  Bertioi  ^,  si  legge 

IBertini,  loe.ea.  pa«.349. 
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•scritto  in  caralierì  molti  antidbi  :  »  Cariala  offertioms  de  una 
»  petia  de  terra ,  quod  est  prope  Trimntio  ,  Éncta.  ia  Sancta 
?i  Maria  de  Tuaiwoo  «.  Soggiunge,  che  anch'oggi  Santa  Maria 
in  Gurgite  si  chiama  Turingo  nel  Lucchese. 

NUMERO  DCGXVIL 

lo  OMO  Eomnd  offerisce  dia  Chiesa  di  San  Paah 
in  Gurgite  un*  altra  sua  terrai  vicina  di  Tripanno. 

Armo  767.  Ottobre. 

(  Dal  Barsocchinì  (1)  \. 

.-[-  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Desiderio  rege,  anno  regni  ejas 
primo  y  mense  mense  octubre,  per  inditione  andecima  fe- 
liciter. 

Ideo  manifesta  snm  ego  Eorandu  filio  qd.  Babb  de  Cà- 
BIGINB  tibi  Eccles.  Dei  adque  beatiss.  S.  Pacu  perpetuam 
salutem. 

Ddh  rerum  omnium  creaturarum  creator  Donunua  (ecit 
hominem  ad  imaginem  sue  similitudinis ,  dans  ei  intelle- 
ctum,  ut  ea  que  futura  sunt  agnoscat;  et  de  an/iujrram 
a  longe  prodenter  prevideant 

Er  ideoque  ego  Eonandu  t.  d.  ofiero  Deo  et  tibi  Ec- 
cles. beatissimi  S.  Pauli  uno  FusaoNK  terra  mea  »  quem 
abire  yisu  sum  prope  Tripuntio  ,  qui  uno  caput  tenet  in 
\ia  publica  »  alio  caput  tenet  in  campo  Filoiari  »  ano  la- 
tere  in  terra  Fiucti«b  ,  alio  latere  tenet  quem  offerui  S. 
Pbhu  :  ipsa  suprascripta  terra  quomodo  circundata  est , 
tradedi  tibi  Deo  Ecdes.  S.  Padu  in  integrum. 

(i)  11  Barsocchini  *■  cavò  quesu  Carta  Originale  dalI'Archiv. 
Arcivesc.  di  Lucca  (  f  L.  i6). 

i  Bunooohioi»  loe.  Ht.  pag.  SS. 
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Set  tamen  sit  complàcuet  aiiiinum  meom ,  nt  ipsa  su- 
prascrìpta  (erra  dum  advivere  meruero  ego  Eonandu,  ia 
mea  sit  potestatem  usufructuandi  tantammodo. 

Pos  viro  obitum  meam  revertaUir  ipsa  suprascrìpta  terra 
ad  ipsa  Dei  Ecclesia  S.  Pauu  sit  potestatem;  et  ipse  sa- 
€»rdos  qui  inividem  fueret  ordiuatus ,  prò  nostris  fadno- 
rilus  die  noctuque  laudem  Deo  precare  de?eas. 

Et  qui  cootra  hac  decrectionem ,  seo  doiaìium  mei  pa- 
ginola  aliqui  agi  presumsere  in  omoipotenti  Dei  incwrra 
judicium^  et  cum  ipso  abea  portiooem  qui  tradedet  Sai-* 
valore. 

Et  prò  coufermatione  Tanipbbtu  presb.  scrivere  rogavi. 
AcTUM  in  vico  CoRaiTB ,  regoum  et  inditione  supra- 
scrìpta feliciter. 

SigDum  f  ms.  EoNANDi  v.  d.  qui  hac  pagina  decretìonis 
seo  dotalium  ficere  rogavit 

Signum  f  ms.  Adripbrti  filio  qd.  BiABiGMAm  de  G>r- 
gite  V.  d.  testis 

SigDum  f  ms.  Lampbrti  c/erici  filio  qd.  Godifrtt  de 
CoRGiTE  V.  d.  testis 

f  Ego  Tanipertu  presK  DOlario  scrìptor  pos  tradita  et 
rovorata  compievi  et  dedi  (1) 


(i)  Ho  dubiuto  e  dubito  se  la  terra  qui  donaU  da  Eonando 
si  cbiamasse  Fuacione  ;  o  se  JFuscione  fosse  una  parte  o  misura 
d'ttoa  terra ,  vicina  di  Tripunzio ,  della  quale  si  tacque  il  no- 
me da  Eonando.  Ma  egli  (  F'edi  prec.  Num.  716  )  tra' confini 
d'un  aluo  peuo  di  terra  da  lui  posseduto  pone  il  Jfoiclone  : 
laonde  quesu  mi  sembra  un'appellazione  particolare  d'un  Ino- 
gu  dei  Luccbese* 

IV.  42 
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NUMERO  DCCXVflL 

GunduoJdo  prende  in  azione  ovvero  in  amminislrasione 
la  Corte  Germaniciana  dd  Monastero  di  Farfcu 

Ahno  737.  Ottobre  17. 

(Dal  Kun.  45.  del  Refistra  di  Farla  (1)  \ 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ifisc  CjEt&isn. 

Temporibus  Domini  ALB0iia  gloriosissimi  et  summi  Du- 
cis  genlis  Laiigobabim>bum  ,  et  magnifici  Yiri  Hizzoins  ga« 
staldti  eivìtalis  Reatirab  ,  anno  prtmo»  XVi.  Kal.  ooTem- 
brìs.  Indie.  XI. 

PnonTBOR  me  ego  GoHDUALmis  filìos  cujasdam  Home- 
MUiiM^  habitator  ciTitatis  Rbatinae»  sudcepLsse  a  Tebe, 
FctjCOALDB  Abbas  Honasterii  Sanctae  Mariab,  vel  a  concia 
ODBgregatione  Monasterii  vestri  cartem  vestram  m  Gbr- 
MANiciANO  m  QjolioMm  Una  cum  omnibus  coUmU  ad  e»n- 
dem  Curtem  pertinentSius  f  Ita  tamen  ut  quanto  tempore 
vobis  placuerit  ut  aetionem  vesiram  in  ipsa  Curte  nomi- 
nàta  tenwe  debeam  éL  sine  omni  neglecto  Tel  framle  irò- 
bis  debeam  deservire. 

Et  nùnquam  contra  vo»  veleontra  vestram  volentatem 
debeam  facere  de  qualicumque  re  ;  sed  in  ommbus  ,  ni 
dixi  f  pariler  et  fideliler  sive  negleclu  vel  fraudo  yobis 
debeam  laborare. 

Et  qualescumqiie  causae  agendae  sunt  in  ipsa  Curie 
tam  de  terris  quam  et  de  familiis  vel  caais ,  qnae  de  ipsa 
Curie  subtractae  sunt  peragere  debeam  et  minare  (2)  pa- 
rìter  et  fideliter  tamquam  per  proprias  meas  causas. 

(i)  Carta  pubblicala  da  me  nei  Discordò  ^ 

(a)  Minare*  Nel  senso  di  governare  >  o  di  oondurre  ana  cau« 
sa  :  parola ,  che  dall'oitavo  secolo  in  qua  conserva  il  suo  si- 
goiiicato. 
1  Discorso  de*  vinti  Romani ,  AppeiKiicc  Num.  111. 
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Quop  si  in  aliqno  vobis,  quod  absit,  neglectom  fecero 
aut  fmidem  9  aul  eontra  yestram  UDdecttaMpe  fecero  vo» 
luDUtem  ,  et  non  exigero  testras  pariur  jtutiiias  (1),  aut 
ÌDobedieiis  \obis  in  aliquo  extitero ,  et  probatom  faerit, 
compoDalD  Tobis  vel  vestro  monasterìo  ego  aut  mei  hae« 
redes  de  hono  auro  solidos  gcg;  et  praesens  mea  promis- 
sio  tMguedum  vobis  flacuerit  in  sua.  maneat  firnutate. 

Hanc  aut  (ouiemT)  promiaaioiiia  meae  cartolam  Palum- 
BOtf  presbiterum  et  mooacbum  acribendam  rogavi  »  in  qua 
manu  propria  nomen  meum  scrìpai,  et  testibus  optuU 
roborandum* 

Aerini  in  Curte  supraacripta  Gbrmamicuko,  mense  et 
indictione  suprascripta. 

GmiDUAtmis ,  tir  damsimus  (2),  in  hac  eartula  mani- 
festationis  seu  promissionis  a  me  factae  relegi,  subscripsi, 
et  teates  ut  scriberent  vei  manum  ponerent,  rogavi. 

Signum  *f  manus  SmnonSy  Scarionkf  testis* 

Signumt  -f  manus  BARUNCioma,  easercUdU:  testis. 

Signam  f  manus  GmNosis,  exerdtaUiz  testisi 

Sgnum  -{*  nianus  Aiimilfi  ,  .testis» 

-f  Ego  Babosio,  etsi  indignus  monaehusy  in  hac  ear-^ 
tuia  manu  mea  subscripsi  :  rogatus  a  Gondoaldo. 

(1)  Exigero  vesiraspariierjustilia^.  Ciò  dimostra  senz'altrl 
discorsi  ,  che  cosa  fossero  le  giustizie  di  San  Pietro  :  delle 
quali  si  spesso  parlavano  i  Poniefici.  \ 

(2)  F'ir  clarisaimua.  Questa  denominazione  ^  ornai  divenuta 
si  frequente  in  Rieti  (  ^edi  prec.  Num. 714  )  9  dimostra,  che 
Gundualdo  non  era  né  jéldio  né  semplice  Colono ,  ma  un 
uomo  di  qualche  grado  in  città.  Prendeva  l'amministrazione 
cosi  delle  terre ,  come  delle  liti  del  Monastero.  E  però  v'era- 
no gli  ^ionarf  A^^ Luoghi  ffencrahili  ,  olire  i  loro  Scarioni. 
Dalla  presente  scrittura  ben  si  vede ,  che  non  si  trattava  d'un 
semplice  fitto,  la  cui  durata  stabilivasi  tra  le  parli  ;  ma  sf  d'u- 
n'aniministrazione  ,  rivocabile  a  talento  dell'  Abate  di  Farfa. 
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-f*  SiGEUANHus,  etsi  indigmis  solo  nomine  Tocates 
nadius  ,  in  hac  cartola  promissionis ,  rogatns  a  GoiiiHuir- 
Do  f  testis  sabscripsL 

-f  loHAKEfEs ,  indignns  »  homilis  et  peccator  solo  de  no- 
mine Menachus  buie  cartae  promissionìs  logmtiig  a  Gon- 
BUALDO ,  testis  subscripsi* 

Signam  -f  manos  Rahphonis,  exercUali$;  testis. 

*{-  Ego  PALUHBes  ,  indignns  prcsbiter  seriplor  Imijib 
cartnlae  promimionis:  quam  post  traditam  compievi  et  dedi 

NUMERO  DCCXIX. 

iSrefcerody  Fkrad  $d  Moftrt  fmdana  una  SfMi 
vicino  alle  mura  di  Lucca, 

Anno  7B7.  Novembre  5. 

(Dal  Barsocchini  (fjj. 

-f-  In  nomine  Domini  nostri  Jésu  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Desidbbio  rege,  anno  regni  ejos 
Deo  propitio  primo  i  quinto  die  intrante  mense  aoyem- 
brìo  (2) ,  inditione  undecima  felieiter. 

In  Xti  nomine.  Manifesti  sumns  nns  Sichera»  v.t,  pr«sb. 
et  FiKRAD»  et  Alapbrt^  quia  propter  Dei  amorem  a  fun- 
damentis  vestiboli,  ut  virtus  admiset  in  proprìis  territurìs 

(i)  Carta  Originale  dcll'Arcb.  Arciv.  di  Lacca  (  ■["  I.  34  )  , 
pubblicata  dal  Muratori  • ,  dal  Brunetti  '  e  dal  Barsocchini  * 
Ho  seguitato  la  lezione  del  Barsocchini. 

(a)  u4nno  primo  ,  quinto  die  intrante  mense  ^ovemòrio. 
Se  correa  l'Anno  primo  del  Re  Desiderio  nel  767  ,  dunque 
non  sali  egli  sul  Trono ,  se  non  dopo  il  Novembre  756.  J^'èdS 
BCg.  Num.  720. 

1  Muratori,  A.  M.  ASW,  HI.  569.  (A.1740). 

2  Bnmelti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  IM».  (A-ISOS). 

3  Bi.rsocckÌDi ,  Mem.  Liicch.  Tom.  V.  Pari.  11."  pag.  33.  (A.1837). 
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Bostro  Ecclesia  in  hoùore  S.  Gbmuiuni,  S.  Padli  y  et  S. 
Andrbb.  . .  •  fabricare  visi  saniiis  hic  prope  muro  civUaU 
ista  LUGENSB,  ubi  omnem  ispem  nostra  posuemus ,  ubi  et 
dam  patrocinias  ipsas  Dei  a  domno  y  et .  •  •  «  •  noster  Ps- 
RETEus  Epis.  reconditus  et  intromissus  fuissel ,  auxiliante 
ipso  Redeqtore  nostro  iniyi  Senodocium  instituere  videmur. 
VoLOMUS  ividem,  quamyis  in  parvis^  de  res  nostra  quas 
quisque  offeret ,  ul  peregrino$  adqm  eginas  eoiidie  cofmi/a-* 
tionem  adcipiant 

Undb  in  primis  omninm  nus  qui  sapra  Sigherad  Pie* 
BAD  et  Alapbbt  offerere  TÌdemur  Deo,  et  tibijam  dieta 
EccL  qui  ad  nus  fabrìcata  Tiderìs  esse ,  et  casa  illa  qui 
est  SoLABio  f  qui  novis  hic  prope  jam  dieta  Ecclesia  ad 
Paclbcio  nobis  obyinet,  cum  f andamento,  ubi  ipsa  posila 
est  y  cum  curte  orto  granano  vel  omnis  fabrieis,  cum  suis 
edificiis  eum  petras  et.,.Yel  arlioribus,  vel  omnia  quas 
oovis  hic  in  j^m  dicto  loco  ad  ipso  Paulbgio  abvinet  in 
integrum. 

Et  ego  jam  nominato  germanis  SicmniADO stan- 

tiola  in  jam  dieta  Eccles.  ofTerere  videor ,  in  primis  tres 
inmtfiKorum  {scufUiorum)  terra  mea  in  loco  Rocta  »  qui 
est  ad  latere  de  terra  Pbrtuli. 

Simn.  et  casa  mea  illa  in  IocoFlabuna,  ubi  Maghi** 
RALD  massario  rendere  visus  est ,  cum  omnia  ad  ipsa  casa 
pertinentes  in  integrum  ;  et  parte  mea  de. ,  «ad  Ronco  » 
qui  est  ad  latere  de  terra  Pebforei  in  integrum. 

SiMiLiTEB  et  ego  Fiubbad  de  mea  sustantia  in  supra-* 
ficripta  Dei  Ecclesia  offerere  videor  terra  ad  Pabdu^  ,  qui 
mihi  da  Filipbrt  abvinet ,  et  uno  modilooo  inter  terra  et 
vìoea  in  Faexo  cum  omnia  lignamen  tuendi  de  selva  in 
saprasoripto  loco  Fabxo  9  quantam  ad  ipsa  viuea  auUUlas 
iìieret,  et  uno  modiloco  terra  ad  Arno  prope  G««.... 
parte  mea  de  casa  in  BuBpJUO  cum  selva  et  terra  >  qui 
michi  da  germani  in  sorte  abvineret  >  et  servo  uno. 
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SuiDL  et  reddito  de  casa  io  TssMtuiU,  qm  iHiki  pr 

dona  Dwinonm  B^gmi  elmi ,  ni»  AudOald   reaidet  k 
integrami 

Suroi.  et  dare  videor  id  Jan  dieta  Eeeleaia  jamMita  ima, 
vacca  una  yitellata ,  uno  bove  ,  et  inter  capras  peoons 
et  [MNxus  capitaa  vigeoti. 

Sbo  vero  omnisque  annus  tam  ego  quam  heredis  aieu 
inivi  dare  deveamua  eoogiaa  tres. 

SiHCL  et  ego  Alahpert  in  predicta  Dei  Ecdeeia  ofie^ 
rere  videor  casa  mea  illa  in  loco  SoBGaawmo»  uhi  Ma- 
GNULo  mauario  rendet  com  ipso  Hagnihx)  ,  et  cod  onuia 
res  ad  ipsa  casa  pertinei^  in  integnim  :  et  tertia  parte 
de  òliveto  meo  in  Vbbsilia  in  mtegram  ;  et  lem  pccfe 
civitate  iste  lut^fUiorum  tres  in  kico  V1111A1.B  :  et  «ne  pelia 
de  terra  ilie,  qui  mìhi  da  Aaipau»  divinet  in  iiiliQgruni; 
et  parte  mea  de  nlva  in  loco  qui  dìcttur  ad  Cbu»>  in 
integnim  :  iata  omnia  sicntsupra  «OS  propter  Dai  timon 
in  predicta  Ecclesia  tradere  videmnr. 

Sic  tamen  protigentem  Xto,  taKter  hanc  OeiEecleBia 
yel  Sinedocio  insCitu^e  tidemur ,  ut  ab  ime  die  nulkiiii* 
que  ex  nos  »  neqne  heredis  nustrus  inivi  nalla  invasio- 
nem  »  nec  menuationem  facere  diveas  »  nec  per  Quillo  io- 
genio  Qullusqne  de  nos  ipsa  Dei  Eeclcsia,  vel  res  eidem 
pertinente  alivi  eKtraneare  possente  nisi  quia  de  bus  Do* 
miao  serviente  inivi  introiffe  »  ant  esse  vcAiiaret^  petelm-* 
tem  haveàs  inivi  introire  et  havitare  ,  et  oaimia  in  pre- 
dieta  Dei  Ecclesia  servientem,  adqae  Deo.placentem  esse 
diveamus  ;  nam  ut  de  nulla  ividem  molestationem  vel  de- 
visionem  facientem, 

D«  filli  vero  mascnlioi  aut  de  beredes  nostri  taliter  db- 
crevimu^,  ut  post  nostro  decesso  qui  inivi  introiie  vcw 
lueret  cum  rebus  suis  ed  avitandum  y  tantum  oonai  de 
beredis  ;  seo  4^  filii  noslros  per  capud  haveanl  Uceiiliam 
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introire,  et  taliter  in  omittiKis  ooittervaodam ,  sieat  Deo 
apta  sant ,  et  qualiter  de  nostras  personas  superìus  hic 
esse  decrevimas. 

Orduutionb  vero  faciendi  tam  ons  ,  quam  et  post  no-*  . 
stro  decesso ,  qai  hic  de  heredis  noster  fuereot ,  nus  ia- 
simul  secundam  Domioum  placentem  comuniter  et  uno 
Consilio  facere  in  predicto  Dei  Senodocio  dìveamus. 

Nah  nnllas  extraneus,  nec  ad  nullus  publicis  devul- 
vantar ,  nisi  in  omnibos  •  •  •  •  nostromo) ,  vel  de  heredis 
Dostros  qualiter  supra  decrevimus  ;  et  taliter  aduc  hanc 
pagina  dolalium  inistitnere  adqne  firmare  prevìdimus. 

Et  quis  ex  oos  aut  de  heredis  nostms  contra  hanc  pa^ 
gina  in  alico  agi  presumseret ,  et  menime  bec  capitola 
omnia  oonservaveret  qnaliter  superius  legttar ,  qui  ad  nus 
iscritum  est ,  componat  pars  partes  ad  illum  quis  de  nus 
hec  omnia  conservaveret  pena  euri  solid.  numeros  mille, 
et  amittat  predicta  Dei  Ecclesia ,  vel  omnis  res  eidem 
pertinentem ,  et  iterum  dote  ista  istabile  permaneat  y  et 
inivi  pauperos  adque  pellegrinos  modernos  et  futuros  tem- 
poribus consulationem  capiant  per  omnisque   ebdomatas 

ammas pascatur  ;  quia  propter  Dei  timore  taliter 

esse  istatuimus. 

Et  hanc  pagina  dotalium  ad  invice  David  iscrìvere  ro- 
gavimus.  Ubi  et  prò  confirmationem  propria  maous  nostra 
sìgoum  Sancte  Crucis  fecimus, 

AcTUM  Luca 

Signum  \  ms.  Sighebad  v»  v«  presbitero  qui  hanc  pa*- 
gioa  dotalium  fieri  rogavit 

Signum  f  ms.  Fisrad  qui  hanc  pagina  itcm  fieri  ro- 
gavit 

-j-  Ego  Alapbrt  in  anch  pagina  a  gnos  facta,  cot  supra 
legitor  manus  mea  propria  subs 

Signum  f  ms.  Teodipbrt  filio  LuciFi  v.  d.  testìs 
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Sìgnuni  f  mi.  Ghupbrt  filio  AjamcAino  y.  d.  testìs 
SigDQin  \  ms.  Pbrtoald  de  Lunata  ▼.  d.  testis 
Sìgnam  -J*  ma.  Gcmpuli  filio  bFciiTUu  y.  d*  testìs 
Sìgnum  f  ms.  Gompbrt  cler.  filio  qd.  FuosiPBKr  Usik 

NUMERO  DCCXX. 

PeredeOf  Veseooo  di  Lucca,  conferma  al  Preie  Manaim 
la  Rettoria  di  San  Pro$pero  d^AniraccoU. 

Anuo  768.  Genoalo  f. 

(DalBei1iBÌ(l)}. 

f  NoDiTU  facto  Ego  PfiEBDBo  in  Dei  nomine  E/mcopog 
qnaliter  atdaxeruDt  Madbino  ,  et  Hagno  Yirìo  presAàSerì 
cartula  donadioms  de  Eglesia  Sancii  Pnospsai  qoBBa  ei 
ImU  ftierat  a  qd.  Domino  TALEsmiAnos  Epifloopos,  ^ 
ipsa  cartada  fecimos  relegi  in  ostria  {sic)  presentiB  é, 
exemplare»  et  regdcdimiu  ipea  auieniiea:  Macho  tiro 
Preahitero  qui  in  ipsa  Egiesia  erat,  qnem  MAMna  Pr»- 
Utero  miserai  at  nus  {ad  no$). 

AcTUM  est  in  presendia  Iordahh ArcipresUterì  » 

Guiixi  Presbiteri,  Tetobradi  Presbiteri,  Gaidout  Pres- 
biteri ,  loHANNi  Presbiteri ,  Iohannagim  »  Penoiucf,  ei  Fra- 
TBLU Subdiaconi,  Pbbiprandi  Subdiaconi,  Gaosbrako  filio 

GuUSPBBTI,  BonSPBANDI  filio  ChBIDI»  ROICHIS  fiUo  SoUM7LI, 

Amcli  Clerici,  Tbcfbidi  Clerici ^  Domuijo  Qerici. 
Et  Lane  breve  scripsi  ego  Raspbbt  Clericus  Anno  Do- 

(i)  n  Bf^rtini  ^  trovò  qaesta  Copia  o  Sunto ,  in  caratteri  dd 
tredicesimo  secolo ,  alla  fine  deW  Originale  riferito  da  me  nel 
prec.  Num.  421.  Egli  crede  '  ,  che  Maurino  del  718  essendo 
•assai  vecchio  nei  jòS ,  pregò  il  Prete  Magno  d'andare  in  Loc- 
ca per  ottener  nuove  Bolle  di  conferma  dal  Vescovo.  Carta  n- 
cordata  semplicemente  dal  Muratori  '. 

i  Bertini,  Mem.  tucoh.  Tom.  IV.  PartL*  Appendice  pag.W.  (4.1818). 

2  id,  Utid,  pag.  330. 

3  Muratori,  Annali,  Ajino  7S8. 
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«noi  Desibbbii  frìmo,  Kalendas  Jaauaria    [ndictioae  un- 
decima (1). 

(i)  uénno  domni  Deddeni  primo  j  Kaìendaa  Januaria  , 
IruUciione  undecima.  Queste  Note  Cronologiche,  poste  alla  di- 
slesa e  con  lettere  deirAlfabeto^  non  lasciano  dubitare,  che  De- 
siderio nel  1.  Gennaio  del  ySy  non  era  salito  ancora  sul  Trono 
de'  Longobardi  :  ma  ne*  Docomenli ,  che  seguiranno  in  questo 
Codice  Diplomatico j  si  scoijgerà  vie  meglio,  non  essere  dò 
avvenuto  se  non  in  uno  de'giorni,  che  trascorsero  dal  ig.  o  ao. 
Febbraio  al  i.  Marzo  767.  Questa  fu  ropiuione  del  Fatteschi  % 
acuitala  dal  Barsocchini ,  che  dettò  su  tal  punto  una  partico- 
lare Scrittura  *.  Io  m' appiglio  senza  piii  a'  computi  di  questi 
due  Cronologisti. 

U  errore  di  Baronie  e  del  Pagi ,  che  misero  la  morte  d*A- 
stolfo  nel  755 ,  apri  lunghe  vie  di  controversie  al  P.  À5teza- 
ti  ',  al  Muratori  ^,  al  Durandi  ^,  a  Monsignor  Rambaldo  de- 
gli Azzini  Avogaro  ^,  al  Lupi  "v,  al  Di  Meo  ®,  al  Fumagalli  ^  ed 
al  Brunetti  ^.  Alcuni  ira  questi  drizzarono  più  d'  una  Tavola 
de' Documenti  spettanti  al  tempo  Desideriano.  L'Anonimo  Leo* 
nense  presso  il  Muratori  si  trova  d'accordo  con  questi  Atti,  po- 
nendo in  Marzo  757  l'innalzamento  di  Desiderio:  il  che  vuole 
intendersi  de'primi  giorni,  quando  ne  giunse  di  là  dal  Po  l'an- 
nunzio. Allora  il  Re  si  trovava  in  Toscana  od  in  altra  regione 
pili  lontana  d'Italia*  e  però  i  Notari  e  gli  Scribi  di  Brescia  noi 
seppero  che  qualche  giorni  dopo ,  e  cominciarono  tosto  a  segnare 

1  Fatteschi ,  Mem.  de' Buchi  di  Spoleto,  pag.  87.  (A.  1801). 

2  amoccliìiii,  Mem.  sull'epoca  di  Desiderio  e  d  Adelchi,  negli  Atti  del- 
l'Accademia  Lucchese ,  VI.  243.  e  Prefazione  alle  Mem.  Luce.  Tom.  T. 
Parte  a  pag.  Vffl.  (A.1837). 

3  Astezatl ,  IMssert.  de  anno  primo  Desiderii  ;  in  Gomment.  ad  Manel- 
mum,  pag.  81-89.  )A.1728). 

-  4  Muratori ,  Annali ,  Amie  7tt8. 
)S  Darandl,  Cacciatori  PoUeniini,  pag.  99.  (A.1773). 

6  Degli  Azzoni  AYOgaro,  Opuscoli  di  Calogerà  Mandelli,  Tomo  XXIV. 
(A.1773). 

7  Lopi,  God.  Dipi.  Berg.,  1.  507.  (A.1784). 

8  Di  Meo ,  Apnali ,  D.  401.  (A.1796). 

9  Fumagalli ,  Cod.  S.  Ambros.,  pag.  3tt.  (A.1805). 

10  BnmetU,  Cod.  DipL  Toscano,  L  ;(93.  (A.1806), 
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in  Marzo  il  primo  Anno  del  naovo  Priodpe:  notizie  Sedeìmau 
raccolte  nell'883  dall' Anonimo.  Al  quale  ricusò  di  crederei 
Cenni  <,  ostinato  nelF  errore  di  far  morire  Astolfo  nel  /il 

Di  questa  Cronologia  d' un  Re ,  suo  concittadiiio  ,  mtierà 
l'Odorici  nel  Codice  Diplomatico  Bresciano,  ed  io  adatto  oob 
impazienza  il  suo  giudizio. 

I  C6mii,  non.  Pom.  Pontificiae,  L  133.  NoU  (^. 

NUMERO  DCCXXL 

II  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  donaswni  folte 

dal  Re  Astolfo  a  Nonantda^ 
Anno  758.  Febbraio  16. 

(SalBinMoiiiLIKV 

Flavids  DssiDERics  ViT  Excellentissimus  Rex  Honaefa^ 
rio  Bealissimoruoi  Priocipuin  Apostolorum  Petu»  e(  Pao- 
li sito  Territorio  Mctinensi  loco  qui  dìcitur  NoEiAiinJU« 
et  Vea.  Viro  Anbbijio  AU»ati^  sea  Cunctae  Googrqplios 
ibidem  consistentium. 

CdM  Apostolus  Domini ,  et  Doctor  gentiam  nos  non 
solum  coram  Deo  ,  sed  etiam  »  et  coram  homioibiis  pit>- 
\idere  moauit  bona. 

QciB  aliod  docuit»  quam  nos  omnes  deKgcre  homines, 
maxime  veneràbilibm  loeis^  et  eapiefUUmDeù  òtà  lìosins 
opibus  aubvenire. 

Manifesta  cansa  est,  qaoiiiam  ante  boa  dies  ooMonai^ 
Yen.  Abstulfos  {sic)  Rex  exceOentissimas  Veneraticmi  tnae 
aylvam  unam  ex  Corte  gena  per  designata  bea  coberatte 

(i)  Il  Biancolini  ^  cavò  questa  Còpia  dall'Archivio  delle  Mo- 
nache di  San  Silvestro  di  Verona ,  Monastero  gik  soggetto  s 
Nonàntola.  Egli  non  dichiarò  di  qual  secolo  fosse   tal  C^- 
Poco  differisce  dal  Diplcmia  del  Re  Aslolfb  {Fedi  ptec;  iSum. 
■^671);  e  però  non  ha  bisogno  d^  altre  illusuaziom. 

1  BiaacoliBi,  Uùae  di  Verona  ^'oLS.  (A.i7tfQ):  IV.  TB-  (A.Ì1S9I. 
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ab  una  jmrfe  flatìo  Panhario  ,  et  ab  alia  parte  ce$a  qoae 
est  inter  per  SBCiTAivoa  {Pb^sbcìtànos)  y  et  soprascrìpla 
Sylva  Qsqoe  in  rivo  Mortoo  a  tertia  parte  Uraia  puUica^ 
a  quarta  vero  parte  sylva ,  et  paladea  ima  cam  basilica 
Beati  MAaitNi  Gonfesaorìa  Xn  in  integrom ,  sicnt  a  Veik 
Viro  Aestolfo  possessa  est  idest  cum  omnttNia  legalibi»» 
et  decimationibus ,  et  pertìnentiis ,  et  edibitìonibus,  qoae 
exigi  possonty  aut  poteraat  de  omnibus  rebus,  quae  vt* 
dentur  esse  infra  suprascriptas  coherentias. 

QuATBNCS  ibi  jam  factum  Monasterium  construeretia  f 
aicut  et  factum  est 

NuNG  autem  postulavit  veneratio  tua  nostram  praecel* 
sam  polestatem  per  dilectum  fidelem  nostrum  GiselprakuO) 
quatenus  jam  facto  Sancto  Honasterìo  »  et  tuae  veneratioai 
jam  dictam  sylvam  sicuti  coherentia  dieta  est  per  nostrum 
praeceptum  reconfirmare  Tideremos  cum  omnibus  quaa 
supra  leguntur. 

Et  aqua  de  fluvìo  Gbra  ad  cujuspiam  bominis  potestà- 
tem  subtr^cta  non  fiat  ^  atquesubtus  siraia  publica  nullus 
molendinum  «edificare  praesumat  usque  fines  illornm  flo* 
minum ,  praeter  duo  Molendina  in  Corte  PAiieiANO  aedifn 
canda  sine  ipsorum  licentia  Monacborum. 

Noa  vero  Dei  Omnipotentis  consideranfes  miserioor- 
diam^  et  vestram  congruam  obaudientes  petitionem  con- 
firmamus  in  ipso  Sancto  Monasterio  Tel  Tenerationi  vestrae 
jam  dictam  sjivam  juxta  ut  coherentia  dieta  est  cum  o- 
mnibas  quae  aupra  leguntar. 

GoNVutiiAivs  etiam  in  eodem  Sancto  Monasterio  vestro 
insidam  anam ,  quae  esse  videtur  inter  PAraiABiUM  ,  et 
fmcm  f  quae  dicitur  mnmA  per  designata  loca,  ab  orienta 
praedietus  fluvhis  PAiouBioSy  a  meridie  villa  Saugbto  , 
ab  occidente  praedicta  f$s$a  MWBk ,  et  miliiaria  usque 
Sylva  commuiìis. 
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Et  de  subtus  festa  vortua  euente  ia  Lupouno  con 
omm  integrìtate,  quae  supra  legitar; 

Et  in  praedidis  fo$$U  yel  flumiiie  perno  aadeat  aio- 
lendinam  aedìficare  absque  conceuiooe  Abbatis  ,  aat  Mo- 
nachorum ,  nec  non  et  oonfirmamiu  libi  omaes  rea  illas, 
quas  ante  boa  dies  Tenerabilis  ReK  Hostolfos  (aie)  tee 
largilus  eBt  veneratioiuL 

CuBTEii  quoque  CàMEJVtxm  io  territorio  Muthibbi 
coiu  omnibus  pertinentiis  suis ,  atque  sylvam  de  Lotouio 
cam  omni  inlegritate  ,  seu  sylva  Hogiarbsb  »  ManuGAn- 
cuM,  Campanam,  PoRTBNARiuM  )  et  paludes  GamouRSis 
usque  in  UmiUm  DBCiiiAifiiii  »  qui  percurrit  inter  Gao- 
liUNqM  »  et  viUm  Uliah ah  y  et  de  ipso  limite  in  VAnaio 
veniente  ; 

Et  de  via  Dncm anbnsb  habeatis  usque  in  ftMOium  fi- 
KAUM  quae  ad  ipsa  corte  Canbtuldm  pertinente  alqne  ex 
alia  parte  finis  Dblambsb  ,  quae  est  Modera  , 

Et  ex  alia  parte  sicut  vadit  arginem  Salb»  insuper , 
et  sicut  vadit  /ona  Qoirtajia,  quae  devenit  juxta  Gau-* 
BtANOii,  et.dividit  inler  Gortem  Salbseii,  et  praedictam 
cortem  Canbtulum  ,  et  ex  alia  parte  fossa  QuatrAKA  cuib 
paludibus  suist  seu  vicum  SiCDum  cum  omniiNis  perlineih 
tàis  suis  in  integrum  sicut  supra  comprebensooi  est  cum 
Eixlesia  B.  Pbtri  ^ficatoli ,  quae  ibi  a  MassarìU  Ven. 
AasTOLFi  Regia  inibi  residentibus  aedificata  est , 

Unom  caput  tenentem  in  vico  Wargubiisb^  quae  cunit 
juxta  Ecclesiam  Sancti  Gborgu  veniente  in  Parnario; 

Ex  aljo  vero  latere  in  fine  Lambnsb  ,  et  fluvium  Sqol- 
TBNjiAH  f  qui  et  Pannarius  deducendi  babeant  poteatatew 
ubicumque  illis  melius  visum  fuerit  »  et  ut  nuHus  infarkMris 
magnaeve  potestatis  bomo  Molendina  y  vel  forius  cunn 
sandonibus ,  aut  naves  in  ipso  fluvio ,  vel  LawUuriam  ae- 
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diGcare  audeat,  mi  pisc^aliones  facere,  aut  cum  navigio 
pergere  sine  destra  licentia. 

Iteh  secnndam  hoc  nostrum  praeceptum  confirmainus 
in  Yobis  sylras,  et  paludes,  sive  praedictam  fosiam  La-- 
vaturiam  Cam  omnibus  fos$iSf  et  campis  per  legitimos 
fioes  percurrentìbus  ; 

Idbìi  ex  alia  parte  flùvium  Gena  conjungénlem  se  in 
RosALESB,  et  utrasque  ripas  fluvii  Pannarii  usque  duo- 
decim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  publicum  pertinente 

Stabili vus  autem  vobis  ,  vestrisque  successoribus  ,  qui 
in  seculum  secuH  in  jam  dieto  Beati  Sylvcstri  Nonantola- 
NBNsis  Monasterìi  prò  tempro  {tempore)  Ghristo  servierint 
syWam  unam  in  Gaium  lombse  [LAMEPfSE) ,  vclnti  ad  cor- 
lem  Flbxianam  pertinuit  in  integrum  ut  supra  dictum  est 
per  designata  loca  »  ex  uno  latore  fluvium  Lau ma  ,  de  alio 
latere  fluvio  Mobbna  tenente  uno  capite  in  limite  Polito,  et 
alio  capite  in  loco  Gornio  ,  et  Fraxbno  intrante  LcmuRiAiff, 
et  LuDURiA  intrante  Modeha  subtus  Casode  de  Modbnula  , 
qui  infra  ipsis  b'teribus  [lateribus)  volumus  ut  permaneat,  et 
a  stratapubliea  usque  in  PAUCHy  et  ut  in  ipsis  flu?iis  Mòns^ 
RA ,  Lahma  ,  seu  LuDURiA  nuHus  audeat  facere  Molendina, 
nec  portum  aedificare  praeter  Abbatis ,   et  Monachorum 
Molendina ,  quantum  fines  ìllorum  continent  ; 

Et  per  Pabuh  de  subtus  usque  in  fossa ,  quae  vocatur 
Gararia  j  atque  ex  alia  parte  per  Modena»  in  Josum  usque 
in  capite  de  praedicta  fossa  ; 

Et  medietatem  ex  Piscariis  praedicti  Ven.  Arstulfi  Re- 
gia in  territorio  Mantuano  in  loco  Sarmbcha  ,  et  Bundb- 
NO,  atque  alias  piscarìas  in  finibus  Rbgisianis  ,  et  Flb^ 
xianb  j  sicut  Ven.  Arstuifds  in  vestro  contulit  Monaste- 
rio,  ex  una  parte  currente  fluvio  Modbna,  de  alia  parie 
flovio  Bcndbno  ,  unum  caput  in  fossa  quae  dicitur  Fir- 
RANA ,  seu  Villula ,  et  lacu  per  Floriana  ,  sive  per  Al* 
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MRBTCM  y  seu  fossa  ScAVAitioRUM  tisque  ia  Sraio  «    ai^ 
item  capile  Pado  tenenie  una  cum  arboribas,  et  Umilibus, 
qui  intra  praescrìplas  coherentias  ease  TÌdenUir. 

Omnia  vobis ,  et  posteria  vestris  in  perpetnam  oonfir- 
mamiis,  (am  sylvas  quam  pascuas ,  seu  limites  «  et  palo- 
des ,  omnesque  alias  fossas ,  et  campos  ,  seu  palades  in 
qualescumque  piscationes  fiunt  exeuntes  ,  vel  ìotraole  a 
SpjiEo  inJommf  usqoe  in  fossam  LATAMt  et  Cambanosem 
cunctas  fos$a8f  et  paludes,  quae  fiant  de  flavio  BoKDBia 

Itsbi  Trbsedabia  cum  campis  suis ,  et  campuoi  Fok- 
if  icosuH  inter  Ponticlum  »  \el  Lagum  Fatcgii  ,  cam  ipso 
PoNTlCLCM,  et  omnes  Lacoras  usque  ad  grumum»  seRSji* 
vam,  et  Lacorianum  ,  alque  Ferrariam  y  et  ipsas  Yxxan 
per  Tripontiom  «  quae  de  Bundeno  exunt,  et  Spiho,  at- 
que  Trembìtio  in  Bdndbbio  ,  et  lacu  de  Vuepino  ,  simolqiie 
TuHBCM  «  qui  exit  de  Bcmdbiìo  in  Porcariam  ^  SArcuoi» 
atque  ex  alio  latere  Saicla  exeunte  de  Vulpiho  inlrAnle 
in  lacu  de  Duratino  ,  Bogbreto,  qui  exit  de  TomboMor- 
TUO  inlrat  in  gamarisb  ,  tenente  unum  caput  in  Canaubo, 
et  aliud  io  Duracimo. 

SiHUL  etiam  et  campum  de  Duracino  ,  aique  Bonosola 
qui  ponit  caput  in  Argulas  ,  simulque  modam  daas  Ar* 
COLAS  contraclionis  Lacoras,  et  iacum  de  Foi^CiiNio  pò- 
neotem  caput  in  Bundbno  ;  nec  non  et  Virginiana  cum 
omnibus  lacis»  ac  fossis  quibuscumque  piscarìis  in  inte- 
grum  sicut  Yen.  Arstulfds  in  praedicto  coofirmavit  lUo* 
nasterio. 

Insopgr  praedicto  Sanctiie  NoNAliXinuLLENSis  Ecdesiae 
Honasterio,  et  yobis  Domno  Amsbuio  Abbati,  vestrìsqoe 
posteris,  qui  prò  tempore  Deo  volente  in  praefato  Monasfe- 
rio  ordinati  fueriot  per  hanc  nostri  praecepti  paginam  con- 
cedimus  Gapellam  super  ripam  fluvii  Borianas  sitam  in 
honorem  Sunclae  Dei  gertitricis  Mariae  consecratam  cum 
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ttniversìs  aedtflcìis  sui^,   et  omnium  hominum   ibi  aspi* 

'  cientium  cum  colonis  »  et  massarkiis»  atqne  omnibus  ap- 

^penditiis  suis,  servis»  et  ancillis,  àldionibuSf  et  aldianisy 

cuDctisque  ad  se  pertidentibus ,  cum  paludibus  ,  pascuiSf 

'  sylvis,  ripis ,  rìpativis  {sic) ,  teloneis,  Molendinis,  aquarum-* 

que  ductibus ,  cum  pìscarìis,  et  decimationìbus  ,  et  fossU  « 

seu  campis,  Yel  riYolis  unde  qualescumque  piscationes  fiunt 

cum  limitibus ,  et  àrginibus  ^   et  terminibus  supra  se  in 

integrum  per  legilimos  fines ,   et  coherenlias  desigoatas  » 

!  id  est  ex  una  parte. .  •  •  *  fossa  Garbaria  per  Modena  in 

Jomm  usqué et  Rabiosolam  >  et  Cor  vola  usque  Pb^ 

ftULUM, 

Alia  vero  parte  per  Pabum  in  Joswn  a  GaUbarionb  et 
Carraria  usque  jam  dictam  Soriana,  et  usque  ad  Arzenb 
Casalbse  ,  quae  ab  alia  parte  vadit  ad  lacum  Meblch  j 
et  Anuculum  »  et  PirluH  ,  et  ab  ipsa  parte  inlranle  in 
Modbna  omnia  in  integrum  sicut  praedictus  Yen.  Arstdl- 
Fus  in  vestro  confirmavit  Monasterio,  ita  tamen  ut  nulius 
homo  alìcujus  ordinis  ,  Vel  dignitatis  ,  magnae  parvaeve 
persone  praenominatum  Abbatem ,  aut  suos  Monachos  , 
Vel  iUorum  successores  atque  famrliam  prò  aliqua  occa- 
sione molestare  praesumat ,  aut  de  rebus  ipsis  aliquam 
audeat  facere  controversiam ,  atque  in  praediclis  piscariis 
seu  paludibus ,  fossis ,  ac  sylvis  ewsullarias ,  vel  quales- 
cumque piscationes ,  seu  ?enaliones  facere  praesumat ,  ubi 
per  licentiam  Abbatis  vel  Honachonim ,  qui  prò  tempore 
inibi  ordinati  fuerint* 

Inscpbr  etiam  propter  vestram  insignem  ratam  praedi- 
ctam  petitionem  juste  concedimus  vobis ,  et  successoribus 
vestris  confirmamus  Monasterium  Domini  Salvatoris  silum 
Fainanum  cum  universis  legalibus  ,  et  perlinentiis,  etad- 
jac6D(iis,  finibus,  terminis»  accessionibus,  casalibus,  al-^' 
pibus^  ripis,  fujpvm^  planicibus  ^  eullis  ,  et  incultis,  a- 
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qais ,  aqnarainqoe  decursibus ,  finibus  »  monte ,  et  ffomiiip, 
seu  Silva  de  Sclopana  cuoi  castro  Settula  ,  Monte  Calvo, 
Cervariolo  ,  et  alpe  currenie  rivo  Gbrsiuii«b  ,  et  Lakua- 
moLA  fluvio  percurrente  ;  nec  non  Massalazako  »  et  Gasa 
Clini  viculìs  suis  9  idest  Aqua  viva  ,  Rivofrigido,  Yiucuti- 
GON  t  Saxo  ciuciano  ,  Gricla\  Variama  ,  et  PoRCiiB  com 
Hontìbus  f  vallibus ,  alpibus ,  sylvis  »   servò  prò  servìs  , 
libero  prò  liberis ,  cultum ,  et  iocultum  cum  easis,  omid:- 
biis ,  qaae  modo  ibidem  aedificatae  rant  »  vel  fot arìs  tem- 
poribus aedificabuDtur,  percurrentibus  ipsom  Massb  fimbos, 
ab  uno  latere  fine  capuanbnsb  ,  et  flavio  CbuA,  et  ex  alio 
lalere  Lardanola  Jugale  desuper  ponente  capite  in  Moole 
MuscETo  usque  in  Gqjum  Reginae.  De  subtus  arvemenle 
uno  capite  in  flaviolo  in  integrum ,  ut  su{m^  dictum  est 

Sancimcs  ergo  ut  nullam  potestatem  habeant  homines 
ibidem  residentes  de  ipsa  Massa  ,  vel  ejus  fintbos  praeno- 
minatis  vendere  per  quodlibet  titulum  neque  extraoeos  ho- 
mines  illuc  vocare ,  aut  introducere ,  nec  placitum  qais 
tenere  praesumat ,  nisi  Bectores,  et  Praepositi  Honasteru. 

Et  si  per  licentiam  Bectorum  ipsius  Hooasterii  ioter 
se  vendiderint,  censum  solitum  emptor  persolvat  a  parte 
Monasteri!. 

QuoD  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  romare  feceriat  »  aut  si 
peeulia  pabulaverint^^reddilnni,  escaticum,  seu  caseum 
ad  Fratres  Nonaktulae  famulantes  tolum  perveniat. 

SiMCL  etiam  plebem  Sancii  Mavvab  in  Lbxano  constru* 
clam  concedimus  vobis ,  vestrisque  successoribus»  eo  or- 
dine ut  nullus  Episcopus  Bononibrsb,  aut  aliunde  ia  ea , 
aliquid  agere  aut  ordinare  praesumat ,  nisi  tantum  coose- 
crationem^  confirma tio  .lem ,  praedicalionemque  faciat; 

Et  praesbyterum,  quem  vos  vel  vestri  succesfores  ido- 
neum  ibidem  constitucretis ,  de  potestate  vestra  naìlatenus 
subuiovcre  praesumat ,   neque  aiiquam  dominalionem  in 


Digitized  by 


Google 


673 
li  condictam  plebem  fiicere,  ant  ex  inde  quioquaai  lollere 
^  tempteU 

I        Et  ut  io  omoibos  sylvìs  jam  fati  Caenobii  auUus  Go- 
g  mes,  aive  Castaldius,  sea  quislibet  Nobilis ,  ant  ignobilis 
^  cttm  caoiboSt  ant  qaolibet  iogeoio  Tenationes  exercere 
I  praesumat  propter  inqnietodinem  animalium  Monasterii^ 
Nflc  non  concedimus ,  at  iii  quibascumqQe  Gomitatibus, 
ye\  locis  cellas  adqaisierìtis ,  aut  villas»  flin  fylvas  co/m-! 
,    munti  mnt  vestram  aemper  portionem  habere. 
I       Fbabcipimus  etiam ,  at  nuUas  in  Regno  nostro  Itauco 
yel  Romano  cojuslibet  Ordinis  praefati  Honasterii  senros» 
aut  ancillaSy  qui  fuga  lapsi  fuerìnt  contra  Abbatem»  aut 
Praepoaitum  vel  advocatum,  cum  inventi  fuerìnt,  audeaf 
retinere  ;  Simulque  etiam  donamua  praeeeptaks  per  sigb-- 
TANos  {Pbbsicetàiios)  videlicet  xl  octo  qui  nunc  sunt  »  vel 
futurìs  temporibus  ex  ipsis ,  aut  ex  aliis  esse  voluerint ,  ut 
liberam  ad  Monachorum   utìlitatein  peragendam  babeant 
potestatem,  remota  totius  potestatis  inquietudine. 

Igitur  prodonamus  Vobis ,  et  eidem  Sancto  Caenobio 
vestro,  ut  Notarìi  in  omni  dictione  Regni  vestri  {nostri) 
cartas  judicatas  Inpbiteosis  »  et  libellos  scribant  absque 
ullius  personae  impedimento. 

CoNFiRHAiics  etiam  vobis,  et  praedicto  Monasterìo  ve- 
slro  ut  de  ripatico ,  vel  teUmeo  singularum  Givitatum  sive 
de  FsRttAnUy  vel  GuuiACCtuM  ut  quamlibet  publicam  fon- 
ctionem  neque  ielonewn  in  quibuslibet  locis ,  et  civitati- 
bus ,  seu  clmis  regni  vestrì  {nostri)  atque  negotiis ,  sive 
de  instrumentis  cartarum  disrumpendis ,  seu  de  advocatis 
quales ,  et  undecumque  eligere  voluerìtis  liberam  babeatis 
potestatem. 

Nbc  non  et  de  ìnquìsitionibus  faciendis  pir  idoneos  ho- 
mines  de  possessionibus ,  et  rebus  Honasterii  veslri  per 
vigintì  annos,  seu  de  placitis,  et  pignoratiònibus  vestro- 
IV.  43 
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rom  hominum,  de  iminiiiiitate ,  qoae  est  triginfai    libri 
argenti,  et  de  via  per  Wilzaghira  ,  seo  de  aqaa    fio^i 
Gen4B  ad  Molendina. 

SiMiUTER  et  confirmamos  vobis  >  et  in  prae8crì|ito  Cae 
Dobio  Testro  cartulas  illas  donaiumis ,  qiias  vohis  Abgau- 
8US  Episcopos  ,  et  Guidoalbus  Medicus  emiseraiit  ciui 
omnibus  rebus  illis  ,  quibus  in  eìs  liberi  homines  per 
cartas  praescriptas  contulerunt^  ut  firmiter  yos,  et  prae- 
fatum  Gaenobium  possideatìs.  . 

Mbrcata  etiam  in  propriis  ejnsdem  Ecdesiif  agris«  et 
terris  construendi  licentiam  habeatis  »  et  coodacoidi    di- 
Tersa  mercimonia ,  et  negotiatares  cunctumque  tdoMum  , 
et  quicquid  de  ipsis  Hercatis  exìgi  potest  Fratrìbns  ibi- 
dem Deo  famulantibus  pertineat  sine  ullis  coDlndictioiìe. 

JuBBKus  itaque  ut  quicumque  ex  It&erti  homimbus  to- 
Inerit  advocatus  eorum  fieri ,  qui  causas  suas   peragere  | 
nesciunt,  absque  alicuJHS  potestatis  injurìa  lìbera  potestate 
persistati 

Et  si  quis  wadiam  eorum  recipere  Toluerit,  et  Abba5 
Tel  Praepositus,  seu  advocatus,  aut  missus  eoram  red- 
dere  voluerit,  nullus  impedire  praesumat 

Addidimcs  quippe  Tobis  vestrisque  posterà,  etinprae- 
fato  Monasterio  vestro ,  ut  quaecumque  persona  nobilis , 
aut  ignobilis  in  omni  Regno  nostro  de  Sacro,  Tel  Secularì 
ordine  ad  praedictum  Sanctum  Gaenobium  refugium  facere 
Toluerint,  aut  res  suas  ibidem  conferre  qua,esierint ,  non 
Comes ,  aut  Minister  publicus,  neque  Missu$  naster  ei  con- 
tradicere  audeat ,  sed  liceat  ei  libera  potestate  de  se  ^  auis* 
que  onmibus  rebus  quicquid  Toluerit  in  eodem  Mona- 
sterio conferre. 

VoLUMUS  quoque ,  et  concedimus  ,  et  quandoqoidem 
Divina  Tocatione  Àbbas  ipsius  Monasterii»  ejusque  Succes- 
sores  de  hac  luce  migraverint ,  ipsi  Monachi  de  ipsa  Con- 
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re^tione  qaalem  iotor  se  digniorem  iovenerint ,  lieen- 
BUOB  babeant  digendi  Abbatem;  Iterumqae  coDcedimiis 
obifly  ut  de  aiDgiilia  navibus  pùriatieum  libera  Teatra  exi- 
Gitis  polestate. 

Statcimus  ,  et  modis  omnibus  jubenms ,  ut  sopradi- 
tnm  est  quatenos  in  praefati  Honasterii  rea  nuUiis  snpe- 
ioris  y  aot  inferiorìs  brdìnis  homo ,  neque  Episoopus  Hu- 
*iNBif8i8  y  in  cujus  Paraedna  videtor  esse  constructom 
iraefatum  Monasterìom^  neqoe  uOos  alias  Episcopos,  aot 
^lericua  ^  non  Comes ,  ant  Gastaldins  y  vel  ReipMiea» 
PracuratoTy  nec  quaelibet  persona  invasionem  facere  au- 
ieat  ullo  in  loco,  non  ad  causas  jodiciario  more  audien- 
das,  yel  fireda  erigenda ,  aut  mansiones,  vai  paraias  fa- 
cìendasy  \el  parafredOj  et  fidejussores  toUendos ,  aut  ho- 
mines  tam  ingenuo$  libdarioSf  quamque  servos  super 
ierram  ipaius  Ecdesiae  manentes,  sive  emphitheothecarios, 
et  super  scrìptos  fraeupiahi  per  Skitamos  (Pjris/cxrijros) 
uUo  modo  distrìngendos  »  nec  alias  publicas  fnnctiones  » 
dedmas»  aut  redibitiones  ^  vel  inlicitas  occasiones  requi* 
rendas  consurgere  audeat ,  vel  exìgere  praesumaL 

Sbd  liceat  Tobis»  et  \estris  posteris  cum  omnibus  rd>u8 
vobis  sobjectis»  atque  bominibus  sub  immunitate  noslrw 
defensionis  quieto  ordine  consistere,  ac  fto  nobis  nostris- 
que  successoribus  Regibus ,  totiusque  Regni  nostri  stabi- 
litale Domini  Misericordiam  exorare. 
I      PtABCumius  insuper  ut  nec  vòs ,  neque  futuri  AUMtea 
,  audeant  alicorum  bominum  potestatem  conferre  scriplio* 
,  nes  Bine  Consilio  vel  consensu  Fratrum  Monacborum  »  aut 
.  iDJQSle  disponendarom  rerum  minoratione  delegare. 
Sbd  uUus  Monachus  aliquam  non  praesumat  confirmare 
icriptiooemy  quae  suae  probatur  non  esse  potestatis.  Quod 
^   si  feeerit  roborem  nullum  optineaL 
.      Commitfcs  etiam  Tobis  i  et  in  ipsum  sacmm  yestrum 


Digitized  by 


Google 


Caenobiam  Olivetam  ODom  in  lamioarìbos  Ecclesiae  pe 
sito  prope  castello  Agtnulfi  ,  qui  pertinuit  de  corte  i» 
stra  LuGBNSE ,  et  duos  casas  massaricias  »  ex  ipsa  corte 
quae  regebantur  per  Hamfrit  y  et  Folgonbm  germaots , 
et  nepotes  eorum  Grispolo  »  et  Luciolo  y  et  BfiBimo  : 
Quia  etiam  perdoDamus  SaDClitati  vestrae  Testrisque  po- 
steris  in  perpetuum ,  ut  ex  ipso  San{;to  Caenobio ,  et  re- 
bus, quas  Yobis,  et  ibi  eontulimus,   Tel   futuris  tempo- 
ribus adquirere  Deo  propitio  potueritis  tam    yos,  qatia 
posteri  veslrì  DuUum  servitium  a  nobis ,  vel  tùturis  re- 
gibus  exinde  exigatur,  nisi  prò  benedictìone  io  Qaadr^^ 
gesima  majore   quadraginta  lueeos,   et  in  Quakàra^esima 
Sancti  Hartuii   similiter   per  missum  ipsius    Monasteni 
coosignatos  in  Papum  aut  in  Mantdam,  sÌTe  ai  fueiìmiu 
Ratbnam. 

GoNGXDimjs  etiam  vestrae  reverentiae  saeceasonimqiie 
Testrorum  in  sempiternum  ,  ut  habeatis  liceotiam  relù 
trahendi  per  Padi»  ad  pisces  majores^  minoresve  capìen- 
dos  a  loco  f  qui  dicitur  fossatcm  usque  in  mare ,  et  ubi- 
cumque  Monasterium  in  regno  nostro  babefis  nane,  ve] 
babuerìtis  iq  futuro,  sylvas  commutkes  habeaiist  et  pisca- 
rias  si  ibi  sunt ,  sicut  caeterì  homioes  una  cuoi  medietate 
de  porto  in  Aqualonga  »  quae  est  jaxta  serata  ptiUiea  , 
et  pertinuit  de  corte  nostra  Givitaiis  royae  ,  unde  reliqaa 
medietate  Ecclesia  Sancti  GsHniiAia  probatur  babere  ,  at- 
que  granum  illum ,  quod  annue  coUigitur  de  portaitco  in 
corte  nostra,  quae  sita  est  in  Givitate  nota  de  quantum 
prò  ipso  coUigitur  portatieo. 

QuATENus  habentes  ab  hodiema  die  nostrum  serenissì- 
mum  praeceptum  ipsum  Sanctum  Monasterium  Yestnun  vel 
TOSf  successoresque  yestri  firmiter  superius  comprdiensa 
Taleatis  possidere. 

Ut  neque  Episcopus  Mijtinensb,  ncque  uUns  alias  Epi- 
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iT^opQS  f  OmcWf  DuXy  Comes ,  Gastaldius,  vel  actiona^ 
ius  Qoster  y  ani  quispiam  magnus , ,  parmaque  Ga$indiu$ 
ontra  hoe  finuitattf  praeceptum  ire  quandoque,  sed  ornai 
empore  io  jam  dieto  Saneto  Honasterìo  cestro  Tel  vobia, 
uccessorìbusque  veslris  stabilis  permaneat  in  perpetuum. 
Si  quia  autem  hujus  nostrae  ioscrìptioDis  temerario  ausu 
/iolator  exliterìt ,  et  hane  nostram  jussionem  per  omnia 
[iou  observaTerit  sciat  se  compositurum  e.  libras  auri  opti- 
mi  f  medietatem  PalaCio  nostro ,  et  medietatem  suprascripto 
Monasterio  yestro. 

CoRCBDOius  ÌQ3uper  haec  omnia  vobis  vestrisque  succes- 

Boribus  in  perpetuum ,  ut  si»  quod  absit,  quicumque  Rex» 

vel  ImperatoTt  seu  quislibet  temeratos  {temeralor)  Sacrae 

legis  canonicis,  aut  praeceptorum  praedecessomm  nostrorum 

Reguni)  Tel  futurorom  eontra  hoc  nostrum  praeceptum  donar 

Itonii  ire  temptaveritt  aut  Gaenobium  vestrum  praedictum, 

8ÌTe  res  ejus  in  fratrum  stipendiis  conlatas ,  et  pauperum 

Cnugn  diminorare  presumpserit^  aut  in  aliquo  alicui  per 

beneficium  yel  prò  quocumque  Ingenio  dederit,liceat  vobis, 

yestrisqoe  posteris  cpm  omnia ,  quae  supra  scripta  sunt 

cuilibet  Sanctae  Sedis  Apostolicae  Papae ,  siice  Imperatori- 

hìAS  ,  atque  Regibus  seu  Principibus  de  quìbuscumque  Re- 

gnis  Catholicis  subdere  pòtestati ,  et  yeluti  secularium  ho- 

minam  secundum  rilum  anUfAoe  ìegi$  per  Regum  prae- 

capta  sua  firmata  tenentium  securiter  tenere  possidere  i 

atque  (radere  cui  yobis  placuerit. 

Et  ut  certum  ab  omnibus  credatur,  inviolabiliterque  a 
cuDctìs  fidelibus  praesentibus  »  fulurisque  observetur  sigilli 
Doslrì  impressione  subter  jussimus  sigillari. 

Data  in  Palalio  Tiginensi  XVL   die  mensis  Februarii 
anni  felicissimi  Regni  nostri  II;  et  Indiclione  V.  feliciter 
ibioo  Dominicae  Incarnationis  DGC  L.  Vili. 
AcTUM  Papiae  In  Xpi  nomine  feliciter. 
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NUMERO  DCCXXIL 

n  Rn  Dtmdario  fonda  il  Manasiiro  di  Leoni,  ùra  di 
di$iant$  un  tredici  miglia  da  Brada. 

AifNO  758.  (prima  dì  Settembre). 

(  Nr  ▲oonimo  Lenense  éM  9U 
a  Muntori  (1)  ). 

Aimo  Domioicae  Incaniationift  DCCLVIII.  Infictioiie  XI. 

CBrruM  est  Monasterìo  Domini  SALTATomK  locos»  qai 
didtar  Lbombs  a  praefato  gtorìoaìssimos  Danmum  Bex. 
Sed  et  Ecclesia  ad  honorem  Domini  Salyatoris,  el  Bemime 
aemper  Virginia  Mariab  ,  et  Beati  Archangefi  VbcaàaELjy' 
aedi6cata  est  ab  ipso  praefatos  Rex  anteqanm  fcgma 
cepiaaeL 


(i)  Muratori ,  Brere  Chconicon,  Ab  Anno  CHAitn  DLXVIIL 
ad  DGCCLZXXIIL  In  A.  M.  JBvi,  IV.  944.  (A.  1741;. 

Qoeslo  Frammento  di  Cronica  è  preaioto  per  medie  notine* 
Fa  trovato  in  Padova^  e  spedito  al  Muratori  da  Giovani  Brn.- 
naccij  che  poi  venne  in  fama  pe'saoi  larorì  della  Storia  di 
quella  città  e  pel  Cartario  dì  Santa  Ginsu'Qa.  Ignoro  se  pia 
•oasiata  una  tal  Cronica  9  e  dove  ai  conaervi ,  a*  ella  non  peri. 
La  achietteaza  e  la  semplicità  aono  il  suo  grande  ornamento  ; 
e  però  intera  fede  meritarono  i  auoi  detti  dal  Biemmi  <,  dal 
Granedigo  *,  dai  Cardinal  Quirini  \  dal  Lucfai  «  e  dallo  Zao* 
carta  *,  aenxa  parlare  dei  Muratori,  che  gli  ebbe  in  gran  pregio. 

1  Bieinml,  btoria  di  Breada,  n.  38.  (A.174?). 
1  Granedigo,  Brixia  Sacra,  pag.  18.  et  seqq.  (A.17(M^. 
a  Quirini,  EpUtola  XC.  (Bedae  Abbati WessolMitaiio ) ,  itk  S«i  Ht». 
pag.  e4a.  SdiUo  Coleti  (A.17M). 
4  Loohi,  MoDomenU  BfooaslerU  Leoneoaii,  Uc.  (Aa789). 
B  atocearia,  Storia  di  Leno,  pauim  {ILAIBÌI. 
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AriprandOf  Clerico  «  lascia  h  $ue  90$lanze  olla  Chiese  di 
San  Tommaso  di  Lueca^  ed  a  quella  em  di  San  Pietro 
come  di  Quirieo  in  Oliyeto. 

Anno  758.  Ottobre. 

(  Dal  Barioeehini  (1)). 

In  nomine  Domiai  Dei  et   Salvatorìs  nostri  Jbsd  Xti. 

RBGRAirrB  piissimo  dn.  nostro  Desiderio  rege ,  anno 
regni  ejos  secando j  mense  octubrio^  per  indìlione  duo- 
decima feiiciter. 

Cbbtus  sum  ego  Arq^banpus  der.  filìo  qd.  Asicaitsi  , 
quia  bono  mimo  tractavi  memetipsum  aliquid  despensare 
de  rd^os  meis  prò  remedio  anime  mee ,  ut  post  OTito  meo 
non  injadicata  remaneat  ;  et  modo  desposui  aliquid  judi- 
care  9  sicut  et  de  presenti  ad  me  per  presentém  paginam 
in  Dei  nomine  ita  et  factum  est 

Modo  yero  primis  sic  decenio  atque  instituo»  ut  dum 
advitere  meruero  omnia  et  in  omnibus  rebus  meis  in  mea 
8Ìt  potestate  iterum  judicandi  y  et  faciendi  ex  omnibus 
quid,  aut  qnaliter  voluero  :  post  decesso  viro  meo  quid- 
quid  ex  omnibus  rebus  ,meis  non  donata  aut  non  loindìUat 
aut  non  judicata  remanserit^  toIo  ut  in  omnibus  sii  in 
potestate  Eccl.S.  Tome,  ubi  SiLVBRàDua  presb.  rector  esse 
yidetur,  et  in  Eccles.  S.  Petiu  ìuOliteto,  ubi  Galpbrt 
presbiter  preesse  videtur ,  et  in  Eccles.  S.  Qumici  idem  in 
Oliveto  9  ubi  Johannes  Presb*  rector  esse  videtur ,  vel  de 

(i)  Già  il  Berlini  *  avea  pubblicato  i  tratti  principalissiml  di 
questo  Antigrafo  dall'Arcb.  Are.  di  Lacca  (  f  F.  71  )  ,  senM 
le  sottoscriuoni.  £  però  seguo  U  Barsoccbiai  ^  ^  ohe  stampò 
interi  la  Carta* 

1  Bertini,  IO0.  eft.  pag.  350.  nella  Nota  (20S), 
9  Barsoochini,  (oc.  t\%.  pag.  39« 
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gupraflcripte  Ecclesie  redoribos  »  qui  indeni  prò  tempore 
f aerint  »  ut  cunctis  diebus  ipsas  res  in  polestate  de  predi- 
etas  Ecdesias  esse  debeant  ;  ut  mflii  mercis  et  retribatio 
prò  hoc  ad  non  bona  facta  sit. 

Sic  tamen  at  homenia  qui  in  caaas  maaaaricìas  meas 
nane  presenti  abitant  »  qui  mihi  aliqriid  pertemierant  «il 
perteneunt,  aut  eorum  filiis  vel  nepotes,  Td  quis  ex  eo- 
rum  genuine  procreati  fiierint ,  yel  procreati  aaot  »  fro 
unoqueque  anno  persolvant  redditum  corte  obi  rase£eri^, 
sicut  est  consuetudo  in  suprascrìptas  Eccledas. 

Nam  nuUus  nullo  tempore  angarioM  Tel  quoliieir  màu 
fhioi  in  jam  dictas  Eoclesias  facere  debeant:  et  si  qn» 
rector  de  predictas  Ecclesias  ad  suprascripti  hcDMÙ  afi— 
quid  superposueritt  aut  aubtraxerit ,  aut  foraa  expdlere 
quesierit ,  aut  angaria  »  aut  quolibet  Mupfcid  super  posoerit, 
hoc  institqio  ut  si  provatum  fuerit,  tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  tertia  portione  de  ipsa  casa  ,  cum  fertia  portkMM 
de  omnes  res  pertenente  ad  ipsa  casa  in  prefimto  donata 
et  cessa  sit  illi  homini,  cui  aliquid,  utsupra  dictom  est, 
fuperpositum  fuerit 

Et  Bando  frater  meus  habeat  ex  rebus  mais  porfiooem 
meam  de  casas  Tel  res  f  quas  havìre  YÌdeaias  in  Gortmi* 
HB,  et  in  hoc  sit  sibi  contentus. 

Et  hec  omnia  qualiter  superius  legitnr  quod  a  me  in- 
stitutum ,  et  judicatum  Tel  offertum  est  »  omni  in  tempore 
firmum  et  stabilitum  debeat  permanere  ;  et  neque  ad  me» 
ncque  ad  heredibus  meis»  neque  ad  nuUns  genus  hoaii- 
num  posse  disrumpi. 

Et  si  quis  disrumpere  presumpserit  ^  non  posset,  eei 
Dei  incurrat  jadicium ,  et  quod  hic  ad  me  decretum  est 
sic  firmum  permaneat  in  Eto. 

Et  OsPaANDirM  diaconum  scriTcre  rogayi. 

Acre»  Luca 
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Slgmim  -f-  mg.  AniPRAm»  der.  qui  hunc  jadicatum  et 
domUmm  fieri  eliget,   et  propter  negUgentia  usui  sui 
manibus  suis  prapriis  mmme  poiuit,  subscrivere  »   tamen 
signum  S.  Grada  manibus  6ui8  fedt 

-f  Ego  Gausbrahds  cier.  rogatus  ec  in  liane  cartulam 
sicot  supra  legitor  me  teste  snbsc. 
-J-  E^  OsPBBT  diac  rogatus  ec 
-j-  Ego  OsniPERT  presb.  rogatus  ec 
4*  Ego  Glarissuius  den  rogatus  ec. 
-f  Ego  WARNiPBaT  der.  rogatus  ec 
f  FiUTBLLUS  Subd.  rogatus  ec 
\  Ego  PsBiPBAin)  Subd.  rogatus  eL 
Ego  OsPRANBUs  diac  suprascrìptus  scrìptor  quantum  in 
Aulei^icum  inveni  exemplm,  nec  plus  addedì»  nec  me* 
nime  scrìpsi 

NUMERO  DCCXXIV. 

le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  si  trasferiseono 
da  MorUeemno  in  Imo, 

Ahno  768. 

(nallo  stosso  Anonimo  Leiiese(l))- 

Non  lOHCB  post  introiUm  Regni  (Dbsi  dbbu)  et  inehoor- 
tionem  hujus  Coendbii  Domino  cooperante ,  at  praenomi- 
nato  excellentissimo  Rege  translatum  est  a  Gvitate  Bn- 
MEVBimni  de  Morte  Gassino  castro  quo/edam  cerporis  par-- 
lem  Beatissimi ,  atqne  excellentissimi  Gonfessoris  Benebi- 
CTI  Abbatis ,  et  ab  Urbe  Roma  Corpora  Beatorum  Mar* 
tyrum  Vitaus  et  Martiaus  ^  et  in  eodem  Sacrosanctum 
conditum  est  coenobio. 

Prabfuit  autem  ipso  tempore  in  ipso  coenobio  »  Iioc 
est  Leone  ipse  Erhoald  Abbas  »  quod  praefatus  Rex  ex 
BBNETBNTini  sccum  adduxity  seu  et  aiiì  XL 


(i)  Muratori,  A.  H.  Mvì,  IV.  944*  (A*i74i). 
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OtSKBYAXrOMI  SUL  VATTO  BXL  Rb  PMMMIO  UrRNLlTO  AXJLA  TU  A»- 
I.AZIOMB  0BLLB  BXLTQUIK  UI  SaK  BBNEDOrTO  MXL  RsOXO  Mo- 
KA8TXRO  DI   LbNO. 

Leno  I   distante  un  tredici  miglia  da  Brescia  ,  era  ima  pos- 
sessione antica  d'un  nobilissiino  sao  cittadino,  per  nome  DmI— 
derio.  Narravasi  d'aver  ^li  avnto  in  Leno  molli  presagj  della 
sua  fatura  grandezza ,  ed  anche  delle   soe  cmdeli  srentnre. 
Quando  ^li  sali  sul  Trono   de'  Longobardi ,  prima  e  solenne 
sua  cura  fu  di  ridurre  alia  sua  obbedienza  Lintpraado  ed  Al- 
boino, Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto*  E  però  assaltollì  a» 
valido  esercito ,  si  che  lo  Spole|ino  cadde  nelle  mani  di  lui , 
ed  il  Benevenuno  fuggi  alla  volta  d'Otranto.  Desideno,  come 
a' impadroni  di  Benevento,  non  potè,  credo,  tralasciar  dì  vìàiiare 
Montecasino,  divenuto,  mercè  le  reoend  sollecitudini  di  Pelvo- 
naca,  una  delle  domestiche  glorie  de' Bresciani.  L'Anonimo  £ 
Leno  sembra  non  contraddire  ad  un  tal  pietoso  pellegrin^gio. 
Che  che  sia  di  ciò,  il  Re  ottenne  alcune  reliquie  del  G>rpo  di 
San  Benedetto,  col  disegno  d'inviarle  nel  Monaatero,  che  sta- 
va edificando  in  quella  sua  Terra  ;  e  volle ,  che  il  Bresdano 
Ermoaido  ^n  altri  nudici  Monaci  di  Montecasino  andasse  ad 
alMtarlo.  Queste  cose  avvennero  ,  afferma  l' Anonimo ,  un  pio- 
col  tempo   dopo  l' innalzamento  di  Desiderio  al  Begno ,  ed  i 
prìncipj  della  fal>brica  del  Monastero  Lenense  {Non  longe post 
imrUtum  regni  et  incboatioksm  CosNoan)' 

Or  tutti  confessano  ,  che  la  fuga  del  Duca  Liutprando  e 
r  arrivo  del  &e  Desiderio  in  Benevento  ebbero  effetto  vena  il 
principio  del  ySS.  Camillo  Pellegrino  <,  il  Miuatoii  *  ed  il  Da 
Meo  '  sono  in  ciò  d'accordo  :  né  io  mi  travaglierò  in  cercarne 
altre  pruove.  11  dubbio  cade  sulle  seguenti  parole  dell'  Ano- 
nimo; che,  cioè,  Desiderio  trasportò  interi  da  Roma  in  Leno  i 
Corpi  de^Martiri  Yiule  e  Marziale,  poiché  molto  fra  gli  Storici 
if  è  disputato  intomo  all'  anno  della  giù  del  Re  in  Roma  ; 
noubi|e  viaggio ,   di   cui  Paolo  L*  Pontefice  favella  in  mia 


1  Pellegrini,  Apud  Murateli ,  So.  Ber.  Ital.  Toiq.  U.  Part  L 
%  Muratori,  Annsli,  Anno  7ttk 
3  l>i  Meo  ,  AnDsli ,  lU.  34, 
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delle  Lettere  del  Codice  Carolino.  A  me  sembra,  die  il  Re  vi 
fosse  andato  nel  763  ;  ma  qm  non  ro'  trattar  si  fatta  questione^ 
perchè  nulla  rileTa  per  ora  il  sapere  se  i  Corpi  de'  dne  Martiri 
andarono  da  Boma  nn  qualche'  anni  prima  od  un  qualche  an* 
ni  dopo  ia  Leno,  e  neppur  le  reliquie  di  San  Benedetto  ,  pnr- 
chà  si  ritenga  ,  prestando  fedo  all'Anonimo  Lenense ,  che  il  Re 
oondosse  eoa  se  da  Benevento  i  dodici  Monaci  diMontecasino 
e  le  sacre  spoglie  del  lor  Patriarca  nel  jSB.  Queste  sarebbersi  col- 
locate da  Desiderio  in  qualche  Basilica  del  suo  R^o ,  donde 
poi  si  trasferirono  terminatiTamente  in  Leno,  quando  si  die  fino 
alla  fabbrica  del  Monastero.  Nel  762  poi,  essendosi  questa  com* 
piata,  il  Re»  durante  la  sua  dimora  in  Roma,  pensò  a  vieppih 
arricchirlo  co'Gorpi  de^due  Martiri.  E  nulla  vieta  di  credere, 
«he  il  novello  Abate  Ermoaldo  si  fowe  partito  di  Leno ,  per 
correre  a  ricevere  il  nuovo  dono  in  Roma  :  nulla  vieta  di  ere» 
dere,  che  uscito  egli  dalla  Cassinese  Badia  nel  768  ,:  non  si 
fosso  punto  condotto  fino  al  762  in  Leno ,   ed  avesse  avuto 
Roma  per  sua  dimora ,  in  servigio  del  Re  Longobardo. 

Gò  poco  importa,  e  ciascuno  creda  come  più  gli  aggrada: 
ma  importa  molto  Taver  ascoltato  dall'ingenua  rusticità  del« 
l'Anonimo  Lenense  I  che  il  Re  de' Longobardi  portò  via  le  re- 
liquie Gassinesi  di  San  Benedetto,  Vera  fu  dunque  V  a£Eerma- 
sione  della  Bolla  di  Zaccaria  (  Fedi  prec.  Num.  616  ) ,  che  in 
Montecasino  era  seppellito  nel  748  il  Corpo  dì  San  Benedetto; 
vera  la  Bolla  d'Alessandro  11.^  ivi  data  nel  1071  ;  verissimo  il 
detto  di  Leone  Ostiense  nella  fine  dell'undecime  secolo,  verso  il 
iioa  Un  tal  detto,  che  sembrò  tanto  incredibile  al  Mabìllon 
ed  a'pih  dotd  fra  gli  Scrittori  Francesi,  si  trova  o^i  confermato 
dal  nostro  Anonimo  ;  tanto  pih  insigne  testimonio  quanto  meno 
ambizioso  d'andare  per  le  bocche  degli  uomini ,  s' e'  registrava 
brevemente  nelle  familiari  sue  schede  alcuni  privatissimi  fatti 
del  suo  Monastero,   le  quali  non  sarebbero,   a  suo  giudizio , 
TCMite  giammai  aUa  notizia  dell'universale. 

Aotoetta'  nBu/AKomxo  ni  Lxno. 

Bella  e  grande  opportunità  fu  questa  per  l'illustre  Cardinal 
Quirini  di  levar  la  voce  in  prò  de'  suoi  Cassinesi.  Non  igoo- 


Digitized  by 


Google 


684 

rava  egU  qaanto  in  Fraiicia  fiorisser  gli  slnd)  éefpfim 
Maarinif  e  come  sopra  inolti  brillasse  la  gloria  di  Dona  1 
Bouquet  per  aver  dato  ìd  lace  i  nove  primi  Tomi  deilaOna 
Raccolu  degli  Scrittori  delle  Gallie.  li  Cardinale  gli  àùtaamià 
umaDamente  per  Lettera)  se  la  Dissertaaione  aoggiimta  da  Piar 
Maria  Giustiniani  sgli  Annali  del  Mabillon  (  F"eei£  prec  pig. 
2<90  )  avesse  mai  persuaso  alcuni  de*  Floriaeeim  ,  de*  Mnsnia 
e  degli  altri  Benedettini  Francesi  a  credere ,  che  mai  non  fii 
rubato  il  Corpo  intero  di  San  Benedetto  nel  aettioio  seoofe  m 
messo  alla  vasta  solitudine  Cassinese.  Sfo;  rispose  Dom  Boaipeb 
Paolo  Diacono  per  noi  Francesi  è  il  tutto,  e  nei  non  poasxuw 
rinonsiare  ad  una  si  luminosa  testiinoniansa  in  .nostro  Arore. 

Qual  testiqìoniansa  è  mai  quella  d'uno  Storico  ,  H  mtMle  aam 
prolungò  i  suoi  lavori  fino  al  tempo  del  Re  Desideno  t  uqd 
descrisse  la  mina  de' Duchi  di  Benevento  e  di  Spokte)  Ss 
Paolo  fosse  pervenuto  a  quel  punto  ,  non  avrebbe  oenameme 
trascurato  di  narrar  la  gita  di  Deùderio  in  Benevento ,  ed  ia 
qual  modo  usci  di  Montecasipo  la  colonia  degli  ondici  Honad 
condotta  daEcmoaldo  in  Leno;  recatori  delle  reliquie  del  Jan- 
Io.  (j'Aqonimo  Lenense  dell'SSS,  il  quale  raoconu  questi  latti, 
già  era  per  avventura  nato  negli  ultimi  giorni  di  Paolo  Diacono. 
Se  pur  quell'Anonimo  nacque  un  qualche  anni  dopo  la  morte 
di  Paolo  f  non  per  questo  egli  perde  la  qualità  d'oo  tao  gio* 
vine  contemporaneo,  e  per6  d'un  uomo,  a' racconci  dd  foaJa 
si  dee  prestar  tutta  la  fede. 

Qui  mi  riesce  affatto  inutile  il  ricondnrmi  ttd  esanniiar  le 
parole  da  qie  altrove  riferite  di  Paolo^  giova  soltsnto  ramm«ilare, 
che  o  Paolo  scrisse  le  Storie  Longobarde  nel  suo  ealio  di  Fran- 
cia ,  o  nella  sua  Afonastica  dùnora  di  Montecasino.  Se  m  Fran- 
cia I  egli  ascoltò  quivi  gli  antichi  romori  de*  Franchi  sai  sacro 
furto  :  se  in  Montecasino  ^.^li  non  discese  nella  tomba  dd. 
Sauto  per  saper  qual  parte,  piccola  o  grande ,  vi  riposasse  del 
beato  Corpo.  Ma  ben  v'erano  discesi  coloro,  che  dovettero  stac- 
carne le  reliquie  pel  Ee  Desidorio,  e  che  non  dissero  a  Paolo  dì 
non  avervi  troy^ito  se  non  fuggevoli  ceneri.  Laonde  lo  stesso  Pwlo 
in  altro  tempo  recitò  TOmelia  (  f^edi  prec  pag.  agS  ) ,  dove 
favellasi  del  Corpo  intero  presente  in  Montecarincu  Alio  stesso 
modo  ben  presto  volle  dir  e  dicsc  l'Anonimo  ;  esser  ivi  custo- 
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diio-il  prezioso  deposito  nel  758 ,  perchè  allora  se  ne  tolse 
una  parte  per  comandamento  del  Re  (  quaedam  pan  corpo» 
/Ì9  )  in  prò  del  Monastero  di  Leno» 

Opinioni  nsit  Cardinal  Quihini  b  buio  Zaccaru. 

Ma  qaal  fa  la  parte  del  Corpo  trasportata  in  Leno  ?  Fa  il 
braccio ,  risponde  il  Cardinal  Quirini  ^  ;  lo  stesso,  che  di  quel 
Monastero   si  trasportò  indi  nella  Cattedrale  di  Brescia ,  dove 
si  venera  da  tempo  immemorabile.  S'oppose  Io  Zaccaria  *,  ricor- 
dando le  narrazioni  d'alcuni,  sebbene  recenti,  Cronisti  e  Storici 
di  Brescia  »  i  quali  affermano ,  che  nel  739  Fetronace,  Abate  di 
Montecasino ,  volle  riveder  la  sua  patria ,  e  iarle  il  caro  dono 
di   qael  braccio ,  avendone   in  contraccambio   l' altro   di  San 
Faustino^  Martire |  onde  parlossi   nel  prec.  Nam.  6ia;   del 
qaal  braccio  tuttora  s'adorna  la  Cassinese  Basilica.  Di  qui  lo 
Zaccaria  trae  naovi  argomenti  a  dimostrare  la  presenza  non  in« 
terrotta  giammai  di  tutto  il  Sacro  Corpo  in  Montecasino^  pa- 
rendogli ,  che  due  fossero  state  le  spedizioni  di  qae*  pegni:  una 
del  739 ,  r  altra  del  758. 

Io  non  so  resistere  alla  verità  ^  che  tralace  da  tal  concetto 
dello  Zaccaria,  sebbene  destituito  d'antichi  Documenti  :  manca 
mi  par  giusto  d' escludere  a£EBitto  la  contraria  opinione.  Antichis- 
simo è  il  fatto  del  rispetto  ,  con  cui  ne  accerta  il  Cardinal 
Quirini  s'è  sempre  avuto  in  Brescia  quel  braccio;  e  però, 
se  tal  reliquia  fu  veramente  a  Desiderio  conceduta  ,  e  non 
all'Abate  Fetronace,  io  non  dubiterò  d*  afiEermare ,  che  il  Re 
volle  nobilitarne  la  sua  patria  ,  mandando  il  resto  delle  sacre 
spoglie  in  Leno.  In  tal  guisa  non  dirà  piii  lo  Zaccaria  di  tornar 
a£Eatto  improbabile,  che  i  Monaci  Leuensi  avessero  perduto  una 
qualche  cosa  di  ciò  che  conseguirpno  dalla  munificenza  del 
foudatore. 
Già,  innanzi  di  pubblicar  la  sua  Storia  di  Leno,  lo  2Sacca- 

1  Quirini,  Epistola  XCm.  (Bedae  Abbati  Wetsofimtaoo,  4.  Feb.  1754.  ) 

Edilio  Colati,  pag.  642.  »  AQstim  adstipulatur  Baixu,  senrsns 

»  tao  in  Sacrario  ^aeMum  S.  Bkvbbigti,  (heca  srgentea,  gemmis  distia* 
»  età,  et  OFBU  Lamoobarmco  coniecta  »• 

a  Ztcoiiia,  Storia  di  Leno,  pag. 8. 9.    . 
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ria  scritto  ayaa  ftuUa  continua  preMnsa  ad  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Hbntecaiino  una  Lettera  a  Don  Troiano  SpiaieUì , 
Duca  d*A^ara.  Ella  ginnie  nelle  mani  dell' Arrocrnto  Da 
no  Romano,  che  nel  1769  ttampolla  per  confutarla.  Ho 
cato  del  Bomano  ^  e  delle  soe  preoccupauoni  contro  i 
e  soprattutto  contro  Leone  Ostiense  ;  qui  altro  non  sogginiigerò 
ae  non  che  l'autorità  dell'Anonimo  Lenense  bastar  dovrebbe  per 
dar  yinu  la  lite  a  Moniecasino. 

QuiircBO  BicoomnoKi  dml  Cobpo  ni  Sajn  Bemxdstto 

IN  MoMTXCÀSmO. 

Un  furto ,  simile  a  quello  di  cui  si  vantavano  i  Ffarui- 
eensi ,  diceasi  fatto  in  Venezia  ;  donde  gli  Augiensi  pNlm-' 
devano  essersi  rapito  il  Corpo  di  San  Marco,  e  trasponato 
nella  loro  Badia  ^  vicina  del  Lago  di  G>stanza.  Ma  la  città  & 
Venesia  e  la  Badia  di  Montecasino  dicono  di  non  aver  mai 
patito  alcun  furto  ^  e  di  non  esservi  stato  mai  alcun  ladro:  e 
però  il  peso  della  prova  ricadrebbe  tutta  sul  ladro,  diepren- 
de  a  glorificare  i  suoi  furti.  Il  Cardinal  Qnirini'  a  cpesto 
proposito  vuole ^  die  stiasi  all^  opinione  di  Benedetto  XI V.^; 
r  immortale  Pontefice ,  Autore  dell'Opera  della  Beatificazione 
de'  SantL  Quivi  si  legge  *,  che  ben  potè  nel  settimo  secolo 
essersi  legittimamente  ottenuta  in  Montecasino  e  trssportsfa  Mtelle 
Gallio  una  particella  del  Corpo  di  San  Benedetto,  non  il  Corpo 
intero,  che  rimase  nel  suo  proprio  sepolcro ,  seeoodò  attestano  le 
Bolle  di  Zaccaria  del  748,  e  d^AlessandroU.*  nel  1071.  A  ciò 
sogginng^.Benedetto  XIV.^  ,  d'  essersi  Atte  quattro  visite  o 
ricogoisioni  del  G)rpo;  Fona  òA  1071;  l'altra  del  i486;  la 
Urza  d^l  i545  ;  V  ultima  del  i659* 


1  Quirlni  »  toe.  eii.  pag.  681. 

%  Umbertini,  De  BeatiBcatione  SsMiorum,  «ftf.  Ub.IV.  Pirt.ll.Ca|>.S$. 
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Uttuta'  di  qvbstb  mcÉRCHS  TBR  !▲  Storia  »'  Italia 

DEL  MSDIO-EVO. 


^         1  superbi  ftstidj  del  secol  nostro  intorno  aUe  reliqaie   dei 
I    Santi  nella  Chiesa  Cattolica  non  cedono ,  sebbene  per  cagioni 
,    diverse ,  a  que'  di  Lutero  e  de'  Ceniuriatori  di  Magdeburgo  , 
I    che  a  questi  Santi  danno  il  titolo  di  Dei  stbakixbt  (  aiienos 
Z)eaa  ).  Per  tali  disdegni  adunque  io  dovrò  ristare  dal  narrar  gli 
effetti  dell'  opinioni  e  delle  credenze  dell'  ottavo  secolo?  No  ^ 
certamente:  ma  simili  racconti  appartengono  alla  Storiai  non  al 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Qui  nondimeno  è  permesso  di 
venir  considerando  quanto  imperfette  siano  per  lor  natura  l'I* 
storie,  ove  si  prende  a  segregar  del  tutto  i  fatti  civili,  politici 
e  militari   da'  morali  e  da'  religiosi ,    che  costituiscono  la  vita 
vera  ed  intima  de'popoli.  La  venerazione  legittima  cosi  per  le 
'    reliquie  de'  Santi,  come  per  le  Sacre  Immagini  potè  nel  corso 
'     di  varj  secoli  essere  contaminata  da  molte  e  tetre  superstizioni; 
^     ma  non  per  questo  si  dovrà  condannar  in  se  stessa  la  dottrina, 
"     che  impone  d'  aver  care  tanto  le  spoglie   quanto  le  dipinture 
^     delle  fattezze  di  San  Benedetto  ,   o  di  qualunque   altro  cam- 
'      pione  della  fede  Cattolica  e  benefattore  dell'umanità* 
'  Tal  sentimento  è  si  naturale,   che  i  piìi  ritrosi   gli  obbedi- 

scono, a  loro  malgrado.  I  nipoti  de'  Centuriaiori  e  di  tutti 
quelli^  a  cui  parve  pivi  scellerata  nel  secolo  dtdrno  sesto  la 
venerazione  per  le  reliquie  de'Santi,  accostaronsi  nel  nostro  ai 
Ottolici  ;  e  vengono  tutto  di  mostrando  co'  pid  divoti  orgogli 
non  so  quali  arnesi  o  masserizie  di  Lutero  in^  un  Castello  di 
Sassonia.  i 

^  Quanto  all'Immagini,  la  parte  piii  viva  della  Storia  .d'Italia 

V  nell'ottavo  secolo  riesce  alla  persecuzione  Iconoclastica  «  nella 
quale  i  popoli  sparsero  ed  eran  pronti  a  spargere  il  sangae.  L'ini- 
que voglie  del  Copronimo  ferivano  la  fibra  più  arcana  della 
coscienza  umana  ^  in  Eoma  poi  faceano  risaltare  il  danno  e 
Tonta  dell'usurpazioni  Bizantine  contro  T  etema  Città;  contro 
la  madre  antica ,  e  la  fonte  d' ogni  potestà  di  Bizanzio»  Che 
sarebbe  avvenuto,  se  i  decreti  del-o  Pseudo-Concilio  Constan- 
tinopolitano  del  7S4  contro  i  Pittori  e  la  Pittura  si  fossero  con- 
dotti al  lor  compimento  7  Un'  ignobil  barbarie  avrebbe  som* 
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meno  i  musi  ddl'Arti,  e  curvato  raomo  nA  w  cieco 
•olla  ^emt  y  orba  d' ogià  concetto  del  bello  religioee.  Qnoé 
è  qael  Oopronimo  «  cotanto  lodato  da'  CèrUunaiori  ;  qjmeg^  è 
colui  dia  il  M aratori  ed  il  Di  Bleo,  aq^aitati  da  turbe  inniuBe- 
rabilii  riteD^ODO  come  il  Signor  legittimo  di  Roma  dopo  il  jsf^ 
perchè  in  idcnne  Bolle  de'Fontefici  ai  segnano  gli  A.1111Ì  del  loo 
imperio,  e  gli  ai  dà  il  titolo  di pnswno  P#Mc^lBIt  di  »?, 
fecondo  la  mia  promesm,  parlerò  nel  763. 
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siano  y  figliuolo  del  Re  Ildebrando,  in  San 
Pietro  in  Ciel  d' Oro  {Aimol) i5S 

PUUCIV.  Compoaiaione  amichevole  d' una  controversia 
Ira  Fukoaldo ,  Abate  di  Farfii ,  ed  alcuni 
.    .  privati  Longobardi  (^nno  745yec.y. iSg 

DLXXV.  Brano   d'  una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice 

ad  Auatroberto  di  Vienna ,  con  la  quale  gli 
spedisce  gli  Atti  del  Concilio  celebrato  in 
Roma  nel  ai. Marzo  744.  (  Anno  745,  ec  ).  i6a 

DUXVL  Notiiie  d' un  testamento  di  Rotoperto ,  abi- 

tatore d' Agrate  nel  Milanese  {Anno  746,  ec)  164 

PLXXY II.  Natalia  ed  Aujtconda ,  sorelle ,  fondano  in  Ve- 
rona un  Monastero  di  Monache ,  detto  di 
poi  Santa  Maria  in  Solerò ,  sottoponendole 
all'Abate  di  Senta  Maria  in  Organo  (  Anr 
no  745,  ec.  ) 166 

DLXXVUL  Giaulfb  TV*  ^  Buca  di  Benevento ,  conferma 

tutte  le  possessioni  a  Zaccaria ,  Abate  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello  (  Anno  745,  ec.  ).  171 

BLXXIX.  Emitanco  e  sua  moglie  Teuflada  vendono  per 

trenta  soldi  )a  metà  d*una  casa  a  Tanualdo, 
Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo ,  nella 
Maremma  di  Populonia  (  Anno 'jl^b,  ec.  ). .  174 

BLXJLX*  Carta  d'  una  dÌTÌsioae  inunaginaria  de'  confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e  di  Bologna  (fil- 
lio 746,  ec*  ) 177 

DLXXXI.  Gisnlib  II.''  dona  al  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria in  Cingla  dne  Corti  nel  territorio  di 
Teano  (  Anno  746,  ec.  ) iVi 

DLXXJUi.  GisuUb,  Doea  di  B^otrento^  fa  cessare  l'a* 
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BÌooi  li0iii  deltnaBdano  contro  ti  rsCag- 
gm  éA  GuargOMgo  Anastano  ,  e  piiwrpiA 
alle  tkanmtk  e  diioipliiia  dd  MioiiartHio  di 
tetta  Mara  in  CdUo0iiigk(^iMO74J^c&)  r^ 
.  m.TTTin.  Gkulfo  II.%  Baca  di  Benevento»  didùenfid- 
ao  iin  Dsploaia  piaatafato  dalla  Tadovi  ii 
Fadedco  Cellarìo  e  da  un  ano  figìiaatrofA- 
Ilo  746,  «o.)«****«* 1^ 

OLXXXIV.  AaianuBO  ed  altri  donano  una  terra  in  jìmU' 

no  al  Aneta  Dauadedit  (  Atmso  745,  e^)^.  iSi 

DLXXXV.  Adnaldo  ed  Aodolfò   cedono  i  due  Ourii  dì 

Fwiae  df^muNSo  a  Godefirid,  GaOai' 
do  di  Rieti,  per  dovarsi  donare  mi  Maaz' 
staro  di  Fai£a  <  jinno  745,  ce  )»••.«••.,  187 

DLXXXVI.  Lupone^  Duca  di  Spoleto  ,  dona  a  laloaddb^ 
Abate  di  Farfa,  *3ue  Coloni  aon  tetra  ad 
Rietino  (^iino  745»  ac.) i^ 

DLXXXVII.         lacriaìone  aepolcrale  della  donadla  Ageltn- 

da  {jirmoì  ) 191 

0LXXXVU1.        Palombo  Diacono  dona  Ijumniano  m  SMm 
^  a  Fttlooaldo»  Abate  di  Fai€i  (Ammo  j^  ea).  191 

DLXXXIX.  Prologo  delie  Liggi  del  Re  Radiìe  (  jt»- 

«0746,  ec*) 194 

DXC.  Leg^  del  Be  Bachia  (  jinno  746,  ec.  } igb 

—  OBaenraaiona  prdiniiaare  alle  Leggi  di  Ra- 
chis • im 

—  Oaiervaaione sol  eecoado  Prologo  diRadUb  ^ii 
DXCL                   Rachia  confermai  doni  &tti  dal  Re  Odehando 

^la  CfaioM  di  Fiaeenna {jitmejifit ^* *  •  •  ^19 

DXCÌI.                Gindicato.di  Gieulfo  n/"  in  Amia  del  Pivte 
Benedetto   per   la  Ghie»  di  Santa  Mona 
in  Quiniadtcimo  contro  Teodoro  >  ^bola 
di  S.  Pietvo  ancbe  in  (^uòitodeciaio  {  Am- 
noy^,eG4 • sai 

BXCHL  LapO|  Doc&  di  Spoleto,  dona  al  Honaateto  dì 

Santa  Maria  Piarfenae  un  peazo  del  boeco  di 
SanGiacintosolfiumeFaifa  [jinno  j^^ecJ)*  334 

DXClV.  Auselmo  promette  risedere  in  Gumho  «  col- 
tivarri  le  terre  di  Walprando,  VeaooTo  di 
Lucca  {jinno  746) aaS 

DXCV.  Walprando,  Vescoro  di  Lucca,  col  oonama> 

àe'Cetaénari,  ordina  il  Prete  Lucerio  nella 
Ohiesa  di  San  fiero  in  Mosciano  {ji.  ;f4^cc>  S37 

DXCVI.  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  il  boacodi  San 
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Oùteinto'  al  Kamtero  di  Farfn  per  rimedio' 
dell'fladna  tm  e  di  ^ella  del  Re  Rachit 
{jinno  746,  ee.  ). 219 

DXCVII.  CauAiIo  rende  al  Prete  Tanualdo,  Custode 

di  San*  Segolo  in  Gualdo  alcani  beni  is. 

Tsupoècto  {Aimo  746  ,  ec.) iSt 

BXCVnL  Albnlo,  d^  Vico  iMUano  presso  Pe^eia  JHh 
nore^  Tende  a  Crispino  una  diiuM  con  cai» 
e  tigna (.<<»iiio  746960.). •.... »•..  oS& 

'DXCSOL  AloUb  tendo  alcune  terre  a  Rotfrido  nel  ter- 

fitorio  di  Chiusi  {jhino  iii!^^  ec) aS4 

DO.  Teuperto  di  Placuh,  vende  al  Prete  Anncar^ 
do  la  metà  della  Chiesa  di  San  Pietro  di 
Casttgliono  {J[juw^ij,ec.) a36 

DCl.  GisuUb  IL^  dona  due  micidiali,  divenuti  ser- 
vi, a  Rimecaosoy  Abate  di  Santo  Stefano  a 
Strada  {jinno  ^k^r  «e) ^38 

DCU.  Insario,  Mesto  del  Re  Rachù,  stabilisce  i  li- 
miti del  bosco  di  San  Giacinto  e  d'  altri 
luoghi  {Anno  j^j,  ec.) • 340 

DCIIL  Achiperto  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio 
di  Lucca  una  casa  con  alcune  terre  in  Mi- 
lianoj  in  Geiana^  alla  Cecina  ed  in  altri 
luoghi  {Anno  7479  ee.) 147 

DGlVi  GisaUo  U.^  colloca  tre  donne  Guarganghe 

o  straniere  nel  Monastero  di  Santa  Maria 
in  Gingia^  nel  territorio   à'AUfe{Anno 

747.  ec-) a^ 

DGV.-  Rotfredo  dona  una  terricciuola  nel  Casale  di 

San  yHo  al  Monastero  di  Farfii,  posta  sul 
'     •  fiume  dello  stesso  nome  {Anno  J^j,  ec.). .  a5a 

DCVl.  Bona,  Monaca,  dona  al  Monastero  di  Faifa 

ciò  ch'^a  possedeva  in  Fornicata,  nel  Bo- 
sco di  San  Giaeinio  (Anno  747,  ec)». . . ...  a5&* 

l^CVil.  Lupo,  I>uca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di 

Far&  il  Casale  detto  Ibrri  {Anno^f/^j,  ec).  aSS 

DCVai.  Auriam  cambia  con  Pietro  terre  n^lla  Pieve 
di  San  Paolo  con  una  casa  del  luogo^ii- 
Ha  o  Pulia  (Anno  747,  ec) i&j 

DCIX.  Memoria,  che  il  Re  Rachis  concedette  alcuni 

.    •   ■  fondi  al  Piete  liminone  in  Serisola  (Anno 

747>«;.).* a59 

DCX.  Il  Re  Rachis  dichiara  i  confini  d' alquanti 

fondi  spettanti  al  Menastavo  di  Bobbio  (An^ 
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SCXL 

DCXU. 
DCXUI. 

TCxnr. 


Dcxy. 


DCXVL 


BCXVQ. 
DOXVQL 


'W747»«c«> ^ 

X^apa^Puca  Ai  Spolato,  ooiifama  la  i 
dfll  MonMtsco  di  S.  PcR^fo  ùi 
nel  RietiiiOy  al  Monaftsro  di  FéA  [Ammo 
747'  «e-)* tSz 

licriaioae  aopra  una  BAUqaia  del  Martìm  Sa. 
Faaatino,  recata  da  Petronao^  or  divanto 
Abate  in  IfontecaBioo  (jtrmofy ifiS 

Uonoria  di  Giaulfo  lA  Duca  di  Beneveoto , 
malameiite  oonfuja  con  quella  di  GinlfiiIL*, 
che  tcBiea  quel  Ducato  neIl'(^jBW  747)....  aGS 

Raooonto  dell'ampia  donasione  fiitta  da  Gi- 
sulfo  IL*"  alla  Badia  di  HontecaaÌBo(^M» 

747) «« 

—  L  OMenraaìont  mila  Terìta  della  iauni»- 

ae  di  Gitolfo  XL^  a  Uffontrceiinn. 169 

—  IL  Oaeenraxione  sulla  oonferma  ds^dBBÌ 

di  Giaulfb  II."  a  Hontecasino S74 

Confini  della  donaaone  di  Gimlfo  a  Monta- 
cecino  (distinti  ne' quattro  lati,  twwindff  m 
Diploma  di  Carlomagno,  del  aS.  JEaxso  787) 

(^0110747) xfi 

,— •  OoABnTAsiovi*.  •  • .  • • a8o 

•^  (.  L  Sidle  prime  tre  Edizioni  di  lesone 

Ostiense tfi 

-*  $.  IL  Sul  Monacato  BenedetdnD  di  San 

Gregorio  il  Grande... a86 

•^  $.  ni.   Sul   Gorpo  di  San  Benedsttn  in 

Mòntacasino..  ...••«• afiS 

—  S*  IV.  Del  Coipo  di  Ssn  Btrtolonieo  A- 
postolo 398 

—  S*  V.  Ultime  parole  di  Leone  Ostiense  in- 
torno alla  donazione  di  Giaulfo  IL" •  999 

Bolla  di  Zaccaria  Pontefice  in  fiiror  di  Mon*- 
tecasino  {Amno  748,  ec.) 5oi 

— -  Ossa&YABOjn  generali  sopra  la  Bolla  di 
Zaccaria............ «.  3i5 

—  L  Opposizioni  del  Baronio  e  del  Gsllomo.  3i4 

—  IL  Doni  di  Gisulib  H."  e  d'altri  a  Pe- 
tronace^  fuori  del  territorio  di  Montecasinc».  SiS 

—  m.  Bella  donaaiooe  di  Tertullo 3i8 

Testamento  di  Lintperto  ,  detto  anchis  dm- 

tolo,  Aiddiaioono  di  Pisa  (^fiiio748^ee.).  3» 
Pwiarione  di  Zaociriti  Abito,  jm  Benaren- 
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io  (Anno  748,  eo>  ) ^37 

BCXIX.  Arichiso  di  CtfBpifione  'Autua  un  soldo  d'oro 
ad  Alessmdio  di  Sporticìaiia  con  oansìonp 
{Jinno  748,  ec)..* Sa8 

DCXX«  n  Diacono  GaUo  oSre  alla  Chiesa  di  San  Re- 

golo 9  per  rimedio  dtìF  anima ,  nna  sua 
casa  in  Gennaniano  (  Jlnno  748,  ec.  )•  •  •  •  9^ 

DCXXI.  Ratperto  del  fìi  Guinichiso  fonda  la  Badìa 
iLe*  Santi  Pietro  ,  Paolo  ed  Anastasio  in  Pi- 
stoia^ detto  pd  di  San  Pier  Maggiore  (^n- 
no  74S,  eo.) • 33a 

DCXXB*  Bona ,  Tedova ,  dichiara  in  qnal  modo  inten- 
de ella  donare  al  Monastero  di  Farfe  i  Co- 
loni del  Casale  già  da  lei  donatole  di  For- 
nicaia  nel  GuiUdo  di  $•  Giacinto  (  Jtn- 
no  748,  eo.) .337 

DCXXHI*  Giudicato  in  ftrore  del  Monastero  di  Farfia 
intorno  a  due  CasaK  del  Gualdo  8.  Già" 
cinto  { Anno  749,  ec.  ) SSg 

2>CXXIV.  Isemondo  e  Teodemondo  donano  akone  terre 
in  Cento  ed  Aliniano  al  Monastero  di  Far- 
fa(^Bno  749,  ec) 54 1 

DCXXV.  Gisnlfo  IV  ^  Duca  di  Benerento  concede  la 

Condoma  di  Marichis  ed  un  servo  con  la 
moglie  ad  Orso  »  Tesoriere  (^nno  749,  ec.)*  34i 

IXXXyi.  Altra  rendita  fatu  da' fratelli  Benedetto  e 

Teuderad  in  fìivore  del  Monastero 'Farfen- 
se  in  Bueiano  ed  in  Ilice  (Anno  749,  ec.).  344 

DCXXyiI.  U  Diacono  Benedetto  e  suo  fratello  Teuderad 
Tendono  in  Sabina  il  Casale  di  Paterno  al 
Monastero  di  Far&  (  Anito  749,  ec.  ) 34^ 

DCXXVm.  LupOy  Duca  di  Spoleto^  proibisce  alle  don- 

ne di  passare  per  altre  yie  intomo  al  Mo- 
nasterQ  di  FaiCs,  se  non  per  quelle  dinotate 
nel  presente  Precetto  (  Anno  749»  ec.  ). . .  347 

DCXXIX..  .  Lapo»  Duca  di  Spoleto,  dona  i  Casali  di 
Fiola  e  d'  Asiniano  al  Monastero  di  Far& 
^Anno^^,  ec.  ). 349 

DCZXX.  n  Prete  Tanualdo  promette   a  Walprando , 

VeecoTO  di  Lucca  f  [dì  ben  governare  la 
Chiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo  (  Anno 

749»  «e») 3^ 

DbXXXJU  '  Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a  Teo- 

doro ,  Vescovo  di  Pavia ,  sui  gradi  delle 


Digitized  by 


Google 


ftxtmteU  ne'  màttimonj  del  R^no  Ixkii^o- 
banlo(^iw«76o?). 25s 

IXaUJUi.  8Mi«eim  pfoéfaffite  da  «m  Giudke  Doie^itto 
coatto  Lucioiie  {  eerro ,  che  «Merìra  d*  es- 
mr  Uboto  utomo  (jébmo  7S0?  ) •••  35^ 

VÙUXm.  Froloeo  dcUe  Lc^  dd  primo  Anno  d' Ai- 

atoUò  y  Re  d^Lonéfobardi  (Ano  ySo,  ec).  SS; 

DCXXZnr.  L»  nove  Leggi  del  frimo  Anno  d'  AelnUb 

(  i^sno  760^  eo.  ) 559 

TCXZXV.  Doneto  vende  e  Xwdnino  ed  a  SboUb  ona 

tcria  in  bigètto  d'  Ofda  (jinno  ySo,  ec  ).    iwi 

OCX&AVI.  DonedoM  di  Baoulo  «lift   Chìeee  di  tenia 

Maria  di  Qiisina  {Anna  ySo,  ec.) 56a 

DOXXXVn.  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  la  Cbita  di 
Fitiattù  al  Monaatero  di  Farfe  \  Am» 
7^0,  ec) 364 

IXiXXXVIU.  Lupo ,  Baoa  di  SpolelD  ,  dona  un  aenro  pe- 
«catore  in  SetfeepoDsio  al  MonaalBro  di  fte- 
fa  {Aimo  fSOf  ec)* 366 

DCXXXIX.  il  Duca  di  Benevento  GiaoUb  Q,**  concede  a 

Rimeoauaof  Abate  di  S. Stefano»  una  adva 
ed  una  terra  incolta  (  Anno  yòo,  ec  ).. .  «  S67 

PCU«  11  Prete  Petronace  o  Flaviperto  dona  i  enoi 
averi  al  Monaatero  di  Sant*  Agata ,  da  lui 
fondato  in  Locca  (  Anno  760,  ec  ) 368 

IXX&LI.  Giudicato  di  Lupo ,  Daca  di  Spoleto ,  nella 
canai  del  Prete  Clandiano  co' «noi  nipoti  suM 
Caaale  Tennaùino  (Anno  jSo,  ec  ) •  571 

IXULJLJI.  Giaolà'o  U.%  Doca  di  Benevento,  &  dono  di^ 

tutte  le  aottanne  del  «no  Cort^iano  Amoai- 
do  all'Abate  Zaccaria  (Amo  761,  ec  )...   576 

UUXLUI.  Gisulfo  VL%  Duca  di  Benavento ,  dona  la  ca- 
ia di  Trimodi  ad  aa  Giudice  ,  chiamato 
Aione  {Anno  751,  ec) 377 

UCXLIV.             Lupo  y  Duca  di  Spoleto  ,   ed  Brmelinda ,  ma 
moglie,   coneedono  aUe  Monache  Longo- 
barde e  Franche ,  il  Monastero  di  San  Gior- 
.  gio  di  Rieti  (utfnMtf  761,  eu). ^79 

DCXLV.  Il  Re  Astolfo ,  stando  in  Ravenna,  oonfenna 

le  donazioni  fette  da  Lupo,  Duca  di  %K>leto 
al  liottastero  di  Farfa  {Anno  761,  ec)...  582 

DCXl^yi.  .Atto  di  X;o]Koidia  tra  Fulcoaldo,  Abate  di 

Farla ,  ed  i  dna  DrattUi  Ptreti  GriaoalA»  ed 
Ànaone  interno   al  Patrimonio   dei  Prete 
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ClandÌBiK)  (  Anno  7611  ec«  ) 584 

BCXLVU.  Hemoria  della  fiandaflioiM ,  che  Ansebno ,  Du- 
ca del  Friuli  e  cognato  d' Aatolfi)  Re,  fece 
del  Monaatero  di  S.  Salvatore  di  Faipano, 
tra  Modeua  e  Fiatoia  (  Aimo  760?  ea  }• .  •  •  587 
DCXLVIU.  Gùulfo  n."",  (o  Gisulfo  !.•),  Duca  di  Bene- 
yen  to  ,  concede  non  poche  terre  al  Mona- 
stero di  San  Vincenzo  al  Volturno  (  uf  n- 
no  yòa?  ec.  ) • •»,  M 

DCXLIX.  Gisnlfo  fV"  concede  al  Honaatero  del  Vol- 
turno la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Xooom- 
no  {Armo  753?) SgS 

DCL.  Se  Ginilfo  H.^  donato  areaae  la  Chiesa  di  San 
Marciano  alla  Badia  del  Volturno  (  Armo 
752?ec.  } 394 

PCLI.  Notizia  d' una  donazione  attribuita  nudamen* 

;        te  a  GìsulfoU.*'  (  Anriol) SgS 

DCLII.  Gisulfo  II.®,  Duca  di  Benerento ,  concede  al 

Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno  la 
Chiesa  di  Santa  Colomba  (  Anno  763?  )•••  ivi 

DCLIII.  Il  Re  Astolfo  conferma  i  Frivilegj  e  le  poe- 
sionl  donate  da  Gisulfo  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  (  Anno  jSjl?) 697 

DCLIV.  Falsa  Bulla  di  Stefimo  H."  per  Nonantola  is- 
torno  al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  Sil- 
▼estro  l  Anno  j!n,  ec. }. 599 

DCLV.  Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donasioni 

&tte  dal  Re  Astolfo  alla  Badia  di  Nonan* 

tok ,  i  quali  perirono •  • ivi 

—  Osservazioni  sulla  contesa  fra  Rambaldo 
de'  Conti  Azzoni  Avogaro  e  Girolamo  Tira* 
boschi  per  l'origini  defla  Badia  di  Nanantola.   ivi 

DCL  VI.  Il  Rie  Alfonso  dona  cinquecento  ingerì  deUa 
Selva  Zena  o  Gena  a  Lopecino,  Vescovo 
di  Modena ,  suUa  ScóUenna  o  Panaro  (  Af^ 
no  753,  ec.) ••••  4o3 

DCLVn.  Rotariu,  Abate,  ed  Itta,  Monaca,   donano 

quindici  ulivi  a  Farfe  (  ^11710  753,  ec.  )..  404 

DCL  Vili*  Il  Clerico  Orso  di  Ravenna  fa  un'ampia  do- 

nazione a  Nonantola  (  Anno  753,  ec  ). . .  •  4o5 

DCLIX.  Altiperga  Monaca  dona  i  suoi  averi  alla  Chie- 
sa ed  al  Monastero  di  San  Salvatore  in  Val 
d'  Ottavo  (  Anno  752,  ec.  ) 408 

DCLX.  Frammento  d'uua  Scrittura,  dove  si  citano  i 
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DCLXI. 


DCLXU. 


DGLXm. 


dcluv. 


JX^LXV. 


DCLXVI. 


DCLXVII. 


DCLXVm. 


BGLXIX. 


DGLXX. 


DCLXXI. 


Digesti  ed  il  Codice  di  Oiiutiniaiio  ,  «mi 
rapimento  del  Corpo  di  Sinto  Anamo  {^rm- 
iw  762) •-   4ia 

Bona  di  Stefano  II.**  per  U  lite  fira'  Veecovi 
di  Siena  e  d'Areno  sul  rapùnento  dd  Gor^ 
pò  di  Santo  Ansano  (  Jlnno  752,  ec )•  •  •  .  4x3 

Amifrid ,  sopranominato  Amncciolo,  di  MJàu, 
promette  di  risedere  nella  Caaa  deLi 
Martahna  in  Tino,  poeta  nella  < 
ria  di  Soana  (  jinno  762,  ea.) 416 

Perpiando ,   figliuolo    del   Duca  Walperto , 
venda  le  sue  tene  di   Tacciano ,  a  Wal- 
prando ,  suo  fratello  e  Yeacoyo  di  Iauxm 
'  {  Anno  j52f  9c,  ) 4jS 

Bolla  di  Stefana  II.%  con  la  quale  ai  ooidcv- 
mano  i  Privilegi  e  le  posae^ioni,  maaaìna- 
mente  di  sette  CHese^  al  Monastero  di  Saa 
Vinoenao  al  Volturno  (Anno  jSa,  ec  )..  420 

U  Clerico  Vallerado  vende  al  Negoiiante  Crì- 
spinulo  due  pezzetti  di  terra  ;  l' uno  in 
Gnppo,  l'altro  in  Morianese  (Anno  762,60.).  428 

Donazione^  che  alcuni  credono  falsa,  del  Re 
Astolfo  a  Nonantola  (Anno  762,  ec.  ).  •  • .  43o 

—  Osservazione  sul   titolo  di  Savino  dato 

al  Notare  Elio 434 

—  Osservazione  sul  titolo  d' Imperatore  dato 

al  Re  Astolfo 45/ 

Eudone  o  Tendone  Monaco,  della  Badia  di 
San  Salvatore,  vende  a  Fulcoaldo,  Abate  di 
FarfayilCaaalediXungi^zzjf^.  75a,ec.).  43B 
Scaniperga  e  liutpraiido^  Duca  di  Benevento, 
confermano  il  dono  di  molte  Condomef  o  fa- 
miglie servili ,  a  prò  d'  AlbUeopa,  Badessa 
di  Santa  Maria  di  Lccosano  (Anno  75i,  ec.)  •  440 
Notabile  Atto  intorno  all'affrancare  i  servi  nel 
Ducato  Beneventano  (Anno  753, ec) 445 

—  Osservazione  sul  nome  legale  delle  serve 
Longobarde  manomesse 446 

Scauniperga  e  Liutprando,  Duca  di  Beneven- 
tOy  condonano  a  Fannone,  loro  Scaffardo^ 
una  serva  per  nome  Fusa  (Anno  ySSf  ec.)..  44^ 

Riduzione,  che  nel  766  o  767  si  fece  di  qn«t- 
tro  Diplomi-  Nonantolani  del  Re  Astolfo 
ad  nn  solo,  quasi  tutti  scritti  neli'  (Anno 
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j5Sf  t^ì 45© 

DCLXXIT.  Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intor- 
no all'inTÌto,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo,  d'impadronirsi  dell'  Imperio  Bi>- 
mano  in  Italia  {Anno*. .) 4^5 

PCLXXm.  Donazione  del  Cremonese  Ariprando  a  No- 

,  nantola  (AnrwjS^,  ec,) 46? 

DCLXXIV.  Notizia  d'Unolfo,  succeduto  a  Lupo  nel  Du- 
cato di  Spoleto  {Anno  753,  ec.  ) 473 

DCLXXV.  Pertifunso,  fratello  di  Walprando,  VescoYO 

di  Lucca,  gli  cede  una  Torre  d'oro,  e  la  sua 
porzione  ereditaria  in  Tocciano  ed  in  Xu- 
^ciano  vicino  a  Soana  {Anno  763,  ec.)..  474 

DCLXXVL  Miccio  o  Miccione  dona  una  parte  del  Casal 
di  dua  Vittore  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  Tauriano  {Anno  753,  ec.) 476 

DCLXXVn.  Giudicato  di  Tenzone,  VeacoTo,  e  d'altri  fra 
il  Monastero  di  Farfa  ed  il  Clerico  Mauro, 
inljomo  al  Casale  Turraniano  [A-  753,  ec.).  478  ' 

DCLXXVUI.  Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  in- 
tomo ad  una  prima  guerra  del  Re  Astolfo 
contro  Roma  nell'  {Anno  753) 480 

DCLXXIX.  Prologo  delle  Seconde  Leggi  d'Astolfo  {Anno 

754,  ec.) 483 

DCLXXX.  L^gi  del  Re  Astolfo;  così  quelle  pubblicate 
nel  750,  come  V  altre  che  promulgaionsi  di 
poi  nell'  {Anno  754,  ec.) •  •  •  4^4 

—  Osservazione  preliminare  alle  Leggi  d'A- 
stolfo  ;•••   »■« 

DCLXXXI.  Il  Frammento  Fantuzziano-,  ossia  ÌAjhrima 

Promessa  d'aiuti,  fetta  dal  Re  Pipino  a  Ste- 
fano n.*  contro i  Longobardi  {A.  754,  ec.).  5o3 

OSSERVAZIONI. 

—  Notizia  del  Codice  Trevisano 5io 

—  Il  Suarro,  che  della  Promessa  Pipiniana 
fece  Apostolo  Zeno 5** 

—  Epoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Pro- 
messa di  Pipino. 5i4 

—  Qual  fosse  la  natura  della  Prima  Promessa 

di  Pipno ;••  ^*^ 

—  Di  quali  paesi  parlato  aresae  nella  Prima 
Promessa  d'Aprile  764  21  Re  Pipino 617 
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—  Opposizioni  dei  Muratori  e  del  P.  Di  Keo.  Sa- 

'  Rùiposte • .  . . .  5?: 

i^  Concluaione - Si, 

VCLXXXll.         l^naaiao,  Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo» 

fa  compera  d' alcune  terre  {j^nno  764,  ec.).  5:. 

DCLXXXUL  Notabile  Atto  ,  con  cui  s' affranca  an  serro 
con  la  sua  famiglia  ed  agnazione  dal  Capi- 
tolo di  Cremona  {ufnno  754  »  ec«) Si- 

—  Osservazione  su'Romam  ed  i  Longobardi, 
presenti  alla  manomissione  di  Volpo Sh 

DCLXXXIV.  Bonnaldo  e  Radulo,  Coloni ,  e  forae  anche  Zi- 
beri  IsipéUarj  del  Monastero  di  Fax&  la 
Fonucola,  fermano  un  contratto  di  cocietà 
con  Marsianolo  {Anno  754,  ec.y 53« 

DCLXXXV.  Il  Duca  Alperto,  in  nome  del  Re  Ai^knlfii,  A 
cambio  d'alcune  terre  con  Walprando ,  'Ve- 
scovo di  Lucca  (^Tino  754,  ec.) W 

DCLXX^tVl,        Testamento  di  Walprando j  Vescoro  di  Lucca 

(Anno  754,  ec.) S4. 

DCLXXXVII.  Walfredo,  nobilissimo  Pisano,  fonda  il  Mona- 
stero di  S.  Pietro  di  Palazzolo ,  detto  poi 
di  MoìUeverdey  nella  Maremma  di  Popnlo- 
nia  (^71110754,  ec.) 544 

DCLXXXVUT.     Iscrizione  sepolcrale  d'Angelberto,  Vescovo  di 

Vercelli^  morto  neU'  (Anno  j5^  ec) 555 

DCLXXXIX.        Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo 

in  Savigliano  del  Piemonte  (Anno  ySS?).,   556 

DCXC.  Diploma  di  Scauniperga  e^del  Dnca  Lia^ran- 

do  in  fiivore  ddla  Chiesa  di  San  Gregorio , 
aervita  da  un  Gregorio  Prete  (An.  765,  oc).  657 

DGXCI.  lacrizioite  Cremonese ,  ciedata  fiailsa  da  molti 

{Anno  755,  ec.} 559 

DCXCn.  Brani  d*ana  Lettera  di  Stefano  II.''  a  Pipino, 
Carlo  e  Caxlomannò^  Re  de' Franchi  e  Pft- 
trìii  de'Romani,  sul  fatto  d'Astolfo^  Re  dei 
Longobardi  (Anno  765,  ec). 56i 

—  DiasB&vAzioHB  FEBUiciNAaB  solCodice  Ca- 
rolino   562 

—  $.  L**  I  Cbnfonafon  di  Magdeburgo  furono 

i  primi  a  pubblicare  il  Codice  Carolino. . .  565 

—  §.  IL^  Reciproche  accuse  àe'Ceniuriatone 

de'  Cattolici 564 

—  S  m."*  Fatiche  del  Panvinio  sulle  lettere 
Pontificie  I  le  quali  stamparonsi  di  poi  nel 
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Codice  Carofino..... • 565 

^  $•  IV.*^  Iscrizione  o  Proemio  del  Codice 
Gurolino.  Allnciiiazioiie  del  Lambech* . , ,  »  56  7 

—  $.  V.""  Rispoate  alle  difficoltà  delCestari..  569 
-»  $•  VL^  ContimuuDone 570 

—  $.  Vn.''  Altre  difficoltà  del  Cestari 672 

—  $.  VIIL**  Màncama  delle  date  nelle  Lette- 
re del  Codice  Carolino  ;  colpa  d'un  priva- 
to Copiata ivi 

—  §.  IX.*  Autorità  propria  del  Codice  Caro- 
lino  • 675 

—  $.  X.®  Caratteri  del  Codice  Carolino.  Usuo 
fac  similo * •  • .  574 

—  $.  XI.'' Querele  del  Cestari  sulle  felsità  com- 
messe  in  Vienna  intomo  al  Codice  Carolino.  675 
-*  Ossenrasione  sulla  data  della  presente  Let  • 
tara. '. 58i 

DCXCm.  n  Re  Astolfo  oonfisrma  una  donazione  fetta 
dal  Re  Ariberto  a  San  Lorenzo  di  Berga- 
mo (  Aimo  755,  eo.  ) 582 

DCXCIV.  Brani  d'un' altra  Lettera  di  Stefano  n.^  al 

Re  Pipine  ed  a'figVnoli  sugl'Inganni  orditi 
dal  Re  Astolfo  Longobardo  {Anno  755,  ec).  584 

DCXCV.  Rotcaudo,  abitante  in  Oricciano,  fa  dono 
d'alcune  terre  alla  Chiesa  ivi  eretta  di  San 
Fridiano  (  Anno  jSS,  ec.  ) 591 

DGXCyi.  Gaiprando,  inatto  d'andar  all'esercito  per 
la  seconda  Tolta  contro  i  Franchi ,  fa  do- 
nazione d'  una  casa  e  d' altri  fondi  alla 
Chiesi!  di  San  Fridiano  in  Gricciano  {An-- 
HO  755,  ec  ) ••• • 592 

DCXCVU.  Gleonia ,  donna  religiosa  ,  h  una  donazione 
alk  Chiesa  di  S.  Cassiano  a  Fico  Moriano 
{  Anno  755,  ec*  ) 595 

DCXCVnL  Tentone ,  Vescoro  di  Rieti ,  fa  un  cambio 
del  Ossale  Qiopiano  con  Fulcoaldo  Abate 
di  Farfa  {Anno  fSS^  ec.  1. 698 

DCXCIX.  Brani  d'un' altra  Lettera  cosi  di  Ste&no  II.*  a 
Pipino  ed  agU  altri  due  Re  de' Franchi  , 
carne  del  Senato  e  Popolo  Romano  sull'as- 
sedio posto  dal  Re  Astolfo  a  Roma  (  Aw' 
no  j56f  ec«) .••...  600 

—  Ossenraziaiie  sull'assedio  di  Roma  del  756 
e  sulla  necessità ,  eh'  dia  s' armidesse  ad 
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^Astolfo -....  6&. 

DCC.  MeiDorìad'iina  Lettera,  simile  alla  precsdea- 

te  ,  del  aolo  Ste&no  a.**   a  Pipiiio  (  ^«09 

766,  ec.  ) 5:: 

peci.  Brani  della  fiunosa  ProMopcp&a. ,  con  la  ([sale 

in  nome  di  San  Pietro  ì  Romani  ''tffHTitf 
dal  Re  Astolfo  cercarono  d'impietoane  ra- 
mino del  Re  Pipino  ad  aiutarli  {A,  y56,  e&J.  €ù 
— •  Osservazione  suUa  Lettera  di  San  Pietro.  €:? 
DCCIL  II  Re  Alstolfo  concede  al  Monastero  di  Ikr& 

il  Honte  detto  jiUgia  nel  torritoTio  di  Birtì 

{Anno  756," ec.) 617 

DCCIII.  Giudicato  di  Liutprando,  Duca  di  Beneresto^ 
fra  la  Badessa  Engeberta  od  E^ÉldEì  e  l'Adia- 
te Maurisio  {AnncjS^^  ec.) Sif 

DCCrV.  n  Capitolo  Cremonese  concede   una  toiam 

enfiteusi   a' fratelli  Graaioao  e   Tt«%i**if« 

(  Anno  756,  ec.) fin 

IXXnr.  Walderada  dona  un  oliveto  alla  BaaSica  di 

San  Zenone  nel  luogo  di  CampHkme  {Am- 

no  ySSf  ec.) 6s5 

DCCVI.  Fermata  di  terre  fra  Fulcoaldo,  Abate  di  Fw- 

fa,  e  V Azionano  Gnndoaldo  {A.  766,  ec).  £27 
DCCVn,  Andrea ,  Vescovo  di  Pisa ,  confìerìace  ad  At- 

tone  la  Chiesa  di  S.  MàmUianù  in  Col&^ 

na  {Anno^Sj,  ec.). £29 

DCCVni.  Liutprando,  Duca  di  Benevento  y  concede  a 

Marziano  suo  Sartore ,  le  sostanae  dd  ds- 

funto  Causarlo  {Anno  767,  ecj 63* 

DCCIX.  Lo  ScaULcudo  Guinelapo  e  sua  od^Suò  Ste- 

fitnia  donano   un  gran  nomerò  di  tierve  al 

Monastero  di  Farfo  {Am»  7S7,  ee.> 653 

DCCX.  Brani  d'una  Lettera  di  Stefano  C^  al  Re  Pi- 

pino sulla  morte  d'Astolfo^  e  Teleàone  dd 
Re  Desiderio  {Anno  jSj,  ac)..  ..•...•...  636 
DGCXI.  Felice,  Cohno^  dona  alcuni  beni  in  Zwt- 

gheBza  al  Monastero  di  Farfa  {A*  jSj,  ec).  64^ 
DQPXII.  Brani  della  Lettera^  con  la  q^oale  il  Diacono 

Paolo  scrìve  d'essere  stato  eletto  Pontefice 
Romano  al  Re  Pipino  {Anno  757,  ec).  ..  S^ 
DCCXUL  Brani  d' una  Lettera  ad  Pontefice  Paolo  I' 

al  Re  Pipino  contro  i  Longobardi  (^4na 

757,ec.) 647 

DCCXIV.  Donazione  del  Casale  KsfMyiM ,  e  d' altn 
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torre,  fatte  da  Pandone  dì  Rieti  al  Mona- 
stero di  Farfa  {Anno  757,  ec).. 649 

DCCXV.  Brani  d'una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  I.^ 
al  Re  Pipino  co' saluti  del  Senato  e  Po- 
polo Romano  (w^nno  767,  ec.) 65i 

DCCXVI.  Eonand  ofifìre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in 

Gurgjtte  nella  Pieve  di  San  Paolo  una  sua 
terra  vicino  a  Tripunzio  {AnnojSjy  ec)..  654 

DCCXVn.  Lo  stesso  Eonand  offerisce  alla  Chieea  di  San 
Paolo  in  Gurgite  un'  altra  sua  terra,  vici- 
na di  T^punzio  {Armo  jSj,  ec) 656 

DCCXVIII.  Gundualdo  prende  in  azione  ovvero  in  am- 
ministrazione la  Corta  GermanicÙMa  del 
Monastero  di  F&rfa  (Anno  -jòy,  ec.) 658 

DCCXIX.  Sicherad ,  Fierad  ed  Alapert  fondano  uno  Spe- 

dale vicino  alle  mura  di  Lucca  {A^jS^y  ec).  660 

DCCXX.  Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  conferma  al  Prete 
Maurino  la  Rettoria  di  San  Prospero  d'An- 
traccon  (Anno  758,  ec) 664 

DCCXXI.  Il  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  dona- 
cioni  fatte  dal  Re  Astolfo  a  Nonantola  (An-* 
no  768,  ec.) 666 

DCCXXIL  II  Re  Desiderio  fonda  il  Monastero  di  Leoni, 
ora  di  Leno,  distante  un  tredici  miglia  da 
Brescia  (Anno  768,  ec) 678 

DCCXXIII.          Arìprando,  Clerico^  lascia  le  sue  Qostansealle 
Chiese  di  San  Tommaso  di  Lucca^  ed  a  quella 
così  di  San  Pietro  come  di  Qoirioo  in  O- 
Ui^eto  (Anno  jSS,  ec.) Gy^ 

DCCXXIV.  Le  reliquie  del  Corpo    di  San  Benedetto  si 

trasferiscono  da  Montecasino  in  Leno  (An-^ 

no  758) 681 

-*  Osservaàont  sul  fiitto  del  Re  Desiderio  in- 
tomo alla  traslazione  delle  reliquie  di  San 
Benedetto  nel  Regio  Monastero  dì  Leno. .  68a 
--  Autorità  dell'Anonimo  dì  Leno 685 

—  Opinioni  del  Cardinal  Quirini  e  dello  Zac- 
caria.  685 

—  Quattro  ricognizioni  del  Corpo  di  San  Be^ 
nedetto  in  Montecasino 686 

—  Utilità   di   queste  ricerche   per  la  Storia 
d'Italia  del  Medio-Evo * 687 

IK  45 
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ERROBL  GOBBEDOm  b  GIONTfi. 

|Mg.».  o».  ihfoNdiMi In  foNdiim  veKMum. 

»    09.  «.penultimo. F(N« tegnen- 
te Nun.  W3 FmU  Mg.  Kmn.  67i. 

»  111.  V.  27.  Vedi  seg.  Nom.  WS.    VM  seg.  Nubi.  666. 
1»  1S8.  V.  ao.  Del  ohe  Ita  merita- 
mente ripreso  dal  Di  Meo. 

Aggiungi Ed  era  sUto  già  riprew  dalT Assema- 

ni  i  $  ma  questi ,  per  r  errore  dèi 
Mansi  »  tornò  bdebttamente  air  o- 
pinione  d' essersi  celebrato  il  Con- 
cilio nel  743. 
i  Assemani,  Ital.  Sorip.  Ul.  191.  (A. 
1752). 
»  139.  V.  94.    a   malgrado    qael 

mundio a  malgrado  di  quel  Mundio 

n)   143.  V.  1.  400  e  405 400  o  405. 

9  170.  V.  19.  Ursu  fllius. . . .  Ten- 

djmari Una  flUos..  .Fridoli. 

»  177.  U.21.  Gattola. Grottola 

»  185.  t).  27.  altri  esempj  nel  751.    altri  esempj  nel  753. 
»  153.  V.  27.  Ecco  la  TedoTa  di 

Fnlcoaldo Ecco  la  TOdora  di  Guerolfo  od  Aye- 

rolfo 
»  265.  V.22.  innaUa).  Aggiungi   Già  qnestlsoriiione  si  leggera  presso 

lo  Zaccaria  i,  ma  col Tero  nome  di 
Petronace:  laonde  Inerror  di  stam- 
pa nel  Mai  Tessersi  detto  Pofrofioce. 
1  Zaccaria  ,  Storia  di  Leno ,  pag.  8. 
(A.1762). 

»  289.  V.  19.  tenerci aTorsi 

»  JM.  V.  25.  dal  Tosti  ».  Aggiungi   dal  Pertz  3  e  dal  Tosti  4. 

3  Pertz  ,  Mon.  Germaniae ,-  Y.  189. 
(A.1839). 

4  Tosti,  afe. 
»  270.  V.  25.  LonuRDi ,   Lamiabdi 

»  279.  V.  21.  Lagut  ViUcoio Laeui  Filscoso. 

»  288.  V.  23.  stampato stampate 

»  343.  V.  ultimo  della  NoU  (1). 

Nam.653 Nmn.  861. 

i>  346.  Nota  (1).  rtutOMam.  U  Tas- 

solo  per  trasportar  r  oUto. 

Aggiùngi. ,  o  qiialnnque  vofM  di  fabbrica  T 

»  382.  V.  15.  additando  per  errore 

fl  nonu  24 Aggiungi  Ristampato  dal  Conte  Fantnzii  nei 

Monumenti  RaTennati  (  Y.  103  ). 


Digitized  by 


Google 


pag.iae, p^9,.dei-«be  non  ai  fe* 

motto del  che  si  fe'  motto 

»  464.  V.  10.  radi  pr9C.Niui4t8-    ^  ca$H. 

»  lbi<L  V.  18.  Longobardi  Aggiu.    Vedi  prec  Nnpi.  $18. 

»  503.  V.   0.  Sbciwdo  Pomncia  tecum>o  Pontifici* 

1»  000.  V,  6.  fedeflwnto fedelm^nto 

»  510.  ©.  7.  (2) (14). 

»  JMd.  V.  22.  d' un  gran  nomerò   im  gran  nomerò 

»  Mi*  Vpll.ConpQbblico4ecrelo   in  Tirtù  di  pnbblloo  deoMo 

»  057.  Infine  della  Nota  (1).  A^g.    Lo  stesso  Diploma,  con  la  stessa  da- 

.  '  '  ta,  ma  non  compiuto  é  col  nome 

del  solo  Liutprando»  si  legge 

rughellj,  Vili.  374.  (A.ie8«. 

»  570.  C<}iftronal»  iV  Tom.  YHi. 

(▲.1599) Tom.  IX.  (4.1600). 

»  671.  V.  32.  1599. 1600. 

»  ibid.  ContromMa  2.  Tom.  ¥fU. 

(A.1599) Tom.  DL  (A.1600). 

»  573.  V.  20.  Anonime  Raeeolta* .    Anonima  RaeeoltQ. 

a  640.  Per  errore  s'è  additata  co- 
me ae  fosse  la  pag-  540.        pag.  640. 
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